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ÀL  LETrORE 


Uaraldìca,  scienza  amena  e di  non  liece  ulilità  alla  storia,, 
ha  più  d'o(jni  altra  scienza  una  liinxja  serie  di  vocaboli  propri, 
senza  la  cognizione  dei  quali  egli  sarebbe  impossibile  penetrarla. 
I dotti  in  genere  la  dmdono  in  due  partii  la  prima  riguarda 
i predicati  d^ onore,  i titoli  di  nobiltà,  egli  attributi  di  ciascuno 
di  questi  secondo  le  nazioni  e le  loro  costumanze  ; come  pure  si 
estende  ai  privilegi  ed  alle  prerogative  che  valgono  a distin- 
guere i vari  gradi  di  nobiltà.  La  seconda  parte  tratta  delle  armi, 
0 sia  del  blasone. 


Questa  scienza  ciene  ad  essere  samniamenle  sussidiata  dalla 
J^aleografia  o Critica  diplowatica^  che  insegna  a leggere  ed  in- 
ierprelare  le  carte  di  tempi  antichissimi ^ ai  quali  riportansi  i 
diplomi  di  nobdtà  ed  i privilegi  a cui  cogliono  ascendere  molte 
làmiglte.  Il  cacaUere  Pietro  Dotta  pubblico  un  trattato  eccel- 
lente di  Paleografia;  in  Torino  ranno  1834,  ed  in  Milano  nel 
1843  sCiperse  un  corso  d'istruzioni  diplomatico- paleogreifiche 
presso  ri.  lì.  Archicio  Diplomatico.,  soggetto  alT I.  R.  Direzione 
degli  Archici  stabilito  nelT Archicio  ]S otarde.,  il  quale  è per  rie- 
scire  di  somma  utilità  a coloro  che  in  questa  parte  di  scienza 
co  lesse t v aca/ z zare. 

Raccolsi  qua  e là  da  cari  autori,  come  le  giornaliere  mie 
fatiche  me  lo  permisero,  alcune  notizie  sui  titoli  onorifici,  e colli 
esporle  con  ordine  in  modo  di  farne  un  piccolo  trattato,  che 
acesse  a tornar  non  discaro  almeno  al  ceto  più  elevato,  cui  prin- 
cipalmente r ig  u arda. 

E poiché  siffatto  argomento  ne  cìdama  a disotterrare  e 
quasi  a richiamare  in  cita  i più  illustri  trapassati a gettare 
una  bella  luce  sugli  alberi  genealogici sugli  stemmi  gentilizi  e 
sulle  antichissime  pergamene,  d onde  emergono  i titoli  e le  pre- 
rogatice  che  nei  tempi  più  oscuri  comparticansi  ad  uomini  e 
famiglie  di' aveansi  meritato  d'essere  distinti  nella  società,  non 
sembrami  però  fuor  di  proposito  il  premettere  alcuni  cenni  sid 
titoli  d'onore  in  generale. 

Queste  breci  parole  ho  creduto  premettere,  del  resto  ac- 
colga il  Lettore  con  indulgenza  un  Incoro  dal  quale  nè  fama 
spero,  nè  utile,  contento  solo  s’dcrò  potuto  nobilmente  occuparlo 
in  qualche  ora  di  noja. 


omCirSE  f)E(.LI  ARAIJH  O RE  r\\RRì1. 

OARE  NATA  LA  SCIENZA  ARALDICA. 

E RA  <,M  ALI  CAISE  SORSERO  I IRinENALI  ARALDICL 


|j  ORIGINE  dei>;ii  Araldi  riiiioiila  sino  a k‘inj)i  de”’  for» 
nei  0'.  Era  loro  uHieio  di  ricevere  i cavalieri,  i (jnalì.  poni- 
posainente  adorni,  prcsenlavansi  a quelle  giostre  per  ollerirvi 
prove  di  segnaiaio  valore;  spiegando  nelle  divise,  con  lacifo 
e niodeslo  Iini>;iiaiii>;io,  rinlerno  dei  loro  animo,  etl  a meglio 
scoprirlo  adornavano  gli  scudi,  i cimieri  e le  Eardalure  dei 
cavalli  con  rinJrccci  di  vaghe  e sindioìiche  ligure.  Assistevano 
pure  gli  Araldi  a**  conlìitti  de'  cavalieri  col  guardare  i passi 
e col  custodire  gli  scudi  appesi  ne!  circo. 

La  voce  araldo  poi,  secondo  alcuni  scrittori,  [)rocede 
dal  greco  vocabolo  Eros,  che  al  nostro  eroe  vuoisi  comparata; 
e da  ciò  si  argomenta,  come,  secondo  THoepiiìgio  in  luogo 

(I)  Torneo  era  lesta  niililare  (ralle{5iezza  jnihblica  . die  ila\asi  nelle  orrasioni  ili  \ilioria.  ili  pare, 
ili  nozze  e ilan  i\o  ili  ijiialdie  piinci|ie,  eil  a prova  di  destrezza  e di  valui  e,  vi  si  esercitavano  i cavalieri  roui- 
liatti-ndo  si  a cavallo  die  a piedi.  Il  principe  die  liandiva  il  torneo,  costnniavo  spedire  un  ce  d'arnie,  o 
araldo,  con  salvocoiulotlo  ed  una  spada  ai  piinripi  e cavalieri.  L’origine  de’  tornei  e assai  aulica,  e variano 
SII  no  le  opinioni  degli  scrittori.  La  piò  ricevuta  c die  avessero  [uincipio  in  Germania,  da  dove  coll  uso 
dell  acmi  pervennero  in  Italia,  in  Inghilterra  ed  in  Francia.  Quanto  alT  etimologia  di  tal  parola  la  deri- 
vano alcuni  dal  nostro  lonwre,  perche  in  ciucili  laccvansi  scuiiihande  e gicivulte,  loi nandù  sempre  ad  mi 
pnnio,  donile  ripigliavar.si  le  mosse  o perdié  il  duellai, te  più  volle  vi  tornava  alT  affronto  ringaggiainlo  la 
zuffa,  impaziente  di  veder  steso  il  nemico  e lipoitarnc  vittoria,  c come  altri  dal  greco  stromcnto,  con  cui 
girando  si  lavora  alcuna  cosa  in  tondo.  Pare  del  resto  die  i noslci  tornei  somiglino  all'anlidiissimo  {Ludus 
I rojae),  che  era  una  giostra  o disfida  a cavallo,  in  cui  la  nohile  gioventù  amava  esecrilarsi  ; avendovi  an- 
cora parte  in  rpiel  mezzo,  rappresentanze  rii  altacdii  giierresi dii , il  asscil)  o simili.  \'irgiiio  ne  fa  la  ilescri- 
zione  nell' 7v/c'(/i'  ■ 


TITOLI  E PREDICATI  D’ONORE 


del  termine  Araldo  sovente  leggesi  eroe,  mentre  i dedicati 
a tale  ufficio  ripetevano  venerazione  si  grande,  che,  testimo- 
niandolo Omero,  presentandosi  essi  al  principe,  questi  riz- 
zavasi  in  piedi.  Impugnavano  gli  araldi  Io  scettro,  ed  a buon 
diritto  Faraldica  dignità  non  conferivasi  che  a persone  degne, 
nate  al  comando,  e per  merito  insigni. 

Altri  credono  la  voce  Araldo  formarsi  delle  due  parole 
alemanne  haer  armata,  ed  ahi  paggio;  nò  manca  chi  la  derivi 
dair  antica  francese  haron  die  Araldo  spiegano.  Qualunque 
siasi  ropinione,  FUrea  nel  suo  dialogo  dellYhiorr,  pretende 
che  Giulio  Cesare  fosse  Flstitutore  di  quesCufficio,  e che  da 
lui  avessero  una  riforma  i simboli  ed  i motti  deirarml,  da 
rlmotisslmo  tempo  in  uso  fra  1 Barbari,  appoggiandosi  alla 
celeberrima  impresa  della  penna  e della  spada,  col  motto: 
in  nhoque  Caesar,  da  lui  innalberata,  chiamando  (pielli  che 
tale  inijiiego  esercitavano:  faeciales^  praecones,  caducealores  ( ) 
per  la  cagione  del  caduceo  ond^rano  insigniti;  a**  ([iiali,  come 
rUrea  soggiunge,  dejiii tossi  la  facoltà  di  punire  i contravven- 
tori alle  araldiche  leggi,  che  da  principi  successori  sopra  le 
controversie  in  causa  d^armi  di  tempo  in  tempo  furono  rati- 
ficate, ampliate,  ed  in  miglior  forma  ridotte;  il  come  venne 
fatto,  incaricando  persone,  per  nobiltà  di  natali  e sapere  rag- 
guardevoli, tanto  a decidere  sulle  controversie  che  in  punto 
d'^onore  susci tavansi,  quanto  sulle  concessioni  (Farmi  alle  fa- 
miglie iiii(3ve,  secondo  i meriti  de’’  supplicanti,  e sulla  disa- 
mina de*’  privilegi  da'  principi  concessi. 


(i)  \iima  Pompilio  iiistituiva  un  collegio  di  20  ÌìÓbW  . Jaeciales  tei  japliuleSj  denominali  alliesi 
caduceatores j che  invegliassero  sull’  osservanza  dei  diritti  tra  le  genti  romane.  Ivleggcvansi  individui  dalle 
più  illustri  famiglie;  ed  era  I' iillicio  duraturo  a vita.  Inviavansi  pure  come  araldi  ed  ambasciatori  ad  in- 
timare le  guerre,  a celebrare  paci  e alleanze^  a ripetere  dall  inimico  le  cose  derubate,  lo  che  dicevasi  clu- 
rigarp,  cioè  ilare  exigere.  Ilecavano  seco  erbe  sacre  verhenae,  e ciottoli  per  giurare  priei  lapidea.  Il  loro 
capo  chiamavasi  verbcnarim,  e rpiel  ledale  che  nello  stipulare  la  pace  in  nome  del  popolo  giurava,  chiamavasi 
pater  patratus  qui  jusjurandum  patratas. 
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Volendo  però  (juielarsi  idla  colmine  opinione,  i precelll 
sul  comporre  e descrivere  le  armi  lurono  prescrilll  da  (piesll 
uHiciall,  re  d’’arml,  o araldi  chiamali.  Quindi  è che  la  scienza 
araldica  riconosce  1 suoi  princlpj  dalle  i»loslre  e tornei  ('), 
ove  e;ll  araldi  esercllavano  F uHiclo  di  cui  parliamo.  Tale 
scienza  fu  pure  della  Blasone  dal  tedesco  vocabolo  hlazen^ 
che  vale  suono  di  corno,  perchè  i cavalieri  anticamente  nel 
presentarsi  al  tornei  (dopo  però  olTerte  le  legali  prove  del- 
rantlca  loro  nobiltà)  suonavano  certe  cornette  [ler  dar  segno 
del  loro  arrivo.  La  volgare  opinione  degli  scrittori,  che  allri- 
huendo  airimperatore  Federico  Barharossa,  nel  secolo  unde- 
cimo  rintroduzione  delle  armi  ereditarie  nelle  lamlglle,  vuole 
che  egli  allora  Insliluisse  le  regole  delFarle  araldica,  o della 
scienza  blasonica,  lìdandone  resecuzlone  a personaggi  distinti, 
scelti  siccome  giudici  in  questa  ragione;  ma  il  Blasone,  se- 
condo altri,  non  fu  ordinato  a vera  scienza  che  nel  secolo  di 
Luigi  \T1,  re  di  Francia,  detto  il  (jnwine^  quando  nel  1247, 
andò  alla  ricuperazione  de’  luoghi  di  terra  Santa.  Questo  pio 
Sovrano  intervenne  alla  crociata  (?)  con  molti  monarchi  d’ogni 
nazione  cristiana,  assumendo  ciascuno  per  divisa  una  croce 
di  forma  e colore  dilTerenle.  1 gloriosi  falli  di  quella  guerra 
diedero  poi  cagione  ai  discendenti  di  coloro  che  in  essa  si 
segnalarono,  di  perpetuarne  la  memoria,  introducendo  le 
croci  per  insegne,  o distintivi  di  famiglie. 

(I)  Fesieggiamlusi  matrimoni  di  gran  piimipi,  coronazioni,  vittorie,  solenni  ingressi  alle  ciuà,  co- 
stumavansi  fra  gli  altri  speltaroli  le  giostre,  che  facevansi  di  esercizi  a cavallo,  correndo  con  lancia  all’a- 
ncllo,  0 ad  altro  hcrsaglio,  rompendo  lance  alla  rpiinlana,  od  in  troppa  allo  scontro. 

(a)  Le  crociate  furono  un  armamento  di  cristiani,  cui  collegavansi  personaggi  dignitosi,  e possenti 
l’rincipi  e Monarchi  , assuntisi  ad  impresa  il  liberare  Gerusalemme  dalle  mani  degli  infedeli.  (Molte  ne  an- 
novera r istoria;  per  prima  però  tiensi  cpiella  dei  logS,  dietro  eccitamento  di  papa  Urbano  li.  Veggansi 
gli  Annali  d’ Itali n del  .Muratori.  L’ istoriografo  Bresciani  vuole  a rjiiest’  impresa  associati  vari  giovani  no- 
bili cremonesi,  fra’  (piali  un  Zaccaria,  llipari.  Sommi,  Manata,  Vernazz.i,  Schizzi.  Cavalcabò,  Persichelli  . 
Mussi,  (Manna.  — 1 crociati  ricevevano,  accomandatagli  da  un  prete  o da  (jualche  altro  ecclesiastico,  una 
croce  di  stoffa  rossa,  che  applicavasi  sul  cappuccio,  o sulla  spalla  sinistra.  D’una  croce  insignivano  le  ban- 
diere, gli  elmi,  e fregiavano  i giachi  di  maglia  con  maniche  e cappucci.  Gli  scudi  non  adornavano  con  bla- 
sone, ne  altre  armi  portavano  che  lancia  e spada 
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Yiliaret  nella  sua  Stoi-ia  di  Francia,  (raltando  riiislitU" 
zione  degli  Araldi,  la  dice  antica  (jnanlo  la  monarchia,  al- 
ferrnando  pure,  che  Puflicio  di  questi  ministri  d’alni  principe 
e d**  un  popolo  guerriero,  a quello  rispondeva  de**  leciali  ■) 
presso  i romani,  di  cui  soj)ra.  Inoltre  egli  stabilisce  gli  Araldi 
in  tre  classi.  Nella  prima  colloca  i cavalcatori  chemuchmrs.  nella 
seconda  gli  aspiranti  al  grado  di  araldo  poursuicaìits . nella 
terza  gli  araldi  d armi  propriamente  detti,  che  sottostavano 
agli  ordini  (run  capo  denominato  re  (Farme.  Quelli  di  prima 
classe  servivano  d^ijutanti  di  campo  ai  generali. 

Allorché  un  cheraucìieur  ammellevasi  al  grado  di  poar- 
saivanl,  veniva  dalF araldo  presentato  al  Signore,  chieden- 
dogli (|ual  nome  desiderava  imporgli,  (aò  latto,  Faraldo  te- 
tenendolo  colla  mano  sinistra,  ad  alta  voce  lo  chiamava  col 
nuovo  nome,  mentre  colla  destra  versavagli  sul  capo  una 
coppa  piena  di  vino  misto  ad  accpia,  Finita  Faspersione,  Fa- 
ì aldo  prendeva  la  tunica  del  Signore,  e con  bizzarria  attaccan- 
dola al  collo  del  poursuivanl . attento  lo  guardava  che  gli 
stesse  indossata  pei‘  traverso,  di  maniera  che  una  delle  ma- 
niche gli  cadesse  avanti  sul  petto,  e l'altra  addietro  Ira  le 
spalle:  in  tal  loggia  il  pour.suivan!  doveva  portar  sempre 
(piesio  suo  abbigliamento,  lino  a che  pervenuto  fosse  al  grado 
di  araldo.  I poursuirauts  portavano  altresì  lo  scudetto  mo- 
strante Farina  del  loi  o signore,  a dilìerenza  dei  semplici  cor- 
ridori courears,  che  se  lo  sospendevano  alla  cintura;  onde  i 
cìtrraucheuì's  lo  portavano  sul  braccio  diritto,  i poursuiranls 
sul  manco,  e gli  Araldi  sul  petto. 

Vogliono  poi  che  gli  Araldi  avessero  a principale  nlllcio 
nelFarme.  il  rappresentare  la  persona  del  [irincipe  nelle  varie 
negoziazioni  omF  erano  incaricati,  siccome  sli[)u!azioni  di 

(I)  l'odali  dal  latino  fue.lus,  li,'dcianza  , aiicaii/.a  . pace  e simili:  e ulo  alimenlaie  coki^al'e.  penile 
I iiliieio  loi'O  era  di  njltivare  . stabilire  le  alleanze,  le  pai  i . ere.  ’\’ico.  Scienze  nai. 
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nozze  Ira  i grandi,  proposizioni  di  pace,  di  duelli,  slide  o 
haUaslie.  L*’abilo  loro  inollre.  era  nel  coslninc  il  inedesiino 
die  ([nello  de**  Signori  cui  obbedivano,  e incombeva  loio 
rassislere  a lui  le  le  azioni  miiilari,  ai  comballimenli  in  campo 
cbiuso,  a"*  lornei,  nozze,  incoronazioni  de’’  re,  fesle  pubbliche, 
e a Inde  le  solemiilà,  nelle  (piali  i nosli  i anienali  olTerivano 
un  apparalo  mililare.  S’annovera  pure  ira  le  prerogallve  degli 
Araldi  di  (pie’  tempi,  la  facoltà  d ingi ungere  la  conservazione 
deli’armi  veliisle,  vietare  l’usurpazioac  delle  altrui,  e che  il 
plelieo  s’arrogasse  (juelle  del  nobile,  e inline  clic  i nobili  senza 
concessione  degli  araldi,  alzassero  creste,  elmi,  corone;  e 
sopra  ciò  insorgendo  (pialcbc  (pierela,  doveasi  ricorrere  al 
loro  tribunale. 

in  branda  anticamente  alla  dignità  di  re  d’armi  pro- 
moveansi  solamente  persone  venerabili  ed  autorevoli,  e (pielli 
ancora  d’ alcuna  dignità  ecclesiastica  o civile  insignite,  per 
cui  grande  rispetto  ricbiedevano.  Al  jirimo  re  d’arme  spet- 
tava l’onoranza  di  rajipresentarc  lo  stesso  re,  ed  alla  Corte  di 
Francia,  (n*a  appellato  moiìl-joie.  AÌÌorcb(‘  trattavasi  d’eleg- 
gere il  re  d’armi,  precedeva  un  rigoroso  esame  sui  natali  e 
meriti  de’  concorrenti,  assistendovi  il  contestabile  ( ) ed  i 
marescialli  II  re  poi  preferiva  (juello,  che  tra’  buoni  ì’ol- 
timo  fosse  giudicato.  Seguita  l’elezione,  il  nominato  alla  di- 

(r>  i’asUi  il  sulu  nome  di  coiUeslnljile  dal  Ialino  Comes  stabuli^  ail  avveilirne  ilie  in  origdie  qucs'o 
nlticio  non  hi  uiililaic  come  il  divcnio  daiqiui.  Ben  e vero  rlic  ha  molla  simililudinc  con  (jucdlo  di  giamle 
scudiere,  o so|iraintendenlc  alle  scndeiie  del  re  Ma  poscia  cslinla  la  dignità  di  siniscalco,  il  conleslahilc 
fu  carica  primaria  indie  armale  e nello  Stalo,  e Ira  le  pin  insigni  per  ispcciali  prerogative. 

Egli  era  dopo  il  re,  capo  sovrano  delle  armale  di  Francia,  ed  occupava  seggio  immediato  dappresso 
i principi  del  sangue  : venivagli  inoltre  per  diritto  l assisterc  al  parlamento  , dignità  endnente,  sempre  soslr- 
nula  da  signori  delle  più  alte  prosapie,  cui  le  insigni  ricchezze  erano  com[)imenlo  d'onore.  Tanto  essa  era 
sacra  in  risguardo  all  investilone,  che  l'attentare  alla  sua  persona,  giiidicavasi  come  un  delitto  di  lesa  maestà. 

(•>)  hilippo  Augusto  nel  lòSd,  creò  in  F' rancia  la  dignila  di  maresciallo,  addivenuta  mililare  in- 
nanzi a i|iiella  di  contestahile ; e tale  dignità  non  tu  sempre  a vita.  Duro  lungo  tempo,  prima  che  i mare- 
scialli di  Francia  lusserò  innalzati  a dignitari  della  corona,  come  noia  laulore  della  storia  dei  grandi  ul- 
liziali.  Avevano  essi  iin  trlhunale  chiamato  la  Connctablie , ossia  giurisdizione  del  contestahile,  in  cui  didì- 
nivansi  le  ipierele,  ed  altre  cause  spettami  a guerra  ed  a nohdla. 
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gnità  di  re  d*^armi  recavasi  nel  giorno  fissatogli  per  F accet- 
tazione al  palazzo  del  re,  ove  i camerieri  lo  aspettavano  nel- 
r appartamento  designato  alla  cerimonia,  e solennemente  il 
vestivano  degli  ornamenti  reali,  come  in  Ini  stesse  la  persona 
del  re.  Nella  prima  occasione  che  il  monarca  recavasi  alla 
chiesa,  od  alla  cappella  del  suo  palazzo  per  assistere  alla  messa, 
il  Contestabile  di  Francia,  o in  sua  mancanza  i marescialli, 
accompagnavano  pomposamente  Telette  preceduto  dagli  Araldi 
delle  diverse  provincie,  che  soggiornavano  alla  Corte,  e loca- 
vanlo  dirimpetto  alT  altare  maggiore,  ed  al  cospetto  del  re 
[)roleriva  il  giuramento  dettatogli  in  qnelTatto  dal  Contesta- 
bile, o dal  primo  magistrato.  Giurato  che  aveva,  il  Contesta- 
hile  levatogli  il  manto  reale,  di  cui  era  adorno,  e presa  dalle 
mani  d^un  cavaliere  una  spada  la  presenta  al  re,  che  al- 
Taraldo  la  porgeva,  e con  tal  rito  conlerivagli  Tordlne  di  ca- 
valiere, se  pur  già  non  Cera.  Poscia  il  Contestabile  toglieva 
il  sorcotto  (■)  blasonato  di  Francia,  olTertogll  da  un  altro  ca- 
valiere in  punta  dNina  lancia,  porgendolo  al  principe  che  ne 
vestiva  reietto,  a cui  pure  cingeva  il  capo  della  corona  po- 
stagli in  egual  modo.  Ciò  adempiuto  nominavanlo  mont-joìe 


(1)  Il  sorcotto.  0 soprarotto,  o guarnacra  (sortati!  toga  militare)  portavano  i cavalieri  tanto  in  guerra 
clic  ne’  tornei.  Era  esso  foggiato  a guisa  di  picroio  mantello,,  e nella  sua  origine  non  scendeva  che  sino 
all  umliilico,  aprendosi  sui  fianchi,  c con  maniche  corte  in  forma  di  tonicella,  e fodcravasi  tal  volta  d ermel- 
lino, 0 di  vajo.  Verso  la  line  del  secolo  decimolerzo  si  allungo  il  sorcotto  sino  alle  ginocchia,  c poco  mcn 
gin  de’  poplili.  ÌVel  primo  suo  costume  fendevasi  dai  lati  della  cintura  lino  all  estremità  ; ma  quando  scese 
a metà  della  gamba,  partivasi  nel  mezzo  del  basso  ventre,  al  lembo  estremo.  Vel  secolo  derimoqiiarto,  regnando 
l'ilippo  VI,  cominciossi  a blasonare  il  sorcotto  e le  vesti,  usanza  generalmente  poi  accolla  sotto  il  regno 
di  Carlo  V.  Attaccate  dunque  in  bella  vista  apparivano  sul  sorcotto  le  armi  del  cavaliere  contornate  d oro 

e d aigcnto,  fatte  d ano  stagno  battuto  e smaltalo  a rosso,  verde,  neio  e lurcliino,  il  perché  appellavansi 

smalti.  Tali  sorrotti  erano  poi  spesso  a siriscie  di  vario  colore  vergati  e distinti  , o alternamente,  o in  altro 
modo  a capriccio,  come  un  tempo  gli  screziali  drappi  tessevansi  a rombi,  a scacchi,  a onde,  a liste  e in 
piu  disegni  ancora.  Da  ciò  i sorcotti  chiamavansi  divise,  perché  lavorati  a più  liste,  divisati  e cucili  insieme: 
onde  provennero  nell’arte  blasonica  l’uso  dei  rapi,  delle  fasce,  delle  bande,  dei  pali,  delle  sbarre,  delle  croci, 
dei  caprioli,  dei  rombi  e di  simili  altre  pezze,  che  sono  i simboli  onorevoli  di  tal  aite. 

(a)  ]\lontjoie_,  Saint  Denis  era  un  antico  grido  di  guerra  de  re  di  Francia,  essendo  un  acclama- 
zione di  giuja  e di  felice  presagio,  colT  invocazione  di  S.  Dionigi  protettore  di  quel  regno;  e si  vuole  che 

l'uso  di  esso  lusso  introdotto  da  Clodoveo. 
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Gli  araldi  allora  c i Poursuivaìil.s  ri[)etevano  tre  volte  illont- 
joie  e SJ  Denis ^ ed  il  monarca  entrava  nel  suo  oratorio,  ed 
il  re  d‘’armi  mettevasi  a sedere  sopra  una  sedia  di  velluto, 
destinata  per  ques^occasione,  e vi  permaneva  sino  al  com- 
piere de"’  diviiii  ulìici,  mentre  gli  araldi  teneangli  spiegato 
addietro  il  manto  in  bella  maestà  sulla  sacra  parete.  Termi- 
nati i divini  nftici,  il  re  d’arme  seguiva  il  suo  sovrano  nel 
palazzo  ov’erano  apparecchiate  le  mense  pel  banchetto:  col- 
locavasi  nell’opposta  estremità  d’ima  seconda  tavola,  e da 
due  scudieri  erangli  ministrate  le  vivande  in  aureo  servizio. 
Alla  line  del  pranzo,  il  monarca  comandava  che  gli  si  recasse 
la  cop[)a,  nella  quale  metteva  in  oro  od  in  argento,  ipiella 
somma  ch’era  di  suo  piacere  donargli:  dispensavansi  da  ul- 
timo i confetti  ed  il  vino  del  congedo:  ma  il  re  d’arme,  in- 
nanzi d’accommiatarsi,  presentava  al  monarca  l’araldo  che 
scelto  aveasi  a maresciallo  d’arme,  monl-joie,  e coperto  dal 
sorcotto,  e con  quella  corona  in  testa,  tornavasi  alla  propria 
abitazione,  seguito  dal  contestabile,  dal  marescialli  e dagli 
araldi,  o poursuimnts,  dove  un  cameriere  del  pi*incl[)e  lo  stava 
attendendo  all’ingresso  del  suo  appartamento,  per  presentargli 
a nome  di  quello,  una  corona  ed  una  cavalleresca  divisa. 

Agostino  Paradisi  nella  sua  grand’opera  P Ateneo  del- 
Puomo  nobile^  vuole  che  gli  araldi  nel  regno  di  Francia  giun- 
gessero al  numero  di  trenta,  e assumessero  i nomi  delle  prò- 
vincie  per  cui  esercitavano  l’ufficio,  siccome  di  Borgogna, 
di  Alanzone,  della  Brettagna,  del  Poitoii,  dell’Artesca,  d’Aii- 
goulcme,  di  Berry,  della  Gujenne,  della  Piccardia,  della 
Sciampagna,  d’Orléans,  della  Provenza,  d’Anjou,  di  Aalois, 
della  I -iinguadocca,  di  Tolosa,  d’Avvergna,  della  Normandia, 
del  Lionese,  del  Delflnato,  della  Bressa,  della  Navarra,  del 
Perigord,  della  Sainlonge,  di  Turena,  del  Borlionese,  del- 
l’Alzazia.  di  Chavolois  e del  Rossiglione. 

CJ 
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Kicco  e sontuoso  ollremodo,  era  lo  sfarzo  degli  abiti  onde 
il  re  d'^armi  e gli  Araldi  apparivano  decorati.  Al  riferire  dello 
stesso  Paradisi,  tanto  il  re  d anni  che  gli  Araldi,  indossavano 
la  toga  di  velluto  rosso  fregiata  di  cordone  d*’oro,  e nelle 
funzioni  cerimoniali  vestivano  la  cotta  d^arnii  di  velluto  vio- 
laceo, caricata  così  sul  davanti  come  di  dietro  di  tre  gigli 
(Poro,  e altrettanti  ne  portavano  sopra  le  maniche,  mostrando 
in  ricamo  dVro  il  nome  della  provincia  cui  spettava  Paraldo. 
Ma  i re  d’armi  sì  distinguevano  per  una  corona  reale  formala 
con  tre  gigli.  Tutti  poi  portavano  certo  bastone,  detto  caduceo, 
guernito  di  velluto  violaceo  e tempestato  di  gigli  in  ricamo 
(Poro,  ed  anticamente  al  caduceo  vedeaiisi  due  ligure  dì  ser- 
penti attortigliati  ed  affrontantisi,  col  bastone  ritto  nella  parte 
alla,  per  dinotare  che  la  diritta  ragione  anche  Ira  nemici  do- 
vesse, come  debbe,  tenere  la  sua  parte. 

Alle  decorazioni  mortuarie  di  que’  monarchi,  portavano 
i re  (Parme  una  veste  lugubre  lunga,  con  ìstrascico,  ed  una 
medaglia  col  ritratto  del  defunto  principe  pendente  dal  collo; 
due  araldi  di  giorno  e di  notte  assistevano  a piò  del  letto 
funebre,  e tratto  tratto  veniva  asperso  il  cadavere  coìPacqua 
benedetta. 

Nelle  solenni  cerimonie  della  consacrazione  di  ([ue’  mo- 
narchi, sei  araldi  dispensavano  al  popolo  medaglie  d’oro  e 
d’argento,  a tale  sco[)o  battute  coH’impronta  della  testa  re- 
gale, e l’iscrizione  quale  si  legge  in  (juella  del  1792  del- 
l’allora  regnante  Lodovicus  XV  rex  christianissimus^  recando 
essa  nel  rovescio  l’alto  della  consacrazione,  col  motto:  Rex 
coelesti  oleo  imctiis,  e datata  sotto  lìeims^  2Ì5  octohris^  1792. 
Tantalo  il  Te  Deum  e le  altre  usale  preci,  e rinite  le  mol- 
teplici cerimonie,  assistendo  sempre  il  re  d’armi  col  seguilo 
degli  Araldi,  levate  le  credenze,  portavansi  Porterie  coperte 
da  un  manille  di  raso  rosso  bordato  di  frangie  d’ oro  cpiivi 
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[ireparate,  da  (jualti  o cavalieri  deirordlne  dello  Spirilo  Santo, 
il  re  (ranni  presentava  nn  i^ran  vaso  (Tar^ento  doralo,  e gli 
Araldi  un  pane  (rargenlo  dorato  ed  una  l)orsa  di  vcdinto  rosso 
ricamala  (Toro,  con  enlrovl  Iredicl  pezze  (Poro,  simili  alle 
medaglie  distrihnlte  al  popolo.  Essi  assislevano  pure  alle'  cc'- 
rlmonie  u(‘i  baltesiml  del  figli  de**  re  di  luancia,  ed  alle  crea- 
zioni de’’  cavaH(M*l  deirordlne  dello  Spirilo  Sanlo,  e (piando 
pubhllcavansi  guerre  comparivano  cogli  stivali,  e in  conve- 
gni di  pace  coi  colnrni. 

Ad  esemj)io  degli  anlicbi  lorneamenli,  ove  gli  Araldi  la- 
ceano  di  se  cosi  magnllica  mostra,  non  è cerlamentc  da  tra- 
passare in  silenzio  (piello  seguilo  già  lu  Parma  ranno  IvGtK 
in  occasione  delle  auguslisslme  nozze  tra  Ferdinando  di  Bor- 
bone, duca  di  Parma,  coll  arciduchessa  Maria  Amalia  (PAustria, 
in  cui  apjHinto  apparirono  i re  (Panni,  gli  Araldi  ed  1 giudici 
(Panni  con  un  gran  numero  di  personaggi  della  più  cospicua 
nobillà  di  varie  città  (Pltalla,  abbigliati  nel  vero  coslume  del 
medio  evo,  siccome  leggesi  descritlo  in  un  libro  con  ana- 
loghe incisioni,  conservatosi  presso  la  nobile  casa  Manara 


di  Cremona. 

Quando  in  Milano  fu  solennemente  incoronalo  re  d llalia, 
nel  1B5B,  Pauguslo  nostro  monarca  Ferdinando  I,  imperatore 
d' Austria,  conlavansi  pure  in  buon  numero  medaglie  (Poro, 
(Pargento  e di  rame,  portanti  Peffìgie  sovrana,  ed  luP allu- 
siva inscrizione,  e furono  distribuite  secondo  P uso  dai  re 
IVancesl  già  jiratlcato.  l^\rimenti  allora  stato ivasl  che  ogni 
città  del  Regno  Loml)ardo-\ enelo  dovesse  inviare  a tutta 
sua  spesa  un  araldo  che  la  rappresentasse,  vestito  in  abito 
di  costume,  avente  in  mostra  lo  stemma  della  città  cui  ap- 
parteneva. 

Quanto  alla  giurisdizione  (ìeii:H  antichi  Araldi,  consisteva 
essa  nel  reuolai'e  tutto  cif)  che  aveva  relazione  alle  oenealo^ie 
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delie  nobili  famiglie,  al  qual  proposito  Pietro  Mattei  nel  j 
libro  II  della  Storia  di  Luicji  AI,  cosi  scrive:  « La  loro  ca- 
rica riferi  vasi  alla  distinzione  delle  armi  delle  famiglie  per 
conservare  le  antiche,  ed  impedire  Pusurpazione  delle  nuove. 
Era  in  loro  facoltà  P impedire  ai  plebei  il  portare  le  armi 
che  non  erano  convenienti  alla  loro  professione,  ed  ai  nobili 
di  porre  Pelino  sopra  le  loro  armi  diversamente  da  quello 
de’’  loro  padri,  nè  spiegare  elmi  o corone  senza  permesso; 
come  pure  entrava  nella  sfera  de'  loro  doveri  quello  di  cu- 
stodire i blasoni  delle  armi  delle  famiglie,  per  impedire  con 
ciò  le  dispute  che  potevano  talvolta  insorgere  sopra  le  dif- 
ferenze e conformità.  Tenevano  essi  pure  i registri  delle  di- 
vise e colori  delle  case  sovrane,  come  del  bianco  per  la 
Francia,  del  nero  per  Plnghiltcrra,  del  rosso  per  la  Borgo- 
gna, del  hlea  per  la  Savoja,  del  verde  per  PAnjou:  oltre  di 
ciò  avevano  la  facoltà  di  privare  delPuso  delle  armi  i nobili 
(lelinquentl,  praticando  Pegual  modo  rispetto  ad  altri  fregi 
(Poiiore  dal  re  conferiti  ». 

Anche  Plnglilllerra  lino  dal  regno  d’ Arrigo  111,  morto 
Panno  12o5,  ebbe  1 suoi  araldi  d“’arml,  ma  in  vaili  ordini 
distinti:  alcuni  assistevano  alla  persona  del  re;  altri  alla  regia 
famiglia,  ed  altri  ai  magistrati  del  regno.  I primi  però  sol- 
tanto, intitolavansi  re  dhirmi  del  regno,  nè  di  essi  se  ne  con-  | 
tavano  che  due;  il  primo  designato  comunemente  col  titolo 
di  clerctieux , il  secondo  di  horrei,  distinzioni  abrogate  per 
lo  innanzi.  Riccardo  111  instituì  un  collegio  araldico,  con  di- 
ploma del  1Ì549,  arricchendolo  di  molti  privilegi,  e quegli 
Araldi  venivano  denominati  nelle  armi,  re  delle  arme,  o duchi 
alParme;  perchè  tal  carica  ai  duchi  s\apparteneva.  L*’  ufficio 
loro  principale  era  quello  di  comporre  gli  scudi,  regolare  le 
pezze  e le  figure  che  ciascuno  poteva,  o doveva  portare  nel- 
Parme,  ed  investigare  Porigine,  le  genealogie  ed  i titoli  di 
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nobillà.  Filippo  c Maria  ridussero  quel  collegio  al  numero  di 
nove  individui;  ma  nel  secolo  decimo  oliavo,  in  quel  regno 
erano  essi  idìiziali  della  Corle  mililare,  di  cui  formavano  un 
collegio.  Annunciavano  le  guerre  e le  j)aci;  giudicavano  sulla 
conservazione  dei  gradi,  sulle  genealogie  e dirilli  delle  armi 
nelle  famiglie;  disponevano  i cerimoniali  alle  incoronazioni 
di  que'’  monarchi.  Arrogaronsi  la  sopra  inlendenza  de*^  fune- 
rali  de"’  nobili,  e godeano  quindi  molle  prerogative;  e Tuf- 
licio  loro  dipendeva  dalla  giurisdizione  del  conleslabile  e 
de*’  marescialli. 

In  Germania  gli  /Araldi  non  erano  un  tempo  che  cinque, 
risguardavansi,  come  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  dipen- 
denti dal  maggiordomo  di  Corle:  non  costituivano  collegio. 
Molta  era  la  riputazione  e la  stima  in  che  si  trovavano  gli 
Araldi  nelFesercizio  delle  facollà  a loro  confidate,  che,  come 
osserva  il  Paradisi,  per  Fesattezza  e circospezione  grande  coiì 
cui  adempivano  alFarduo  carico,  riserhata  era  al  loro  tribu- 
nale la  custodia  de'  reGjislri  e delle  concessioni  delle  armi 
gentilizie.  Da  (piesto  in  fuori  però,  le  loro  incombenze  non 
riguardavano  che  alle  cerinionie  di  solennità  della  Corte,  agli 
sponsali,  alle  decorazioni  funebri,  e simili. 

Siccome  quegli  Araldi  non  coltivavano  la  scienza  aral- 
dica, così  ninno  tra  loro  portava  il  titolo  di  re  d’anni,  o giu- 
dice in  oggetti  d’onore.  Oggi  giorno  ad  un  apposito  uflicio 
della  cancelleria  aulica  riunita,  è deputala  la  custodia  sui  re- 
gistri e sulle  concessioni  delle  armi  gentilìzie  ai  confermati 
o creati  nobili. 

1/ Italia,  come  lo  testifica  Arnaldo  Calano,  nel  congresso 
di  Feder  ICO  III  e di  Carlo  di  Boi'ii'Oiina.  non  ebbe  antica- 

o o 

mente  Araldi,  perchè  le  città  più  spettabili  governavansi  per 
lunga  serie  d’anni  a forma  di  repubbliche.  11  più  antico  è 
quello  di  Savoja,  che  lullora  mantiensi  presso  l’ordine  della 
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Ss.  Aimunzialu.  Ai  lempi  deiristlUizione  di  qucsl*’oi'diiie,  Ta- 
raldo  del  duca,  chiamato  Sasoìje,  che  era  pure  quello  deiror- 
dine,  portala  uno  smallo,  in  cui  erano  ralligurali  i blasoni  di 
lutti  i cavalieri  delFordine  del  Collare.  Quando  Taraldo  reca 
al  candidalo  rannunzio  del  sommo  onor  conlerilogli , spicca 
tre  salti  in  segno  d^xllegrezza,  e grida  Pantica  forma:  Ijoiincs 
ììouvdles.  L'araldo  porla  per  sua  divisa  ima  [liccola  meda- 
glia d^ro  coirimmagine  deirAnnnnziata,  appesa  ad  un  nastro 
azzurro  airocchiello  deirabilo.  (V.  Librario,  Descrizione  slorica 
degli  ordini  cavallereschi).  Nella  Lombardia,  venuta  nel  felice 
dominio  delP  ora  regnante  Casa  d"* Austria,  onde  levare  gli 
abusi  e le  usurpazioni  già  invalse  nei  titoli  e ])redicati  d'o- 
nore, e la  licenza  delP  armi  gentilizie  e delle  decorazioni 
esterne  riservate  a**  soli  nobili,  si  emanarono  editti  araldici 
come  (piedi  [Hovvidenlissimi , 15  maggio,  1727,  31  agosto 
e lA  seti  endice,  1750,  e 19  aprile,  1755.  Quegli  abusi  sov- 
vertirono  da  radice  il  buon  fine  cui  sono  dirette  le  onori- 
fiche decorazioni  ed  oi>ni  civile  ordinamento.  Perchè  ove 

<j 

pongasi  mente  a (pielle  usurpazioni,  ricadevano  a detrimento 
tanto  della  stessa  genuina  nobiltà,  quanto  de'  diritti  del  prin- 
cipe, da  cui  solo  siffatte  decorazioni  si  emanano,  introdotte 
dall  uso  di  tutte  le  colle  nazioni  a rimunerazione  della  virtù 
ed  a distinzione  delle  famiglie,  o delle  persone  benemerllt'. 
Ma  non  bastando  (pie’’  pm-  validi  decreti  allo  scopo  voluto, 
r augusta  sovrana  Maria  Teresa,  di  gloriosa  memoria,  ]>ose 
pensiero,  co'  suoi  editti  araldici  degli  anni  17(>9,  1769  e 
i77l,  allo  stabilimento  d*  un  regime  in  materia  (T  onore, 
cieando  un  tribunale  araldico  in  Milano,  sul  cui  esempio 
un  altro  se  ne  stabiliva  in  Manto\a  per  (piello  Stato,  al  (piali 
erano  prescritte  le  norme  da  eseguirsi  nella  ricognizione 
del  titoli  di  nobiltà.  1/edltto  araldico  dell  anno  1766,  deter- 
mina il  numero  de^  componenti  ([ue!  tribunale;  cosi  pure  le 
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incombenze  onde  ogni  membro  veniva  rispellivamenle  in- 
caricalo. 

Toccammo  di  sopra  la  carica  e le  ()rerogalive  del  r(‘ 
(Parme  negli  scorsi  tempi  (pianto  agii  altri  Stati:  importa  ora 
a dire  (piede  del  re  cParme  in  Lombardia,  sotio  gli  anspicii 
di  Maria  Teresa,  mentie  ad  esso  s"’apj)oggiava  PuHìcio  jiiiì 
importante  del  tribunale  araldico,  come  dai  segnenli  para- 
ideali  : 

1.  Dovendo  il  re  (Parme  per  ragione  del  sno  nOlzio  col- 
livare lo  studio  araldico  e genealogico,  per  rajiporto  alle 
pi  inci[)ali  lamigiie  (Pltalia,  si  procurerà  sopra  tutto  uiPesatta 
cognizione  di  tutta  la  nobiltà  della  Lombardia  Austriaca,  e 
delle  diverse  classi  die  la  compongono;  sarà  perciò  in  ob- 
bligo di  (lisj)orre  un  libro,  in  cui  sieno  regisirati  i nomi  di 
tutti  (piedi  che  dal  tribunale  aialdico  saranno  riconosciuti 
per  nobili,  con  le  opjiortune  distinzioni,  e con  tutte  (jiiede 
annotazioni  die  dallo  stesso  trilnmale  eli  verranno  incaricate. 

IL  Farà  veidiiare  attentamente  alla  conservazione  de*^^  di- 
ritti,  e suprema  autorità  di  Sua  Maestà  nede  materie  dipen- 
denti dalP editto  araldico,  con  farne  relazione  al  tribunale, 
acciocdiè  si  [lossano  rigorosamente  esigere  le  pene  commi- 
nate nelPultiino  editto  sopia  la  materia  araldica  del  20  no- 
M'mbre  1760,  o nelle  anteriori  vei«iianli  ibride. 

O o 

III.  Eccitato  dal  tribunale,  rappresenterà  in  iscritto  al 
medesimo  le  di  lui  occorrenze  sopra  le  richieste  di  (juedi 
che  addimanderanno  (P  essere  distinti  con  (pialche  titolo  o 
marca  (Ponore,  esaminandole  e verilicandole  attenlamento. 

ì\ . Riconoscerà  pure,  eccitato  dal  tribunale,  le  genea- 
logie 0 (piarti  di  nolnltà  di  ipiei,  o (pielle,  che  aspireranno 
a (pialche  ordine  o assemblea  di  stato  nobile,  avranno  pro- 
posto a!  tribunale  le  loro  domande,  e farà  te  relazioni  col 
suo  pai*ere. 
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y.  Terrà  un  esatto  registro  delle  lettere  patenti  di  no- 
biltà, di  titoli,  ed  altre  marche  (Ponore. 

yi.  Dovrà  assistere  agli  atti  di  possesso  de**  nuovi  feu- 
datari, che  saranno  creati  da  S.  M. 

yil.  Accadendo  di  doversi  pubblicare  la  pace,  come 
pure  in  occasione  di  nozze,  passaggi,  o funerali  di  principi 
sovrani,  di  funzioni  o feste  regie,  di  erezioni  di  mausolei, 
eseguirà  tutte  quelle  incombenze,  che  dal  governo  per  mezzo 
del  tribunale  eli  verranno  ordinate. 

\ III.  Per  le  funzioni  più  solenni  e più  importanti  dello 
SSato,  dove  avrà  da  intervenire  il  re  d^arme,  qual  figura 
rappresentante  la  sovranità  del  princij)e,  come  nelFatto  di 
proclamo,  e di  ricevere  Pomaggio  de"*  sudditi,  sarà  esso  prov- 
veduto d*’un  abito  di  funzione,  proporzionato  a somiglianti 
funzioni:  e fuori  di  queste,  potrà  egli  servirsi  d\m  uniforme 
da  destinarsi  dal  governo  per  sua  distinzione. 

IX.  Terrà  un  libro  ben  regolato,  in  cui,  a spese  delle 
parti  interessate  dovranno  delinearsi  co’’  suoi  colori,  od  or- 
namenti le  arme  gentilizie  di  tutti  quelli  che  le  avranno 
fatte  liconoscere  dal  tribunale  araldico,  annotando  il  ijfiorno 
ed  anno,  nel  quale  le  medesime  saranno  state  ap])rovate. 
Permette  la  Maestà  Sua  che,  per  maggior  condecorazione 
delle  famiglie  illustri  e nobili  della  Lombardia  Austriaca,  venga 
delineato  in  capo  di  questo  codice  araldico  il  proprio  reale 
stemma  deiraimusta  sua  casa. 

O 

X.  Avrà  altresi  cura  di  annotare  le  mutazioni  e varia- 
zioni, le  quali  in  avvenire  fossero  per  accordarsi  dal  tribu- 
nale alle  arme  gentilizie,  ne^  casi  di  competenza  del  me- 
desimo. 

XI.  Osserverà  se  si  espongono,  o al  pubblico,  o iielle 
chiese  iscrizioni,  e ritrovandole  meritevoli  di  censura,  o di 
ispezione  per  parte  del  tribunale,  ne  farà  rapporto  al  mede- 
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simo,  c ne  re^istr(‘ià  poi  ne’’  suoi  codici  quelle  che  il  tri- 
hunale  avrà  riconosciule  e approvale. 

N.1I.  Assisterà  a Uille  le  sessioni  del  Irihunale,  c chia- 
malo dal  capo  del  medesimo,  si  preslcrà  agli  ordini  che  gli 
verranno  dati,  nè  parlirà  dalla  cillà,  se  non  col  permesso 
dello  stesso  capo. 

\11I.  Avrà  il  re  d*’armc  a titolo  delle  sue  incombenze 
la  terza  parte  delle  condanne  e multe  di  quanto  in  fine  di 
anno  so[)ravanzerà,  dedotto  il  premio  a chi  avrà  denunziale 
le  Irasgressioni ; e questo  oltre  le  sportole  de**  processi,  i 
(juali  occorressero  costruirsi  dallo  stesso  re  d’ialine,  e gli 
emolumenti  procedenti  dalle  altre  di  lui  operazioni  che  non 
sono  d^ifficio,  ([uali  dovranno  farsi  fjralis;  e lo  stesso  si  pra- 
ticherà anche  rispetto  al  segretario  per  le  operazioni  di  sua 
incombenza. 

\IV.  Rispetto  poi  alle  incumhenze  che  sono  d**  ufficio, 
essendo  il  presenlaneo  re  d’’arme  a titolo  delP  altro  suo  im- 
piego già  provveduto  d"*!!!!  congruo  soldo,  si  contenterà  esso 
di  lire  i>00  annue,  da  corrispondersegli  dal  fondo  delP uf- 
ficio medesimo,  colPobbligo  però  di  compilare  coli  la  dovuta 
diligenza  ed  esattezza  un  notiziario  a parte,  nella  forma  di 
(piello  clPè  in  uso  alle  Fiandre,  contenente  il  catalogo  delle 
famiglie  nobili  nello  Stato,  e la  descrizione,  o il  disegno  delle 
loro  arme;  il  quale  notiziario  sarà  poi  a suo  tempo  stampato 
per  pubblica  intelligenza  e maggior  lustro  delle  stesse  fa- 
miglie. 

c; 

W.  Accadendo  qualche  impedimento,  o malattia  del 
segretario  cancelliere,  supplirà  il  re  d*’arme  alle  veci  del 
medesimo  in  tulle  le  sue  funzioni. 

Parlando  di  questi  tribunali  in  Lombardia,  cade  in  ac- 
concio r osservare  che  il  giudicio  da  essi  [)ronuncialo  con 
decielo  era  inappellabile,  perchè  investiti  di  tutta  raulorità 
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sovrana.  Differivano  da  quesll  moltissimo  le  due  commissioni 
araldiche  inslilnite  posteriormente,  Tima  in  Milano  nel  1814, 
Taltra  in  Venezia  nel  1816,  come  aj)[)are  dal  relativi  editti 
araldici  pnbblicati  in  quegli  aiini,  ed  inseriti  negli  atti  di 
governo;  poiché  rnflicio  di  queste  due  commissioni  si  limi- 
tava unicamente  all  esame  de’  prodotti  documenti  ]>er  la  con- 
ferma di  nobiltà,  che  il  sovrano  a se  solo  riserbava,  sebbene 
dietro  volo  consultivo  di  quelle,  deliberando  poscia  rammis- 
siblìilà  delle  insinnate  domande.  Cessale  in  fine  j)er  ordine 
di  Sua  Maestà  le  predette  due  commissioni,  il  che  ebbe  luogo 
verso  la  line  di  settembre  1828,  vennero  domandate’:  le  re- 
lative ispezioni  al  rispettivi  governi,  come  risulta  dalla  so- 
vrana notificazione  di  dello  anno,  inserita  nea;ll  atti  di  "o- 
verno. 

Anche  in  Piemonte  nel  secolo  passato  furono  prescritte 
regole  araldiche,  coirinstituire  di  aj)[)osile  commissioni,  se- 
condo che  appare  dai  più  decreti  promulgali  per  ordinaiìza 
di  quel  sovrani,  e lultavolta  praticati  oggi  giorno.  Nello  Stato 
di  Modena  fu  parimenti  inslituifo  un  tiibnnale  araldico  in 
\irtiì  di  decreto  sovrano.  2 gennajo,  Dii 6;  come  in  Parma 
una  commissione  araldica  per  decreto,  28  novembie.  1825, 
di  (piella  sovrana,  rarcidnehessa  Maria  Luigia. 


li. 
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Lsse.M)0  la  nobiltà  una  luce  clic  dagli  avi  propagasi  ai 
suoi  [)in  lardi  nipoti;  una  (pialità  insigne,  un  privilegio  che 
nasce  con  noi,  un  [irezioso  ornamento  che  da  dovizia  di  ge- 
nerosa stirpe  deriva,  molto  stimasi  dagli  uomini.  Nobilitas  apiid 
omnes  in  honore  h(i(jclm\  disse  Aristotile  nel  od  della  Politica^ 
capo  VI.  E per  verità,  chi  può  negare  che  non  rechi  ella  seco 
certa  dignità  ed  eccellenza,  secondo  che  allerma  un  erudito 
scrittore:  Generis  nohililas  seni  per  apud  homines  praesiantiam 
quamdani  diqniìalis  habud.^  et  super  caeteros  praeminentiam,  ut 
testanliir  omnes  historiae.  Infatti  la  nobiltà  venne  riputala  da 
lultc  le  colie  nazioni  per  il  più  desiderabile  e conveniente 
jiremio  ai  virtuosi  falli,  airesaltamenlo  delle  famiglie,  o delle 
persone  benemerite. 

Cicerone  quasi  condolcudosi  che  solo  mancassegli  ad  in- 
tero ornamento  di  sua  gloria  la  nobiltà  de"  natali,  scriveva  : 
« Omnes  boni  semper  feremus.  Et  quia  respublicae  utile  est  no- 
biles  esse  homines  diqnos  majorilas  ^ et  quia  valere  debel  apud 
nos  sernen  darorum  hominum  de  respubblica  meritorum  . me- 
moria etiam  mortuoì  um. 

Passando  ora  a trattare  E etimologia  della  parola  nobi- 
lilas,  deriva  essa  dal  latino  nosdbilitas ^ da  cui  levato  lo  sei 
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venne  a formarsi  nobiliias  e nohilis,  che  va!  qnanlo  chiaro  per  ' 
eccellenza,  soprastante  al  comune,  celebre,  illustre,  stimabile, 
degno  ad  essere  conoscinlo.  Piaceml  iii  (piesio  luogo  ripor- 
tare un  tratto  della  grambopera  delT Ammiralo,  Intorno  alla 
nobiltà:  « Nobile,  scrive  egli,  parola  derivala  dalla  voce  nosco 
quasi  noscibile  ^ o conosciuto.  1 latini  presero  questa  voce  in 
riguardo  alla  sua  primiera  origine,  e noi  diciamo  no])ile  per 
conto  tanto  di  famiglie , come  di  cose  molto  conosciute  e , 
famose  » . ' 

Alcuni  scrittori  distinsero  la  nobiltà  iis  tre  classi,  e la 
|)rima  chiamarono  cominciante , la  seconda  crescente,  la  terza 
perfetta,  lai  cominciante  c ([nella  dal  principe  di  nuovo  eretta 
e creala.  La  crescente,  quella  che  procede  e discende  da  un 
nobilitato,  ma  serbasi  e manliensi  per  nobili  alleanze,  o 
da  esse  almeno  riceve  inci*emenlo,  o attende  a futura  per- 
fezione; perocché  molle  volte  anche  la  nobiltà  delle  donne 
cresce  lustro  alla  nobiltà  del  marito,  secondo  che  scrive  il 
Tira(juello:  « Quia  viri  nobilitas.^  ex  uxons  nobilitate  quodàa- 
niodo  illustratur.  La  perfetta  si  è ({nella  cbe  nominiamo  no- 
biltà antica,  la  quale  ripete  uir origine  tanto  remota,  che  a 
memoria  (Luomini  asconde  lì  suo  [)rlncì[)lo,  e che  proceduta 
sempre  da  padre  in  figlio  ha  sorpassato  gli  abavi  e gli  atavi 
derivandosi  (hV  ma2;2;iori.  Cassaneo  scrivendo  della  nobiltà 
antica  cosi  lascici)  scrlllo:  Nobilitas  causatur  ex  usa  tanti  tem~ 
poris,  cujus  iiiiiii  niemoria  non  extat  in  contrarium,  et  ideo  no- 
hilitas  in  antiquitate  laudatur.  Cons.  20.  Aristotile  e fAmmi- 
i*ato  concordano  del  pari  cbe  a formare  nobiltà  perfetta  si 
richiede  antichità  e lustri^,  e tiene  lor  dietro  foplnione  (fallri 
scrittori,  dicendo  nobiltà  in  somma  eccellenza  essere  quella 
ove  airanlichilà  si  acco[)plano  chiarezza  e splendore. 

Antichità  poi  è computo  di  molti  gradi,  o sia  genera- 
zioni e molte  età;  e ciò  si  deve  intendere  non  cosi  esteso 
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conio  la  letlera  suona.  Per  esempio,  nel  (piesllo  nos(ro  s(‘ 
una  famiglia  moslra  sedici  generazioni,  la  cui  nobillà  s*'inizia 
dal  primo  di  (pielTalbero,  ed  un^dlra  ne  offre  olio  sollanlo, 
ma  per  docnmenli  o |)er  allre  nolizie  apparisce  noverarsi 
dal  suo  [nincipio  la  dicioltesima  o la  venlesima  eia,  ipiesla 
senza  dubbio  dovrà  rijmlarsi  più  aulica. 

Luslro  s"*  inlende  degli  onori  e delle  dignilà  avole;  e 
perciò  la  famiglia  può  essere  illuslre  e non  aulica.  Presso  i 
noslri  avi  le  dignilà  e gli  onori  che  illuslravano  una  famiglia 
erano:  i consolali,  le  prelure,  le  dillalure,  ed  alici  simili; 
cosicebè,  secondo  lo  storico  di  Brescia,  Gio.  Mal  ia  Biemmi, 
il  nome  di  un  solo  podestà  è baslanle  per  formare  un  dislinlo 
elogio  ad  una  famiglia,  come  lo  altesla  altresì  il  Muralori, 
Presso  noi,  dal  massimo  al  minor  grado,  illustrano  le  dignilà 
di  principi,  duchi,  marcliesi,  conli,  baioni,  non  che  le  ec- 
clesiastiche, cui  era  assunto  alcun  personaggio  della  famiglia, 
come  di  ponlefice,  cardinale,  vescovo,  ecc.  Reca  pur  luslro 
r essere  decoralo  d^in  (pialche  insigne  ordine  di  cavalleria, 
il  valor  guerriero,  le  lettere,  la  santità  della  vita,  ed  inoltre 
Taver  avuto  nella  famiglia,  dogi,  gonfalonieri,  ambasciatori, 
procuratori  di  S.  Marco,  e tulle  le  altre  dignilà  ed  impieghi 
cospicui  menlovalisi  ncireditto  araldico,  20  novembre,  1769, 
e ordinariamente  (pielle  di  Corte,  quali  sono:  gran  maggior- 
domo, gran  ciambellano,  grande  scudiere,  gran  coppiere,  gran 
siniscalco,  ecc.  ecc.  ( ). 

Intorno  alla  nobiltà  antica  e ciò  che  si  comjirenda  sotto 
questa  denominazione,  veggasi  il  citalo  editto  araldico , 20 
novembre,  1769,  promulgato  dalPaugusla  imperatrice  Maria 
Teresa,  ove  dichiarasi  nobillà  antica  esser  quella,  (piando 
gli  ascendenti  di  tal  famiglia  provinsi  avere  acquistala  una 


I ì II)  Ispagna  sarebbe  diiamala  nobillà  idalgica  la  noliillà  antira,  rioé  quella  prueeiiiente  da  maggiori. 
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sincera  e constatala  nobiltà,  giusta  le  nonne  legali  stabilite,  ed 
osservate  nel  collegio  di  giurisperiti  nobili  di  Milano.  II  Pa- 
radisi intorno  alla  milanese  nobiltà,  e a dii  poteva  aspirare 
al  collegio  de**  dottori,  dicliiara,  come  quegli  statuti  impor- 
tavano che  il  pretendente  e il  padre  di  lui  fossero  di  fami- 
glia da  cento  anni  antica,  e originarla  nobile  di  quella  città 
o ducalo;  di'’ egli  fosse  di  legittimi  natali,  o legittimalo  pei* 
susseguente  malrimonio,  nè  altrimenti:  che  tanto  egli,  quanto 
suo  padre  e Favo,  non  avessero  esercitate  arti  meccanidie  ri- 
putate allora  vili,  che  netto  fosse  d’ogni  infamia,  per  legge 
o per  fatto,  die  avesse  studiato  in  leggi  civili  e canoniche 
un  seiennio  almeno , e riportatane  laurea  dottorale.  Giusta 
Passeveranza  del  Paradisi  fu  in  cosi  grande  venerazione  quel 
collegio  presso  Carlo  \,  che  confermando  gli  antichi  privi- 
legi concessiiill  dai  duchi  di  Milano,  lo  facoltava  anche  a 
crear  dottori  sopra  tutte  le  prerogative  godute  dal  collegi 
di  Bologna,  Padova,  Pei  ugia  e altrove. 

Anche  Paolo  Moricula  nella  sua  Storia  di  Milano,  fa  ono- 
revole  menzione  di  quel  collegio  de**  dottori  e de'  rei[uisili 
che  addoniandavansi  per  esservi  ascritti,  raiiimentando  pur 
esso  che  Pasplrante  dovea  provarsi  nativo  della  città  o della 
sua  diocesi,  produrre  una  nobiltà  antica  di  centovenP anni , 
oltre  alP origine  sua,  colle  fedi  di  legittimo  malrimonio.  e 
con  tutta  chiarezza  provare  al  collegio  che  nè  esso,  nè  1 suoi 
parenti  avessero  portato  macchia  d"* infamia,  nè  nota  di  tur- 
j)ltudlne  alcuna.  Un  forestiero  [)oi  doveva  provare  che  il  suo 
ceppo  fosse  abitante  in  Milano  da  cento  anni,  vivendo  sempre 
more  nohiUtim.  Conforme  agli  statuii  di  Milano,  P aspirante 
doveva  piodurre  in  luce  una  nobiltà  testimoniata  per  pro- 
sapia o per  stir])e,  perchè,  secondo  il  dettalo  di  Cassaneo, 
consid.  B,  Nohilitas  cansatur  ex  (jenere  progenitorem,  (juomam 
habetur  cjloria  homiìiis,  ex  honore  pairis  sui. 
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\hi*(‘  specie  (li  nohillà  s'iiilrodiissero,  (piali  s(Jiio  le  s(‘~ 
guenli  : ìiahinilv^  I(‘(fale,  (jenerosa^  maynalizia  o hai  on((f(%  sii- 
j)rema^  civile  n poli l iva ,,  leolofjica  e misfa.  A (piesle  dignilà  si 
aggiunga  ([(iella  creala  dal  principe,  (‘  di  juivilegio. 

La  nobiltà  nalurale^  secondo  la  deliniscono  alenili  au- 
tori, è lina  dignità  del  casato  [irocedente  dallo  S[)lemlore 
degli  avi,  conlinnala  ne**  ligli  legittimi*  siccliè  (pianto  mag- 
giore è il  numero  degli  avi  virinosi  (rima  lamiglia,  di  altret- 
tanto s^iccresce  chiarezza  nei  discendenli.  Posto  ci(j,  a costi- 
tuire la  nobiltà  naturale  di  famiglia  non  basta  ima,  ma  cliieg- 
gonvisi  pili  persone,  runa  discendente  dairaltra. 

La  nobiltà  leyale  è ([nella  die  in  grazia  delle  lettere 
o delParmi  ac([nistata  già  dalPavo  s** accrebbe  nel  padre,  (' 
si  iierlezioiKi  ne*'  ligli,  vivendo  essi  civilmente  e sconosciuti 
ad  arti  meccaniclie,  e iondamentasi,  dice  /[oepinfjio,  nella 
virili  de**  maggiori.  In  Francia,  al  dire  di  M.  Della  Ro([ue, 
[ler  provare  (P  essei*e  nobile  bastava  ginstilicare  (P  essere 
stalo  crealo  cavaliere  dal  re,  per  premio  dei  [iroprio  valori*, 
in  servizio  della  corona. 

Nobiltà  (jeuerosa,  ([nella  intendiamo  che  mai  non  tra! ignei, 
così  Tira([uello  nel  suo  libro,  de  nolnlilale  generosa^  quod  ìioii 
degenerai  a sua  natura,  \nole  esso  ([iiindi,  die  non  solo  non 
siansi  esercitale  arti  meccaniche  e sordide,  ma  addomanda  vita 
nobile,  fama  e riputazione,  e notorio  uso  delle  insegne  da 
teni[)o  immemorabile.  A ([iiesla  delinizione  concorda  Peditlo 
araldico  29  a[)rile,  1771,  [nibblicalo  dalla  [irelodala  angusta 
Maria  Teresa,  che  al  dichiarare  ima  làmii>lia  di  vera  e «e- 
nerosa  nobiltà,  vuole  che  siasi  almeno  [ler  dnecento  anni 
trattata  in  coslnme  di  nobile,  dii  che  s’^iiiferisce  da  predicati 
(P onore  secondo  la  età,  da  matrimoni  cospicui,  da  cariche 
e da  im[)ieghi,  die  (Pordinario  devolvevansi  a sole  jiersone 
nobili,  da  [ladronati,  dalle  dovizie,  da  titoli,,  da  fendi  insigni. 
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palagi  magnificili  ed  antichi , sempre  però  posseduti  da  mag- 
giori della  stessa  famiglia,  e da  simili  altre  decorazioni;  dal 
non  avere  gli  ascendenti  del  petente  mai  esercite  arti  mec- 
caniche e simili,  eccetto  la  grande  mercatura  i >. 

De**  requisiti  tutti  chiesti  a provare  la  nobiltà  fjenerom ^ 
serbomi  a riproporne  discorso,  allorché  tratteremo  dei  modi 
e delle  prove  per  cui  s\acquista  la  nobiltà,  col  confronto  degli 
editti  araldici,  [lubblicati  il  20  novembre,  1769,  e il  27 
aprile,  1771. 

La  nobiltà  magnatizia  o baronale  è quella  che  viene  com- 
posta di  baroni  o titolati,  che  assistono  al  principe  più  d*’av- 
vicino  che  di  altri  nobili. 

Nobiltà  suprema  è (piella  procedente  dal  sovrano. 

La  nobiltà  civile  o politica  è ([nella  che  per  le  patrie 
leggi,  0 per  decreto  del  principe  è a noi  dovuta.  In  due  modi 
si  ac(juistava:  o colFesercizio  di  cariche  portanti  seco  dignità, 
o per  di[)]oma  di  cittadinanza  originaria.  Nel  primo  caso  ri-  i 
guardavansi  (secondo  il  Menestrier)  in  Francia,  le  dignità  di  i 
canceìliere,  guarda  sigilli,  ministri,  segretarj  di  stato,  gran 
mastro  della  casa  reale,  gran  ciambellano,  grande  scudiere, 
gran  [noposto  del  [>alazzo,  gran  foriero,  gran  mastro  di  ce- 
rimonie, capocaccia,  gran  falconiero,  e somiglianti;  oltre  a 
([uesti,  i segretarj  della  casa  reale,  per  ragione  deirufficio, 
erano  nobili,  godendo  de*’  privilegi  rlserbati  alla  nobiltà,  e 
la  tramandavano  ai  figli.  Aggiunge  inoltre  il  riferito  autore,  ■ 
che  le  dignità  della  toga  di  (pielle  corti  superiori,  recavano 
nobiltà  all*  investitone  e dopo  ventanni  d*’esercizio  passava 
essa  ne'  discendenti;  ed  era  di  tanto  valore,  che  nei  nipoti 

(ij  Per  larticolo  XIJ.  taf),  i,  EdiUo  AialdieOj  'io  novembre,  i 769,  s intende  del  commercio  all  in- 
grosso di  lana  e di  seia,  entro  gli  Stali  della  Lombardia  Austriaca,  essendo  esso,  al  dire  del  Paradisi,  sti- 
mato proprio  dell’ nomo  nobile,  e come  tale  fu  riguardata  anche  da  Luigi  XIV’.  re  di  Francia,  con  suo  | 
editto  dell’anno  1701. 
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Irasnuilavasl  in  naluiale.  II  I^uadisi  ainiiìcllc  ancora  i pi-o- 
curalori  lìscali,  il  cui  uKicio,  dice  egli,  lacollava  non  [)nre 
dii  Pesercitasse,  ina  i lìgli  di  esso;  e v'’agginnse  i nolaj. 

iSel  regno  di  Napoli  il  capo  nolajo,  che  godeva  dei  pri- 
vilegi nobili,  sedeva  in  cospello  al  viceré  dopo  i giudici,  (‘ 
precedeva  con  essi  ai  jirocnialori  liscali,  ed  era  creato  nel- 
rnllicio  dal  re.  Gli  altri  notal  i s^nnioveravano  in  ipiel  regno 
Ira  la  nobiltà  politica,  benché  non  Irnissero  delP originaria, 
coinninpie  vivesseio  noliibnente.  xiltra  volta  anche  in  Lom- 
bardia, come  si  ha  dal  piò  volle  sopraccitato  editto  araldico, 
20  novembre,  I7(>1),  ad  alcune  cariche  conseguitava  la  no- 
biltà personale,  e (juando  in  una  famiglia  reileravansi  per 
casi  stabiliti,  tramulavasi  in  ereditaria,  \eggasi  su  ciò  F ar- 
ticolo VI  di  (juciredilto,  là  ove  accenna  le  cariche  danti  di- 
ritto alla  nobiltà,  siccome  erano  quelle  de**  regi  ministri,  che 
assidevano  ne**  tribunali  supremi,  (piali  in  Milano  il  Senato, 
il  consiglio  (P  Economia  pubblica  e il  Magistrato  Camerale; 
in  Mantova  la  Giunta  di  Vice-governo,  il  Consiglio  di  giu- 
stizia e il  Magistrato  Camerale.  Selibene  ivi  non  si  parli 
della  Giunta  di  Vice-governo  dello  stato  di  Bozzolo,  tuttavia 
vien  (lessa  compresa  e ritenuta  nel  grado  medesimo  con 
(piella  di  Mantova,  come  pienamente  può  raccogliersi  da  due 
dispacci,  Puno  in  data  del  29  maggio,  1770,  del  marchese 
Saverio  De-Colla,  e P altro,  7 luglio  detto  anno,  di  S.  E.  il 
signor  conte  ministro  plenipotenziario  De  Firmian,  vice  go- 
vernatore della  Lombardia,  diretti  entrambi  alla  Giunta  "o- 
vernativa  di  Bozzolo,  e (hP  (piali  conservansi  le  copie  legaliz- 
zate nelParchivio  famigliare  della  nobil  casa  Del  Bue,  avendo 
imo  d(P  suoi  appartenuto  alla  Giunta  di  Vice-governo  di  Boz- 
zolo, (piai  ministro  nelPufticio  di  regio  delegato  camerale  ( 

(lì  Wggasi  il  Calendario  di  Corte  per  l’ anno  1770,  slaiupalo  In  Milano. 
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La  nobiltà  loro  però  divenha  ereditaria  nella  famiglia,  e 
trasmellevasi  a tutta  la  posterità,  solo  quando  una  di  (juelle 
dignità  o cariche  toccasse  anche  al  figlio,  o ad  altro  discen- 
dente dal  primo  investitone.  Anche  le  mogli  e le  vedove 
de*’  regi  ministri  compartecipavano  alla  nobiltà  de"  mariti, 
in  grazia  delParticolo  vii,  ove  quell"' editto  cosi  parla:  ((  Le 
mogli  e le  vedove  delle  persone  de*’  nobili,  come  anche  dei 
regi  ministri  di  sopra  riferiti  airarticolo  vi,  goderanno  anche 
esse  delle  distinzioni  de*’  nobili,  purché  le  medesime  sieno  o 
di  nascita  nobile  o distinta  tra  cittadini  ». 

Secondo  Larticolo  vii,  vengono  risguardati  nobili  gli  av- 
vocati e sindaci  fiscali,  i regi  capitani  di  giustizia  della  città 
di  Milano  e di  Mantova,  i segretarj  del  governo  e de**  tribu- 
nali supremi,  i vicarj  generali  dello  Stato  di  Milano,  rispettore 
generale  delle  cacce,  i regi  delegati  e i podestà  regi,  quasiché 
la  iiobillà  loro,  quale  meramente  personale,  non  fosse  transi- 
toria ai  discendenti,  se  non  quando  una  delle  cariche  ivi  ri- 
ferite, erasi  continuata  nella  stessa  famiglia  per  tre  generazioni. 

Diremo  ora  della  nobiltà  có//c,  che  acquistavasi  per  di- 
plomi di  cittadinanza  originaria.  Cittadino  é chi  fa  parte  di 
una  popolazione;  ma  se  ben  si  consideri,  al  tempo  de**  Ro- 
mani la  voce  popolo  non  valeva  presso  loro  tutta  la  popo- 
lazione, sì  bene,  come  ricavasi  dai  Digesti,  la  sola  parte  di- 
stinta dei  palrizj  ed  il  senato,  ciò  che  raffermasi  pel  motto 
dedicatorio  comune  alle  romane  epigrafi:  Senalns  populìmpie 
Romanus.  ]\on  dirò  le  varie  specie  di  cittadinanza,  come  sog- 
getto fuori  del  mio  proposito,  ristringendomi  solo  alla  citta- 
dinanza originaria  ),  che  a titolo  d onorificenza,  conferivano 

(T)  lira  un  ordine  e grado  di  riltadiiii  dislinli,  chiamali  originari,  cioè  a dire,  d’origine  per  anti- 
chiu  e splendore.  Jl  privilegio  di  accoidare  ciltadinanza  originaria,  era  esercitalo  altresi  da  alcune  ritta 
d'Italia  per  nohililazione,  allorché  esse  si  reggevano  .v  foggia  ili  repnhhliche,  il  che  era  invalso  in  Ispagna  nella 
Catalogna,  come  in  particolare  nella  città  di  Harcellona,  privilegio  in  inianlo  a ipiest  nllinia,  stato  spesso 
conlerilo  da  iptei  iic. 
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i principi  tHlalia  a persone  chiare  pei*  ineriti  e alti  gloriosi, 
o per  nascimento  illustre,  aprendo  cosi  loro  P adito  a rag- 
giungere gli  onori  e le  dignità  dispensate  da  (jnegli  Stati  o 
municipi,  di  cui  eran  latti  cittadini;  e (pieste  onorilicenze  li 
esoneravano  delle  gravezze  ingiunte  alle  altre  classi  popo- 
lari. Egli  è poi  notevolissimo  che  (pici  tiloli  (Eonore  dai  prin- 
cipi concedevansi  non  solo  ad  esteri,  ma  hen  anche  ai  propri 
sudditi,  come  Eattestano  varie  pergamene  venutemi  solP oc- 
chio, e da  una  [uincipahnente  conservala  nella  mia  lamiglia, 
e datata  il  à dicembre,  id4(>,  del  cardinale  Ercole  Gonzaga, 
tutore  del  duca  \ espasìano  (ionzaga,  in  cui  leggesì  : cum 
ad  ofiìcimn  pruicipis  polìssimnm^  special  suhdilos  suos  jìirare^  H 
ffuos  difjnos  repercrit  (‘liam  honoribus  decorare,  eie.  Parlando 
del  cittadino,  ckis  pi'oprle  dicihir  et  appeìlaìaì\  qui  nou  susiiìiel 
nuera  in  comiwij^  ila  notai  Boss,  sua  praxi  titillo  de  principe  et 
ejus  prkileqiis.  Vers  tamen  et  proprie  oriqinarius  dicitur  ckis  n 
Ih  antico,  era  inconcussa  la  massima  che  il  re[)ulato  degno 
di  lutti  gli  onori  distrihuili  dalla  patria  avevasi  già  come 
nobile;  e a tutta  ragione,  mentre  in  tutte  le  jiromozioni  ed 
idìici,  onori,  dignità,  il  cittadino  originario  godeva  la  prele- 
renza  là  dove  dimorasse.  Al  giudicare  poi  se  il  cittadino  per 
privilegio  dichiaralo  originario,  dovesse  uguagliarsi  a lutti 
gli  altri  cittadini  nella  preferenza  alle  promozioni  onoritìchc 
e dignilarie,  importa  notare,  come  dice  Gallinio  nel  suo  7b  at- 
talo  della  skjnijiccizione  de'  termini,  lih.  vili,  cap.  IR,  n."  2‘i, 
23  e 24,  che  ciò  dipendeva  dal  tenore  del  privilegio,  dal- 
r interpretazione  assunta  dalE  osservanza  delle  leggi  munici- 
pali e de’’  costumi.  Yarj  autori  discutono  su  questo  modo  di 
acquistare  la  nobiltà  civile,  e fra  gli  altri  il  padre  Santa  Maria. 

(^i)  Fia  mieblc  devoiisi  aniiovnai'e  anche  quelle  clic  Gio\anni  Galeazzo  Sforza,  duca  di  lUilaiio,  la- 
sciava al  nohil  uomo  Crisloforo  Stanga,  per  diploma,  ?,8  maggio,  i i*)!',  col  (piale  lo  creava  a cittadino  di 
varie  citta  del  suo  dominio  per  essere  la  sua  famiglia  delle  principali,  per  iiohillà  e per  fortune  in  Cremona, 
ed  egli  fornito  di  molti  meriti  (Arisi,  ('rem.  lù/crti/ir). 
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nella  sua  opera  della  camlleria  antica  e moderna^  stampata 
in  Brescia,  il  Ducange,  e THoepingio  nel  lexicon^  sice  Glos- 
siarium,  aut  jus  teorico-lecjale  de  nobilitate  (>'.  In  qualche  città 
d**  Italia  la  cittadinanza  originaria  constltulva  il  secondo  or- 
dine dove  risiedeva  il  consiglio  nobile,  tal  che  era  essa  un 
requisito  necessario  ad  acquistare  in  progresso  di  tempo  la 
nobiltà  civile,  per  indi  essere  aggregato  a quel  dato  consiglio 
nobile,  constituente  il  primo  ordine.  Se  non  che  in  quel  luogo 
ove  non  vigevano  statuti  e leggi  in  subbietto  di  nobiltà,  1 
nobili  aveansi  altrimenti  sotto  nome  di  cittadini  originar], 
come  riferisce  Agostino  Paradisi,  [)arlando  della  città  di  Terni, 
ove  ap])unto  al  tempo  di  Gregorio  Xllb  che  viveva  nel  Ii5o0, 
osservavasi  la  distinzione  fra  1 nobili  chiamali  cittadini  e po- 
polari più  civili  benestanti,  singolarmente  denominati  bande- 
rari. Ma  dlssldj  poscia  insorti  da  parte  de**  popolani,  fecero 
sì,  che  il  papa  per  pratiche  del  referendario  Grimaldi,  rifor- 
masse il  regime  di  quella  città,  colPaggregare  alla  nobiltà  i 
possessori  lutti  d"*  una  certa  quantità  di  beni,  non  esercenti 
arti  meccaniche.  Dietro  tale  riforma  fu  deciso  dalla  Ruota 
Romana,  che  chiunque  aspirava  alla  divisa  dTin  ordine  mi- 
litare, provasse  essere  stali  1 suoi  maggiori  della  prima  di- 
stinzione, e che  nel  tempi  posteriori  si  mantenessero  nel  grado 
di  nobile;  la  (|ual  decisione  sorreggevasl  inoltre  ad  una  con- 
stituzione  di  Pio  IV,  con  cui  dispose,  che  da  ((uel  tempo  lutti 
i cittadini  di  Terni  fossero  riguardati  nobili.  Nel  mantovano, 
sotto  1 principi  Gonzaga,  per  difetto  di  statuti  sul  particolare 
della  nobiltà,  specialmente  per  nobili  s*  avevano  quelli  di- 
stinti col  nome  di  cittadini  originar]  ; mentre  il  titolo  di 
cittadino  equivaleva  a quello  di  nobile;  poiché  con  questi 
diplomi  venivano  ammessi  a tutti  gli  onori  della  patria. 

(i)  !'.  SPi’ondo  il  Sanla  iUaria  , la  (jiialila  ili  rittadiiio  originario  bastava  [jer  Ir  prove  di  Malta,  pro- 
rata per  antico  posses.so.  facendo  la  distinzione  del  cittadino  ordinario  che  non  e nobile  . daH'originario  cliia- 
inalu  in  altri  Stali  onorario. 
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INè  tralasccremo  per  ulliiiio  di  dire  che  il  lilolo  di  cilla- 
(lino  originario,  risguardato  come  d\)nore,  ammetlevasi  Ira  le 
prove  da  prodursi,  onde  fosse  considerala  nobile  una  laniiglia 
giusta  Farlicolo  x delPedilto  araldico,  iiO  novembre,  17RJ), 
cap.  I,  al  lilolo:  Persoìie  che  saranno  considerale  nobili,  e si 
legge  come  segue:  « Qualunf|iie  suddilo  di  Sua  Maestà  nella 
Loìubardia  Austriaca,  che  si  fosse  fatto  dicbiarare  nobile,  od 
avesse  cipol  laio  da  ([ualumjue  principe,  sia  ecclesiastico  sia  se- 
colare lilolo  (Fonore,  non  sarà  consideralo  per  tale,  (piando 
non  provi  uiF aulica  nobillà,  o (Fesserne  in  possesso  prima 
delFanno  HJ'iO,  o ne  abbia  da  Sua  Maestà  riporlala  la  con- 
fermazione, e (piesta  falla  insinuare  negli  atti  del  Tribunale  ». 

La  nobillà  leolofjica  è (piefla  procedente  da  dignità  ec- 
clesiasticbe,  e fu  essa  in  tanta  estimazione,  che  le  famiglie 
nelle  (piali  borirono  uomini  per  (piede  insigni,  dal  merito 
di  tali  erano  pur  esse  nobilitale.  Sebbene  però  (piesta  no- 
biltà in  redola  «eneraìe  non  ascenda:  occorre  una  eccezione 

c?  c/ 

(pianto  alia  dignità  episcopale;  per  ([uesla  la  nobillà  salendo 
dal  figliuoio  al  padre,  gliene  comunica  ad  un  tempo  le  pre- 
rogative onde  si  correda. 

Gli  ecclesiasllcl , per  massima  possono  essere  origine  a 
nobiltà,  e in  sommo  i pontebcl.  11  medesimo  dicasi  de’’  cardi- 
dlnall  e di  aìlrl  dignilarj  ecclesiastici,  i cui  fratelli,  sebliene 
non  nobili,  ricevono  dallo  splendore  del  porporato  lustro  di 
nobiltà;  e come  nobili  di  schiatta  sono  dagli  altri  cardinali 
Irallall  e corteggiali,  per  (piella  vulgata  sentenza,  che  alle  ono- 
ranze del  fratelli  parteclj)ando,  se  ne  illuminano  i fratelli.  Anzi, 
con  bella  eccezione  alla  rei2:ola  venerale,  fu  deciso  che  i fratelli 
e 1 nipoti  de’’  [)onterici,  senza  offerire  prove  di  loro  nobillà, 
s'ascrivano  alF  abito  di  giustizia  della  Religione  Gerosolomi- 
tana,  nelFegual  modo  praticato  rispetto  al  pi  incipi  sovrani. 

Le  dignità  episcopale,  archiepiscopale  e pairiarcale,  sono. 
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ai  dire  del  Paradisi,  assimilate  al  patriziato  ed  anche  al  con- 
solato. Per  tal  modo  tanto  queste,  quanto  le  abbazie  giu- 
risdizionali, nunziature,  vice-legazioni,  legazioni,  ed  altre 
simili  della  Corte  Romana,  portano  seco  la  nobiltà.  Altravolta 
in  Tirolo  quel  vescovo  oltre  al  titolo  conferitogli  di  principe, 
esercitava  giurisdizione,  della  quale  non  godeva  quello  di 
Mantova,  quantunque  avesse  lo  stesso  titolo.  I canonici  ed 
altri  constituiti  in  dignità  ecclesiasticbe,  ancorcbò  di  ignobili 
natali,  acquistai!  nobiltà  similmente  al  dottori;  e molto  più  1 
canonici  delle  cattedrali,  che  si  hanno  qual  consiglieri  dei 
vescovi,  e come  altrettanti  decurioni  del  clero  e della  città 
ecclesiastica.  Ma  vale  in  ciò  la  consuetudine,  giacché  in  molte 
città  di  Germania  spettava  il  diritto  dY^leggersi  tra  loro  ve- 
scovi e arcivescovi,  che  erano  membri  d\m  capo  avente  giu- 
risdizione spirituale  e temjiorale.  Di  massima,  i canonici  ri- 
tengono tuttora  il  diritto  a nominare  il  vicario  capitolare, 
tultavolta  sia  vacante  la  sede  episcopale.  In  Milano  I canonici 
della  basilica  di  S.  Ambrogio,  compresovi  quel  proposto,  go- 
dono d’una  vera  nobiltà  personale  indivisibile  dalla  dignità 
ad  essi  investita,  e come  tali  furono  in  pieno  rassicurati  nel 
loro  diritti,  come  appare  dalPelenco  a slanqia  dei  nobili  già 
confermati,  o creali  dal  1816  al  1828.  Anche  in  Cremona,  ah 
antico  i canonici  della  cattedrale  godevano  la  nobiltà  personale, 
e in  virtù  credesi  di  qualche  |)rIviIegio,  chi  sadir  come  dimen- 
ticalo, che  inq!0ssll)ile  e vano  sarelibe  stato  li  far  rivivere. 

Nobiltà  mista,,  linalmente,  si  fa  dal  sangue  e dalle  virtù. 
Che  se  a perfetta  nobiltà  non  bastano  i propri  meriti  scom- 
pagnali dallo  splendore  del  sangue,  questi  però  senza  quelli 
a nulla  montano.  Cbl  brama  congiungere  in  sé  un  misto  cosi 
prezioso,  deve  accoppiare  alFavìta  gloria  il  fregio  delle  pro- 
prie virtù. 

Nobiltà  di  prmlcylo  si  è quella  creala  dal  principe. 


111. 
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K Oratore  del  Lazio  Insegnò  che  con  due  diverse 
lirolessioid  gli  uomini  ac(|iiistavano  i maggiori  gradi  di  nobiltà, 
colle  armi  e con  le  lettere.  Coerentemente  a tal  principio,  ancli(‘ 
nelPetà  successive  si  risguardarono  come  argomenti  precipui 
alPaccpiistare  nobiltà,  la  scienza  legale,  sostituitasi  alFarte 
concionatoria  de*’  Romani,  e Parte  militare,  o come  simbolica” 
mente  dicesi,  la  toga  e la  sj)ada.  Di  (piella  è la  giustizia, 
mentre  colla  toga  amministrando  il  giusto,  gli  uomini  si  fanno 
ciliari.  Di  questa  è signora  e maltevadricc  la  grandezza 
delPanimo;  Pornamento  suo  è Pusbergo.  Procede  la  sua  gloria 
da  generosi  fatti.  Tutte  le  scienze  intellettive  scorsonsi  vali- 
dainente  al  conseguimento  della  nobiltà  e d\ma  fama  illustre. 
Perciò  Cassaneo  parlando  di  «[uella  pervenutaci  dalle  scienze 
e delle  armi  disse:  ((  Causatur  NobUitas  ex  sapienlicu  quoniam 
In  sapientia  K'era  Nobililas  conslstlt.  Omnibus  nobdilas  nobiUor 
esl  sapìenlia,  cons.  9;  e più  avanti  dice:  Merilum  sclenliae 
cuiihs  jurts  ipso  j lire  reddit  peritum  nobilissimum,  nude  Ulpia- 
nns  dicius  est  NobiHs,  leqe  2.'^  finali^  infine  de  excusaf.  InL  et 
nobllis.  cons.  IO  )>. 
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La  sola  laurea  dottorale  (o  acquistata  per  diploma,  e con- 
ferita da  qualche  regia  Autorità  od  Ateneo  (giusta  il  sancito 
dalla  ragione  coinune  e dal  consenso  universale  degli  scrittori) 
((ual  prova  autenlica  di  virtù,  arrecava  dignità,  e constituiva 
incontrastabilmente  il  vero  merito  della  individua  nobiltà, 
come  lo  allermano  Tiracpiello  nel  suo  trattato  de  Nobilitate,  e 
De  Luca  nel  suo  Dottore  {^olfjare  al  titolo  delle  preminenze, 
lib.  5,  cap.  70,  n.  11.  Percioccbè  viene  dicbìarato  che  nobiltà 
e dignità  sieno  una  medesima  cosa,  come  lo  si  attesta  da 
Vgostino  Paradisi;  e più  ancora  il  suddetto  Cassaneo  parlando 
di  famiglie  nobilitatesi  per  onori  e dignità  si  esprime  in  tal 
modo  : ((  Nobditas  causatur  ex  quacmm^ue  diqnitate^  fiuoniam 
diqnitas  et  nobditas  idera  sunt,  cons.  ÌA  ». 

Sta  in  fatto  per  sentenze  degli  scrittori  Paris  de  Puteo, 
Guido  Papa,  Antonio  Labri,  Francesco  Marco,  Teodoro  Hoe- 
pingio,  Vincenzo  Tnrturato,  Crescenzio  e di  tanti  altri  seguaci, 
che  per  veri  nobili  teneansi  non  solo  i fregiati  della  dignità 
dottorale,  ma  ben  anco  i ligliuoli  loro,  sempre  che  vivessero 
virtuosamente.  Huj asmodi  doctores  eorunKiue  jilii  nobililer  viven- 
tes  sub  nobdium  nomine  veniunt,  ut  etiam  Praefectif  seu  duces 
mHiiiarum  et  cohortiam^  quia,  militia  pariter  ac  htteratura  no- 
bilitata De  Luca,  alla  dissert.  3ì>,  n.*’  ‘il;  Paradisi,  iiell^:/teneo 
dell’  aom  nobile^  parte  l,  caj).  A. 

Osservano  ])ure  il  Lesnarder  ed  il  Curzio  come  i dottori, 
secondo  le  leggi  Araldiche,  quando  erano  nel  loro  pieno 
vigore,  potevano  assumere  e portare  le  armi  coìPelmo  aperto, 
prerogativa  riservata  ai  veri  nobili.  A lettera  del  testo,  i privilegi 

(1)1  fregi  della  laurea  dottorale  d un  tempo  . ronsiste' ano  nel  libro  delle  legge,  nell'anello  d oro  e 
nella  lierrrlla  o diadema,  il  libro  che  veni\a  presentato  al  laureando,  prima  chiuso  poscia  apeito,  dinotara 
l'essere  egli  stato  costituito  proprietario  delia  giustizia,  T anello  significava  prelazione;  mentre  la  berretta  o 
diadema  . (|ual  segno  di  grazia  e di  vittoria.  In  alcuni  luoghi  i dottori  indossavano  una  toga  particolare  del 
del  loro  carattere;  altrove  la  veste  talare.  Oltre  di  che.  essi  per  premio  della  loro  virtù,  venivano  distinti  di 
molti  onori  e privilegi,  col  diritto  altresi  di  occupare  cattedre. 
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de"’ dottori  si  estendevano  altresì  alle  loro  mogli,  pel  principio 
che  la  moglie  ed  i Hgli,  quanto  al  marito  ed  al  |)adre  rispet- 
tivamente j)rocedevano  di  pari  [)asso,  per  cui  (lessa  riteneva 
1 jnàvilegi  j)ossedutl  già  dal  defunto  marito,  lino  a clu‘  si 
permaneva  in  Istato  di  vedovanza. 

Per  la  S[>ada  procacciasi  la  nobiltà,  perchè,  al  dire  del- 
faltre  volte  citato  Cassaneo,  Cons.  21,  Nobililas  eliam  causai nr 
ex  mUiiia,  come  Io  attestano  pure  il  Turturato,  ill>.  i,  cap.  2,  (>d 
il  Tira([uelIo  de  Nohililale,  sentenza  convalidata  dallo  stesso 
De  l^uca,  Diss.  oi>,  n.  21.  Oggi  giorno  agli  ufllziali  militari, 
che  pel  servigio  continuo  di  trentanni  nelP armata,  come 
combattenti,  propiziali  da  costante  buona  condotta,  viene 
conferita  la  semplice  nobiltà,  e sono  per  tal  titolo  dispensati 
dal  |)agamenlo  delle  relative  tasse.  Veggasl  pertanto  il  § 3 27 
delle  legge  sul  bollo  e sulle  lasse,  1.*'  settembre,  1840. 

Diremo  finalmente  che  le  onoranze  e le  dignità  sono 
altrettanti  promotori  alla  nobiltà,  poiché:  appellantur  uohlles 
pah  ild  et  senatores,  qui  habeul  dignilalenr^  e come  dice  il  Turtu- 
rato, llb.  I,  cap.  5,  Hamres  pubblici  nobddjus  delali,  nude  Roma> 
equeslns  ardo  Seminarium  Senatorum  nimcupalm\  et  ad  plebem 
/{omcmam  ajebat  AlariuSf  nobilitas  omnes  honores  non  ex  merita 
sed  quasi  debilos  a nobis  re  petit. 

Ma  ciò  sia  sufficente  circa  i varj  modi  pei  (piali  si 
acquista  le  nobiltà;  diremo  ora  delle  prove  recanti  almeno 
un  corso  di  duecento  anni,  volute  ad  essere  dichiaralo  di 
nobiltà  generosa.  Fra  esse  adumpie  occupano  primo  luogo 
le  enunciative  de**  predicati  (F onore,  risultanti  da  pubblici 
alti,  1 quali  danno  chiaro  indìzio  sulPoplnione  comune  circa 
la  nobiltà  dì  qualche  persona  o famiglia. 


IV. 


DEI  PREDICATI  D'ONORE.  E LORO  SIGNIFICATO 


La  sigiilllcazione  di  predicato,  riguarda  (piel raggiunto 

0 addiellivo  che  si  dice  o si  predica  del  nome  sostantivo. 
Allorché  si  accenna  la  cpialità  (Puna  persona  usiamo  dire: 
il  tale  è in  huono  od  in  cattivo  predicato,  in  buona  o mala 
riputazione.  Ma  nel  senso  di  predicato  d**  onore,  s**  intende 
(piella  (pialilà  che  giusta  il  volgar  modo  di  parlare  distingue 

1 gentiluomini  da"  plebei,  e nobiltà  si  chiama;  che  conside- 
rata nel  suo  genere  non  ha  nome  proprio,  ma  nella  sua  spe- 
cie designa  e capisce  quei  gradi,  che  comprendonsi  coi  pre- 
dicati onoi'itici  di  sìijììore.  don.  messere,  sere,  egregio^  magnifico,, 
0 mollo  magnifico,  spettabile,  nobile^  nobilnomo,  illustre,  o peni- 
lustre,  illustrissimo  ed  eccellenza,,  siccome  componenti  le  mo- 
narchie e i principati;  più  altre  iideriori  dignità  e titoli,  che 
hanno  in  sè  certa  preminenza  o qualità  civile,  attribuita  dal 
consenso  delle  genti  ad  alcuni  sopra  i molti. 

Del  predicato  di  Signore. 

La  j)arola  signore,,  che  in  latino  suona  dominus,  procede 
da  domus  casa,  e projnùamente  dlcesi  a chi  ha  il  comando  della 
casa,  e da  tutta  la  lamiglla  è ubbidito;  per  cui  è venuto  che 
dominus  et  sercus  sono  relativi.  Colla  parola  dominus,,  inten- 
diamo altresì  il  padrone  di  alcuna  cosa,  sia  in  proprietà,  sia 


TITOLI  E PREDICATI  D’OrVORE 


ili  usulrulio.  Ooììiini  in  latino  cliiainavansi  pur  quelli  ai  (piali 
ubbidiva  una  inuUiludine;  onde  Virgilio  canta:  Romamis  v(>- 
rum  (loìììhins^  (feìilemqne  loqalam.  Nolano  alcuni  aulori,  come 
la  parola  liquore  nella  legge  prende  un  signilìcalo  CMpiivoco, 
inenlre,  ora  vale  (piel  dominio  die  risguarda  la  [iroprielà 
de**  beni,  ora  non  ispiega  die  certa  eminenza  di  condizione 
o dignità;  sebbene  dii  busa  siasi  di  quelli  spogliato.  Sul 
primo  genere  di  dominio,  versano  Irecpientissime  leggi;  circa 
il  secondo,  s**  intrattengono  Guglielmo  Durando  e Giovanni 
iVlolando;  e cosi  come  da  essi  viene  menzionato  nelle  Pan- 
(lelte,  (piai  titolo  attaccabile  ai  cbiamati  signori  per  ragiom“ 
di  stato  preminente,  ci(j  che  più  di  largo  si  dimostra  dal- 
T' Alessandro.  Un  tempo  a”*  re  davasi  il  predicato  di  domni. 
mentre  alle  regine  quelle  di  domnw.  Stante  la  Romana  rejnib- 
blica  non  si  ha  contezza  del  predicato  di  .signore^  tutto  pro[)rio 
soltanto  di  Dio.  I Romani  d* allora,  si  parlando  che  scrivendo, 
usavano  il  nome  proprio  di  quello  con  cui  comunicavano, 
e continua  prova  ne  abbiamo  dalle  epistole  di  (pie**  tempi. 
Invalse  però  sotto  b imperio  di  Cajo  Caligola,  il  [iredicato 
di  slqnore,  e il  tennero  da  esso  i suoi  successori,  giacché  al 
dire  delio  storico  : dicidemaie  imposito^  dominum  se  jussìf  ap- 
pellmp  e però  al  riferire  del  Seldeno  e del  Pasquiers.  tale 
predicato  era  di  dignità  e di  eccellenza. 

L^Vinmirato,  parlando  delle  famiglie  nobili  napolitane, 
al  capitolo  del  messere  e del  signore^  attribuisce  tal  predicalo 
alla  dignità,  e crede  die  la  voce  domitms,  signore,  sia  corrotta 
dal  latino  senior;  perché  giusta  la  legge  longobarda,  succe- 
dendo nel  possesso  de**  feudi  il  più  vecchio,  appellavasi  sr- 
more,  il  qual  vocabolo  agevolmente  degenerò  in  signore,  che 
altro  a sua  sentenza  non  significa  tranne  padrone  del  luogo, 
e di  là  poi  invece  di  dominus  et  doììiinum,  cominciossi  a diia' 
e scrivere  signore  e signorìa,  dominio,  cioè  di  uno  o più  luoghi. 
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Il  Paradisi,  iicireiicoiniato  Ateneo  delVuomo  nobile^  pone 
fra  i predicati  comprovanti  nobiltà  |)er  le  scritture  publ)liche, 
anche  quello  di  slfjnore^  vedi  cap.  Il,  come  si  proci  la  nobiltà 
per  isiromenti  pubblici.  Del  resto  qui  accade  notare  che  tale 
predicato  risalir  deve  ad  epoca  riniota,  in  cui  esso  attri- 
buiva airinsignitone  una  preminenza  ragguardevole.  A prova 
di  ciò,  Biagio  Aldimari,  nelle  sue  Memorie  storiche  su  dicerse 
faniàjlie  nobili  napolitane  e forestiere,  fornisce  molti  esempj 
dedotti  dal  secolo  xiii,  per  dimostrarci  a quanto  pregio  sa- 
lisse il  predicato  di  supiore.  E dopo  ciò,  parlando  della  fami- 
glia illstalda,  dice,  che  neiranno  1291  vivevano  Stehnio  ed 
Angelo  Risiahio,  possedendo  l)enl  anche  in  Francia,  ed  es- 
sendo ad  un  tempo  in  quel  regno  feudatarj  amplissimi  con 
[)redlcato  di  supiore.,  che  a quella  età  non  davasl,  come  egli  ac- 
certa, se  non  se  a grandi  padroni,  vedi  lib.  i.  Della  famiglia 
Toraldo,  ci  ricorda  pure  Filippo,  che  nel  l2o2  onoravasi  col 
titolo  di  supiore^  predicato  di  nol)iltà  insigne  a que"’  tempi, 
libro  citato.  Del  paro  nella  famiglia  Boccapiano,  rammemora 
un  Leone,  che  assunse  nel  12G0  il  predicato  di  signore  ( ), 
lib.  Il;  cosi  Andrea  Gattola  nel  1400,  lllustravasi  pur  esso 
col  predicato  di  dominus  nationalis . attribuitogli  dalla  gran 
Corte  al  tempo  del  re  Ladislao,  lib.  ii.  Esempio  d‘’epoca  an- 
cor piò  rimota  emerge  nella  casa  Origlia  o Aurelia,  che  nel 
995  lioriva  pei  Giovanni  e Pietro  Aurelio  di  Gregorio,  ono- 
rati sotto  Pimpero  di  Basilio  Magno  col  predicato  di  domini, 
che  sulPautorità  di  ([nello  scrittore  indirizzavasi  solo  al  nobili. 
E nella  famiglia  Sterllch,  detta  ancora  Scorano,  cita  un  Enrico, 
che  onoravasi  col  predicato  di  dominus,  signore  sul  castello 
del  Poggio  di  Rosa,  e cPaltri  feudi  nel  1519,  vedi  lib.  ii. 


(i)  l’ei'soiie  (li  granile  ijiialilà.  Il  lilolo  di  sigriore  diiiuta^a  superiorilaj  ju  cmiiien/.a  r nuidila,  i oim' 
nijlaiio  il  Nrriz  ed  il  (’osla. 
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Il  |)i'e(lì(*alo  (li  sl(jNor(‘^  [)(‘r  (jiianlo  si  raccoglie  da  non 
poclii  al  li  nolaiili  di  nobili  personaggi,  dina')  anche  nel  s(‘- 
colo  declino  (juinlo,  (piai  dislinlivo  di  noblllà,  come  lo  allesla 
Gio.  l)e-Grescenzio  nel  suo  /Infilvalro  rotiwtio  e nel  Trallalu 
(lì  ììohillà.  Ivi  parlando  egli  della  famiglia  Uovi,  riferisce  che 
Malteo  ed  il  di  lui  padre  intilolavansi  col  predicalo  di  clo- 
mhmSf  e cosi  leggesi  negli  alti  del  MdO  e I4di5,  mentre  a 
(piell  ' epoca  conferivasi  esso  iinicaimMile  a persone  nobili  (‘ 
di  ragguardevole  sialo,  parie  1/,  e ci(j  si  dica  pure  de**  tempi 
antichi,  confermandolo  rAlcialo  al  Uh.  ii,  cap.  lo:  u Gli  In- 
glesi distinguono  (piedi  della  primaria  nobiltà  col  predicalo 
di  lordi,  parola  desunta  dalla  sassona  lafordy  che  equivale  a 
domiììu.s  ». 

Altri  esempi  a tal  suhhielto  mi  somministrano  i citati  au- 
tori, ma  oltreché  verrebbero  a sopraccarico  adducendoli  lutti, 
usciremmo  dai  prefìssi  termini  di  una  ragionevole  brevità. 

Col  volgere  delFelà,  Introdottesi  (julndi  altre  note  ono- 
riliche,  il  predicalo  di  signoria  reslrlngevasi  a quelle  persone 
che  vivevano  meramente  in  costumanza  civile  non  dediti  ad 
arti  meccaniche  e civili,  ed  in  questi  lermini  fu  riguardato, 
non  ha  mollo,  in  Lombardia,  come  viene  dimostralo  neiredilio 
araldico,  ‘20  novembre,  1769,  cap.  iii,  arile.  l‘2,  del  tenore 
seguente  : « Alle  persone  imjìiegale  in  abbietti  eserclzj,  non 
potrà  darsi  nè  anche  il  semplice  [medicato  di  skjìiore^  sotto 
pena  di  cinquanta  scudi,  il  qual  predicato  sarà  [lermesso  uni- 
camente a chi  vive  civilmente,  oppure  esercila  qualcfìe  arl(‘ 
0 lnq>lego  civile  ». 
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Del  predicalo  di  Don  e Donna. 

11  predicato  di  don  e donna  trae  la  sua  origine  dalla  voce 
doniinus.  e questa  da  domus.  Della  parola  donius  abbiamo  detto 
abbastanza.  Ora  venendo  al  predicato  di  don,  egli  è una  sin- 
cope deirantico  donno,  die  a sirpiore  corrisponde:  e fu  sempre 
ed  è tuttora  distintivo  de^  Principi  di  Spagna,  ed  eralo  jioscia 
colà  de**  nobili  e de**  religiosi  ; ma  succedentemente  trapas- 
sava in  alcune  Corti  (Pltalia,  dove  però  non  divenne  cosi  co- 
mune come  in  quegli  Stati.  Quando  la  Spagna  signoreggiò 
parte  (P  Italia,  e singolarmente  la  Lombardia,  ebbesi  quale 
predicato  di  nobiltà  il  don,;  e come  tale  pure  lo  si  tenne  dal 
governo  Austriaco;  ma  in  grado  con  tutto  ciò  minore  a quello 
di  nobile,  secondo  die  sul  proposito  dicbiarasi  dal  citato 
editto  araldico,  pubblicato  nel  1769.  Ancbe  dappoi  s*’onora- 
rono  i nobili  d"*  un  tale  predicato  attribuitogli  dal  Sovrano 
Austriaco,  e siccome  anqiiamente  il  chiariscono  le  ratifidie 
di  nobiltà  accordate  dalP  augustissimo  monarca  Francesco  K 

O ' 

di  gloriosa  memoria,  nel  1817.  --  Nel  1855,  stabilivasi  per 
sovrano  decreto,  die  il  predicato  di  don,  avendosi  qual  sem- 
plice grado  inizialivo  a nobiltà,  tranne  i soli  casi  in  cui  per 
diploma  del  Monarca  se  ne  accordi  trasmissione  ai  succes- 
sori, non  delibasi  riferire  die  alla  persona;  il  perche  non 
jiuò  derivarne  il  godimento  di  veriin  particolare  privilegio. 

I Francesi  un  tempo  usavano  per  il  nostro  don;  il  doni 
significante  lo  stesso,  altro  fra  i predicati  che  distingueva  i 
nobili,  tanto  ne**  colloquj  presenti  e lontani,  quanto  negli  atti. 
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L)(>1  jyredicato  di  AI  esserci  Sere.  <>  Madoimn. 

Clic  altre  volle  il  predicalo  di  ma.ssere  fosse  il  disliiilivo 
de*’  re  e di  altri  [iriiicipi  di  primo  seggio,  poi  s^uconiimassi* 
a*’  haroiii  e domicelli,  indi  a"  geiililuoinini,  ne  la  lede  ì!  tanto 
inslrntlo  autore  dcW  . lleneo  dell  uomo  ìiohile.  seguace  in  (jne- 
sto  del  cardinale  De-Lnca.  Esempio  del  messere  dato  ai  re, 
ce  lo  porge  il  Boccaccio,  ove  scrisse:  Dolendo  in  Toseana 
venire  con  messer  Carlo,  nov.  Che  il  messere  poi,  (piai 
[iredicato  se  lo  appropriassero  i baroni  e domicelli  o,  od  altri 
titolati,  lo  si  desume  da  quel  verso  del  Petrarca: 

((  \idi  messer  Marchese  clCehhe  sjia/ào  ». 

Di  simili  esempi  abbiamo  altrove  ricchezza,  e (piello 
fra  i tanti,  della  principesca  famiglia  Visconti,  della  quale  il 
Dc-Crcscenzi,  nel  suo  Aìifiteatro  lìoniano,  pai'te  1.^,  airanno 
14o0,  ricorda  i messeri  Francesco  e Guido  \isconti,  ed  al- 
Panno  1499,  il  magnifico  messer  Francesco  Bernardino  Vi- 
sconti. Lo  storico  Mario  Equicola,  raccontando  P esaltazione 
di  Giovanni  Francesco  Gonzaga,  avvenuta  per  P imperatore 
Sigismondo,  a marchese  di  Mantova,  rammenta  pure  il  magni- 
jico  messer  Luigi  Gonzaga,  crealo  signore  dì  (piella  città  nel 
1528,  ciò  che  appare  dalla  lapide  serhatrice  di  ((uelPatto, 
nel  palazzo  della  torre  delle  ore,  guardante  la  via  in  Man- 
tova. Dai  menzionati  jiersonaggi  discese,  come  toccammo,  il 
[iredicalo  di  messere  ai  gentiluomini.  E assai  argomenti  al 

(i)  Domiiello,  Uonzcllu;  Uorm'ce/lus,  non  è che  il  diminnlivo  ili  Doinirius,  signore.  Dilerisce  il.il 
jignoic,  in  (|nanlo  clic  qneslo  e (liù  granile  per  ricchezze^  o per  eia.  (^neslu  titolo  anticaniente  liavasi  in 
F’ranria  ai  ligli  ilei  re.  pii  a ipielli  ilei  granili  signori.  — 1/ autore  ilei  Titoli  d’ùnorc  di  i'ataìo^na , lascili 
scritto:  Los  Oonzetls  snn  ur/uels  que  no  son  arrnats  caodlers,  sino  son  fils  y descendens  dels  cnvaltpis 


armats 
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caso  nostro  (ierl\ansi  ancora  crallronde.  Cosi  da  Agnolo  Fi- 
renzuola in  sua  lettera,  che  in  lode  delle  donne  indirizza  a 
inesser  Claudio  Tolomei,  nobile  Sienese,  datata  il  7 febbrajo, 
lS2o  0). 

Anche  presso  i veneti  patrizi,  altra  volta  erano  in  uso 
i predicati  di  messere  o madonna,  tanto  in  iscritto  che  a voce. 

Un  tempo  in  Francia,  al  dire  del  Menestrier,  costuma- 
vasi  distinguere  que’’  cavalieri  co"*  predicati  di  messire.  sire., 
monseicjneur,  tanto  nelle  comunicanze  reciproche,  quanto  negli 
atti;  e a quelli  corrispondevano  i titoli  di  messere  e sere^  come 
appare  dai  diplomi  della  famiglia  Riondet  de  Falieuse  di 
Francia,  decorata  più  d’Anna  volta  della  croce  di  S.  Luigi, 
cui  appartiene  la  moglie  dello  scrivente;  e da**  quali  si  ha-. 


( 1 ) Si  [Uio  inoUre  consultare  la  Raccolta  delie  Lettere  di  Vrincipi  e di  altri  Signori,  latta  di  pul)- 
Mico  diritto  da  Paolo  Emilio  MarcobrunOj  nella  (jiiale  una  se  ne  riscontra  d’Èrcole,  duca  di  Ferrara,  scritta 
il  aprile,  i536,  a niesser  Nicola  Marcobruno,  segretario  deirillustrissinio  signor  Cagnino  Gonzaga,  es- 
sendo (juesti  allora  gentiluomo;  e reggasi  ancora  T altra  lettera  del  marchese  Luigi  Gonzaga,  diretta  allo 
stesso  con  data  di  CastelgotTredo , ?8  settembre,  i54o;  con  (|uesto  titolo  scrivevano  a Etiigi , una  donna 
l.uigia  Pallavicino  Sforza,  il  19  gennajo,  da  Piacenza;  dalla  Mirandola  un  conte  della  Alirandola,  il  ib 
giugno,  i5'i4,  c in  pari  forma  da  Trento  (juel  Cardinale,  il  oS  ottobre,  i544;  <“  !■''  contessa  Lucrezia  Pico 
Kangona  da  Alodena,  il  C ottobre  i54(>,  28  gennajo  i549,  17  febbrajo  i549,  27  marzo  1 54p. 

E usando  «juel  medesimo  predicato  cosi  pure  scriveva  don  Uiego  Dcyarra  da  Milano,  il  23  maggio. 
1573.  a niesser  Paolo  Emilio  Alarcobriino , segretario  del  signor  marchese  di  Castiglione.  Poi  da  Alilano 
ancora.  I ti  gennajo  i573,  un  Teodoro  Trivulzio,  marchese  di  Vigevano,  e nei  giorni  24  e 3i  marzo, 
1073;  tacendo  molte  altre  lettere  di  (|uel  tempo.  Coll  egllai  predicato  di  .Messer,  Paolo  Emilio  Marcobruno, 
vicario  di  Commesaggio,  scrivevangli  da  Sabbionetta,  rpiel  duca  Vespasiano  Gonzaga,  il  1 .°  marzo,  i58o; 
e f’iodollo  (ionzaga,  marchese  di  Castiglione,  il  23  febbrajo,  i586;  il  27  ottobre,  1587;  il  3 dicemb.  1 588. 

Si  omette  pei-  brevità  di  citare  altri  esempi  tratti  da  quella  raccolta  in  prova  dell  estimazione,  cui  nei 
passati  tempi  era  asceso  il  predicato  di  rnesserej  siami  pero  concesso,  poiché  torna  in  acconcio,  il  ricordare 
un  dispaccio  del  principe  Ferrante  Gonzaga,  con  cui  intitolava  un  mio  antenato,  Angelo  Dei-Bove.  Soggetto 
del  dispaccio  era  la  riforma  introdotta  da  quel  principe  dell'  amministrazione  comunitaria  di  Kivarolo  in 
provincia  di  IMantova  . riducendo  li  4°  che  componevano  per  l'addietro  quel  consiglio  a 12,  cioè  undici  per 
il  comune,  ed  uno  rappresentante  l’aggregata  villa  di  Cividale  frazione  di  esso;  avvertendo  che  i dodici 
fossero  scelti  fra  i maggiori  estimati.  Tal  dispaccio  serbasi  nei  rogiti  di  Anseimo  Caletti,  e per  copia  con- 
forme tra  le  memorie  di  mia  famiglia,  e leca  la  data  del  t2  dicembre,  iSgS,  né  spiacerà  il  leggerlo  qui 
fedelmente  trascritto; 

« Escludendo  però  da  detto  numero  di  dodici  ciascuno  che  tenga  officio  0 carica  di  milizia,  0 di 
altra  sorte  da  noi,  contentandoci  per  questa  volta  che  messer  Anseimo  Caletti,  per  avercene  esso  fatto  istan- 
taneamente pregare,  e per  essere  impiegato  in  altre  farende.  resti  fuori  di  detto  numero,  sebbene  per  ra- 
gione d’estimo  vi  dovesse  essere  compreso.  Il  medesimo  ordiniamo  di  messer  .Angelo  Dei-Bove,  per  essere 
egli  padre  del  moderno  nostro  vicario  r. 
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come  i l{e  di  Francia  usavano  verso  gli  anlenali  di  lei,  (juei 
|)i*cdicali  di  numscHfìiour  e di  messire:  ma  (jnesFuIlimo  lilolo 
allrihnilo  loro,  eiiierge  particolarmenle  a luce  da  dociimenlo 
riferibile  ad  un  canonico  di  (juella  famiglia.  Anche  i presidenti 
del  t^irlamenlo  di  !*arigi  infulati,  detti  altrimenti  del  Mortnjo 
per  la  forsna  del  berretto  presso  loro  in  uso,  assumevano 
o!h-e  il  titolo  di  cavaliere,  il  predicato  di  messere:  cosi  pa- 
rimenti nei  Paesi  Bassi,  poiché  in  forza  (Fim  editto  pubbli- 
cato il  25  settembre,  151)5,  i predicati  di  monsifjneur  e di 
messire  non  erano  dovuti  die  ad  un  distinto  ordine  di  per- 
sone. Ora  in  Francia  il  sire  è un  jiredicato  d"’onore  che  danno 
al  solo  Re,  estimandosi  proprio  attribnto  di  sovranità.  Basti 
a lode  del  titolo  di  messere^  che  anticamente  se  ne  fregia- 
rono i Dante,  i Boccaccio,  i Petrarca,  gli  Ariosto,  ed  altri 
valentissimi  ; e nella  repubblica  di  Lucca  se  ne  decoravano 
già  i dottori,  laddove  quello  di  sere  spettavasi  a**  notaj,  come 
raccogliesi  dagli  atli  pubblici  di  Lucca,  Bologna,  Mantova, 
e di  altre  città  d'Italia,  ColFandar  de**  tempi  il  predicato  di 
messere  e di  sere^  abbandonato  dalla  consuetudine  in  quanto 
ad  un  certo  ordine  di  persone,  fu  raccolto  invece  dalla  classe 
de*’  contadini  e Fiisano  anche  oi>;2;Ì2:iorno  ad  indicare  il  suo- 
cero,  avendo  così  perduto  il  primitivo  suo  senso,  col  quale 
da  prima  la  voce  di  messere,  signilìca  mio  signore,  come 
(juella  di  sere,  signore.  L**  egua!  sorte  incontrò  il  predicato 
di  madonua  per  il  sesso  femminile,  dacché  dapprima  valeva 
egli  mia  signora,  e usavasi  anticamente  verso  le  dame;  così 
la  bella  e nobile  Avignonese,  fatta  Immortale  ne’’  versi  del 
Petraica,  cbiamavasi  madonna  Laura.  Ora  queslo  predicalo 
come  quello  dì  messere,  conlinasi  Ira*’  contadini  per  dinolare 
la  suocera. 

Corrisponde  al  predicato  di  madonna,  il  madame  dei 
ì rancesi,  che,  secondo  il  Meneslrier,  si  dava  un  tenqio  conn- 
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quello  di  dame  alle  mogli  de'  cavalieri  ; il  che  pure  pratica- 
vasi  ne^  Paesi  Bassi,  poiché  in  virtù  d’’uii  rescritto,  dato  il  2 
ottobre  16dl,  da  Filippo  lY,  re  di  Spagna,  a (juel  viceré 
ai  ciduca  Leopoldo,  non  doveva  darsi  il  predicato  di  madama 
che  alle  vedove  o mogli  de**  cavalieri,  o di  persone  discen- 
denti da  stirpe  illustre,  o in  dignità  assai  elevata  u . 

Anche  il  predicato  di  sieur  in  Francia  usavasl  un  tempo, 
come  il  messire,  sire  e monseifjneiir  verso  spettabili  persone, 
e valeva  signore;  cosi  pure  usavasi  dai  cavalieri  inglesi,  come 
ne  fa  fede  F Agostino  Paradisi.  Attualmente  in  quesF  ultimo 
regno  ha  luogo  il  predicato  di  milord,  equivalente  alFantico 
ìnessere^  o mio  si(jnore,  con  cui  s'appellano  i ligi!  de'  duchi, 
marchesi  e conti,  mentre  alle  femmine  si  dà  quello  di  miledy  ; 
egualmente  il  predicato  di  lord,  che  significa  signore,  usano 
gli  Inglesi  verso  il  principale  ordine  di  quel  regno,  dando 
alle  lor  mogli  (juello  di  lady. 


Del  predicato  di  Egregio. 


A grande  riputazione  era  salito  negli  andati  tempi  il 
predicato  di  egregio  (dal  latino  egregius,  ({nasi  ex  loto  grege 
electus  excellens  eminens),  tanto  che  egregi,  o perfettissimi 

(i)  I,a  (lignila  c premineniia  di  chi  e provato  c fatto  degno  a presiedere  una  pubblica  amministra- 
zione. \ vera  dignità  si  giunge  per  gradazione  d nffirj,  che  son  misura  del  merito  per  conseguirla,  ^'a- 
riano  i titoli  delle  dignità  secoudochè  varia  l' ufficio.  In  generale  ognuno  che  abbia  ufficio  ba  onore,  ma 
perche  questo  abbiasi  a chiamare  dignità,  importa  che  l avente  ufficio  presieda  ad  una  amministrauza  con 
giurisdizione;  e che  il  nome  dell' ufficio  risuoui  dignità,  come  papa,  vescovo  esimili;  iniine  che  1 uffirio 
sia  risguardato  (pjal  dignità  per  constituzione  o consuetudine,  come  presso  di  noi  in  Lombardia  le  dignità 
grandi  della  corona.  — l’er  dignità  intcndesi  una  distinzione  eminente  ed  un’ onore\ole  qualità,  che  di- 
stingue la  classe  elevata  degli  uomini , e della  quale  l' investito  può  servirsene  per  Iregiarc  il  suo  nome. 
Le  dignità  altre  sono  ecclesiastiche  ed  altre  temporali;  le  prime  distinguonsi  in  maggiori  e minori;  tra  le 
maggiori  si  pongono  quelle  del  papa,  ilei  cardinali,  dei  patriarchi,  dei  vescovi  e degli  abati;  tra  le  minori 
annoveriamo  quelle  dei  decani,  arcipreti,  primiieri,  sacristani , tesorieri,  ecc.  — Le  dignità  temporali 
hanno  origine  dalla  spada,  dalla  toga,  o dai  feudi,  e sono  quelle  d imperatore,  re,  principe,  generale,  con- 
testabile, grand’ammiraglio,  ministro  e consigliere  di  Stato,  presidente  delle  Corti  supreme,  duca,  marchese, 
conte,  barone,  e molte  altre.  — Per  grandi  dignitari  della  corona,  si  hanno  quegli  ufliziali  che  sono  in- 
vestiti delle  più  eminenti  cariche  della  monarchia. 
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venivano  clilainali,  secondo  Poplnlone  di  Giasone  e di  Gio.  De 
IMatea,  i difensori  d(*lla  cillà,  cioè  a dire,  (jne*'  ij^indici,  cui 
spellava  la  Iralla/àone  delle  cause  di  somma  minore  a scodi 
Irecenlo  d’oro.  ì.ancelloKo  Corrado  annovera  in  lai  mmiero 
i magisirali  municipali,  i decnrioni,  i razionali,  ed  i pre- 
lori che  non  avevano  mero  c mislo  impeio  c . Allravolla  il 

(i)  l’i'Ptori  die  non  avevano  mero  c misto  impero,  orano  pii  aventi  limitala  pini isilizione  ; all’in- 
roiilro  i pretori  di  mero  e misto  impero  tenevano  estesa  giiirisilizione.  Mero  e misto,  voci  legali,  sigiiili- 
ravario:  mero,  la  larolta  di  punire  colla  morte,  e misto,  facoltà  di  castigare  leggermente  per  conservare  e 
difendere  la  ronlidala  giurisdizione. 

Il  primo  pretore  Increato  in  Homa,  l'anno  della  sua  londazione  387,  il  cui  ufficio  era  rammiiii- 
strare  giustizia  in  città:  « Nobilitati  agente  dictatore  roncessum  ile  Vraetnre  ano  ex  patribus  creando, 
t/ai  jus  in  urbe  diceret , cum  consules  plerumrjue  a bellis  aoocarentur.  V^edi  Nieiipoart , ìUst,  lieipubbl 
lìorn.,  lili.  II,  3 I,  in  fm.  iUa  l'anno  5 11,  sotto  il  console  Lntazio,  i pretori  Inrono  due,  perche  non  po- 
lendosi alla  guerra  spedire  che  un  console,  l’uno  di  essi  eragli  dato  come  coadiuvante:  rjuae  etiarn  caussa 
funse  dicitur,  cum  tum  primurn  duo  Praetores  crear!  coeperint,  ut  cum  unus  tantum  ad  beUum  rnitti  po- 
taisset  ronsul , celut  adjuctor  ei  Praetor  alter  daretur ; Nienp. , liti.  Ili  , 5 ' lisciva  il  pretore  accom- 
pagnato nella  città  da  due.  Inori  da  sci  littori. 

Grandissima  essendo  dunque  raltlnenza  dei  forestieri,  nè  un  solo  pretore  haslando,  nel  :jii,come 
dicemmo,  se  ne  crearono  due;  l’uno  teneva  giurisdizione  soltanto  sopra  i cittadini  di  lloma.  e chiamavasi 
Praetor  urbanus,  laltro  giudicava  le  cause  tra  i cittadini  ed  i lorestieii,  e dal  dovere  egli  recarsi  fuori, 
dicevanlo:  Praetor  peregrinus. 

11  pretore  urbano  in  assenza  de’  consoli  ne  adempieva  le  veci,  ed  era  egli  nell  uflicio  suo  alta- 
mente venerato,  perciò  l appellarono  anche  Praetor  honoratus,  cel  major.  Egli  non  poteva  allontanarsi  da 
Roma  oltre  dieci  giorni. 

Le  provincitf  crescendo  sempre  più,  i pretori  s’aumentarono  L anno  5a6,  nel  tempo  della  guerra 
gallica,  sino  a quattro,  indi  a sei.  Due  di  essi  rimanevano  in  Roma;  gli  altri  inviavansi  nelle  provincie 
come  governatori,  dove  non  solo  amministravano  la  giustizia  come  in  Roma,  ma  espedivano  tutti  gli  aliaci 
dei  proconsoli.  Siila  reco  il  numero  de  pretori  a otto;  altii  vogliono  a dieci.  Le  provincie  ammiiiistrale 
da'  pretori  rhiamavansi  pretorie,  ed  erano  quelle  provincie  che  ridotte  a piena  ohhedienza  e pacifiche,  non 
arcano  d'uopo  d’esercito  a guardarle. 

Ai  pretori  cessati  davasi  il  titolo  di  pretori!,  i ioe  uomini  dell  ordine  pretorio. 

Principale  ufficio  del  pretore  in  città  era  l’amministrare  giustizia.  All’alto  deH’elezionc  il  candidato 
taceva  i suoi  voti  e preghiere  nel  Campidoglio,  giurando  1'  osservanza  delle  leggi.  Piihhlicava  ipiindi  un 
editto  sulla  norma  che  terrehhe  nei  giudizj.  Nè  solamente  dichiaravalo  al  popolo  radunato;  ma  lo  faceva 
proclamare  da  un  banditore,  ed  affiggevasi  al  pubblico,  scritto  a caratteri  cubitali  su  d una  tavola,  acciò  il 
leggessero  agevolmente.  Non  sempre  pero  facevasi  un  nuovo  editto,  ma  si  rinnovavano  spesso  i già  pro- 
mulgati. Siccome  i pretori,  vinti  da  parzialità,  deviavano  talvolta  daU'edltto,  cosi  l'anno  di  Roma  ri8(i,  decre- 
tossi  che  i pretori  non  dovessero  amministrando  giustizia  recedere  dagli  editti  pubblicati.  Da  quel  tempo  gli 
edilti  dei  pretori  acijuistarono  lurza  di  legge,  e constitiiirono  il  jus  chiamato  honoiarium.  1 vaij  editti, 
per  romando  di  Adriano  imperatore  , raccolti  poi  dal  giureconsulto  Salcio  Giuli  ino,  formarono  quello  die 
direvasi  : edictum  perpetuum. 

Il  pretore  non  poteva  render  giustizia  quotidianamente,  ma  soltanto  in  certi  giorni  pielissi.  che 
appellavansi  dtes  fasti,  ed  erano  contrassegnali  con  un  f nel  calendario  romano,  e 38  se  ne  noveravano  n.el- 
1 anno.  Gli  altri  rhiamavansi  nejasti  ed  intercisi.  La  mattina  dei  giorni  d’udienza  recavasi  il  pretore,  pre- 
ceduto da  due  littori,  nel  furo,  e sedendo  in  Tribunale,  faceva  da  un  laute  gridare  d ogni  intorno  al  popolo. 


r. 
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predicato  di  eyrefjio^  secondo  ropinioiie  di  alcuni  scrittori,  era 
connine  coi  cardinali  uditori  della  Ruota  (>),  ed  altre  per- 
sone insigni,  a vigore  di  parola.  Fu  altresi  particolare  distin- 
tivo de’’  principi,  e ne  ridondano  a ciò  gli  esempi.  Vaglia  fra 
i moltissimi,  che  di  un  tale  predicato  intitolavasi  il  marchese 
Bonifacio  di  Mantova,  padre  della  serenissima  Matilde,  come 
apjiarisce  dalF epigrafe  seguente,  rapportata  da  Mario  Equi- 
cola  nella  Storia  lllaulo^mna , e riferitaci  pure  da  Lodovico 
Yedrianl,  in  quella  di  Modena. 

IIIC  JACE'r  EGREGIUS  DOMINUS  BONIFACIUS 
PATER  serenissima:  domina  COMITISSA  MATILDA 
QUI  OBIIT  MLII  DIE  SEXTA  3IAI  (iND.  v). 

('sscre  {;ia  l’ora  lerza  (secomlo  il  nostro  computo  rispoiulereljbe  alle  ore  9 antimeridiane),  e che  ognuno 
avente  cause,  poteva  produrle  al  pretore. 

J1  l'ribiinale  eia  un  luogo  elevato  in  forma  (juadrala,  entro  cui  stava  la  sedia  curale  pretoria,  ed  una 
spada.  Da  lato  a (piella  v"  erano  sedili  più  bassi  pei  giurati,  ussessorcs , testimoni  avvocati,  come  pure 
per  gli  sriivani  del  d’ribunale,  che  compilavano  il  protocollo  sugli  alti  giudiziari. 

Ad  imitazione  della  repubblica  Humana,  le  città  libere  creavano  dapprima  i consoli,  in  cui  piena  era 
la  suprema  cuia  del  goveiiiu.  .A  questi  succedettero  poscia  i pretori,  clic,  a giudizio  del  .Muratori,  invalsero 
abjuanto  prima  del  itSo.  Il  pretore,  detto  anche  podestà,  doveva  essere  forestiero,  scienziato,  armigero  c 
bellicoso.  La  comlizione  di  lorestiero  mirava  ad  impedire  1 alfezione  particolare  che  in  lui  potesse  prevalere  per 
vincoli  e rapporti  d’  amicizia  o di  parentela,  ragioni  spesso  inipellenli  a sovvertire  0 deludere,  il  retto  e la 
giustizia.  Volcvasi  scienziato;  ma  talvolta  non  essendo  egli  perito  in  legge,  usitatamente  conduceva  seco  due 
giudici,  uno  incaricato  a debnire  le  cause  (riminali,  l’altro  le  civili.  Armigero  lo  si  voleva  e bellicoso,  perche 
a lui  non  solo  spettava  il  politico  regime  del  popolo,  ma  ben  anche  il  precedere  alla  testa  della  milizia,  con- 
duttore d'esercito,  ove  il  bisogno  lo  richiedeva.  Duravanc  1 ufficio  non  oltre  ad  un  anno,  chiuso  il  quale,  sot- 
toponevasi  al  sindacato,  perche  s’udissero  le  querele,  onde  ronredeasi  aggravamelo,  liiceveva  lo  scettro,  lo  stocco, 
ed  il  cappello,  insegne  d autorità  , di  giustizia,  di  libertà.  l'iù  innanzi  le  cariche  pretoriali  s’eressero  anche 
da’  principi  ne’  loro  domili),  come  il  veggianio  da  tempo  negli  Stali  di  Lombardia.  E lu  pure  un’epoca  Ira 
noi,  che  i pretori  reggevano  un  triennio,  dopo  rhe  sottostavano  al  sindacato.  Ed  e notabile  inoltre,  che  il 
pretore  o podestà  anticamente  chiamavasi  v icario  . parola  significativa  l esen  izio  d’una  dignità  od  ufficio  in 
nome  e vice  del  sovrano.  Furonvi  anche  per  lo  addietro  le  preture  di  limitata  giurisdizione  e quella  di  mero 
e misto  impero,  più  sopra  ricordata. 

(i)  Gli  uditori  della  lluota  componevano  il  Tribunale  Supremo  in  ISoma , che  fu  eretto  quando  le 
negoziazioni  del  Papa  crescendo  a dismisura,  non  [loteva  da  se  attendere  alla  decisione  di  alcune  gravi  e 
principali  cause  che  si  agitavano  nella  Corte  di  Roma.  Dodici  erano  gli  uditori  della  Ruota,  rhe  per  ordinanza 
di  Sisto  IV’  eleggcvansi  da  varie  nazioni,  come  instrutti  degli  usi  e consuetudini  de’  luoghi.  L'eletto  uditore 
di  Ruota,  assumeva  la  toga  dottorale  riservata  agli  avvocati  concistoriali,  dovendo  egli  esercitare  l’iiflirio  di 
avvocato  si  in  iscritto  rhe  a voce,  nelle  cause  dibattute  presso  quel  tribunale,  con  obbligo  di  visitare  tutti  gli 
uditori  individualmente  più  volte,  cerimonia  che  occupava  molti  mesi.  Chiamavaiisi  uditori  di  Ruota,  secondo 
qualche  scrittore,  da  una  tavola  rotonda  alla  quale  essi  siedevano.  E i consulti  e deliberazioni  da  essi  emanate 
o ratificate,  cliiamavansi  decisioni  di  Ruota;  e vennero  in  tanta  e tale  autorità  presso  tutte  le  nazioni  soggette 
all’ impero  Romano,  che  tenevano  vece  di  leggi. 
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E(fre(fi  erano  predicali  anche  i Principi  della  casa  (PEsle, 
provandolo  una  bolla  di  Francesco  Dandolo,  doge  di  \enezla, 
con  cui  viene  concesso  a INlcolò  I,  marchese  d’Esle,  e a**  suoi 
eredi  la  cllladlnanza  e nobiltà  veneta,  neiranno  1551:  Kir 
(‘(freyius  Nicolaus  Jùlonsis^  ol  Anamitanus  Marchio  j pai‘1.  V, 
ca[).  IV,  delle  anlichdà  Eslensi^  di  Lodovico  Antonio  Muratol  i. 
F Matteo  \ lsconll,  alP  occasione  che  venne  confermalo  nel 
^ Icario  imperiale  ( ),  fra  i predicali  di  cui  egli  s‘'onora, 
(piello  [»orla  (Ve(/re(jio  uomo,  come  leggesi  nel  cap.  x,  della 


Storia  di  Pietro  Verri,  e come  si  ha  da  lettera  del  Senato 
di  Bologna,  con  la  (piale  in  (pieiranno  istesso  vennegli  ri- 
sposto, riferita  dal  Ghirardacei  nella  parte  prima  della  sua 
Storia.  E più  altri  notevolissimi  esem[)i,  alEnojio  nostro,  offre 
il  citalo  autore,  come  (Pim  Zapperino  Ubertino,  capitano  ge- 
nerale della  Lega,  pretore  di  Forlì,  e (rim  Galasso,  conte  di 
Glassola,  vedi  parte  i;  cui  s\accompagna  (piello  risidtante  da 
cedola  deiranno  154(>,  pubblicala  per  cura  del  Consiglio  di 
Bologna,  per  la  morte  di  Taddeo  Pejioli,  capo  di  ipiella  re- 
pubblica, in  cui  Uomeo,  suo  padre,  vi  si  onora  col  jiredicalo 
di  egregio  uomo;  vedi  parte  ii. 

Da  ([uanto  ne  istruisce  Pautore  deW Anliteat ro  RomamK 
Gio.  De-Crescenzi,  il  predicato  d’' egregio.,  non  pure  fu  co- 
mune fra  (jueìli  della  principesca  famiglia  Visconti,  ma  ad 
altre  lllnslrl  sue  attinenti.  Cosi  un  Giovanni  Visconti  nel  1442 
enunciavasl  col  predicalo  dì  egregio  e di  spettabile]  e un  Pre- 
civalle  Visconti,  nelPoccasione  che  tVanno  1497  ricevette  dal 
duca  Lodovico  Maria  il  privilegio  di  estrarre  e condurre 
acipia  dalla  Mariesana  per  Piimaflio  delle  sue  possessioni,  al 
silo  della  forre , leggesi  colP onoranza  di  egregio:  Egregias 
egues  D.  Precisai  /Scecomes  III  Ermitis  Papiae  primogeniti 


(i)  !,a  iligiiila  (li  vicario  imperiale,  ronfciivasi  a qiKv'  g 


;ovcrnalori  mandali  nelle  ciltà  acvjnislale. 
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noslri  yubernal iiì\  eie.  Aiiclie  Gio.  Luigi  Visconti,  cavaliere 
aurato,  dal  duca  Francesco  nel  privilegio  di  famigliarità  del 
lo53,  era  chiamato:  Efjì'oyius  Eques^  Pairitiiis  MedmlanenMH, 
Nè  fra  gli  altri  personaggi  che  vengonci  enumerati,  sono  da 
passar  sotto  silenzio  i Ca[)ecci  o Gavazzi  della  Somaglia^  in- 
signiti con  titolo  iVeqreqi  nel  1571,  alFoccasione  cIG  ebbero 
investitura  feudale  da  Bernabò  Visconti,  del  castello  e delle 
terre  della  Somaglia,  non  che  quello  d’’01drado  e di  Castel- 
nuovo  di  Roncaglia,  fra  Piacenza  e Lodi. 

Egregi  furono  predicati  nel  1458,  un  cavaliere  Barto- 
lomeo Anguissola,  marito  di  Beatrice  Visconti,  dal  duca  Fi- 
lippo Mal  ia  Visconti,  e un  •Borromeo  Vitaliano,  nel  1458.  E 
poiché  altri  personaggi  illustrissimi  col  predicato  (E  egregi 
cita  il  nostro  autore,  non  so  risparmiarmi  dal  rammentarli; 
([indi  sono  tra  gli  Alberi,  nobile  famiglia  che  liori  sotto  Firn- 
pero  di  Carlo  V,  un  Giacomo,  figlio  di  Tommaso,  segretario 
di  Stato  presso  il  duca  Galeazzo  Visconti,  come  da  due  di- 
|)lomi  di  quel  [)rincl[)e.  Fimo  del  1475,  Faltro  del  1474,  e 
un  terzo  recante  certa  esenzione  del  1499,  in  cui  degli  Al- 
beri sta  scritto  : Egregi  uomini.  Nella  distintissima  famiglia 
dei  Panigarola,  un  Gottardo  intitolavasi  egregio  dal  magistrato 
ducale,  in  un  privilegio  (Facipie  concessogli  dal  duca  Gio. 
Galeazzo  Visconti,  come  in  un  altro  di  conferma  dato  a*"  suoi 
figli  nel  1498,  che  incomincia:  01)  diuturna  et  maxima  Got- 
thardi  viri  egregii  erga  nos  merita.  Il  medesimo  dicasi  d^m 
Giovanni  Pietro  Panigarola,  come  appare  dal  diploma  datato 
il  1485,  con  cui  viene  investito  del  feudo  nobile  con  pode- 
steria e giurisdizione  della  terra  di  Castano,  col  mero  e misto 
impero  dal  duca  Gio.  Galeazzo  Visconti,  incominciando  ([nella 
scrittura  così  : Gum  jam  din  7iotissima  nobis  sint  affectus  de- 
votio  et  benevolentiae  in  nos  statumque  nostrum  egregii  viri  Joan- 
nis  Pelri  Panigarolae^  segretarii  nostri.,  etc. 
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E continuando,  dico  clic  tal  predicalo  dovuiKpio  in  Italia 
si  din  use  a dinotare  le  persone  (Palla  condizione  e di  nobiltà 
cospicua,  come  pei  nuovi  eseinpj  che  verremo  accennando. 
Dcirilluslrc  slorica  famiglia  dei  Cavalcala  di  Cremona,  Iro- 
vasi  nominalo  in  un  leslamenlo,  nel  (piale  si  dispone  nn  le- 
galo a henelicio  de**  jioveri,  a rogito  Paganino  Ugolari,  2 feh- 
hrajo,  1424,  recp  egìa  signora  Donella  Cavalcabri,  veduva  del 
fu  e(jr(‘(fi()  uomo  signor  Francesco,  pure  Cavalcalx'),  marchese 
di  \ iadana.  Quel  leslamenlo  viene  ricordalo  in  un  libro  esi- 
slenle  presso  i LL.  PP.  EE.  di  Cremona,  che  porla  per  lilolo: 
Istronienlo  5 rjennajo,  1791,  di  contenzione  e classificazione  di 
iiilte  le  pie  islil azioni  elemosiniere  della  cilfà  di  Cremona^  a. 
rofjilo  dcd  G.  C.  ed  accocafo  fGnceslao  Camllelli,  ciUadino  no- 
faro  e causidico  colleijiato  di  Cremona.  Anche  gli  ambascia- 
tori  un  tempo  insignivansi  del  nome  (Pr(/rc(//,  come  partico- 
larmente ritraesi  da  lellera  credenziale  con  data  2Ì>  marzo, 
1498,  presentata  al  gian  mastro  delEordine  Gerosolimitano 
da  un  ambasciatore  (PCngheria,  in  cui  (piesli  reca  il  titolo  di 
exjreijio.  Aedi  Sebastiano  Paul!  nel  suo  Codice  diplomalico  del 
sacro  ordine  Gerosolimilano^  toni.  li. 

Altri  esempi  ci  fornisce  Biagio  Aìdimari  nelle  sue  Me- 
morie (jenealoyico-sforiche,  parlando  della  famiglia  Maricoima, 
ed  in  ispecie  del  giudice  Andrea  Maricoima,  giurisperilo  di- 
stinto, col  jiredicato  d'^efjrefjio  nel  14159.  Che  un  tale  predicalo 
ne’’  secoli  decimoipiinto,  sesto  e settimo,  distinguesse,  ono- 
randole, altre  persone  ragguardevoli  per  nascila  e per  merito, 
non  vdia  dubbio;  poiché  me  iCebbi  a certilicare  da  pubblici 
documenti,  da  memorie  storiche,  non  che  da  iscrizioni  lapi- 
darie. Quanto  ai  primi  Elio  riscontrato  in  istromenti  publilici 
di  molle  lamiglie  nobilissime  Cremonesi,  venutimi  alle  mani, 
ed  in  isjiecie  delle  case  Ponzoni  e Manara,  come,  rispetto  a 
(piesC  iiltima,  è (piello  di  dote  1.'*  maggio,  11590,  rogato  da 
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Gio.  Battista  Bernardi,  che  cosi  esordisce:  llnque  eqrecjkis  do- 
rninus  Mermrius  de  Mcmarici  f.  q.  nobilis  D.  Marci  Mnlonij 
sancì ae  Liiciae  Crenionae^  e come  da  quest*’  altro  di  sovven- 
zione, ‘22  ottobre,  1B90,  a rogito  di  Pietro  Antonio  Liiguro: 
Md  mlerroqcilionem  ed  instantiam  noh.  et  eyreqii  D.  Mercm  ii 
Manariae  f.  q.  noh.  Marci  Mnlonij  vie.  sanclae  Liiciae  Cremonae. 

Al  dire  del  De-Crescenzi,  eyreqio  e spetlablie  suonano 
in  predicato  il  medesimo.  Lo  storico  milanese  Serviliano  Lat- 
tuada,  nel  lom.  ii  asserisce  che  il  predicalo  di  eqreqio  era 
altro  di  quelli  che  distinguevano  la  magistratura  ordinaria  di 
Milano,  e allerma  che  nel  secolo  decimocjuinto,  j)resso  la  me- 
desima, i notaj  della  camera  teneansi  del  titolo  d’e/yce^y/o,  ono- 
ratissimi. Da  ciò  si  comprende  il  perchè  tanto  venivano  in- 
chinali; tenendo  essi  vece  ed  uflicio  di  primi  uHiciali,  dopo 
i (piestoi  i,  precedendo  qualunque  altro,  mentre  i più  erano 
dottori  o causidici  collegiati.  Aveano  per  incumhenza  F assi- 
stere mia  volta  alla  relazione  delle  cause,  e raccogliere  i voti 
per  indi  rogarli,  come  praticavano  i segretari  del  senato,  seb- 
bene ciò  tosse  più  volte  ordinato,  ma  non  vide  radempimento; 
mal  polendo  (juelli  assistere  in  un  tenqio  alla  cancelleria  ed 
al  magistrato.  Eglino  rogavano  cosi  gli  alti,  decreti,  sentenze 
ed  ordinazioni,  die  celebravansi  tra  il  regio  lisco  ed  i parli- 
cohn  i,  come  tra  jirivali  e privali  ne*’  pagamenti,  incanti,  ap- 
palti e vendite,  intervenendo  00*“  rispettivi  magistrati  alla 
piazza  de*’  Mercanti,  ove,  sotto  un  portico  chiuso  da  cancelli 
di  ferro,  piihblicavansi  alE  incanto  e si  deliberavano  gli  ap- 
palti spettanti  al  regio  patrimonio,  di  cui  que**  tribunali  erano 
gli  amministratori. 

Francesco  Sansovino  ci  ricorda  altri  esempi  in  propo- 
sito, e scrivendo  degli  Azzoni,  dice,  che  Altiniero,  podestà  di 
Cai  laro,  onoravasi,  oltre  quello  di  spetiabtle.,  col  predicato  di 
eqreqio  uomo  della  repubblica  Veneta,  come  apparisce  da 
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rclalivc  iellere  ducali  dopo  il  1^00;  cd  audio  da  8.  M.  Osaroa 
vcggiamo  usarsi  il  predicalo  iVe(jre(jlo  verso  i cousigli(‘ri  del- 
Finipero,  scrivendo  loro  cosi  : N.  liddi  nohis  di- 

leclo,  eie.,  ciò  stesso  praticavasi  verso  gli  Siali  della  Dalmazia., 
Croazia  e Scliiavoiiia,  c i coinilali  delP  Unglieria  inleriore. 
Vedi  cap.  iii,  p.arl.  ii,  di  Agostino  (badisi. 

Quanto  poi  ad  esempi  traili  da  iscrizioni  lapidarie  ri- 
guardanti lamiglie  patrizie  Cremonesi,  riporliamo  i segnenli 
oflerli  dal  \ airani. 

Iscrizione  lapidaria  esistente  nella  chiesa  di  S.  Angelo: 

SEP.  EGR.  D.  RARTIIOL.  NIGRISOLUS  NOR.  SCOLARIO  DOMLAIO 
l*RI3IOGEATTO  PRìEDEFUNCTO  SIRI  ED  DESCEADEATIRUS  GON- 
STITIIIT,  IV  UAL.  MARTII  MDLXXVIII. 

Epilaflio  esistente  nella  chiesa  di  S.  Agostino: 

HOC  EST  SEPULCRUM  EGR.  VIRI  JACODI  DEL  ZAPPA  ARMORU3I 
DUCTORIS  ET  IIERED.  EJUS. 

Altro  epitallio  esistente  nella  suddetta  chiesa: 

HOC  EST  SEPULCRUM  EGREGIOR.  VIROR.  DANIELIS  ET  FRA- 
TRIJM  DE  CROPELLO  AC  H.EREDUM. 

Epilaflio  esistente  nella  chiesa  di  8.  Enea: 

CORPUS  EGR.  VIRI  AC  J.  U.  D.  D.  ANT.  DE  RICCHIERLMS  IHC 
SITUM  EST,  ORHT  PR.  KAL.  OCT.  AN.  A.  NAT.  MDV. 

Altri  sì  falli  esempi  riferisce  Elstesso  aiilore,  ma  haslino 
i riportati,  per  hrevltà. 

Ora  qui  trattasi  di  tal  predicato,  come  quello  che  nei 
velnstl  tempi  recava  mU impronta  d’’esimia  nobiltà,  e al  dire 
di  Lancellotto  Corrado,  sotto  Elmpero  llomano,  entrava  fra  i 
titoli  illustri  introdotti  da  Costantino;  soggiungendo  pure,  che 
rinviensl  per  entro  al  resto  delle  istllnzlonl  dove  chiama 
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(‘(jre(ji  i suoi  predecessori.  Melchiorre  Gioja,  nella  sua  opera 
del  MerifOj  toni,  ii,  art.  v,  menziona  fra  i varj  gradi  di  nobiltà 
(piello  (Ve(jre(jio^  invalso  nelFimpero  di  Costantino,  predicato 
che  ancora  ne*’  successivi  tempi  non  perdette  deirinlrinseco 
primitivo  valore,  registrandosi  dal  nostro  Agostino  Paradisi 
fra  i titoli  dinotanti  vera  nobiltà,  come  lo  attesta  altresi  il 
f)e-Cresccnzi.  Vedi  intorno  a ciò  il  tante  volte  citato  Para- 
disi al  § delle  proK^e  di  nobiltà,  che  si  fa  per  istromenti  pubblici: 
soggiunge  anzi  egli,  che  oltre  alle  persone  suddette,  si  estese  ! 
Vegregio,^  qual  [M  edicato,  anche  a [lersone  celehi  i per  latti  e 
gesta  illustri,  e in  esse  adoperandosi,  sacrilìcavano  la  vita: 
cosi  pure  a chi  occiqiava  qualche  ufficio,  come  d** avvocato 
del  fisco,  d*’uditore  del  palazzo,  non  che  al  sacerdoti,  ai  dot- 
tori, ed  altre  tali  persone.  Rimane  però  sempre  che  il  [U’e- 
dicato  {V  egregio  risguardava  unicamente  le  virtù  e i pregi 
di  cui  alcuno  fosse  adorno,  ovvero  il  merito  [)er  generose 
opere  procacciato.  Ciò  premesso  non  sarà  fuori  di  proposito, 
ad  ovviare  gli  e([uivoci,  far  la  seguente  osservazione,  onde 
iscorgasi  con  certezza  se  tale  [)redicato  [)rocede  a taluno  da 
titolo  di  nobiltà,  o da  fatto  alcuno  glorioso,  o dalla  profes- 
sione od  ufficio  che  P onorato  esercita.  Se  V egregio  precede 
il  nome  della  persona  cui  s*^indirlzza,  menzionandone  [)oi  la 
|)i*ofessione  o rufllcio,  sarà  induhhitatamente  da  giudicarsi  per 
nota  di  nobiltà,  come  dal  seguente  esempio:  Egregius  do- 
nilnus  Aìitoìhius,  ohm  domini  N.  N.  filius,  doclor^  aul  notarius. 
Ove  |)oi  V egregio  preceda  P ufficio  o professione  che  taluno 
espedisce,  si  reputerà  meramente  usato  ad  onorare  P eccel- 
lenza delPuomo  nella  virtù,  professione,  ed  ufficio,  come  da 
(juest*’altro  : ÌJominus  Joannes  Maria,  egregius  doctor  ani  no-  i 
tarius  f (j.  domini  A.  A'. 

E qui  notiamo  di  trapasso,  che  pei  graduati  in  alcuna 
scienza,  sostituivasi  nWegregio  il  molto  eccellente.  \ 
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Pel  predicalo  di  lìlafjniflco  o lUollo  Ahufnifico. 

Il  predicak)  di  macfnifico,  col  (piale  onoiavaiisi  ne*’  tempi 
addieiro  le  persone  cospicue,  altro  non  si^iiilicava  che  uomo 
di  singolare  magnilicenza,  e tanto  da  tutti  aveasi  [>er  glo- 
rioso,  che  non  trihutavasi  se  non  a principi  ed  eroi;  poiché 
a sentenza  del  Ihmormilano:  Thulas  ììinifnifici  conceniens  ekam 
re(jd)us^  e i re  doveano  acapiislarselo  coi  provato  valore.  In- 
torno a ciò  molti  esempj  riscontransi.  Cosi  ne*’  decretali  leg- 
giamo il  mafjnifìco  Carlo,  dove  s*^inlende  di  Carlo  Magno.  Ciò 
pure  ne  testimonia  Tepitallio  sul  sepolcro  di  Ruggiero  della 
casa  de**  Normandi,  re  di  Napoli  e di  Sicilia,  collocalo  nella 
chiesa  maggiore  di  Monreale,  e il  cui  titolo  iucomincia:  Ma- 
(jni ficus  rex  lioffcrlus^  senz*’altra  aggiunta,  vedi  ClKunihino  Cdie- 
rardacci  nella  sua  Storia  di  Bolocjna , parte  i,  lih.  xxii.  I.o 
stesso  Enrico  IV,  imperatore,  fregiavasi  anclCegìi  del  predi- 
cato di  mafjnifìco,  e Irionfalmenle  il  dimostra  un  privilegio 
da  ({nella  Maestà  concesso  ad  alcuni  della  famiglia  Marti- 
nengo.  Eccone  le  prime  lettere:  Afa(jni ficus  et  cìemens  Ilen- 
rlcus  romanorum  imperator  auffustus,,  etc,,,  etc.,,  vedi  Francesco 
Sansovino,  nel  suo  Trattato  dell  orlfjlue  delle  famlfjlie  illustri 
d^  Italia. 

Onoranza  e dignità,  scrive  il  Saderino,  recava  il  predi- 
cato di  marjììifco,  e a meritarlo  domandavansi  preclare  virtù, 
e nobiltà  di  sangue.  Un  tem|)o,  al  dire  del  cardinale  De-Luca 
nel  suo  Trattato  de  praem.  disc.  30,  n.”  18  c seq.,  se  ne  insi- 
gnivano i nobili  di  prima  lievalura,  e per  sentenza  del  Tira- 
([uello,  im{)ortava  un  maggior  grado  al  disojira  deirillustre: 
])luris  est  mafjuifcus  quarn  illustris.  Taddeo  Popoli,  che  tenne 
il  (hmiinio  di  Bologna  per  il  corso  di  undici  anni,  celebrasi 
nel  secolo  xiv.  col  predicato  di  ma  (fui fico  ^ e ce  lo  ricorda 
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il  Gherardacci  nella  precitata  sua  Storia^  alla  parte  seconda; 
concludendo  che  ottimamente  ad  un  Taddeo  Popoli  con- 
veniva, si  per  Peccellenza  del  sangue,  che  delle  virtù  e del 
proprio  valore;  onde  alF  avita  nobiltà,  lustro  accresceva  e 
gloria. 

I principi,  come  sopra  dicemmo,  ossequiavansi  con  tal 
predicato,  e i secoli  decimoterzo,  quarto  e quinto,  con  più 
esempi  provano.  Mario  Equicola,  storico,  dove  ramme- 
mora r esaltazione  di  Gio.  Francesco  Gonzaga,  avvenuta  per 
Pimperatore  Sigismondo,  a marchese  di  Mantova,  attesta  che 
la  memoria  di  quelFatto  tu  incisa  sopra  marmo  nel  palazzo 
della  torre  oraria  verso  la  via,  citandone  le  seguenti  j)arole: 
Jlll  sedici  di  agosto  cmlmente  fece  signore  di  Mantoca  il  ma- 
gnifico messer  Luigi  Conzagn^  abaco  delL  illustrissimo  signor 
marchese  Gio.  Francesco  Gonzaga . il  quale  succedette  nella  si- 
gnoria a di  t)  di  marzo.  1^07,  nell'età  di  anni  11,  mesi  0 e 
giorni  tL  quale  m 22  settembre.  1455,  il  serenissimo  Sigismondo 
quarto.,  colle  sue  mani  e bocca creò  e fece  marchese  di  Mantova 
sopra  un  trionfante  tribunale  sulla  piazza  di  S.  Pietro  in  Man- 
tova. Si  noti  come  Luigi  Gonzaga  fu  latto  signore  di  Mantova 
nel  1528,  onde  comprendiamo  che  il  Gonzaga  designavasi 
allora  col  predicato  di  maguifeo.,  il  che  pure  avveriamo  fosse 
in  uso  verso  a*  Principi  della  casa  dd^^ste,  mentre  Ohizzo  II, 
marchese  dd^ste  e di  Ancona,  nella  occasione  che  da  Hodolfo  I, 
re  de*“  lomani  Panno  1220,  gii  venne  data  investitura  di  quei 
dominj,  rinviensi  scritlo  oltre  al  titolo  iVillustre  col  [>redicato 
di  magni feo  uomo.,  se  meiita  fede  un  Lodovico  Muratori  nella 
parte  n,  cap.  ii,  dell  Antichità  Estensi.  11  medesimo  si  ha  di 
un  Azzo,  marchese  (PEste,  come  in  tutta  luce  emerge  da  let- 
tera del  Senato  di  Bologna,  direttaiìli  il  1298,  e riferita  dal 
Gherardacci,  parte  i,  della  sua  Storia.  Anche  Giovanni  Ben- 
tivofflio,  signore  di  Bolosfna  nel  1401,  s‘ intitolava  nobile  e 

P n cj 
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mcKiiiillco  ad  un  tempo,  come  ne  accerta  una  lettera  di  con- 
gratulazione scrittagli  da’  Fiorentini , per  F advento  di  sua 
esaltazione  a quella  podestaria:  non  che  altra  di  Astorgio  si- 
gnore di  Faenza  con  cui  pregavalo  a levarne  F assedio , e 
nella  cui  soprascritta  leggesi:  Nobili  et  M(i(jni[lco  Domino  Jo- 
anni  Ben.tkolo,  esempj  entrambi  riportati  dal  Gherardacci, 
lib.  XXII,  parte  ii.  Matteo  Visconti  apparisce  pur  esso  Fanno 
1298,  col  predicalo  di  mafjnlllco^  e ce  ne  assicurano  due  let- 
tere del  Senato  di  Bologna  indirizzategli,  soggiungendosi  nella 
prima  al  predicato  di  e(jre(jio^  F altro  di  magni  Ileo  ^ mentre 
nella  seconda  vi  è intitolalo  magnifico  uomo.^  veggasi  lo  stesso 
autore.  Pietro  Verri,  storico  di  Milano,  rammentando  lo  stesso 
Matteo  Visconti,  confermato  vicario  imperiale  Fanno  1298, 
assevera  che  oltre  ai  titoli  consueti,  predicavanlo  magnifico, 
in  riguardo  alla  grandezza  delle  opere  da  lui  fatte.  E segue 
a dire,  come  il  Corio  trascrisse  alcune  lettere  da  Gian  Ga- 
leazzo Visconti,  inviate  ad  Antonio  Della  Scala,  sovrano  di 
Verona,  con  le  ([uali  magnifico  lo  chiamava;  e con  lo  stesso 
predicato  il  medesimo  Visconti  costumò  anche  ossequiare  la 
Fiorentina  repubblica,  vedi  lo  stesso  autore  al  cap.  xiv  e xv. 

Se  ne  pregiarono  ancora,  col  decorrere  delFetà,  i baroni 
Romani  ed  i magistrati  dello  Stato  Ecclesiastico,  e sua  Maestà 
Cesarea  ne  onorava  la  repubblica  di  Genova,  non  che  i mar- 
chesi, conti,  baroni  delFimpero,  vedi  al  cap.  xiv,  parte  i,  e 
cap.  Il,  part.  ii,  àaW y4teneo  deWuomo  nobile. 

Il  gran  maestro  delF  ordine  di  Malta  decoravasi  egli 
pure  d**  un  tal  predicato  nel  xv  secolo,  come  risulta  da  let- 
tera credenziale  presentatagli  da  un  ambasciatore  del  Re  di 
Ungheria,  datata  23  marzo,  1488,  vedi  Sebastiano  Paoli  nel 
suo  Trattato  del  Codice  diplomatico,  toni.  ii.  — Gio.  De-Cre- 
scenzi  nel  suo  .Tnfiteatro  Romano,  prova  la  stessa  cosa  con 
abbondevoli  esempj  nel  secolo  decimo  quinto;  ed  Agostino 
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Schialfenati,  altra  delle  fomiglie  nobilissime  di  Milano,  as- 
sunse nel  1417  questo  predicato,  quando  per  giudizio  dello 
stesso  Crescenzi  aveasi  questo  pel  maggior  titolo.  Gio.  Andrea 
Lampugnani,  in  una  sentenza  del  Senato  di  Milano  nel  1495 
vi  è onorato  macjnifico^  che  per  asseveranza  di  detto  autore 
non  davasi  che  ai  primi  baroni  dello  Stato,  pari.  i.  Serbossi 
(piesto  predicato,  anche  ne**  secoli  decimoscsto,  settimo  e sul 
principio  del  decimottavo,  un  tal  qual  intrinseco  valore,  de- 
dicandosi a persone  distintissime  per  isplendida  nobiltà  e di- 
gnità sostenuta,  come  pei*  esempj  tratti  dal  mentovato  De- 
Crescenzi,  che  vengonsi  accennando.  Massimiliano  Stampa, 
(piando  fu  crealo  marchese  di  Soncino,  nel  1556  dalla  Maestà 
di  Carlo  V,  ebbe  titolo  di  mwjmfico^  leggendosi  nella  sua  in- 
vestitura : Cum  iMafjni ficus  nosler  ei  ìmpcrii  sacri  fidelis  dile- 
ctus  Comes  Mcixlmdianus  Stampa  coiisdiarms , part.  i.  — Diego 
De  Salazar,  ammesso  nel  collegio  dei  dottori  di  Pavia,  il  22 
ottobre,  1581,  ottenne  egli  pure  in  privilegio  quello  di  molto 
maipiifico^  mentre  il  padre  suo  dicevasi  maijnlfìco^  ajiparendo 
di')  dalle  seguenti  enunciato  : Multuni  Maijnificus  et  Claris- 
simus  Juris  utriusque  Doctor  Don  Didacus  Salazarius  fliiis 
Maifìiifici  D.  Sebastiani^  pari.  i.  ™ Gio.  Agostino  Litta,  come  da 
diploma  22  maggio,  8 574,  nel  ricevere  che  fece  dalla  Maestà 
del  re  Filippo  di  Spagna,  la  dignità  di  conte  col  feudo  di 
Gambolato,  altro  titolo  non  ebbe  fuor  (juello  di  maijnifco^ 
pari.  1.  — Quelli  della  rinomatissima  famiglia  Trivulzio,  insigni- 
vansi  tutti  col  predicalo  di  macpiifico^  siccome  appare  da  let- 
tere del  1545  e 1590,  part.  i.  Rispetto  agli  esempj  del  se- 
colo decimoquinlo,  non  è da  pretei  irsi,  che  gli  atti  autentici 
del  giuramento  di  fedeltà  prestato  dal  popolo  del  comune  di 
Golasecco,  quando  i Aisconli  di  Somma  comprarono  la  giu- 
risdizione e signoria  di  quel  comune  dalla  città  di  Milano, 
come  avvenne  dopo  la  morte  del  duca  Filippo  Maria  Visconti, 
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appariscono  essi  iniitolati  mfifjhlllcl ^ predicato,  dice  il  De- 
Crescenzi,  aUrihuilo  agli  slessi  dogi  e reUoi'i  della  repuh- 
hlica,  rogito  12  marzo,  1441),  di  Fi'aiicescliiiio  di  Paganalis, 
parte  i,  del  citalo  autore.  Gio.  Melzi,  eletto  nel  14R7,  altro 
de**  signori  della  Misericordia,  che  erano  dei  più  nobili  della 
città  di  Milano,  portava  il  [)rcdicato  di  mayn/ìjico^  pari.  i. 

Quanto  al  secolo  xvi,  annoveravansi  ({uesli  altri  : (iio. 
Battista  Rota  della  lainiglia  Roti,  Rovidi  o Rotoli,  negli  atti 
di  Gio.  Gristoloro  Besozzi,  (ì  luglio,  vi  è nominato  ma- 

(jnllicHs  Oomlmis  filhis  mafjnlfici  /).  f^raìicisci,  titolo  per  testi- 
monio del  De-Grescenzi  dedicalo  ai  primi  nobili,  dosi  Pietro 
lù'ancesco  Balbiaiii,  Barbiani  o Belgiojoso  venne  onorato  dal- 
P imperatore  darlo  \ , in  uno  scritto  del  con  titolo  di 

mafpii/lco,  presiedendo  egli  al  governo  (li  Cremona,  dopo 
terminala  Fimpresa  della  Mirandola,  reggendo  al  suo  comando 
sei  mille  fanti  ed  ottocento  cavalli,  come  raccogliesi  da  quanto 
segue  : macjtiìllco  noslro  e S.  R.  Imperli  (llleclis  Co.  PleJro 
Rarbkmo  de  Rehpojom  Cremonae  (pd)ernaiori vedi  pari.  i. 
K venendo  al  secolo  decimosettimo,  il  citato  più  volte  De- 
drescenzi,  tra  molti  esempj  riporta  i seguenti:  Ruvida  Gio. 
lialtista  tiglio  di  Alessandro,  nel  KMO  innalzato  alla  dignità 
di  conte  per  se  e suoi  successori,  colF investitura  del  feudo 
di  Mondandone  nel  distretto  di  Pavia,  assumeva  egli  pure 
il  picdicato  di  maepùfieo^  come  ritraesi  dalle  parole  di  cpiel 
diploma:  Aos  recle  conslderantes  quem  pi  tir  ima  (pritaque  oh- 
.sei/ ma  per  (puondam  ìlaqnifìcum  fidetem  nohis  dileclum  Alexait- 
drnm  Ikwidum  nohis  exihita  per  viginli  annos  in  variis  mane- 
rthas  et  o/j^fcù'.s,  pari.  i.  A questo  tien  dietro  un  somigliante 
di  \ercellino  Maria  \isconti,  che  creato  marebese  di  8.  Ales- 
sandro, con  privilegio  da  S.  M.  Gattolica,  vi  è scritto  al  ])i*e- 
dicato  di  magnifico  nel  1644,  cosi:  Cum  igitiir  Magni jicus 
el  fidelts  noster  dilectus  militnm  trihunus  don  M ercellinns  Maria 
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Vicecomes^  pari.  i.  Nè  tacerò  de*’  iiipoli  Yisconli,  che  deslde- 
derando  già  darsi  a riconoscere  legittimi  parenti  dei  ducili 
di  Milano,  produssero  le  prove  avanti  il  Senato  di  Milano, 
mercè  le  quali  ottennero  due  dichiarazioni  coniormi,  neir’una 
delle  quali,  prodotta  in  data  24  settembre,  1642,  vengono 
(pialihcati  col  predicato  di  mafjnifid^  vedi  part.  i.  Mi  serbo 
poi  a dedurre  in  luce  gli  esempj  del  secolo  xviii,  tratti  da 
altre  fonti. 

Innumerevoli  sono  i casi  riferitici  dagli  scrittori,  a di- 
mostrare quanto  fosse  in  pregio  ed  in  uso  verso  altre  per- 
sone insigni,  tal  predicato.  Avverasi  ciò  coi  patrizj  veneti, 
e decurioni  di  Cremona,  come  riguardo  ai  primi  nel  proemio 
delPopera  di  Domenico  Dellino,  intitolata  W Sommarlo  di  liitte 
/c  scienze.,  del  Magnipco  /llesser  Domenico  Delfino,  nobile  ve- 
neto; e quanto  ai  secondi  da  un  editto  di  don  Filippo,  re  di 
Castigìia,  d^Aragona,  delle  due  Sicilie,  di  Gerusalemme,  Por- 
togallo e duca  di  iVlilano,  concernente  la  quiete  de*’  suoi  po- 
poli. datato  da  Madrid  il  5 ottobre,  1606,  di  cui  parla  la 
Storia  di  Cremona  di  Domenico  Bordigallo,  tuttora  inedita. 
Parimenti  siamo  informati  nelle  Memorie  stoì  iche  di  diverse  fa- 
mlylie  nobili  sì  ISapoletcme  che  forestiere,  scritte  dalFAdimari, 
in  cui  si  legge,  che  Ruggero  della  famiglia  Allàtati,  già  eletto 
consigliere  di  Stato  e viceré  nella  provincia  di  Bari,  in  ri- 
compensa de**  servigi  oflerti  al  re  Lodovico  HI,  rinviensi  ono- 
ralo in  un  privilegio  del  1420,  col  P ir  Macpii ficus  et  strenuus. 
|)redicalo,  secondo  queirautore,  di  onoranza  speciale  verso  a 
persone  grandemente  meritevoli.  Filiberto  Campanile,  ab- 
bonda egli  ancora  di  si  fatti  esempj  nel  suo  libro  delle  Armi 
(feìitiUzie  de*  nobili  Napoletani in  cui  scrive  che  Pietro  Rossi, 
figlio  di  Gio.  Francesco,  nel  privilegio  dottorale,  oltre  al  no- 
bile ed  ey/e^/o,  vi  s'intitola  anche  mafpiifco.  Di  simili  esempi 
si  trova  abbondanza,  ma  per  brevità  gli  ommetto.  In  vigore 
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adunque  delia  ^rida  pul)l)licala  il  28  giugno,  1891,  dal  duca 
di  Terranuova,  sulPabuso  dei  titoli,  il  predicato  di  mmjnillvo 

0 di  speltabilo  era  fregio  dei  senatori  di  Milano  (>). 

Per  lo  passato  inoltre  col  predicato  di  macjnifico^  poi  di 
mollo  macjniflco^  chiamati  erano  i conservatori,  gli  anziani,  i 
priori,  ed  altri  magistrati  di  città  ordinarie,  come  testilìca 
r autore  deW  Iteueo  dell  uomo  nobile.  Al  dire  del  cardinale 
l)e-Luca,  il  titolo  di  mcnjnìlico  davasi  ai  nobili  di  primo  or- 
dine. Ma  il  mollo  mmjnifico.  come  suj)eriore  al  seniplice  ma~ 
ry/n/fco,  lo  si  vede,  ne**  precorsi  tempi,  usato  verso  personaggi 
in  eminente  dignità  e possanza  collocati,  poiché  ne  troviamo 
insigniti  gli  stessi  monarchi  della  Gran  Brettagna,  come  ne  fa 
fede  il  soj)ra  citato  Paradisi,  pari,  ii,  cap.  xviii. 

Continuò  Fuso  del  predicato  di  mafjnijico,  come  rilevasi 
da  pubblici  atti,  lino  sui  primordj  del  secolo  decimottavo,  e 
come  distintivo  di  nobiltà  lo  ammette  il  Paradisi,  trattando 
della  nobiltà  provata  con  istromenti  pubblici.  Cade  ora  in 
acconcio  di  ricordare  che  verso  il  1700,  anche  la  Spagna 
usava  il  predicalo  di  maepiifico  verso  elevati  e nobili  perso- 
naggi, come  in  particolare  risulta  dal  diploma,  1888,  del  Re 
di  Castiglia,  con  cui  innalza  al  titolo  comitale,  con  privilegio 
di  trasmissione  a tutta  la  sua  discendenza  in  infinito,  Pompeo 
Majnoldi.,  posto  allora  in  eminente  dignità.  Cosi  pure  atte- 
sta il  tante  volte  citato  De-Crescenzi,  che  ([uel  sovrano  dava 
il  predicato  di  mmjnijico  a'  marchesi  e senatori  di  Milano. 
ÌNella  stessa  mia  famiglia  trovo  che  nel  di[)loma  dottorale  del 

1 728,  conferito  da  Antonio  Ferdinando  Gonzaga,  duca  di  Gua- 
stalla e di  Sabbionetta,  a Giovanni  Del  Bue,  nobile  j)atrizio 

il)  Il  Senato,  rlie  In  iiislilnilo  (la  Luigi  xii,  re  di  Francia  nel  i499>  ‘‘<1  al  mi  rorpo  npparlene- 
\ano  i pretori  di  Cmnona  e di  l’aiia.,  assumeva  per  (piella  grida  la  denominazione  di  pontentissime  rex, 
se  non  che  nel  l 'jSti,  eldie  (juegli  a cessare  sotto  il  regno  deirangnstissimo  imperatore  Giuseppe  II.  Seivi- 
liano  Lalinda,  attesta  che  il  titolo  di  magnifico  davasi  a (juel  ronsilio  dal  dura  Filippo  Maria  Visconti, 
tnttavolla  che  essendo  assente  dalla  ritta,  indirizzavagli  sue  lettere,  ^^edi  col.  ii. 
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Mantovano,  gli  dà  con  sovrana  onorificenza  il  titolo  di  mafjnifico^ 
al  modo  stesso  che  l’aveva  un  Girolamo  De  Pedretti  Paccini, 
|)rima  inspeltore  generale  e consigliere  del  principe,  poi  go- 
vernatore di  Bozzolo,  e un  Gio.  Battista  Cignacclii,  vicario 
generale,  entrambi  a quel  tempo  personaggi  nobilissimi,  ciò 
tutto  emergendo  dallo  stesso  diploma.  Anche  Giacinto  Ari- 
giicci  di  famiglia  patrizia  decurionale  Cremonese,  innalzato 
alla  dignità  di  marchese  da  Carlo  \ I,  imperatore  di  Germania, 
con  diploma  del  1727,  insignivasi  col  predicato  di  marptifico. 
Di  presente  il  ìiKKpiijiaì  è mero  titolo  (P onorificenza,  attri- 
buito al  Rettore  delPl.  R.  Ateneo  Ticinense,  come  apparisce 
dal  regolamento  per  (piella  Università,  8 aprile,  1828,  inse- 
rito tra  gli  atti  ufficiali  part.  ii,  al  § 5o,  poiché  il  Rettore  di 
esso  iP  è considerato  qual  caj)o  e presidente  del  Senato  ac- 
cademico. 


Del  predicato  di  Spettabile. 


Nè  manco,  al  certo,  fu  in  onore  il  predicato  di  spettabile., 
che  ripete  Forigine,  come  quello  dLepreifio  e (X dlustre.,  fino 
dal  tempi  degli  ultimi  Imperatori  romani.  IPAlclato,  parlando 
del  titoli  dati  dalP  impero  Romano,  opinò  che  fosse  uno  del 
(piatirò  allora  in  costume.  Melchiorre  Giqja  nella  sua  opera 
del  merito,  toni,  ii,  art.  v,  ricordando  1 tre  gradi  della  no- 
biltà stabiliti  da  Costantino  sotto  P impero  Romano,  lo  pone 
per  secondo.  Al  dire  di  Lancellolto  Corrado,  è uno  dei  pre- 
dicati, dì  cui  si  parla  nella  legge;  e i dottori  che  ne  scris- 
sero, ([uali  un  Gio.  de  Platea,  un  Giasone,  un  Ifielro  Godellino 
e Isidoro,  e Cujaccio  s’’accordano  essi  pure  colPAlciato,  asse- 
rendo che  il  titolo  dì  spettabile  fosse  introdotto  ai  tempi  degli 
ultimi  Imperatori  romani,  mentre  non  se  ne  ha  memoria  nelle 
Pandette,  e che  talvolta  se  ne  decorassero  i senatori;  ma  nel 
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(|uarlo  secolo  di  nostra  salute,  devolveasl  ai  proconsoli  d(‘lle 
provincie  a**  vicari  del  prefetto,  al  pretorio,  e ad  altri  semplici 
ufticiali,  come  dalla  glosa.  Lancellotlo  Corrado  ed  il  Canci- 
rolo  ne  fanno  comparteci[)i  il  |)retore  di  lloina,  il  prefetto 
de*^  delle  guardie  notturne,  i proconsoli,  i legati, 

il  preletto  delT Egitto,  i duchi,  i niarcliesi,  i conti,  ed  altri 
[)rincipali,  che  riconoscevano  la  dignità  dalEimperatore.  (^osi 
anche  fra  gli  spettabili  annoveravansi  allora  i vescovi,  i se- 
natori di  Sforna,  i dottori,  ed  altri  constituiti  in  dignità  mag- 
giore ai  clarissimi,  e minore  degli  il/iistri.  Lo  spettabile  con- 
ferivasi  inoltre  a (pielli  che  nello  Stato  Ecclesiastico  gover- 
navano provincie  con  breve  Ponti licio,  fra’’  (piali  il  Cassaneo 
pone  i capitani  di  guerra,  soggiungendo  eh*’ egli  passasse  di 
poi  ad  altre  classi,  come  de"  collocati  in  eminenti  dignità  alla 
Corte,  nelle  |)rovincie  e negli  eserciti. 

Ci()  pure  confermasi  da  Agostino  Paradisi,  al  cap.  xi. 
part.  1.  Stimano  altri  che  il  predicato  in  discorso  competesse 
al  conti  l*alatinl  e dottori,  (juando  avesser  letto  dalle  cattedre 
per  il  corso  di  venPannl.  Allorché  i duchi  nomavansi  spetta- 
bili^ la  loro  dignità  concerneva  mP  autorità  semplice  ammi- 
nistrativa. Tali  con  titolo  di  spettabili  erano  i governatori  delle 
provincie.  autorità  data  e tolta  loro,  a licenza  de**  monarchi, 
secondo  riferisce  Menochlo,  cons.  52,  n.*’  50,  da  cui  abbiamo 
ancora:  che  un  tempo  da*'  legislatori  fregiavansi  di  tale  pre- 
dicalo 1 jiatriarchi,  e usavano  sua  Maestà  Cesarea  colla  re- 
pulibllca  di  Genova,  cogli  Stali  del  regno  di  Dalmazia,  Croazia, 
Schlavonia,  non  che  verso  1 comitati  delE  Ungheria.  Nella 
classe  degli  spettabili  enumeravansi  in  altra  età  i marchesi 
ed  i baroni,  (piando  se  gli  concedevano  feudi  e titolo  di  ba- 
ronia; e spettabili  si  appellavano  i nobili  nella  repubblica  di 
faicca,  al  rilerirc  dello  stesso  Paradisi,  cap.  xxxv,  part.  ii, 

e cap.  XXIV.  Anche  i senatori  di  Milano  pregiavansi  di  tal 

s 
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predicato,  in  virtù  della  grida  pubblicata  il  28  luglio  del 
IdOl,  dal  duca  di  Terranuova  sui  titoli,  tra^  quali  lo  spetta- 
bile, secondo  Deciano,  valeva  quanto  quello  di  barone  e di 
nobiltà  insiiiine. 

Più  esempj  ancora  ci  sulTragano  a dimostrare  come  altre 
persone  cospicue  s**  adornavano  del  predicato  di  che  par- 
liamo.  Gio.  De-Crescenzi  nel  suo  Anfiteatro  romano,,  rammenta 
della  famiglia  Scliialfenati,  un  Uberto,  che  spettabile  s‘’intitola. 
tùò  si  ha  dagli  atti  di  Bernardo  Sacelli,  IO  luglio  1427,  quando 
non  tributavasi  maggior  titolo,  poiché  quello  (T illustrissimo 
venne  qualche  tempo  dopo.  Cosi  un  Agostino  di  detta  fami- 
glia ebbe  il  predicato  di  spettabile,  provandolo  un  privilegio 
(Pimmunità,  concessogli  da"  Lodigiani  nel  1420.  Il  medesimo 
dicesi  de"  Capecci,  Capaci,  o Cavazzi  della  Somaglia,  cui  s^ag- 
giungeva  ([nello  iVeip'exji  uomini  nel  1571  e 1404.  Ohm  Gio. 
idetro  Origoni,  cameriere  del  duca  Lodovico  Visconti,  sap- 
piamo da  pubblici  alti  che  nel  1497  assumeva  il  predicato 
di  spettabile,  quando,  come  osserva  lo  storico  nostro,  solo  ai 
titolati  e cavalieri  (rillustre  sanoue  era  dovuto.  P.arlando  della 
famiglia  Havetti.  annovera  il  Crescenzi,  un  Domenico  con  ti- 
tolo  di  s pel  labile.,  cosi  leggendosi  negli  alti  del  1475,  1477, 
Spectabilis  rir  Dominus  De  lia\eltis  fi.  (juon.  spectab.-  e più 
ancora  soggiunge,  che  lo  spettabile  era  titolo  maggiore  a ([nello 
di  nobile,,  e non  inferiore  al  molto  illustre,,  introdotto  a"*  giorni 
in  cui  egli  viveva,  e con  titolo  di  spettabili  s"'onoravano  i Vi- 
sconti  di  Milano,  mentre  in  atti  del  notajo  Corbetta.  un  Bar- 
tolomeo di  ([(lesta  prosapia  nel  1440,  n"*  è scritto  spettabile. 
tiglio  dello  spettabile  cavaliere  aurato-  e cosi  un  Ambrogio 
dagli  alti  di  Antonio  Medici  nel  1480,  porta  1"  eguale  ono- 
ranza, che  per  sentenza  del  medesimo  autore  [lareggiava  in 
([uei  tempi  il  titolo  di  maipiifco  della  più  borita  nobiltà.  Del 
\ isconfi  non  è da  preterirsi  un  Francesco  Bernardino,  che 
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ainniesso  nel  corisii>iio  scc;relo,  c dicliiaralo  seiialore  di  cappa 
corta,  per  lettera  ducale  del  7 setteinhi  e,  14R4,  scrittagli  con 
allezione  di  [)arcnte,  è chiamato  vir  sj)nlahihs.  Nei  così 

vciimaiiio  nominalo  un  Bernardino  della  lamiiirlia  \lelzi.  tra  le 
nobilissime  di  [Milano.  K dei  Biglia  ricordasi  parimenti  un 
Vndrea,  che  da  Carlo  V in  un  privilegio  marzo,  ll>5o,  ono- 
ravasi  col  predicalo  di  spellahih,  alT  occasione  che  ricevette 
le  armi  della  Casa  di  Borgogna.  Simili  altri  esemj)j  ci  olire 
il  su  citato  De-Crescenzi,  cui  dehhonsl  aggiungere  quelli  di 
molti  altri  scrittori.  E tra  essi  il  Campanile  ci  ricorda,  come 
air  occasione  che  nel  Francesco  Secondo  della  fami- 

glia di  Tocco,  per  la  morte  del  padre  suo  Ciacomo,  otteneva 
conferma  del  castello  Flanchelella  del  feudo  di  Balha,  e della 
terza  parte  d’Alta  \illa,  lo  si  onora  col  predicato  di  spella- 

oltre  ai  titoli  di  consigliere  e cavaliere.  Lodovico  Ve- 
drianl,  dottore,  teologo  e storico  di  Modena,  fra  gli  speUaòill 
collocava  1 senatori  di  Boma  del  secondo  ordine.  LLVhlìmari 
D.  Biagio,  nelle  sue  iMemorie  sloriche  di  fnmkjlie  nobili  Na- 
poletane e forestiere^  parlando  degli  Accpiaviva,  riferisce  che 
a tutti  i titolati  conti  del  regno,  comj)eteva  il  predicato  di 
spettabile^  e che  a (piella  nobilissima  casa  era  attribuito  dal 
re  Filippo  HI  il  predicato  ancor  maggiore  (T  illastre.,  spet- 
tante ai  principi,  ducili  e marchesi.  Francesco  Sansovino,  trat- 
tando le  origini  e i fatti  delle  famiglie  illustri  dTtalia,  e sin- 
golarmente della  famiglia  Azzoni  ed  Avogari,  dimostra  come 
Alteniero  degli  Azzoni,  già  podestà  di  Cattare,  veniva  enun- 
cialo nelle  lettere  ducali  Venete  col  predicato  di  spettabile 
ed  egreej  io  iiomo^  il  che  pare  fosse  dopo  il  1400.  Trattasi  in 
line  (T  un  predicalo  con  cui  s"*  insignivano  in  altri  tempi  gli 
anziani  di  Ferrara  ),  nelle  lettere  ducali  24  settembre. 

(i)  (tIÌ  anziani  introiloui  in  alcune  citta  d llalia.  constituivano  la  piincipale  magistratura,  cui  alli- 
(la\;isene  il  governo,  c tanto  sotto  la  repulrlilica  di  Lucca.  <]uanto  in  Lologna  c in  Ferrara,  la  dignità  di 
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li>44  ^5  . Esso  faceva  inoltre  il  fregio  della  nobiltà  più  di- 
stinta, e splendidamente  il  provano  diversi  atti  autentici  no- 
tarili di  nobilissime  famiglie  cremonesi,  e in  particolare  dei 
Manara,  dei  Brumani,  dei  Fondulli  e dei  Cavalcabò;  durando 
tuttora  riguardo  alla  prima  nella  chiesa  di  S.  Omobono  in 
Cremona,  un  avello  di  proprietà  della  stessa,  sorgente  rim- 
petto  alla  cappella  pur  de^  Manara,  adorna  delle  gentilizie 
insegne,  e nel  cui  marmo  recante  ranno  14ì54,  chiaro  ap- 
parisce il  predicalo  di  spefiabile.  A tutto  ciò  aggiungo  che  il 
j)redicato  in  discorso  fu  usato  nel  secolo  decimoquarto,  quinto 
e sesto,  come  vero  suggello  di  grande  distinzione  e fregio 
della  j)iii  distinta  nobiltà.  Ora  egli  non  è |)iù  caratteristico 
di  nobiltà,  ma  viene  assunto  a semplice  onore  dai  decani 
deirUniversità  di  Pavia,  in  grazia  del  regolamento  8 aprile, 
182d,  inserito  negli  atti  ufticiali  di  quelPanno,  part.  il 

Dol  prodicaio  d llhislre,  per  llluslvp,  o Molto  Illustre. 

il  predicato  di  illustre.^  per  sentenza  (P  alcuni  scrittori, 
si  vuole  introdotto  al  tempo  di  Baldovino,  imperatore  di  Co- 
stanlinopoli : altri  ne  ripetono  Torigine  dai  tempi  ancora  più 
remoti  della  j)0ssunza  l omana,  per  qualilìcativo  ai  titoli  di  fa- 
miglie rinomatissime.  Cosi  Cicerone  menzionando  alcuni  no- 
bili cittadini  di  Beggio,  li  chiama  illustri,  e nella  sua  orazione 
prò  Murena.^  lo  dice  ex  familia  veteri  et  illustri.  Anche  Cor- 
nelio Tacito,  scrive  Bleso  esser  nato  di  sangue  illustre:  Julius 
Blaesus  generi  illustri,  llb.  8;  |)arimenti  Ciustino,  nel  lib.  lo, 
Lisimaeus  erat  illustri  Macedoniae  familia  natus.  E Seneca  nella 

anziano  era  destinala  ai  soli  gentiluomini  , tal  i he  si  risgnardava  per  noldle  rpiella  lamiglia , dove  alcuno 
de’  suoi  vi  avesse  appariemilo.  Veggansi  in  pioposilo  gli  storici  Clicrubino  e Glierardacti,  Agostino  Paradisi 
e lìiagio  Aldimari.  \1  dire  di  S.  Tommaso  d'Acc|nino,.  gli  anziani  furono  inslilnili  in  alcune  città  d’Italia, 
perche  dilendessero  ia  parte  de’  plebei,  siccome  facevano  i tribuni  in  Roma. 

(I  l Lodovico  -Vntunio  Aluratori  nelle  Antichità  Estensi,  pari,  n . cap.  \i\  . 
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sua  tragedia  rOftavla^  la  iulllola:  (jenere  illuslrìs.  liiloriio  al 
qual  prcMlicalo  Francesco  Sansovluo,  nel  suo  libro  delle  h'anìi- 
qlie  illmlri  (V halia^  [)arlando  dei  signori  Idìoiuasii,  prolerisce: 
cliianiai’si  verauieule  illustri  ((nelle  laniiglie  die  (ler  armi, 
lettere  e dominio  ris()lendcvano  sulle  altre,  nelle  città,  o nelb' 
(irovincie,  dove  elle  ebbero  dominanza.  Ma  rojiinione  [liù 
comunemente  accolta  da  (juanti  su  eie')  scrissero,  tra'*  (juali 
sono  PAIciato,  il  Fellegrimj,  Giannino,  e il  suo  seguace  l'ari- 
naccio,  Lancellotlo  Corrado,  Gio.  I)('-Flalea,  Giasone.  Pietro 
Godellino,  ed  un  Isidoro  o un  Cnjaccio,  è quella  (*be  stabilisce' 
Porigine  di  un  tal  jiredicato  a**  tempi  degli  ultimi  inqieratori. 
(loicbè  non  se  ne  trova  notizia  nelle  Pandette,  in  cui  si  legge 
che  tutti  delPordine  senatorio  erano  ajijiellati  cfaris.simi.  F in 
si  fatto  giudizio,  concorda  anche  il  Paradisi,  nel  suo  /Iohpo 
dell  uomo  nohilo.  ca|).  xi.  (lart.  i. 

Melchiorre  Gioja  alTerma  che  sotto  Pinqiero  di  Costan- 
tino il  predicato  di  illusive  era  primo  fra  i tre  gradi  della 
nobiltà  da  esso  stabiliti  (O.  Ciò  medesimo  ne  prova  una  sua 
constituzione.  riferita  dal  Saldeno,  ove  si  legge  : quicumviue 
non  illusivi^  sed  clarissimi^  Umtum  difjiiilate  pvaedilus  virqinem 
rapuerit.  Nel  secolo  quarto,  V Illustre  impartivasi  a*’  pati  izj  creati 
nuovamente,  al  prefetto  del  pretorio,  al  maestro  degli  uflicj, 
al  ({nestore  de*  sacri  doni,  a*  conti  de*’  regali  e delle  cos(' 
private,  siccome  a certi  ufllciali  della  re|)ubblica.  Si  diffuse 
|)oi  alle  classi  degli  eretti  in  dignità  eminenti  di  Corte,  nelle 
|)rovincie  e negli  eserciti,  e giusta  il  senso  della  glosa,  ^i 
aveano  diritto  i prefetti  di  Roma  e delPlllirico,  ed  in  seguito 
tutti  i j)refetti  delle  altre  città.  Seguendo  più  avanti  PAIciato, 
associa  agli  illustri,  que*’  duchi  che  non  conoscevano  siq)e- 
riore,  cosi  il  Calelato  attesta  che,  lui  vivente,  il  Gran  Duca 

(l)  /V/  merito  e delie  rico'Wìen^e , Inni.  ii.  rap.  ii. 
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(li  Toscana  avevasl  fra  gli  illustri^  anzi  per  ragione  del  suo 
vasto  dominio,  fosse  chiamato  illustrissimo.  Inoltre  Pellegrino 
Giannino  ascrive  al  novero  degli  illustri.^  i duchi,  marchesi 
e conti  che  possedevano  ducato,  marchesato,  o contea,  eser- 
citando giurisdizione,  oltre  ai  vescovi  e a simili  dignità,  cui 
Lancellotto  Corrado  aggiunge  i questori.  E vi  sono  aggregati, 
secondo  rautorità  di  Giasone,  i cardinali,  che  pareggiansi  al 
prefetto  del  ])retorio,  i patriai  chi  ragguaglianli  a’’  regj,  e i 
consiglieri  del  consiglio  del  principe,  come  con  più  ragioni 
prova  M.  Antonio  Surgante.  Hispetto  ai  duchi,  non  abbiamo 
che  a ridire  (pianto  si  b detto  di  sopra  nel  predicato  di  spet- 
tabile, dove  toccammo  che  la  loro  dignità  era  unicamente  rl- 
j)osta  in  certo  potere  amministrativo,  che  a piacere  del  prin- 
cipe era  lor  dato  e tolto;  non  mancando  però  chi,  tra"  scrit- 
tori, deferisce  loro  il  titolo  (nilustre.  Cosi  FAddente  scriveva 
(run  Bartolo,  soggiungendo,  che  Carlo  1\  innalzò  Bartolo  a 
suo  consigliere,  onorandolo  fra  gli  illustri.  Nel  medesimo 
grado,  per  sentenza  del  Godelllno,  eran  quelli  che  per  ec- 
cellenza chlamavansi  Pari  di  Francia,  1 cavalieri  del  Tosone 
(Foro,  quelli  di  S.  Michele  e dello  S])lrlto  Santo,  i grandi 
di  Spagna,  ed  altri  slmili  ordini  da'*  Principi  Instltulti,  per 
distintiva  grande  (Fonore,  e segno  di  fraternità  (0.  Lancellotto 

(i)  I Pari  (h  Francia,  dopo  il  l’rinripe,  romponf;oiio  il  corpo  [liù  disLinto  dello  Sialo.  — fia 
d essi  'c  ne  hanno  di  ecclesiasl ici  e di  secolaii.  di  antica  e di  iiuo'a  elezione  (Vedi  Prefazione  al  \ol.  iv 
/li  quest’  Opera  . 

J Pari  ( in  II ancese , Aj  Pairie),  ovvero  il  dirillo  di  poter  {^indicare  i suoi  simili,  siccome  una  Corte 
suprema  di  Ue  e di  grandi  Baroni.  Ih  personale  soltanto  neìl  epora  in  cui  i henefii)  non  erano  ancora  ere- 
ditai), un  poco  prima  di  Ugo  Capeto.  .Ma  poscia,  sotto  il  regno  di  Luigi  il  Giacine,  il  numero  dei  Pari 
giunse  sino  a dodici,  sei  dei  quali  erano  ecclesiastici,  e sei  laici. 

j|  signore  di  Conrrelles,  ci  dà  la  lista  dei  dodici  [’ari  che  assisterono  alla  consacrazione  ed  inco- 
ronazione del  re  B'ilippo  il.  il  giorno  12  agosto,  1179,  col  programma  di  tutte  quante  le  lunzioni  ch'essi 
hanno  praticate,  dopo  i lonsacramenti  dei  Ke  di  Francia. 

Pari  Ecclesiastici. 

L’arcivescovo  duca  di  Beiras  . consacraca,  ugnerà  e cnrnnaca  il  Pie. 

li  vescoro  duca  di  Laon  , porlaia  la  sant  ampolla. 

Il  vescovo  dura  di  T.angres  . portaca  lo  scettro,  e suppliva  Fai cive.scovo  di  Beiins,  assente. 
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c Godellino  posero  iieiregiiul  grado,  rimo  il  maggiordomo 
ed  i geiililuomiiii  deli’ imj)eralore , F altro  i maestri  delle 
guardie  pedestre  ed  eijuestre;  e fu  chi  vi  aimoverò  i conti 

il  K'Srovo  rotile  di  Deaiivais,  porinva  //  monto  retilr. 

Il  vescovo  conte  di  ("liàlons,  portas-a  l’aneìto  reale. 

Il  vescovo  conte  di  Noyon , portala  il  pendaglio  reale. 

I.  arcivescovo  di  l’arigi  (iG"4)  duca  di  Saint  Clond . fu  fallo  anclie  pari  ecclesiastico. 

l’ori  Laici. 

Il  linea  di  Borgogna,  decano  dei  l’ari  Baici,  portala  la  corona  reale , cingerà  la  spada  al  He, 
e lo  creara  caroliere. 

Il  dora  d'Acqiiilania  o di  (inienna,  portavo  la  prima  bandiera  ijuadrota. 

Il  linea  di  Normandia,  lo  seconda. 

Il  conte  di  Clianipagne,  lo  stendardo  di  guerra. 

Il  conte  di  1 olosa , gli  speroni. 

Il  conte  di  h’iandra , la  spada  del  re. 

Nel  terminare  del  secolo  xiii,  i Ile  ili  Francia  udendo  limnnerare  ilinslri  lamiglie  de  lunghi  .■^er- 
Mgi  resi  allo  Stalo,  o ad  elevale  persone,  ciearono  dei  nnoii  l’ari  Laici. 

[,e  dignità  de'  l'arl  . i di  coi  diplomi  erano  siati  registrati  nelle  Corti  sovrane,  avevano  il  dirillo 
di  passare  in  eredita  ai  discendenti;  ma  ijnei  i’aii  che  non  poteano  comprovare  tale  dignità,  pei'chc  privi 
de  delti  diplomi,  con  essi  moriva  il  loro  titolo,  àia  venne  la  rivoluzione  del  Si),  e ipresta  rovescio  il  go- 
verno rntin  archi  co , come  ijualnnijne  altro. 

Il  Consiglio  degli  Anziani  riprodusse  una  specie  dr  dignità  de  f’ari,  ed  il  Senato  Conservatore  la 
listahili  sulle  norme  monarchiche,  l’er  irllimo.  la  llislorazione  creo  i Pari  Costituzionali,  i cui  statuii  frr- 
rono  documentali  nella  Carla  del  i8i4- 

Cavalieri  del  Tosone  d’oro.  Furono  essi  instituiti  da  Filippo  chiamato  il  Buono , dura  di  Borgogna  . 
in  oi  casione  delle  sue  nozze  con  Elisahella,  frglia  di  Giovanni,  re  di  f’ortogallo.  seguile,  secondo  alcuni,  ranno 
i4'iy,  0,  come  altri  credono,  nel  i4-5o.  Egli  volle  con  rio  attestare  lo  zelo  suo  ardenlissimo  per  1 esaltamento 
della  fede  cattolica,  la  glorilicazione  della  virtù  e de’  huoni,  costumi  come  egli  .stesso  se  ne  protestava.  1 cavalier  i 
eletti  a ()rre.sl’ordinc , riovevano  essere  per  nohillà  , vita,  fama  c gesta  grreniere  irr’cprensihili. 

Cavalieri  di  S.  Michele.  Quest'ordine  vanta  la  sua  origine  da  Luigi  .\l,  re  rii  L' rancia,  il  rprale  iit  me- 
moria delle  miracolose  apparizioni  di  S.  Michele  Arcangelo,  l’ instiluiva  in  Anrhoise  l'anno  i4G‘),  ad  onore  di 
trentasei  gentihromini. 

1/ ordine  dello  Spirito  Santo^  fu  iustituito  da  Enrico  IJl,  re  di  L'r ancia,  in  memolia  della  grazia  se- 
gnalata, che  egli  aveva  ricevrtta  dal  cielo  il  giorno  delle  Pentecoste:  in  questo  stesso  di  nacrpie,  tu  eletto  re  di 
Polonia,  e pervenne  alla  corona  di  Francia.  Oirest  ordine  In  dedicato  alle  nohili  persone. 

Brandi  di  Spagna.  La  dignità  di  grande,  che  venne  eretta  da  L'ilippo  I.  arciduca  d Austria  e re 
di  Spagna,  forma  il  più  gran  fregio  di  che  possono  insignirsi  qtie’  magnati,  e viene  essa  conlerita  dal  Be  a 
qirellc  persone  che  più  vuole  onorare.  Distinguonsi  i Graudali  in  tre  classi,  la  priura  risgrrarda  qrre’  grarrdi 
che  si  crtopr'orio  il  capo  prima  di  parlare  al  Ile;  la  seconda,  qrrelli  che  girrnti  alla  presenza  del  Ke  stesso, 
ritirandosi  drre  passi  addietro , cominciano  a parlare,  tenendo  iscoperla  la  testa  Imo  a che  il  Be  impone  loro 
di  co(rirla,  e allor-a  essi,  ciò  fatto,  incominciano  alcune  par'ole;  [rosela  levandosi  il  cappello,  termirrano  il 
complimento,  cosi  stando  sino  al  line.  Nella  terza  si  annoverano  quelli  che,  se  non  dopo  di  aver  terminalo 
i convenevoli  regj,  ripotrgonsi  il  cappello,  perche  avendo  essi  parlalo,  e Iraerrdosi  adtlielro  sino  al  muro  cogli 
altri  grandi,  il  Be  onlina  loro  di  coprirsi.  Dislingrronsi  ancora  i (àranilali  in  ereditari  e vitalizi;  ■ primi 
chiamali  grandi  a titolo:  hanno  giursidizione  nelle  terre  de’  loro  titoli,  c Irasnrettono  qrreste  ai  loro  pri- 
mogeniti. 1 grandali  a vita,  chiamali  altrimenti  titolati,  vengono  coriferili  dal  Be  a lahrrri,  irt  considerazion- 
di  meriti  particolari  o rhdla  grazia  ond’esso  li  privilegia,  tal  che  nrorendo  essi,  ressa  anche  il  titolo. 
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Palatini  ed  i dottori,  che  avesser  dettato  dalle  cattedre  per 
per  il  corso  di  venti  anni.  11  Crescenzio  riferisce,  che  liorente 
la  prima  stirpe  dei  Carolingi  re  di  Francia,  dispensavansi  a" 
personaggi  beneinerili  il  titolo  iViUusìro^  come  lo  rammenta 
Sebastiano  Pauli  nel  suo  Codice  diplomafico  del  sacro  ordine 
militare  Cerosolimitano,  ioni,  i,  là  dove  s inlratliene  sulla  di- 
samina de**  diplomi.  Al  dire  del  Pauli,  rillustre  fu  titolo  già 
del  viceré  di  Napoli  Ferrando  Gonzaga,  emanando  ciò  da  un 
atto  del  Iì5  dicembre,  lo54,  neirbccasione  che  viene  distri- 
buita una  medaglia  rapjìresentante  Pimagine  del  bealo  Ni- 
Casio,  martire,  in  benelicio  della  città  di  Trapani.  Illiisire  in- 
tilolavasi  dal  Re  di  Polonia  il  venerando  consiglio  delP  or- 
dine Gerosolimitano,  come  si  [luò  ricavare  da  lettera  4 aprile, 
1G42,  come  riscontriamo  nel  citato  scrittore. 

Ln  tempo  il  Papa  scrivendo  alFimperatore  e regi,  v'^ag- 
giungeva  il  predicato  iC  iUnstre , già  ne'  tempi  antichissimi 
usitalo  da'  Pontelici.  In  uiPepistola  dTnnocenzo  111  all  abate 
di  S.  Martino,  leggiamo:  Ex  htieris^  quas  carissimns  in  Cliristo 
filiits  noster  flenriciis  Hwujariae  rex  iUuslris.  Questa  notizia 
desumiamo  tlalPopera  di  Agostino  Paradisi,  al  cap.  x,  part.  i, 
ove  tratta  de'  titoli  che  il  Papa  si  vocalmente  che  in  iscritto 
dava  e ricececa.  Del  pari  i consiglieri  di  Napoli,  ed  i senatori 
e segnatamente  alcuni  gentiluomini  princi[)ali  con  titolo  di 
conte  o di  barone,  privilegiavansi  del  predicato  cTillnstre^ 
distinzione  usitata  altresì  verso  alcuni  magistrati  d'Ancona, 
Perugia,  Ascoli.  E noto  poi  che  la  stessa  Maestà  Cesarea 
scriveva  con  tal  predicato  agli  Stali  d**  Olanda,  agli  Amba- 
sciatori di  S[)agna,  al  Principe  Savelli,  al  Governatore  di  Mi- 
lano. ai  Duchi  di  lAmeburg  e di  Alzazia,  al  Aicerè  di  Napoli 
{(piando  non  era  dì  nobilissima  famiglia)  ai  marchesi,  conti, 
e baroni  dellTinpero,  vedi  il  sunnominato  Paradisi,  cap.  in, 
part.  II. 
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('  da  altre  successive:  ‘2D  agosto,  IGtto;  27  selleiuhre, 

21  agosto,  l(»{}7;  50  settembre,  IGOO;  15  novembre,  iGO/i- 
12  marzo,  1090;  12  settembre,  1710;  G agosto,  1710. 

Il  dottor  Paolo  Minuccl,  in  una  sua  raccolta  di  sopra- 
scritte,  mansioni  ed  altro  da  usarsi  da  un  cavaliere  ordinario, 
giudicava  cbe  scrivendosi  a**  vicarj  d’’aicivescovado  nobili, 
fosse  ad  usare  Vl/hislrissimo  e t vver  end  issi  mo  : e così  ris])etto 
a"*  vicarj  di  vescovo,  quando  ciano  pur  noliili  di  sangiu'. 
\nclic  ad  abbati  secolari  mitrati  dovevasi  ViUaslrissimo^  comi* 
anebe  ai  canonici  di  chiese  metropolitane,  non  esclusi  (piedi 
di  cattedrali  semjilici,  (piando  nobili.  A (piesti,  qualche  autori' 
associava  i canonici  di  collegiate  insigni,  essendo  cavalieri. 
\!' illasinsstma  usavano  ancora  alcuni  cardinali  verso  le  mo- 
iiacbe  dame,  come  verso  a**  gentiluomini  non  titolati. 

Inoltre  veggiamo  che  il  predicato  di  iUnstrissimo  era  di- 
stintivo della  casa  d‘’Este,  e massime  dei  cadetti,  come  risulta 
da'  pubblici  atti  riferiti  dal  citato  Paradisi  e dal  Muratori  nelle 
sue  Antichità  Estensi,  i (juali  consentono  che  egli  e(pilvalesse 
a quello  di  serenissimo,,  soggiungendo  cbe  desso  era  riserliato 
ai  soli  ducili,  duchesse  e principi  ragguardevoli;  e che  il 
predicato  (rillustrissimo,)  già  circa  il  1570  era  usitatlssimo  al 
Duchi  di  Ferrara,  Toscana,  Mantova,  Parma  ed  Urbino.  Nei 
registri  delle  lettere  nella  comunità  di  Modena  si  legge  un 
memoriale  datato  il  17  settemb.  1542,  dalle  Comunità  di  Man- 
caglia  al  duca  Ercole  II,  che  comincia  come  segue:  J vostra 
/liustrissnna  Signoria  ìiarrano  li  suoi^  ecc.  Lo  stesso  facevasi 
dalla  comunità  di  Modena  in  altre  lettere.  E la  forinola  dei 
rescritti  di  (piel  Duca  al  memoriali,  era  ([uesta:  lllustrissnnus 
/)  declarat^  mandata  dispensai ^ ecc.,,  di  più  soggiunge  nella 
part.  Il,  cap.  xii,  che  il  predicato  di  illustrissinìo  era  nel  1544 
indivisibile  dai  Principi  della  casa  (TEsie,  e distinguevane  il 
sublime  grado  da  (piello  de**  nobili  e gentiluomini  jirivati. 
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Siccome  dicemmo  altrove  che  il  predicato,  di  cui  sopra, 
hi  il  distintivo  anche  de**  Gonzaga  duchi  di  Mantova,  così 
estendevasi  agli  altri  principi  di  quella  famiglia,  come  ci 
persuadono  due  patenti  di  cittadinanza  deposle  neirarchivio 
di  mia  famiglia;  la  prima  delle  quali  rilasciata  ad  Angelo 
Del  Bove,  4 dicembre,  ld4(>;  Taltra  ad  Antonio  Del  Bove  ai 

10  aprile,  1549,  che  cosi  incominciano:  Hercules  Gonzaga  mi- 
seralione  dwina  sanctae  Mariae  IS  ocae  sacrosantae  Ronumae  Ee- 
clesiae  /Jiaconus  CardinaliSf  Mantomnus  ac  status  lUusirissimi 
(jonzagae  nepotis  ìiostri  carissimi  protector^  etc.  etc. 

Inlinc  divenne  il  predicato  illustrissimo^  ed  è oggigiorno 

11  distintivo  di  tutta  la  nobiltà,  come  ampiamente  lo  dimostra 
Pedifto  araldico  20  novembre,  1769,  cap.  iii,  de°  tìtoli  e pre- 
dicati d'onore^  alPartic.  vili,  ove  leggiamo:  « nessuna  persona 
« d^in  sesso  o delPaltro  potrà  attribuirsi  il  [iredicato  di  no- 
ie hile  camliere^  dama,  ne**  ([nello  (^illustrissimo,  don  o donna^ 
<(  che  non  sia  delP  ordine  nobile,  come  resta  spiegato  nel 
((  capo  primo,  sotto  pena  di  cin([uanta  scudi  » . E come  suc- 
cessivamente abbiamo  da  conferme  di  nobiltà  deiranno  1618, 
emanate  da  Sua  Maestà  Pimperatore  Francesco  I di  gloriosa 
memoria,  e comunicate  da  S.  E.  Saiirau,  conte  e governatore 
di  (piel  tempo. 

Do|  H)  tutto  ciò  merita  special  nota  la  circolare  lo  gen- 
najo,  1850,  diramata  dalP'I.  R.  Tribunale  (PAppello  in  Milano, 
a tutte  le  autorità  giudiziarie  Lombarde,  mercè  cui,  di  se- 
guito a rescritto  sovrano  di  S.  M.  I.  U.  A.,  21  settembre, 
1859,  vi  statuisce  che  il  predicato  iV illustrissimo  debba  darsi 
in  tutti  gli  atti  rispettivi  dAdficio,  ai  capi  delle  famiglie  già 
Immediati,  ed  ora  mediati  fronti  delP Impero  Germanico. 
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Di‘l  predicato  di  Clarissimo. 


Questo  predicato,  come  quello  di  cr/zeryio,  spettabile  ed 
illustre^  ebbe  pari  rorii>;iiie  dalla  possanza  Komaiia,  itidicando 
altro  de^  gradi  di  nobiltà,  con  cui  Costantino  divise  la  repub- 
blica lloinana,  secondocbè  rammenta  Melcbiorre  Gioja  nel  ci- 
talo libro  del  Merito  e delle  Ricompense^  nè  manca  chi  lo  Taccia 
particolare  de**  patrizj  Romani.  Al  tempo  di  Tiberio,  chiaris- 
simi erano  cbiamati  i senatori  ( ),  secondo  Vedriani,  di  terzo 
ordine,  e clarissime  le  loro  moglie.  Si  dilfuse  c[iiesto  predi- 
cato ai  presidi  delle  provincie  e a*'  baroni,  a"*  caj)ilani  ed 
a'  promossi  a consimile  grado  da’’  ducili.  Lancellotto  Corrado, 
Tra  i dar  issimi  annoverava  gii  abati  e signori  di  terre  e di 
altri  luogbi  giurisdizionali,  tenenti  vece  di  presidi,  i dottori 
che  leggendo  dalle  cattedre  avevano  giurisdizione  sopra  gii 
altri,  in  rigore  del  testo,  ed  era  altro  de**  ])redicati  de**  dot- 
tori di  collegio  in  Piacenza.  Secondo  TAlciato,  il  Sovino  ed 
il  Casello,  da"  luogbi  riTeriti  da  Gio.  De-Plalea,  si  estendeva 
altresì  ai  rettori  delle  città,  agli  agenti,  conti  d”* Italia  e di 
Alemagna,  ed  altri  quivi  speciUcati,  e tra  essi  ai  senatori,  i 
(piali  cbiamavansi  ancora  illustri  e spettabili^  secondo  i titoli 
voluti  a (liTTerenza  da  una  od  altra  città.  11  Paradisi  pretende, 
che  un  tempo  il  clarissimo  Tosse  in  maggiore  riverenza  che  Vil- 
lustrei  ciò  tuttavolta  non  avvenne,  imperante  Costantino,  come 


(i)  I Scnalori  disiinguevansi  in  tre  classi  : la  prima  era  ile  palrizj,  cosi  chiamali  perché  cìisreiulenli  da 
padri  eleni  da  Uomnlo ; la  seconda  de’  ronscrilti  . perchè  da  lìriito  aggiunti  alla  prima,  rpiando  volle  che  i primi 
dell  ordine  eipiestre  tossero  falli  Senatori.  La  lerza  de'  pedar),  o come  altri  dicono  pedanei:  (juesli  avevano  luogo 
in  Senato,  ma  non  voto;  perché  non  erano  ancora  aggregati  da’  rensoin.  Avvi  chi  pretende  che  ((iiesl’nltimi  fos- 
.sero  rosi  appellati,  perché  invece  di  approvare  sedendo,  o no,  il  parere  altrui,  a voce  lo  tacevano,  colla  persona 
trasferendosi  a rpiella  parie,  la  cui  opinione  intendevano  confermare;  onde  solevasi  dire:  pedihus  ire  in  ahvnim 
sentenliainj  altri  li  vogliono  cosi  detti  , perché  andassero  in  senato  a piedi,  a differenza  di  rjnelli  che  esercita- 
vano il  magistrato  curuh-n,  mentre  per  segno  d'onore  portavansi  alla  curia  in  nn  carro,  con  sopravi  uno  scranno 
d'avorio,  in  cui  sedevano,  chiamalo  rpiindi  rrirnle. 
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già  osseivanimo  al  predicato  à^illnsìre,  provandosi  ciò  d‘“ag- 
giuiìta,  per  una  sua  constiluzione  riferita  dal  Saldeno,  del 
tenor  seguente:  Quicumque  non  illustri^  sed  clarisshna  tantum 
dnjnitate  praeditus^  virgtnem  rapuerit.  Di  (piesto  predicato,  e 
delì'’uso  fatto  al  tempo  de’’  Romani,  ne  parla  anche  il  Tira- 
(piello.  Venezia  ebbe  ancb*’ella  in  costume  il  clarissinio  verso 
a"*  suoi  senatoi'i  e patrizj,  come  attesta  il  De-Crescenzi,  mentre 
anticamente  a!  dire  del  Godellino,  serl)avasi  a (pie**  conti 
che  ottenevano  da**  principi  il  solo  titolo,  senza  amministra- 
zione, meritamente  chiamali  vacanti.  Osservo  però,  che  nei 
posteriori  lemj)i  non  valse  questo  predicalo  a distinzione  par- 
ticolare di  nobiltà;  ma  invece  adoperavasi  a contraddistin- 
guere rufficio  e fa  j)rofessione  da  taluno  esercitata.  Onde  al 
far  giudizio  del  (pianto  vaglia  un  predicato  (ronore.  corre  la 
massima  : (fuod  tene!  u.sus. 

De!  predicato  di  Eccellenza. 

il  predicalo  di  eccellenza,  per  testimonianza  delP  \tlio, 
fu  proprio  nel  secolo  xvi,  del  Pretore  di  Roma,  del  Prefetto 
de”*  vigili,  o sia  delle  guardie  notturne,  de’’  Proconsoli,  dei 
Legati,  del  Prefetto  (rEgillo,  de^  duchi ^ marchesi,  conti  ed 
altri  principi  tenenti  dignità  dalP Imperatore.  Nè  manco  al- 
lora Tebbero  suo  i baroni  Romani  con  titolo  di  duca  o prin- 
cipe, come  ne  lo  accerta  De-la-Roque.  Agostino  Paradisi 
ricorda  un  editto  pubblicato  il  25  settembre,  1595,  ne’  Paesi 
Bassi.  Esso  ordinava,  che  il  predicalo  dì  eccellejtza  si  ristrin- 
gesse al  solo  viceré  e governatore  di  quelle  provincie,  co- 
munque (nota  egli)  s"*  usasse  contemporaneamente  verso  i 
conti  e generali.  Inoltre  fu  esso  particolare  ai  grandi  di  Spa- 
gna, ai  governatori  di  Milano,  agli  ambasciatori  regj,  non 
che  a quello  delP  Elettore  di  Brandel)orgo,  ed  in  line  ai 
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Sonatori  Palatini.  \ qnali  vlclssllii(llnl  sog^laccjncro  gli  altri 
predicati,  il  vodrcino  già  parllcolarincnie  (rallando  di  cia- 
scuno, poiché  accrescendosi  dagli  altri,  e forse  a troppa  li- 
cenza 1 loro,  a**  piinci[)l  (ritalla  convenne  innalzare  i [)ropii. 
sino  airassninere  ([nello  di  mollenza.  Cosi  troviamo  che  Fran- 
cesco Marcali  tratti»  di  (‘ccellmlisslmo  il  Gran  Duca  di  To- 
scana; e rAlcialo,  il  Cipolla,  il  Holando  Valle,  il  Mcnocchio. 
lo  trihntarono  al  Duchi  di  Ferrara,  di  Modena,  di  Mantova  e 
di  Parma.  Vhhiamo  da**  pubblici  at!i  che  i Prlnci[)l  di  Boz- 
zolo nel  secolo  xvii  dccoiavansl  deirccce//c/y;3r/,  mentre  prima 
stavansl  paghi  allV//a^/rc.  Tratlavansi  mi  tempo  con  ([iieslo 
predicato  anche  i patrizj  veneti,  il  confalonlere  e gli  anziani 
della  repubblica  di  Lucca.  Oggidì  ciò  non  contribuisce  un 
particolare  titolo  di  nobiltà,  ma  corteggia  la  dignità,  onde  ta- 
luno è insignito,  come  in  Francia  il  ministro,  e in  Balia  il 
consigliere  intimo  di  Stato. 

Del  predicato  di  JSobile, 
che  altri  dicono  Gentiluomo,  o Camliere, 

Aeir  antica  Balla  il  predicato  di  nobile  non  valse  che  a 
distinguere,  secondo  il  De-Luca,  coloro  che  un  tal  poco  le- 
vavansl  Inori  de’’  [ilebei.  Poiché  a sua  sentenza  esso  non  sl- 
gnillca  certa  eccellenza  nativa  o acquista,  per  cui  rinslgnitiuie 
sovrasti  ai  [lopolarl,  (jnal  primo  tra  gli  ordini  della  città;  ma 
dell*  ^eccellenza  di  virtù,  nelFarte  di  cui  Fuomo  s*'adorna,  vedi 
de  praem.  disc.  50,  n."  18  e seq.  Ed  a soggetto  di  tal  prln- 
ci[)io  valgami  Fesempio  seguente  tratto  dalle  iscrizioni  lapi- 
darle del  V airanl,  come  segue:  Saep.  Egr.  D.  Barthol.  Ni- 
gresolus.  Nob.  IH.  Scolario  D o nimico , Primogenito  praedefnn- 
cto  sd)i  et  descentdjus  constituit^  4 hai.  Marti j.  lo78.  Essendo 
la  lamlglla  Nigrlsoli  ascritta  tra  le  patrizie  di  Cremona,  dalla 
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l^addolla  iscrizione  vicn  facile  argomentare,  che  il  [)redicato 
di  e(jre(jio  indica  ivi  la  propria  nobiltà;  laddove  il  nc  Me,  Vec- 
cellenza  deirintitolato,  nella  professione  di  filosofo.  Altri  esempi 
consimili  registra  il  detto  autore,  che  trascorriamo  per  bre- 
vità. In  generale  però  tal  predicato  Io  abbiamo  per  dinotante 
nobillà.  mentre  intorno  a’’  titoli  onorilici  è les^e  la  massima: 

' or; 

tene,  quod  tenet  nsiis.  In  Inghilterra,  nobili  s'^intitolano  i soli 
primogenili  de’’  conti  e de**  baroni,  e i secondogeniti  non  di- 
consi  più  che  (jenlllnomml.  Il  Crescenzio  distingue  nobile  da 
(jenliluomo.  volendo  inferirne  che  ogni  (jentiluomo  è nobile,  e 
non  cosi  (jenlilnomo  ofjni  nobile.  Giusta  il  suo  parere,  chi  non 
può  vantarsi  di  splendida  stirpe,  non  è vero  (jentilnomo ; il 
(piai  titolo  traslativamente  importa  (pianto  caMiere , così  in 
uso  tra  noi,  dopo  che  fu  inlrodotto  dagli  Spaglinoli. 

11  nobile  In  Inghilterra  chiamano  gentelman,  che  signilica 
nato  da  parenti  nobili  jier  la  grazia  del  principe.  In  Venezia 
vaie  tanto  il  nobile,  (pianto  il  (fenliluomo.  In  Francia  Fistesso 
t(obile  preferiva  Tesser  detto  (jenliluomo.  Per  sentenza  del  Pa- 
radisi il  predicato  di  (jenliluomo  compete  alle  famiglie  di  no- 
Ìiìllà  antica,  sincera,  nè  mai  interrotta.  Il  De-CrescenzI  porla 
opinione,  che  i (jenliluoniini  di  antica  nobillà,  [ireceder  deb- 
bano a**  marchesi  o conti  creati,  perchè  il  nato  nobile  vuoisi 
avere  tale,  maggiormente  a colui  diventatolo  per  favore  di 
fortuna. 

Francesco  Birasjo.  ne'  suoi  consii'li  cavallereschi,  tiene 
che  il  vo(*abol()  (jenliluomo  non  altro  significhi  tranne  di  no- 
bile (jenle,  cioè  da  prosapia  nobile  generato,  e a lui  s'accorda 
il  Tasso  nel  primo  dialogo  della  nobillà  j e in  altro  de*  suoi 
consigli,  parlando  del  significato  di  cavaliere.  Io  pone  il  me- 
desimo che  nobile,  assunto  in  lato  senso,  voce  pervenutaci 
come  di  sopra  notammo  da*  Spaglinoli,  a**  (piali  il  eaMiere 
corrisjionde  al  nostro  (jenliluomo. 
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Ora  il  predicato  di  aisxdlore^  di  cui  parleremo  in  appi  esso, 
è in  Germania  special  titolo  di  noliiltà,  superiore  a (piello 
di  nobile. 


Del  predicalo  dì  Nohil  uomo. 

Questo  predicato  lu  i*;ià  distintissimo,  perchè  davasi  ai 
grandi  signori.  11  De-Crescenzio  ne  largisce  vari  esempj,  quali 
sono  i semienti  : Sisto  III,  coidermando  ad  amhidue  i rami 
Visconti,  e a*^  loro  posteri  il  juspadronato  della  prepositura 
e canonicati  della  chiesa  parrocchiale  collegiata  di  Somma, 
li  chiama  nohdi  uomini,  titolo,  che,  a giudizio  dei  noslro  au- 
tore, la  Santa  Chiesa  concedeva  solo  a**  jjrincipi  e baroni,  il- 
lustri e grandi  signori:  Dilecli  filii  nohilis  invi  Guidouis  de  V i~ 
cecomiiibus  militis  ex  condominis  Castri  de  Summa  Mediolanen. 
Dmc.  Dal.  Romae  apud  Saticium  Pelruni,  an.  M74,  13  kalend. 
Jan.  Pont,  anno  lì  . I Negri  in  un  privilegio  del  duca  Gio. 
Galeazzo  Visconti,  vengono  chiamati  nobiles  viros,  nei  I486; 
cosi  gii  Origoni  da  un  dispaccio  dei  principi  Visconti,  del 
1478:  Pir  nobilis  ylloysius  Origonus.  Della  lamlgiia  Paniga- 
lola  si  ricorda  il  nome  di  un  Gottardo,  che  nel  1479  ebbe 
il  predicalo  di  nobil  uomo.,  nella  conferma  di  certi  privilegi 
assegnatigli  da  quel  Duca.  Della  casa  Poppa,  un  Gio.  Battista 
erane  insignito  pure  nella  pontilicia  bolla  del  20  ottobre, 
1622.  In  S.  Francesco  di  Monza,  i Visconti  serbavano  un  mo- 
numento, con  sopra  scultavi  ligura  dVm  cavaliere  armato  da 
capo  a piedi  in  tutto  punlo,  e iìnpugnante  nuda  la  spada, 
leggendosi  nella  pietra:  Hic  jacet  nobilis  vir  Dominus  Meilhiolus 
icecomes  qui  fuit  polestas  allis  Lwxiardae  Granellorum,  Ci- 
vitatis  Albae  et  Alexandriae,  obiit  1581,  11  junii. 

Fanno  di  ciò  piena  prova  altri  autori,  come  il  citato 
Biagio  Aldimarl.  parlando  della  sua  famiglia,  scrive  di  un 
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Tommaso  e Galeazzo,  figli  di  Francesco,  viventi  Fanno  1582, 
nominati  dal  re  Carlo  III,  viri  nohiles.  E cosi  quello  stesso 
Tommaso  nel  1587,  appellavasi  dal  re  Ladislao  con  il  vir 
noùilis^  che  a que^  tempi,  per  lede  dello  stesso  scrittore,  va- 
leva più  di  milite  (o,  vedi  lib.  i. 

Francesco  Sansovino,  che  scrisse  delle  illustri  famifjlic 
d' Italia;  parlando  della  Bentivoglio,  e d\m  Antonio  rìlerisce 
un’’  investitura  latta  a questo  dal  Pontefice  in  forma  di  do- 
nativo per  Castel  Bolognese,  nelF occasione  che  Bologna,  di 
cui  |)i‘ima  il  Bentivoglio  era  caj)o  e signore,  venne  in  potestà 
della  chiesa,  e più  regalavalo  ancora  di  oltre  a IO  mille  ducati, 
come  da  bolle  dopo  il  1400,  nelle  (juall  sTncontrano  parole 
di  predicato  onorevolissime  che  indirizzavansi  da**  pontefici 
a”*  princij>i,  perciocché  nella  mansione  e nel  corpo  di  quelle 
sta  scritto:  IS abili  viro  Antonio  de  Bentholis;  eie.  Così  della 
famiglia  Alidosi  rammemora  un  Lodovico,  di  coi  fu  confer- 
iiiaia  rinvestitura  dimoia  da  più  pontefici,  tra**  ([uali  il  papa 
Martino  Ili  rinnovò  in  lui  le  i>ià  fattegli  da’’  suoi  antecessori 
per  altra  del  20  maggio,  1422,  dai  (piali  documenti  pontificj 
appariscono  gli  Alidosi  tutti  onorati  con  (piesto  predicato: 


(i)  Il  nome  di  militi  comprendeva  i vassi  o vassalli,  cioè  gli  aventi  leudo  dal  He  o dall  Arcivescovo  di  Mi- 
lano. In  (|UPSto  senso  aldjiamo  il  i/n7es  nelle  antirlie  memorie.  La  voce  unlitc.  roll'andare  de"  tempi,  trasportavasi 
anche  ai  nuhili  tutti,  sia  perche  possedevano  i piu  alcun  feudo,  o [jerchè  erano  cavalieri  Ui  la  ricevendo  il  rwles 
più  degno  significato,  venne  a dinotare  (|uc"  nobili , con  alcune  singolari  cerimonie  onorati  del  cingolo  militare. 
Di  (jua  dal  secolo  decimo,  il  titolo  e l'onore  di  quella  cintura  serhossi  ai  soli  nobili,  c il  conferirlo  addivenne  lor- 
malila  più  ancora  speciosa  per  nuovi  riti  aggiunti.  1 giovani  illustri,  potevano  conseguire  questo  Iregio,  airevento 
di  spedizioni  militari,  o d'alcuna  solennit.à  e festa  ne"  tempi  di  pace.  I militi  poi  eran  di.stinti  dal  fantari  ino  e dal 
soldato  gregario,  talché  nelle  istorie  e ne  documenti  de’  rozzi  secoli,  occorre  sovente  la  menzione  d’un  esercito 
formato  parte  di  militi,  e parte  di  fanti  o sia  pedoni.  Le  solennità  poi  introdotte  alla  creazione  de  militi,  onde  i 
figli  stessi  de’  principi  ricevevano  da  quelli  con  pompa  di  rito  il  cinto  marziale,  diede  occasione  ad  istituire  dopo 
il  1100  nella  primitiva  sua  forma  gli  ordini  cavallereschi  degli  Spedalieri  di  Gerusalemme,  oggi  chiamati  Cavaliei  i 
Gerosolimitani,  non  che  dei  Teutonici.  Distintivo  degli,  antichi  nobili  era  inoltre  la  possessione  loro  concessa  di 
qualche  feudo,  o d'altro  simile  beneficio,  di  cui  sapevano  grado  agli  imperatori,  a'  duchi,  a marchesi  e conti,  ai 
papi,  vescovi,  abati,  e ad  altri  ecclesiastici,  oppure  ad  altri  nobili  più  potenti. 

E però  si  promettevano  ed  obbligavano  a difendere  colle  ai  mi  e colle  proprie  facoltà,  quello  di  cui  erano 
vassalli  e militi  j e in  guerra  poi  servivangli  essi  medesimi  combattendo  a cavallo,  coiiducendo  seco  tanti,  o meno 
soldati  de’  suoi  . secondo  le  lorze  loro. 


TITOLI  E PREDICATI  D’ONORE 


Bonìfacms  Episcopns ^ mvus  servorum  Dei,  dilecto  fibo  nobili 
viro  (le  //lidosiis , milili  in  nosh  a cmtale  imolensìs  prò  nobis, 
et  liomana  Ecclesia  in  lemporalibns  vicario,  salntem. 

Hicorda  pure  della  famiglia  Correggio,  un  Giberto,  che 
dopo  il  1500  ebbe  da  Enrico  VII,  veiinlo  a Milano,  l egnale 
trattamento  per  lettera,  il  cui  titolo  suona  così:  Henricus  Dei 
gralia  lìomanornm  Rex  semper  yJucfuslns,  nobili  viro  Giberto 
de  ( o)‘ri(ji(!  fideli  nostro  dilecto,  salntem. 

L^Vrisi,  nella  sua  Cremona  litterala,  ne  adduce  Eesempio 
in  un  dì[)loma  di  cittadinanza,  dato  a Pavia  il  28  maggio, 
di  già  altrove  ricordato,  1400,  e trasmesso  da  Gio.  Galeazzo 
Maria  Sforza,  duca  di  Milano,  a Cristoforo  Stanga  di  Cremona, 
ed  a*  suoi  ligli^  per  diverse  città  allora  soggette  al  dominio 
di  (juel  principe,  donde  apparisce  il  predicato  di  nobil  uomo, 
come  ( lai  contesto  seguente:  « Considerando  che  la  famiglia 
Stanga  è una  delle  principali  di  Cremona  per  nobiltà  e for- 
tuna; e considerando  di  (pianta  virtù  sia  il  nobil  uomo  Cri- 
stoforo Stanga,  il  (piale  ha  (piattro  figli  tutti  distinti,  ecc.  » 

Lodovico  Antonio  Muratori,  nelle  sue  Antichità  Estensi. 
rammenta  un  breve  di  pajia  Innocenzo  IV,  del  1245,  diretto 
ad  Azzo  VII,  marchese  (LEste  e (FAncona,  il  quale  incomincia: 
fnnocentius  Episcopus,  sercus  sercorum  Dei,  dilecto  flio  nobili 
viro  Maì  chioni  Estensi,  salntem  et  apostolicam  benedictionem,  eie. 

AlFegual  modo  nelF istromento  di  Sega,  Fanno  126o, 
contrattandosi  tra  Carlo  1,  conte  di  Provenza,  re  di  Sicilia,  e 
Obizzo  II,  marchese  (FEste  e (FAncona,  e signore  di  Ferrara, 
viene  (piesFultimo  intitolato  nobil  nomo. 

Pticordansi  ad  un  tempo  i seguenti  brevi,  Fimo  di  papa 
Giulio  li,  che  annunziava  ad  Alfonso  I,  duca  di  Ferrara,  il 
grado  di  confaloniere  della  S.  lì.  Chiesa,  conferitogli  ihumo 
1505,  leggendovi  a tergo:  Eobili  viro  Alfonso  duci  Eerrariae. 
nostro  et  Sanclae  Romanae  Ecclesiae  Confalonerio. 


TITOLI  E PREDICATI  D’ONORE 


L'^allro  di  Leone  X,  papa,  indirizzato  ad  Alfonso  1,  duca 
di  Ferrara,  Fanno  lol4,  colla  scritta  a tergo:  Dilecto  filìo 
nobili  eòo  Alfoìiso  Estensi^  Duci  Eerrariae. 

E il  Bonacorso  de  Sommo,  podestà  di  Modena,  in  un 
decreto  col  quale  viene  eletto  a signore  perpetuo  di  essa  il 
marchese  d’’Azzo,  vi  si  intitola  egli  nobil  uomo^  Fanno  1293. 

Mario  Equicola,  storico  di  Mantova,  riporta  anclF  egli 
due  brevi  papali  del  1.*’  luglio,  1321,  con  cui  Federico  Gon- 
zaga, marchese  di  Mantova,  è fatto  capitano  generale,  così 
comincianti  : Dileclo  Filio  nobili  viro  Federico  Gonzaga  Mar-- 
chioni  Manluae  et  S.  li,  F.  capitaneo  generedif  eie.  eie. 

In  fine  il  Paradisi,  al  cap.  xi,  parte  i,  trattante  del  titoli 
che  il  Papa  in  voce  ed  in  iscritto  dà  e riceve,  alTerma  pra- 
ticarsi dai  pontefici  coi  principi  minori  al  regi,  la  seguente 
leggenda:  Dilecte  fili^  nobilis  viì\  eie.  L’’uso  medesimo  serbasi 
verso  chi  ha  titolo  di  duca,  principe,  marchese  o conte, 
benché  sudditi  sieno,  e cosi  verso  gli  ambasciatori,  giovando 
egli  a disegnarne  il  proprio  carattere. 

Del  predicato  di  Nobile  Patrizio. 

La  parola  patrizio  ripete  F origine  dal  Senato  di  Ro- 
molo, e patrizi  erano  i discendenti  dai  senatori,  o padri  del 
senato;  onde  patrizi  dicevansi  propriamente,  perchè  certa  e 
chiara  avevano  la  paternità:  Qui  pairem  ciere  possunl.  L’or- 
dine dei  patrizi,  costituiva  in  allora  la  nobiltà  romana,  e 1 
patrizj  di  nascita  preferlvansi  per  legge  alle  dignità  sena- 
torie; cui  [)oscla  era  dato  anche  Faggiungere  a qualunque  in- 
genuo, ([uando  non  avesse  mal  esercitato  arte  abbietta  alcuna. 
Onde  nel  senato  tanto  s’ammettevano  i patrizi,  quanto  1 ple- 
bei, mentre  alla  virtù  ed  alle  lettere  trihutavasi  onore.  E 
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però  plebei  nobili  dicevansl  quelli  che  alle  senatorie  ono- 
ranze parleci})a\ano.  A queste  poi  lacevan  strada  i pubblici 
nfficj  e i servigi  segnalati  olTerli  in  tempo  di  guerra;  ma  per 
venirvi  introdotto,  era  d\iO[)o  aver  compiuti  50  anni,  e [)OS- 
sedere  una  rai>:2:nardevole  facoltà. 

Presso  Homa  roccnpare  i seggi  delle  somme  magistra- 
ture, magistratus  curiiles  poteslales  majores,  era  gran  lustro  e 
venerazione  alle  famiglie.  Quelli  che  reggevano  tra  Romani, 
o retti  avevano  tali  maggiori  nflicj,  cliiamavansi  nobili^  quasi 
noscibiks^  ed  avevano  diritto  ad  esporre  nelPatrio  della  casa 
le  proprie  imagini,  jus  imaginumf  seu  nobilitas:  le  (piali  poi 
erano  portale  attorno  ne"’  loro  funerali,  c (pieste  rappresen- 
tavano Puoino  dalla  testa  soltanto  sino  alle  spalle,  ed  erano 
a rilievo,  in  cera  o dipinte,  con  fregi  ed  inscrizioni.  Quanto 
era  più  il  numero  (Fesse,  tanto  era  tenuta  in  riverenza  la  fa- 
miglia, e perciò  serbavanle  con  grande  cura.  Il  primo  nella 
famiglia  innalzato  alle  più  eminenti  dignità  cbiamavasi  homo 
no^-'us.  o come  Cicerone  potè  dire  di  se  stesso:  homo  per  se 
cognitiis. 

Il  patriziato  adunque,  presso  i Romani,  era  nobiltà  e di- 
gnità del  nascimento  ingenerate.  Questo  fu  da[)poi  il  predi- 
cato, secondo  ne  scrive  Fautore  degli  Annali  (V Italia , nel 
cui  titolo  gli  inqieratorl  greci  conferirono  la  podestà  prlnci- 
[lesca;  perchè  il  nome  di  re,  includeva  Fassoluta  indipendenza 
dagli  altri  sovrani.  Così  Zenone  Augusto,  dichiarò  patrizi  di 
Italia,  Odoacre  e Teodorico,  che  non  contentandosene  ripre- 
sero nome  di  re.  Anche  Anastasio,  imperatore,  diede  il  pre- 
dicato di  patrizio  a Clodoveo  il  grande^  coiMpilstatore  della 
Gallia,  per  lacere  (Faltrl  esempj,  dietro  a cui  e i ponteFìci  e 
il  senato  Romano  sedessero  a patrizi.  Pipino  e Carlo  Magno 
re  de"’  Franchi.  A (pie*’  tempi  console,  duca  e patrizio.,  erano 
voci  signilìcantl  un  tutFuno,  e davano  signorìa,  come  fanno 
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fede  i dogi  di  Venezia,  i duchi  di  Vapoli  e di  Gaeta.  Ad 
offerire  una  imaglne  della  grandezza  cui  s"*  era  spinto  il 
patriziato,  basti  che  ne**  tempi  della  Veneta  repubblica  gli 
i stessi  Re  di  Francia  ed  altri  Principi  facevansi  inscrivere  nel 
Libro  d^oro. 

L**  ordine  patrizio  fu  poi  anche  accolto  da  tutte  F altre 
città  dltalla,  quando  reggevansi  a forma  di  repubbliche  ari- 
stocratiche, mentre  gli  statuti  di  alcune  prescrivevano  le  prove 
di  nobiltà,  oiuFessere  ascritti  nel  corpo  de**  decurioni,  che  a 
tenore  di  quelli  era  quanto  di  patrizi.  Nella  città  di  Mace- 
rata, al  riferire  del  Paradisi,  ì patrizi  discernevansi  dai  no- 
bili, sendo  che  i primi  lacevano  il  consiglio  detto  di  credenza, 
i secondi  quello  degli  entranti  di  magistrato;  (piesta  diffe- 
renza nel  grado,  pose  in  maggiore  estimazione  il  patriziato. 
Chiaro  c dumpie  che  il  nome  di  patrizio  accenna  per  sè  no- 
biltà antica.  Ed  i Veneti,  [>resso  cui  tanto  fu  Famore  ai  digni- 
tosi titoli,  facevansi  un  tempo  appellare  nobili  uomini  patrizi^ 
e però  tutta  volta  che  alla  voce  ìwbile  s"* accompagna  Fag- 
giunto di  patrizio.^  intenderlo  dobbiamo  di  nobiltà  patria,  in- 
! signe,  antica:  mentre,  come  di  sopra  notammo,  i patrizi  presso 
i Romani  erano  quelli  che  da"’  padri,  o sia  i primi  senatori 
da  Romolo  instituiti,  discendevano;  innumerevoli  quindi  po- 
tevano essere  i patrizi,  seì)bene  defmito  fosse  il  novero  dei 
senatori,  avendone  Romolo  cento  creati.  E inoltre  da  osser- 
vare col  De-Crescenzio,  che  i proposti  nella  qualità  nobile  al 
governo  pubblico,  erano  i soli  chiamati  patrizi^  titolo  il  più 
illustre,  provenuto  da**  [)rimi  padri  eletti  da  Romolo  e da 
Numa,  e serbato,  come  toccammo  altrove,  dalle  città  che  a 
modo  di  repubbliche  governavansi  [)er  consiglieri  o decurioni 
non  meno  che  da’  seilateri,  come  un  tempo  in  Bologna  ed 
in  Firenze. 


V. 


DELLE  PROVE  DI  ^NOBILTÀ. 

Pv(we  procedenti  da  nialrlmonj  illustri. 

r nmlrinìODj  coDlralli  Ira  lauiiglie  irrelragaliilnieiile  il- 
lustri, lanno  altro  de*’  re([uisiti  chiesti  DelFart.  1.”  dGÌVeditto 
araldico  1771,  circa  le  prove  di  nobiltà.  Cassanco  al  proposito 
nostro.  stal)ilisce  la  sei>;ucnte  massima:  Adbilitas  descendet  et 
causatur  ex  matrimonio  uxoris.  persona  considerata.  Uxores^  nam- 
que  diqnitatisj  nohditatihus.  et  v/iror  praeminentis  fulyent.  Così 
per  sentenza  comime  dei  dottori  è stabilito  che  la  donna  no- 
bile accresca  splendore  al  casato  dove  s alloga. 

E il  cardinale  De-Liica,  rincalza  quel  giudizio,  dicendo: 
che  i ligli  di  madre  nobile,  benché  ignobile  sia  il  padre,  pure 
acquistano  alcun  grado  a considerevole  slima,  sicché  avan- 
zandosi negli  anni,  e decorosamente  vivendo  essi,  ed  operando 
virtù,  può  quella  lamiglia  ricevere  nobiltà. 

ìdove  di  nobiltà  procedenti  da  cariche  ed  impieqhi^ 
che  d'ordinario  s'appoqqiano  a°  soli  Mobili. 

Al  conseguire  nobiltà,  vale  anche  la  prova  d*’avere  eser- 
citato cariche  ed  uliicj,  generalmente  non  aflidali  che  a**  no- 
bili. Ciò  medesimo  poi  debbe  giuslilicarsi,  quanto  a!  padre, 
alEavo,  al  pro-avo,  avuto  però  riguardo  a*’  temj)i,  sia  che 
(piegli  uKìcj  venissero  loro  in  forza  di  consuetudine  confe- 
riti, o per  legge  di  slatulo;  com*’era  in  Cremona  (juello  di 
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preside  ad  uno  stabilimenlo  di  beneficenza  pubblica;  e cosi 
dicasi  d^allre  cariche  municipali.  Mentre  sappiamo  che  Panno 
li>68,  per  legge  emanata  sotto  Filippo  re  di  Spagna  e duca 
di  Milano,  P ufficio  di  prefetto  degli  argini  e dugali  Cremo- 
nesi, doveva  conferirsi  a sei  nobili  della  nostra  città,  eletti 
dal  consiglio  generale  di  esso  a ogni  biennio,  uno  de^  quali 
fosse  giurisperito  del  collegio  de^  dottori.  Provavasi  pure  la 
nobiltà  dalP avere  espedite  nunziature,  legazioni,  vice  lega- 
zioni, rette  abbadie,  vescovati,  patriarcati,  alle  quali  dignità  i 
s** hanno  ad  aggiungere  i canonicati,  che  giusta  Puso  [)iù  co- 
mune ed  antico,  in  Cremona  e in  altre  città  d** Italia,  come 
fuori,  concedevansi  solo  ai  nobili.  E qui  cade  in  acconcio  Pos- 
servazione  che  per  Parnmissione  a canonico  della  cattedrale 
di  Lione  in  Francia,  si  facevano  precedere  le  prove  di  no- 
biltà prescelte  per  Perdine  di  Malta.  Fra  le  cariche  accette 
a prova  di  nobiltà,  è inoltre  a noverarsi  quella  di  confalo- 
niero  degli  anziani,  presso  alcune  città  ddtalia,  quali  Bologna, 
Ferrara,  Lucca,  poiché  secondo  Puso  loro,  non  vi  assumevano 
che  nobili.  Altri  a far  prova  ammettono  le  ambascerie,  come 
quelle,  per  giudizio  del  Paradisi,  cui  presumiamo  non  ab-  | 
biansi  a deputare  se  non  uomini  per  nascita  e virtù  ragguar- 
devoli ed  eminenti.  Torna  utile  |)arimenti  al  provare  nobiltà, 
se  fra  gli  antenati  di  chi  la  ofiérisce  vVbbero  dottori,  cava- 
lieri aureati,  conti  palatini,  od  occuparono  altre  simiglianti  di- 
gnità. Qui  però,  nota  il  citato  autore,  non  può  bastare  a quello 
cui  viene  controversa  la  nobiltà  cb*’egli  j)i*ovi  gli  uffici  e le 
cariche  sostenute  da'*  suoi  maggiori,  standogli  di  più  a giu- 
stificare la  sua  discendenza  da  quelli  per  linea  maschile  le-  i 
gittima,  e ciò  per  fede  battesimale:  ma  perchè  questa  sola  | 
e nuda  senza  altro  documento,  salda  bensì  la  prova  delPetà, 
ma  non  della  figliazione,  se  ne  supplisce  il  difetto,  giustifi- 
cando il  trattamento,  Peducazione,  il  nome  avuto  (piai  figlio. 
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|)or  le  prove  della  lama  e della  puhbliea/àoiie,  e della  istlhi- 
zione  testimoniarla.  Due  furono  stimate  sulìlcleuti  per  sen- 
tenza della  Ruota  romana.  Comuntpie,  segue  a dire  11  Pa- 
radisi, può  ancora  soddisfarsi  a tali  prove  con  Istromentl  di 
contratti  matrimoniali. 

Per  gliistlficare  la  legittima  discendenza,  Vedillo  Araldico 
del  27  gennajo,  17G8,  limita  la  produzione  delle  fe<ll  hatte- 
simall  a quelle  del  postulante,  del  padre  di  lui  e della  madre; 
più  Paltra  del  matrimonio  fra  essi  celebrato,  polcliè  volendo 
la  legge  intraqnerlre  piò  oltre,  malagevoli  trop[)o  riesclreb- 
bono  a raggiungere  tali  prove  in  e[)oclie  remote.  Anticamente 
non  v**  erano  elencbl  battesimali  e matiimonlali  ; tuli*’ al  più 
costiiniava  qualche  parroco  i*eglslrai'ne  le  fedi  in  fogli  vo- 
lanti, serbandoli  poscia  Iniìlati  : la  qual  pratica  pure  da  non 
j)Ochl  era  trasandata;  11  perchè  non  Infrequenti  lacune  vi- 
ziano gli  antichi  registri  parroccblaìi.  Ma  il  Concilio  di  Trento 
sapientemente  provvide  a tórre  una  sì  dannosa  deformità,  (* 
trattando  la  riforma  del  matrimonio,  prescriveva  con  decreto 
li  novembre,  SoGo,  che  In  un  registro  fatto  alPuopo,  accu- 
ratamente s**  annoiassero  1 nomi  de*’  conjugl  e de*’  testlmonj, 
11  giorno  ed  11  luogo  del  contralto  maliimonio.  E così  circa  le 
fedi  battesimali,  ordinava  al  parrocbi  le  norme  da  eseguirsi, 
registrandole  in  appartato  libro,  innanzi  P amministrazione 
del  sagramenlo.  Malgrado  a ciò,  1 piò  de**  parroclil  avvezzi 
nel  costume  antico,  non  sapevano  tulPa  prima  inchinarsi  al 
nuovo;  e intero  scorse  il  secolo  xvi,  e buon  tratto  del  xviì, 
avanti  che  1 llì)ii  battesimali  ed  1 matiimoniall  fossero  a lo- 
devole forma  condotti  : ve^iiiasi  il  Concilio  di  Trento. 

Qui  non  è da  passar  sotto  silenzio  T osservazione  che  1 
predicali  d*’onore  lisultanti  dalle  fedi  in  qualunque  siasi  tempo 
non  conliibuiscono  per  sè  alcuna  prova  di  nobiltà,  come  lo 
dichiarano  apertamente  gli  stessi  editti  araldici. 
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Prove  di  nobiltà  procedenti  da'  Padronati. 

Queste  prove  si  giusti (icafto  per  T istituzione  fondata 
! sopra  istromenti  pubblici  di  ecclesiastici  benefìcj,  preferen- 
dosi quelli  tra  essi,  recanti  Tobbligo  a cura  d’anime  o cano- 
nicale, semprecbè  P insti tuzione  provenga  dagli  avi  del  pe- 
tente, ed  abbia  conservalo  illeso  la  propria  famiglia  il  diritto 
alla  nomina.  Gli  Araldici  ammettono  pure  a prova  del  patro- 
nato, non  solo  le  armi  gentilizie,  ma  le  inscrizioni  collocate 
in  pareti  delle  chiese  o delle  cappelle;  massime  ove  appari- 
scono distinte  o scolpite  in  lapida. 

nelle  prove  di  nobiltà  procedenti  da  ricchezza. 

Le  ricchezze  contribuiscono  esse  pure  no!)iltà,  quando  i 
se  ne  provi  la  giusta  derivanza  nella  famiglia  ab  antico.  E 
però  scrive  il  Cassaneo.  consid.  nobili tas  ex  divitiis  cau- 
] satur  maxime  velustis,  (puae  ab  antupiis  profjenitoribiis  abvene- 
riint.  e ciò  sulPautorilà  di  Cassiodoro,  tantum  (jais  nobilis  est  ' 
(jiuantum  est  moribus  probus.  et  luculenta  fami  tal  e reluxerit. 
Che  le  ricchezze  apportino  lustro  e cou  esso  nobiltà,  in  (pianto 
che  per  (piede  gii  uomini  facendosi  sopra  i più  conoscere 
ed  ammirare,  stimolati  sono  ad  opere  di  virtù  e (P  eccel- 
lenza, la  pensò  Aristotile,  laddove  nel  quarto  della  Politica. 
scrisse:  nobiliialis  differentiae  sunt  secundmn  opulentiam  et  ma- 
(piitudinem  census.  In  massima  nel  riparlo  delle  dignità,  i rie-  ' 
chi,  come  più,  nella  riverenza  pubblica  per  quello  splendore 
che  li  accompagna  e circonda,  dovrebbonsi  preporre  ai  po- 
veri. E così  panni  la  pensassero  i Romani,  non  ammettendo 
alle  dignità  equestre  e senatoria,  se  non  gii  abbondanti  dei 
beni  delia  fortuna.  Secondo  Augusto  ogni  senatore  doveva 
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possedere  una  riccliezza  rrullaiile  il  reddito  (P annui  scudi 
50,000,  o,  come  riferisce  il  Moreri,  (r800,000  mila.  Con  tulio 
ciò  i Romani  non  reputavano  nobili  dii  (Pallia  luce,  oltre 
(piella  delle  gemme  e delPoro,  non  risplendeva,  lanche  vo- 
levano e stabilivano  la  virtù,  [)reci[)uo  fondamento  a nobiltà 
vera.  Le  ricchezze  (piindi  tanto  solo  estimavansi  necessarie, 
(pianto  servir  potevano  in  accrescimento  di  decoro  alla  di- 
i2;nilà  omPaltri  era  insiafiiilo. 

Cosi,  dietro  Roma,  la  credettero  dappoi  le  colle  nazioni 
tutte;  intorno  al  (piale  principio  la  storia  ne  porge  un  lumi- 
nosissimo esempio  in  Luigi  il  (brande ^ re  di  Francia.  Egli 
perchè  la  giustizia  fosse  osservala,  nè  patisse  onta  la  sovra- 
nità, Panno  ItUM  rivocò  (piante  nobiltà  s"*  erano  [ler  privi- 
legio concesse,  riserbando  in  sua  podestà  il  confermar  (piede 
al  vero  merito  attribuite. 

[Pedino  araldico  del  1771  approva  che  le  dovizie  forni- 
scono pur  esse  argomento  di  nobiltà,  porgendone  agio  e modo 
al  vivere,  more  nobilhim.  E in  fatti  per  tal  guisa  che  le  fami- 
glie accedono  agli  onori,  alle  dignità  esercitandovi  le  grandi 
virtù.  Mentre  nè  la  liberalità,  nè  la  benelicenza,  nè  la  imi- 
niPicenza  e lanPaltre  loro  sorelle,  allignar  possono  in  gremlio 
alPalibiezione  ed  alla  miseria,  e alla  stessa  mediocrità  sono 
pressoché  ignote. 

Delle  procc  di  nobiltà  tratte  da^  palarji  maipiifici  antichi., 
stati  rn  continua  possessione  dai  mcajijiori  di  (jnella  famùjlia 

che  le  produce. 

Anche  il  possesso  di  casamenti  magnifici  ed  antichi,  cui 
talvolta  diamo  il  nome  di  palagi,  è tra  le  prove  di  nobiltà, 
(juando  si  giustifica  P abitazione  continua  che  v^  ebbero  i 
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iiiaijgiorl  d' una  famiglia.  Altre  simili  decorazioni  servono 
pure  per  prova  di  nobiltà. 

Gli  Araldici  alle  molte  prove  già  per  noi  discorse  ed 
enumerate  nelTeditto  araldico  1771.  aafsi unirono  le  semienti: 

1. "  Le  soscrizioni  de’  testimoni  negli  atti  de’  princìpi. 

2. '*  I catasti  civici,  dove  i nobili  sono  registrati  separata- 
mente  da’  plebei,  perchè  godono  i privilegi  d’esenzione  dalle 
gravezze  comuni,  giovano  assai  alla  prova  di  nobiltà.  Essi,  per 
giudizio  del  Paradisi,  valgono  e possono  tanto  da  fornire  giusto 
tìtolo  di  manutenzione  a chi  sia  già  in  possesso  della  nobiltà, 
e aggravano  all’avversario  il  carico  di  provare  il  contrario. 

5."  Le  torri  antiche  (piali  in  Cremona,  Bologna,  Padova 
e Pavia,  perchè  già  fatte  fabbricare  da  famiglie  nobili  nei 
tempi  delle  discordie  e guerre  civili  fra  Guelti  e Ghibellini  > . 
Intorno  a cif)  veggasi  pure  Bonaventura  Angeli,  storico  di 
Parma,  lib.  i, 

4."  I rescritti  de’  principi  e de’  loro  notaj  fanno  pur 
fede  di  nobiltà,  ma  ci()  si  avvera  allora  che  solo  parlano  di 
certa  scienza. 

n."  Le  attestazioni  del  ^Senato  e d’altri  pubblici  rappre- 
sentanti della  patria  del  pretendente,  come  pure  in  antù/uis 
i documenti  storici. 

( I ) Molli  sloriri  sdissero  sull  origine  (jiiclla  e (iliiliellina.  (|iiali  (jio.  Villani  . mi  ii.irtolo.  il  Pialina  . 
il  Poggio,  Bcrnanlino  Corio.  il  .Muratori,  ma  liiscoi'dano  tra  loro  le  opinioni.  I.a  più  arcolla  pero  si  c che  le 
fazioni  Guelfa  e (Thiliellina  sorgessero  in  Italia  rirca  la  metà  del  secolo  ,\ii , essendo  ini|ieratore  Corrado  II  , e 
maggioimenle  poi  invigorissero  sotto  l'impero  di  Federico  Harbarossa.  I Ghibellini  partitavano  per  l’Imperatore, 
ed  i tinelli  pel  Papa. 

Due  famiglie  principali  regnavano  allora  in  .Uemagna , che  (dù  volte  venute  erano  in  conrorrenza  per 
I impero:  cjnella  degli  Knrirhi  di  Ghibellina  (Borgo  d Alemagna),  e ijuclla  de.  Guelli  d’.Mtdorf.  P da  ipiesta  fa- 
miglia che  s'iiiijvirento  l.i  rasa  d'Este  con  Cunegonda  . figlia  del  duca  Guello  III  , e da  lai  ceppo  comune  deri- 
varono le  f.miiglie  di  Briinswik  . di  liannovre  e di  Modena.  I Ghibellini  e i Giielli  avevano  turbato  sovente  il 
riposo  d .\lemagna.  da  dove  proruppero  in  Italia,  pollando  le  divisione  tra  i popoli,  barbarie,  atrocità  e sciagure 
infinite.  Siccome  gli  l'.nrirbi  oriundi  dai  Ghibellini  erano  stali  ronliniii  nemici  dei  Papa,  cosi  naripie  da  ciò  che 
i (jiielfi  loro  avversai)  seguilassero  al  parlilo  dei  capi  della  chiesa.  i|nlndi  sotto  nome  di  Gbibellini  s'intende- 
vano  gli  imperiali,  laddove  Guelfo  suonava  qiiaiUo  Papista,  amatore,  dilendilore  della  fede,  poiché  in  lingua 
ebraiiM  Guelfo  s’interpre'a.  borea  parlante,  o?  ìoifuens. 
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G/’  Gli  edllicj  pul)l)licl  c i inohiliari  sacri,  le  londazioni 

0 donazioni  a prò  della  chiesa,  o della  patria.  Le  suppellet- 
tili antiche  e i inohili  di  casa  raasuardevoll,  non  che  i car- 
lolari  antichi  di  capitoli,  abbazie  ed  altre  chiese,  le  adu- 
nanze nobili.,  come  i seggi  di  Napoli,  cui  appartenessero 
aggregati  i maggiori  di  ([nello  che  pretende  a nobiltà;  1 titoli 
e diplomi  domestici,  i registri  pubblici,  le  antiche  genealo- 
gie, i manoscritti  di  [)rovlncie,  le  medaglie,  le  monete,  ed 

1 sli>;illl  antichi  ■). 

7. "  I monumenti  antichi  sepolcrali,  mostranti  iscrizioni 
ed  armi  con  fregi  nobili. 

8. "  L^aver  ricevute  onoranze  dal  principe,  o da*'  magi- 
strati della  patria,  come  lutti  gli  altri  nobili,  in  ogni  atto 
j)ubhlico  e privato. 

9. ”  Gli  ordini  cavallereschi  onorari  conferiti  dai  sovrani, 
tanto  ai  j)ersonaggi  [)iù  ragguardevoli  delie  Corti  loro,  come 
ad  altri  da  essi  avutine  per  degni. 

10. '*  Cosi  fanno  fede,  al  dire  del  Paradisi,  i testimoni 
che  confermano  esplicitamente  rantichissima  nobiltà  dolina 
famiglia  per  il  corso  di  200  anni;  e [)recipuamente  se  Fat- 
testanza  sia  rohorata  da  5)ubbliche  scritture.  E qui  tiene  la 
sentenza  medesima,  sebbene  i testimonj  depongano  P udito 
da'*  loro  maggiori,  perebè  in  subbiello  d”’antica  ricerca  dob- 
biamo ammettere  le  [)rove  [)ossibili  ad  aversi,  come  sono  la 
notorietà,  la  pubblica  voce,  la  fama,  e tanto  più  ove  le  ac- 
compagnino altri  amminicoli^  ([uali  sono  Fidenlilà  del  cognome 

(i)  ìiicavasi  ila!  Codice  diplomatico  del  Sacro  Ordine  Militare  Gerosolimitano  <li  l'aolo  Sebasliani. 
come  anticamente  i nubili  aventi  giurisdizione,  usavano  un  sigillo  di  piombo,  detto  autentico,  con  cui  impron- 
tavano le  carte,  rbiamate  patentes.  Era  esso  d'uso  pubblico,  a dilTereuza  del  sigillo  privato  di  cera,  il  quale  con- 
cedevasi  a tutti  coloro  die  erano  giunti  albetà  di  servirsene. 

11  Paradisi  ammette  die  in  Francia  i nubili  non  usavanu  suggellu  prima  dei  21  anni,  e vietavasi  loro  se 
non  avevano  conseguito  il  cingolo  mililare,  e con  esso  il  lilolo  di  milite,  giusta  1 ordine  di  S Luigi,  re  di  Fran- 
cia. Inultre,  anticamente  la  mdnlla  Iranrese  si  serviva  dei  sigilli  per  contrassegnare  le  scrilliiie  iuvece  di  scri- 
verle. valendosi  d'iina  certa  stampiglia. 
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e deir  armi  di  famiglia,  conosciuta  inevitabilmente  nobile, 
quantim(|ue  ne  fiorisca  un  ramo  in  provincia,  o luogo  diverso, 
purché  vivano,  e sostengansi  ambldue  in  decoro  di  nobiltà. 

Onde  acquisti  fede  tal  prova  vuoisi  però  che  Topi- 
nione  non  pur  sia  pubblica , o notoria , ma  fondisi  sopra 
un  fatto  certo,  qual  sarebbe  d*’aver  veduti  il  padre  e Favo 
del  preteso  nobile  vivere  nobilmente,  esercitarsi  nelParmi, 
espedlre  ufficj  amministrati  dalla  sola  nobiltà,  adornandosi 
di  que*’  fregi  tutti  che  veramente  illustre  la  fanno  e riverita. 

11. '*  (ili  uffici  nobili  di  Corte,  polche  il  principe  non 
solamente  dichiara  nobili  le  persone  co**  privilegi  ed  altri  di- 
plomi , ma  ancora  con  ammetterle  nella  sua  Corte  a quel 
gradi  che  a**  soli  nobili  sono  dovuti. 

12. '*  Provasi  da  ultima  la  nobiltà  })er  Istromenli  pubblici, 
(Fonde  emergono  1 predicati  d‘’onoranza,  di  cui  fu  detto  al- 

! trove.  Ma  (jul  si  muove  un  dubbio,  ed  se  a provare  la 
nobiltà  di  lui,  dalle  enunciative  cFuno  ascendente  già  stato 
in  dignità,  e in  antiche  pubbliche  scritture,  (piali  cIFelle 
sieno,  intitolato  noliile,  delibasi  credere  quel  titolo  dato  piut- 
tosto alla  dignità,  che  alla  condizione  del  medesimo.  A ciò 
rispondono  gli  Araldici  : che  nulla  constando  della  viltà  del 
suoi  primogenitori,  ([uel  titolo  abbiasi  dato  in  onore  alla  no- 
biltà, anzicln»  alFufficio,  (pialumpie  egli  sia. 

Prore  di  nohillà  per  via  di  Tornei. 

Prova  F antichissima  nobiltà  delle  famiglie  il  trovarle 
registrate  tra  quelli  che  già  apparivano  ne’’  tornei,  ne**  ca- 
roselli, nelle  giostre,  ed  in  altre  simili  guerre  finte  usate  in 
tempo  di  pace  ad  esercizio  de’  cavalieri.  Sono  infatti  quei 
registri  prova  sicura  di  nobiltà,  mentre  a nessuno  concede- 
vasi  F entrare  a’  tornei,  ne  per  giostrarvi,  nè  per  servire 
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(F araldo,  se  prima  non  lacevasi  annunziare,  al  luogo  del 
torneo,  col  mezzo  di  un  snono,  al  maestro  del  campo  e ad 
altri  ulììziali.  Venivano  allora  gli  araldi  a ricc^verlo,  ed  esa- 
minate le  prove  di  nol)iltà,  se  il  riconoscevano  per  vero 
gentiluomo,  descrivevano  le  aiini  gentilizie  di  lui  Ira  Paltre 
de*’  cavalieri  ammessi  a combattere,  e collocavanle,  giusta 
le  ordinazioni  araldiche,  in  bella  mostra  al  luogo  della  lizza, 
tre  giorni  o (piatirò  avanti  s*’incominciasse  il  torneo,  ne**  (piali 
le  dame  in  un  co2:li  araldi  recavansi  a riconoscerle,  e tal 
cerimonia  cliiamavano  : far  f nostra. 

vSecondo  che  riferisce  il  Menestrier,  correva  tal  obbligo  a 
chiumpie  cavaliere,  sotto  cominatoria  di  essere  cancellalo  dal 
novero  de**  giostratori.  Finito  il  torneo,  i piu  (F  essi  appen- 
devano le  armi  alla  chiesa;  si  latti  esercizj  rinnovavansi  ogni 
tre  anni,  e chi  due  volte  vi  si  era  sperimentato  non  soggia- 
ceva ad  esibire  jier  la  terza  volta  le  prove  di  sua  nol)lltà; 
poiché  tenevasi  per  piena  prova  il  sindacato  fattogli  già  due 
volte  a SUOI!  di  trombe.  C1(j  seguito,  eragli  dato  di  portare 
bizzarramente  intrecciate  sopra  Felino,  due  trombe  o cor- 
nette; la  quale  insegna  avevasi  per  testimonio  autentico  e 
solenne  della  riconosciuta  sua  nobiltà.  Da  cifj  ebbe  origine 
F uso  delle  due  cornette  che  veggonsi  sopra  cimieri  presso 
molte  famiglie. 

lì  carosello  risguardavasi  anclFesso  (piai  festa  o rappre- 
sentazione militare.  Erane  talvolta  allegorico  Fargomenlo,  che 
mirar  doveva  alF  istruzione  de"’  principi , e alludere  a**  fatti 
ed  alle  occasioni.  Decoravano  lo  spettacolo  splendidi  ornati, 
addobbi,  pompe,  macchine,  carri  e numerose  sinfonici,  al  cui 
suono  strepitoso  molte  quadriglie  di  cavalieri  facevano  mosse, 
scorrerie,  rivolgimenti  svariati,  imitando  un  combattimento 
e gareggiando  ad  ottenerne  la  palma;  siccome  il  subbietto 
de**  caroselli,  o era  storico,  o favoloso,  od  emblematico;  cosi 
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pressoché  sempre  i campioni  assumevano  nomi  addatti  alle 
cose  ed  alle  persone  rappresentate.  Però  secondo  eh'*  eglino 
Ungevano  eroi  veri,  o da  romanzo,  cliiamavansi  Alessandri, 
Cesari,  Camiììi,  Trajani,  Achilli,  Ruggeri,  Orlandi,  Rodo- 
monti, e con  altri  nomi  somiglianti.  11  carosello  era  così  ap- 
()ellato  dalla  voce  appropriata  al  carro  del  Sole,  o da  carri 
adoperati  in  tali  esercizj.  E di  latfo  il  carosello  era  una  corsa 
eseguila  da  carri,  macchine,  carole  di  cavalli,  con  apparalo 
d immagini,  di  corone,  di  spoglie,  ed  altri  ornamenti  guer- 
reschi. 

La  giostra  [>oi,  come  ognuno  sa,  era  un  armeggiare  di 
lancia  a cavallo,  sia  che  con  questa  si  corresse  alla  (juintana, 
sia  alle  leste,  sia  alP  anello.  11  Gherardacci  ne  fornisce  un 
esempio  della  giostra  in  (piella  avvenuta  a Bologna,  nelPoc- 
casione  che  Cosmalo  de"  Migliorati,  vescovo  di  (piella  città, 
fu  eletto  al  [lontilicato  col  nome  di  Innocenzo  All,  e ciò  deve 
essere  accaduto  nel  1404.  In  (jiielP  occasione  v"' erano  inter- 
venuti molti  valorosi  e nobilissimi  cavalieri,  fra  i (piali  un 
l^epoli,  che  ne  riportò  fonore  ed  il  premio. 

1!  Menestrier  novera  sino  a 50  principali  tornei  cele- 
brati in  Germania,  computandoli  dal  solenne  olferlo  in  Alag- 
dehurgo,  circa  ranno  954,  da  Enrico  1,  soprannominato  VUc- 
(■(‘llalore.  duca  di  Sassonia  e poscia  imperatore,  e ([nello  dì 
Vorins,  aperto  nel  1487. 

Molli  altri  ne  rammenta  Giulio  Ferrario,  e fra  essi  (piello 
dato  per  il  solenne  ingresso  a Parigi,  nel  giugno  del  1589, 
della  regina  Isabella  di  Baviera,  la  (piale  [ler  ordine  del  re 
Farlo  AI  non  potè  entrarvi  prima,  sebbene  a lui  già  sposa- 
tasi nel  1585.  Il  Ferrario  accerta  che  Isabella  vi  fu  incoro- 
nala colla  piò  magnilica  poni[)a.  La  fama  dei  grandi  appa- 
recchi per  tanta  solennità,  trasse  a Parigi,  fra  gente  inlinila, 
lo  storico  Giovanni  Froissart.  da  cui  abbiamo  la  maravigliosa 
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descrizione  di  liitlo  (juanlo  egli  fu  spellalore  in  sì  lansla  oc- 
casione. Oneste  splendidissime  leste  terminarono  con  alcune 
giostre,  fatt(‘  in  un  luogo  dove  i combattenti  potevano  essere 
osservali  da  gran  numero  di  dame,  chiamato  il  campo  di 
S.  Catterina. 

Magnilìco  torneo  in  Ingliitlerra  In  ([nello  bandito  da  En- 
rico 11,  e dato  nella  j>iannra  di  Bencairc. 

Stupenda  In  pure  in  Firenze  la  giostra  da  cui  Ginliano 
di  Piero  de’’  Medici  usci  vincitore,  ranno  14GB,  e con  mira- 
bili versi  celebrata  dal  Poliziano. 

iMè  celebre  manco  è il  torneo  avvenuto  in  Bologna  il 

O 

'(  ottobre,  1470,  nella  lestività  di  S.  Petronio,  vescovo  e |)ro- 
tettore  di  ([nella  città. 

Celebratissimo  è ancora  il  torneo  descrittoci  dairistorio- 
gralo  Bresciani,  e tenuto  in  Cremona  Panno  1005,  ([uando 
Ciò.  Baldesio  venutovi  a singolare  tenzone  con  Enrico,  lì- 
gllo  (PEnrico  IV,  ebbe  vittoria.  Cosi  liberò  la  sua  [)atiia  dal 
grave  tributo  della  palla  (Poro,  (P  onde  fu  poi  volgarmente 
soprannominato  il  Zan'mo  della  Palla,  Il  ritratto  di  ([uesto  ce- 
lebre personaggio  a lìgura  intiera,  trovasi  fra  i ([uadrl  della 
nobile  famiglia  Manara  di  Cremona. 

Fra  molti  spettacoli  di  tal  guisa  dati  in  Italia,  annov(v 
riaino  pure  il  torneo  cebdnato  in  Parma  Panno  1769,  fe- 
steggiandosi allora  le  auguste  nozze  di  S.  A.  B.  Pinfante  don 
Ferdinando,  colla  reale  arciduchessa  Maria  Amalia;  la  (jiiaì 
[)ompa  e solennità  viene  descritta  in  un  libro  mirabilmente 
ìm|)resso  ed  adorno  dì  belle  incisioiii,  dalla  rea!  lipogralia 
di  ([nella  città,  che  si  conserva  [uire  fra  i libri  delle  altre 
volte  ricordata  nobile  casa  Manara  di  Cremona.  Nè  è da  ta- 
cere che  in  (piel  solenne  spettacolo  tutta  sembrò  rinnovel- 
larsi  la  porn[)a  degli  antichi  torneainenti,  e il  voto  non  fal- 
liva, se  giusta  Puso  di  ([iielli  celebravasi  nella  notte,  così 
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associando  alla  pompa  e bellezza  dello  spettacolo,  il  fastoso  e 
magico  incaiilo  di  splendida  illuminazione;  e se  m'eglio  si  fosse 
osservata  T antica  foggia  sì  negli  abiti,  die  nelle  armature. 

Il  Muratori  ne**  suoi  Annali  clAtalia  ne  porge  alcuni 
esempi  de**  tornei,  die  stimo  bene  qui  accennarne  alcuni: 

Quando  Cane  Della  Scala  dopo  presa  Padova,  ed  entra- 
tovi solennemente  il  giorno  10  settembre,  1528,  tornando 
egli  trionfante  a Verona,  volle  ivi  festeggiare  quella  con- 
quista con  pompa  solennissima.  Perciò  iielP  ultimo  d'^ottobre 
dello  stesso  anno  tenne  in  Verona  corte  bandita:  la  varietà, 
la  bellezza,  il  fasto,  la  magnificenza  de"*  tornei,  delle  giostre, 
delle  illuminazioni  e d**  ogni  altro  pubblico  spettacolo  e ri- 
creamento,  in  ([nella  occasione  s*’emularono  a [)i*ova  nel  dar 
gloria  al  princi[)e.  LVfl^tto  vinse  le  aspettative  della  fama  e 
tino  il  desiderio. 

Alfonso  li  (PEste  di  Ferrara,  volendo  con  ispettacolo  di 
lui  degno  rallegrare  quella  città  e la  Corte,  bandi  al  suo  po- 
|)olo  ed  agli  stranieri  che  a gran  calca  intervennero,  un  son- 
tuosissimo torneo  di  forma  non  [)rlma  veduta,  cblamandolo 
il  castello  di  Gorgoserusa.  Guglielmo,  duca  di  Mantova,  vi  fu 
Ira  gli  spettatori  onorante  ed  onorato.  E la  novità  e gran- 
dezza della  cosa  rapiva  tutti  di  meraviglia.  Fanno  1561,  re- 
gnando la  [)ace  in  Italia. 

Cosi  dati  furono  il  18  novembre,  1565,  tornei,  giostre  ed 
altri  sontuosi  divertimenti,  celebrandosi  in  Brusselles  le  nozze 
(FAlessandro  (F Ottavio  Farnese,  duca  di  Parma,  con  donna 
Maria  di  Odoardo,  fratello  di  Gio.,  re  di  Portogallo,  la  ([uale 
da  Lisbona  fu  con  veramente  regale  corteggio  accompagnata 
in  Fiandra,  dove  soggiornava  allora  (juel  Principe  presso  la 
duchessa  Marsberila  sua  madre,  «;overnatrice  dei  Paesi  Bassi. 

Avvenne  già  die  F arciduca  Carlo  tornato  in  Italia  , vi- 
sitasse nel  1569  a Firenze  la  Principessa  sua  sorella,  e di 
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|)OÌ  11  7 maggio  dello  stesso  anno  vedesse  a Ferrara  l"*  altra 
sorella  Barbara,  sposa  del  duca  /Vllonso  II.  Ora  fu  a^  di 
([iiesto  mese,  che  volendo  (piesli  solennizzare  F arrivo  d' un 
tanto  illnstre  cognato,  comandò  e dispose  un  torneo  di  ma- 
ravigliosa  lorina.  Egli  era  situato  sopra  E ampia  Tossa  della 
città.  Lo  spettacolo  Tu  notturno,  e però  ingente  la  s[>esa  delle 
luminarie,  oltre  a (piclla  de**  ricclii  addoì)bi,  mostre  e mac- 
elline (Fogni  varietà  c (Fogni  Torma. 

NelFaprile  delFanno  per  le  nozze  aus|)icalissime 

di  Francesco  I,  duca  di  Modena,  con  donna  i.ncrezia  Barlu'- 
rini,  nipote  de**  cardinali  Francesco  ed  Antonio,  e |)ronipote 
di  papa  Urbano  VII!,  eccitò  Famrnirazione  e il  plauso  degli 
spettatori  in  gran  Tolla  concorsi , un  bellissimo  e superbo 
torneo  esei>;uito  da  nuovo  decoramento  di  macelline  istrana- 
mente  ingegnose,  e da  ogni  melodia  di  nmsicali  istromenti, 
cui  gareggiando  in  esipiisita  pompa  lo  sTarzo  delle  vesti- 
menta  e delle  preziose  armadnre,  la  nobiltà  modenese  eser- 
citatissima allora  in  (pie**  illnsorj  conlìitti.  Taceva  di  sè  mo- 
stra stupenda. 

Nel  secolo  decimonono  a**  25  (Fajirile  delFanno  1R42, 
si  tenne  in  Torino  un  torneo  nel  gran  circo  alFnopo  eretto 
in  piazza  S.  Carlo,  per  cura  di  ([nel  municipio,  Testeggiandosi 
allora  i gloriosi  sponsali  di  S.  A.  B.  il  Duca  di  Savoja,  pri- 
mogenito del  He,  con  S.  A.  1.  e U.  Farcidncliessa  (FAustria 
Maria  Adelaide.  Il  torneo  o giostra  ebbe  ad  argomento  di 
rappresentare  la  magnifica  Testa  cavalleresca,  oTlerta  nel  se- 
colo XIV  in  Costantinopoli,  dallo  splendido  corteggio  di  Gio- 
vanna Anna,  figliuola  di  Amedeo  V di  Savoja,  (piando  ella 
vi  andò  sposa  al  greco  imperatore  Andronico:  la  descrizione 
di  (jiiel  solenne  spettacolo  raccogliesi  dalla  Gazzetta  di  Mi- 
fam)^  24  aprile,  1842,  n.'^  114. 


I 
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Delle  proe^e  di  nobiltà  deì  imnti  dal  Deciirionnto^  comprese  pure 
quell(‘  non  di  città  ^ quale  su  tal  fine  non  esige  rigorosa, 
prom  di  nobiltà  purché  continuato  ne°’  maggiori  di  faìniqlia 
per  anni  130,  a termini  deireditto  araldico  1771. 

11  decurionato^  sia  o no  di  municipio  principale,  è inserto 
tra  le  decorazioni  di  nobiltà.  Nè  per  esso  addimandansi  le 
più  rigorose  prove  a guarentire  la  prosapia  illustre  del  ca- 
sato; bastando  che  ne**  maggiori  della  famiglia  si  continuasse 
per  anni  cento  rimpianta,  e che  per  duecento  almeno  altre 
dignitose  condizioni  cospirino  ad  avvalorarlo  secondo  la  let- 
tera delFaraldico  editto  1771. 

I!  decurionato  è ufficio  pubblico  anticiiissinio  e nome 
già  conosciuto  ai  Komani,  presso  cui  significava  quasi  sena- 
tori in  municipio  od  in  colonia.  Cosi  Ambrogio  Calepino:  qaod 
Uomae  erant  senatores^  id  in  municipiis  et  coloniis  erant  decu- 
riones.  Perchè  meglio,  e più  sollecitamente  fosse  provveduto 
agli  affari  della  Uepubblica  instituirono  cento  Padri,  ripar- 
tendoli in  dieci  decurie,  nelle  (juali  ciascuno  presiedeva 
alla  amministrazione  delle  cose  per  il  bene  del  comune,  di- 
stribuendo cariche  ed  uffici,  invigilando  alPabbondanza  del- 
ì\annona,  serliando  giustizia,  sollevando  gli  oppressi,  e come 
padri  della  patria  intromeltevansi  a**  consiglieri  e [latrocina- 
toii  in  tutto  quanto  al  bene  comune  apparteneva.  Intorno  a 
che  veggasi  Guido  Pancirolo  nel  suo  trattato  De  magistrat. 
municipal.^  ove  ne  parla  difìusamente. 

R venne  poi  da  ciò,  che  decurioni  chiamaronsì  quelli 
deputati  al  governo  delle  città  su  gli  affari  municipali,  in- 
tervenendo essi  al  consiglio,  onde  consiglieri  furono  anche 
chiamati. 

In  generale  liitte  le  città  reggevansi  per  decurioni,  e prin- 
cipalmente le  constituite  in  Uepubblica , e aventi  leggi  di 
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statuto,  entro  a*'  cui  termini  soli  questa  dignità  era  concessa. 
Milano  voleva  provata  nobiltà  da  cblun([ue  as|)irasse  venire 
inscritto  al  consiglio  decurionale;  cosi  presso  Como  e ad  altre 
città  rascrlzione  al  decurionato  eia  titolo  di  nobiltà  provata. 
In  Mantova  antica  cbledevansl  prove  ad  essere  accelto  nel 
consiglio  de’’  cento  nobili.  Ma  (piello  statuto  si  venne  attem- 
perando, dominandola  1 principi  Gonzaga.  Ai  liJ  marzo  del 
17150  fu  poi  dairauguslissima  Inqieratrice  Maria  Teresa,  ema- 
nato un  piano  de*’  tribunali  ed  uHici  del  ducato  di  Mantova. 
Neir  archivio  famigliare  di  casa  Dei-Bue  serliasi  copia  di 
(piella  ordinanza,  da  cui,  fra  Tallre  cose  apparisce,  che  in 
Mantova  il  corpo  civico  componevano  allora  sessanta  decu- 
rioni, cioè  20  nobili,  20  glurlsll  e 20  cittadini  o mei'canti , 
ed  era  T ulfìcio  loro  biennale.  Al  giorno  dViggl  il  decurio- 
nato sussiste  a Torino,  Novara  ed  in  alcune  altre  città  del 
Piemonte. 

In  Cremona  ab  antico  fu  un  corpo  decurionale  rappre- 
sentato dai  primari  suoi.  Ascrivevansi  a questo  consiglio  an- 
che i mercatanti  o negozianti;  ma  non  v**  erano  però  statuti 
prescriventi  le  condizioni  per  esservi  ammessi.  Solo  mi  è 
occorso  di  osservare  alcune  delle  note  stampate  sul  finire 
del  secolo  xvii,  e graziosamente  mostratami  da  S.  E.  il  fu 
marchese  Ala  di  Punzoni,  che  i nomi  del  decurioni  nobili  vi 
si  distinguevano  a parte  da  quelli  de**  mercanti. 

Decurioni  non  civici  erano  quelli  dei  paesi,  castelli, 
rocche,  come  di  CasalmaGaiore  e di  Plzzishettone. 

Annoveransi  j)ure  tra  le  prove  di  nobiltà  quelle  scatenti 
dairacjgregazione  al  collegio  de’’  dottori. 

c c’  o O 

L‘’edltto  araldico,  alTarticolo  ix  dichiara,  che  sleno  re- 
putati nobili  gli  ascritti  nel  collegio  dottorale,  purché  Por- 
dine  patrizio  e il  collegio  dei  dottori  delle  città  Lombarde, 
abbia  e osservi  uno  speciale  statuto,  secondo  il  quale  chi 
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addomandi  d** esservi  ammesso,  debba  oflerire  prove  di  no- 
biltà genuina,  conformemente  alle  regole  ordinate  dallo  sta- 
tuto del  collegio  di  Milano. 

In  Milano  per  essere  ammesso  nel  collegio  de’’  dottori 
ricbiedevasi  un**  antica  nobiltà , e il  petente  doveva  provare 
Torigine  sua  da  cento  anni  in  quella  città  o ducato,  e inoltre 
che  legittimi  avesse  i natali,  o fosse  stato  legittimato  per  sus- 
seguente matrimonio,  e die  tanto  egli  come  il  padre  ed  avo 
suoi  non  aveano  esercitate  arti  meccanicbe,  allora  credute 
vili.  Molti  privilegi  godeva  un  tempo  quel  collegio  confer- 
mati da  Cario  Y,  e dii  oravi  ascritto  assumeva  altresi  il  ti- 
tolo di  conte  e cavaliere  aurea to. 

In  Cremona  v^ebbe  un  collegio  de’’  nobili  giureconsulti, 
pareggiato  per  concessione  di  Lodovico,  re  di  Francia,  a 
(juetlo  di  Milano,  e in  tutti  i privilegi  distinto.  \i  furono  sta- 
tuti particolari  die  prescrivevano  i requisiti  necessari  per 
rammissione  a questo  corjio.  approvati  con  |)atente  sovrana 
de!  J9  dicembre,  lo7d,  del  dominante  allora  Filippo,  re  di 
vSpagna  e duca  di  Milano.  Ad  esservi  ricevuti  dovevano  gli 
aspiranti  fra  F altre  prove  addurre  la  condizione  nobile,  e 
tale  risguardavasi  (pielia  famiglia , che  fosse  ricevuta  con 
(juesto  titolo  nella  comune  opinione,  giacché  in  dubbio  ave- 
vasi  quegli  per  nobile,  il  cui  padre  e Favo  non  avessero 
esercitato  arte  meccanica,  vile  od  abbietta,  e quella  in  ispe- 
cie  di  pubblico  bottegajo.  Laddove  poi  tanto  egli  die  il  padre 
suo  e Favo  paterno  avesse  esercitato  arte  meccanica  scurile 
o sjiregevole,  o tenuta  pubblica  bottega,  non  [loteva  in  alcun 
modo  ammettersi  in  quel  collegio,  sebbene  (|uelli  di  sua  fa- 
miglia appartenessero  al  consiglio  generale  della  magnilìca 
città  di  Cremona.  AlF  incontro  se  Fas[)irante  aveva  il  jiadre 
o Favo  dottore  di  collegio  reputavasi  nobile,  eccetto  quando 
emergesse  che  il  padre  di  lui  o Favo  dopo  il  dottorato  avesse 
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esercitala  arie  iiieccaiiica,  vile  ed  al)l)iella,  o,  come  sopra  di- 
ccinino,  leiiiila  pul)l)Ilca  hollega.  II  poiilcllce  (iregorio  XIV, 
Niccolò  Slondrali,  iieiraniio  lì>91  decrelò:  die  1 coniponenll 
allora  e dopo  ipiel  collegio  avessero  idolo  di  cavallei  l au- 
rati e di  conti  del  sacro  palazzo  Lalerano.  Soppressi  nel- 
ranno  Ì7RG  liiUl  1 corpi  pubhllcl  togati,  anche  11  collegio 
de^  glnreconsndi  di  (piesta  città  cessò  dalle  pro[)rlc  Innzlonl. 

Mantova,  Novara  ed  altre  citta  Italiane  avevano  pure  11 
collegio  nolille  de*’  dottori. 


Dello  pviKo  (li  nohillà  procedenli  da  feudi  cospicui. 

L‘’argomeiito  dei  fendi  persuase  valenti  scrittoli  a lame 
trattato.  Noi  ne  diremo  ipiel  tanto  che  al  suhhlelto  [ireso  si 
convenga  dall*’ origine  di  tal  voce,  incominciando:  Derivano 
alcuni  lì  nome  fendo  da  foedus,  alleanza  patto;  altri  da  fides^ 
fedeltà  ; secondo  le  (piali  etimologie  11  fendo  era  proprietà 
data  In  pregio  (ralìeanza  e di  fede  dietro  certi  olihllgiii  che 
aìrinvesldone  incomhevano.  L‘'Holemanno  invece  trae  il  nome 
fendo  dal  vocabolo  tedesco  feed.  che  guerra  signitìca;  e però 
feudi,  secondo  Ini,  erano  I beni  ac((uistafi  in  guerra  e distri- 
buiti fra  la  milizia.  Fontano  nella  Corografia  Danica,  lo  de- 
sume da  feide,  che  ai  Danesi  vale  appunto  milizia;  nè  manca 
pure  chi  lo  deduca  da  faida^  cioè  inimicizia.  Se  si  vuole  at- 
tendere alFoplnlone  di  Federico  Sandio  nel  prelirnincire  alle 
consi ilazioìii  fendali  della  Gelila . lo  fa  procedere  dal  germa- 
nico fiod  o vesul^  che  signitìca  guerra  fatta  per  consiglio  j)ub- 
bllco  o privato,  soggiungendo  egli  che  la  necessità  delle 
guerre  ha  partorito  1 fendi.  Fra  le  discrepanti  opinioni  sem- 
brami piu  accellablìe  ([nella,  che  vuole  il  fendo  così  chia- 
malo dalla  ledeltà  giurala  dal  suddito  al  suo  signore,  nelFatto 
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(leirinvestitura  ( \ con  cui  (juesli  gli  concede  alcun  bene  im- 
mobile, trasferendogliene  Futile  dominio,  e ritenendo  a se 
il  diritto,  obbligandosi  per  ciò  rinvestito  a prestargli  omag- 
gio, ed  inoltre  servirlo  onorevolmente  e fedelmente  in  ogni 
evento  di  guerra. 

L’’ opinione  più  generale  vuole  il  feudalismo  originato 
dalla  Germania,  (Fonde  credono  che  passasse  in  Francia, 
Spagna  e altrove,  stabilendovisi  non  tanto  per  legge  scritta, 
(pianto  per  consuetudine  e tacito  consentimento  de’’  popoli, 
sino  a che  da  tenui  princi[)j  pervenne  a dilatarsi  e sorgere 
poderoso,  gigante,  formidabile. 

Guglielmo  Budeo  trattando  del  sistema  feudale  propende 
nel  riferirne  Forigine  sino  ai  tempi  di  Bomolo.  Abbiamo  in- 
fatti dalF  istoria  die  alla  prima  plebe  romana  era  concesso 
F eleggersi  un  difensore  cbiamato  pafrorms , acciò  la  [irote- 
gesse  dalle  ingiurie  ed  ojijiressioni  (le**  potenti.  Da  (piesto 
seguitò  che  i procuratori  delle  liti  patroni  e i tutelati  da 
loro  si  dissero  clienti.  Stava  (piindi  F obliligo  a**  clienti  di 
prestare  osseipiio  ai  patrocinanti,  servirli,  sovvenire  alimenti 
e danaro  se  il  bisogno  lo  esigeva , segnatamente  (piando  i 
figliuoli  e le  figliuole  loro  andavano  a nozze.  Uìdrisio  Zasio 

o o 

(i)  Investitura  altro  non  significa  die  conrcssione  «li  fendo,  l’alta  dal  signore  al  vassallo  con  certe 
cei  inionii'.  coir  olildigo  all’ investito  di  fedeltà  e de’  convenuti  servigi. 

L investitura  oc  secolari  anticamente  i-elcliravasi  con  certe  solennità,  mettendosi  in  mano  del  \a$- 
sallo  un  cespuglio,  una  canna  o ramo  d'alliero.  rh’crano  siniliolici  segni  dell’essere  stato  messo  in  posses- 
sione del  feudo.  Co’  vescovi  altro  era  il  rito.  Daiasi  loro  l’anello  e il  pastorale,  come  signilicalivi  la  di- 
gnità congiunta  al  feudo  di  cui  entravano  in  possesso;  ma  «piando  i feudi  erano  maggiori  facevasi  1 inve- 
stitura per  lanceam  et  confaìonum.  Intorno  poi  alla  parola  vassallo  é difficile  rintracciarne  l'etimologia, 
perche  tiensi  d’origine  barbara.  Secondo  il  Gibellino  ed  il  IJosio  trovasi  usata  da  varie  nazioni.  .Antica- 
mente pero  chiamavano  vassalli  gli  uomini  soli  illustri,  che  per  merito  propiio  ottenevano  dal  principe 
città,  terre,  castella  c ville  con  giurisdizione.  11  Muratori  poi  crede  che  i vassalli  de’  re,  duchi,  mar- 
chesi, vescovi,  conti,  ne  avessero  altri  minori,  «hiamati  perciò  valeassures.  I vassi  poi  dei  re,  degli  im- 
peratori, ed  i loro  feudi  soggiacevano  unicamente  alla  llegia  Cesarea  Alaestà,  ne  «lipendevano  dalla  ritta  o 
dal  suo  governatore.  Quando  essi  non  s’intitolavano  duchi,  marchesi  o conti,  per  lo  più  dicevangli  capi- 
tanei , della  «piai  voce  mutala  in  captaneo  si  formo  cottaneo.  Furono  anche  chiamati  castellani  dal  signo- 
reggiare cpialcbe  castello. 
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soggiunge  poi  che  11  sistema  della  clientela  da  Jloma  var- 
casse ad  altre  nazioni,  e di  là  trasse  origine  I*  uso  de**  lemli 
e (jiiello  di  vassallaggio,  cosi  appellato  dalla  voce  co.s.so,  che 
secondo  rinterpretare  delPHoepingio  signilica  legato,  astretto; 
mentre  dalF  Ammirato  vuoisi  importare  il  medesimo  che 
cliente. 

IFeditto  araldico  del  1771  pone  Ira  le  [>rove  di  nohiltà 
il  possesso  de”*  fendi.  Ed  è il  vero  che  anticamente  tutto 
(pianto  possedevano  i nobili  consisteva  in  feudi,  dai  (piali 
ei)he  ad  emergere  la  prima  nohiltà.  Per  sentenze  di  molti 
legisti  il  possesso  de*’  feudi  era  per  sè  solo  bastante  a nobi- 
litare rinvestito.  NelFetà  rimota  non  v** erano  che  due  stati, 
r uno  de*’  feudataij,  Fabro  de**  schiavi  ; donde  nacque,  che 
tutta  la  nobiltà  [uocedeva  dal  possedere  feudi  liberi.  Chiun- 
que dal  princijie  sovrano  era  investilo  cFun  feudo  con  titolo 
dignitario,  reputavasi  implicilamente  dichiarato  nobile,  giac- 
ché Finvestilura  non  concedevasl  a prezzo  d*’oro,  ma  in  pre- 
mio di  falli  generosi  a*’  magnanimi  e forti.  Concordano  pure 
gli  aulorl  che  la  giurisdizione  ed  il  vassallaggio  nobilitano: 
perchè  attribuiscono  preminenza,  e la  chiamano  seconda 
specie  di  nobiltà  quali (ìcata  ed  occupante  il  primo  luogo 
dopo  la  sovrana,  delia  ancora  magnatizia  o baronale,  che  in 
ciascun  principato  costitulvasl  da**  marchesi,  conti,  baroni  e 
simili;  ed  erano  j)oi  (jucF  militi  assistenti  più  da  vicino  il 
principe,  e però  come  tali  prima  nobiltà  dello  Stato. 

Certo  è che  (juanto  più  il  feudo  era  antico,  altrettanto 
era  stimalo  nobile  il  possessore,  che  per  tale  presumevasi  e 
s*^aveva,  sebbene  il  feudo  non  fosse  che  da  un  solo  castello 
conslituito. 

Avvi  chi  de**  feudi  ne  fece  quallro  classi;  la  prima  dei 
conceduti  dal  papa  o dalF  imperatore,  la  seconda  (kF  pro- 
cedenti da  re,  duchi,  principi  e marchesi,  la  terza  degli 
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ottenuti  da'*  feudatari  de**  principi,  la  quarta  ed  Inlinia  del 
conferiti  dal  vassalli  de**  feudatarj  a loro  soggetti. 

Anticamente  i feudi  davansi  e to2:llevansi  ad  arbitrio 
del  conferente.  Duravane  poi  la  concessione  un  anno,  sino 
a che  addivenni  1 vitalizi  passavano  nel  figlio  dei  fendatai  io, 
cui  stimava  il  principe  coidermarli.  Cosi  mano  a mano  1 feudi 
si  perpetuarono  nelle  famiglie.  In  Francia,  come  afferma  Luca 
di  Linda,  1 feudi  potevano  essere  posseduti  non  solo  da  no- 
bili maggiori  e minori,  ma  dagli  ignobili  ancora,  ed  era  in 
facoltà  del  feudatario  il  venderli  tuttavolta  gli  ]>laceva,  senza 
farne  parola  al  supremo  del  feudo,  bastando  che  il  compra- 
tore pagasse  al  padrone  la  duodecima.  Secondo  quello  che 
riferisce  il  Muratori,  il  primo  a dar  regole  sui  feudi  fu  Cor- 
rado I,  impelatole,  quando  chiamato  in  Italia  dalla  fiera  dis- 
sensione che  bolliva  fra  1 nobili  ed  il  popolo  di  Milano,  e 
stando  egli  all  assedio  di  questa  città,  ranno  1057  pubblicò 
una  legge  colla  quale  dichiarava  il  diritto  de^  feudi  trasmis- 
sibile anche  ne’’  figli  de*^  figli.  Rimase  di  poi  lìsso , che  i 
feudi  secondo  la  legge  dei  Franchi  andassero  di  primogeni- 
tura in  primogenitura,  con  obbligo  però  nel  jirlmogenito  di 
assegnare  ai  Iratelli  appannaggio  corrispondente  alla  nobiltà 
dei  jiatall  ed  alFopulenza  del  principato.  Le  leggi  de’’  Lon- 
gobardi stabilivano  fossero  i feudi  per  modo  divisi,  che  ugual- 
mente si  devolvessero  al  figliuoli  lutti  e al  nipoti  delF inve- 
stito; i quali  mancando  vi  succedesse  il  fratello  del  feuda- 
tario. E (|uesta  legge  valeva  pe"  feudi  antichi  e paterni.  Fu 
parimenti  statuito  che  1 figli  naturali  ([uantunque  poscia  le- 
gittimati s*’escludessero  dal  feudi , e F egual  sorte  correvano 
gli  adottivi,  i chierici,  ed  altri  che  assumessero  abito  reli- 
gioso. Eranvi  allora  altri  feudi,  chiamali  do  (jastaldles  o guar- 
die, che  davansi  per  mercede,  o per  ragione  d^ammlnistra- 
zione,  de**  beni  e possessioni  domenicali,  e non  duravano  essi 
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che  un  anno.  E (jiiando  venivano  concessi  a tein()o  prefìsso, 
potevansi  logllere,  abhenchè  non  reslllnllone  iì  prezzo.  S 
gaslaldi  erano  come  [)rocnralori  ed  ainininislralori  de**  po- 
deri; e la  guardia  consisteva  in  un  feudo  concesso,  a ciò  foss(‘ 
Invigilala  una  lorlezza  od  un  territorio.  Fra  i Loimohardi,  che 
gli  diedero  nome  gastaidì,  si  chiamavano  i custodi  sopra- 
Inteudenli  o procuratori  delle  regie  ville,  come  economi  o 
fattori.  Variò  mollo  però  (piesF ufficio  col  mutare  de*’  tempi 
e de*’  principi.  Generalmente  però  assoclavasi  ad  esso  anche 
la  giurisdizione,  mentre  i gaslaldi  o procuratori  amministra- 
vano la  giustizia  a"*  popoli  sudditi;  se  non  die  tal  giurisdizione 
estendevasi  solamente  sopra  la  plebe  e su  gli  uomini  più 
vili;  non  giammai  sopra  i nobili,  o vassalli  nobili,  non  di- 
pendenti che  da**  duchi,  o supremi  prefetti  delle  provincie. 

Baldo,  e seco  assai  scrittori  che  trattarono  la  materia  dei 
feudi,  ne  fanno  molte  classi  così  variamente  denominandoli: 
maggiori,  di  dignità  regale,  minori  ed  infimi,  retti  o propri, 
non  retti  ed  im|)ropri,  nobili  o ignobili,  condizionali  o ligi, 
franchi  e non  franchi,  ereditarj  e [larzionati,  individui  e misti, 
e in  fine  ecclesiastici  o.  l titoli  e le  dignità  sopra  i feudi 


(i)  Ragion  vuole  die  si  parli  in  qiiesla  nota  della  nalnra  de"  fendi  secondo  le  classi  sopraccitate  : 

I feudi  maggiori,  comprendevano  le  dignità  de'  regni,  dorati,  principati,  marchesati  e simili,  con 
prerogative  e diritti  chiamati  regali  ; e questi  secondo  la  legge  non  erano  trasmissihili , e però  quando  si 
acquistavano  per  sé  e pei  figli,  s'intendeva  de’  figli  come  figli  non  come  eredi,  e perciò  chianiavansi  di 
dignità  regale. 

Feudi  minori,  erano  cosi  le  città  come  le  terre,  le  castella  ed  altri  luoghi  abitati  e aventi  giuris- 
dizione sopra  vassalli,  escluso  però  lalto  dominio,  la  vera  dignità,  le  regalie  maggiori  ed  altri  diritti  del 
principato;  cosicché  il  feudatario  ne  casi  d appellazione  e ricorso  soggiaceva  del  tutto  all  infeudante,  e non 
diventava  principe,  ma  barone  o domicello. 

Feudi  infimi,  chiamavano  quelli  dei  beni  rnslicali  senza  giurisdizione  sopra  vassalli , chiamati  val- 
vassini . che  avevano  fatto  acquisto  d on  feudo  franco. 

leiuli  retti  o proprj,  ehiamavansi  gli  stabiliti  da  legge  e regole  feudali  certe,  e aventi  vera  retta  e 
propria  ragione,  natura  e condizione  feudale;  appellavansi  anche  con  distinto  nome  di  militari  e passavano 
agli  eredi;  ne  potevano  essere  tolti  che  per  delitto  di  fellonia. 

Feudi  non  retti  ed  improprj,  erano  i degeneranti  dalla  retta  ragione  feudale:  tali  erano  i non  mi- 
litari; mentre  ad  esserne  investiti  non  domandavano  giuramento  di  fedeltà  e finivano  dentro  un  tempo  de- 
terminato. Cosi  fatti,  erano  anticamente  chiamati  della  gastaldia,  guardia,  camera,  carena  e soldata.  Guardia 
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erigevansl  per  tempo  limitato,  e queste  o restringevansi  a 
certo  numero  di  persone  od  erano  perpetue. 

Altri  scrittori  poi  ridussero  i feudi  a soli  tre  generi, 
cioè:  regale,  ligio,  franco:  regali  adunque  chiamavausi  quei 
feudi  che  componevansi  di  ducati,  principati,  marchesati  e 
contee,  ma  conceduti  dal  papa,  dalFimperatore  o da  qualche 


in  lingua  germanica  altro  non  significa  die  custodia;  e feudatario  di  guardia  vale\a  quanto  custode  d un 
|iodere,  altro  essendo  l'averlo  in  feudo,  altro  tenerlo  in  guardia.  Cliiamavasi  anche  feudo  di  camera  o di 
(avena,  per  il  che  dinotavasi  la  camera  o l’erario  destinato  a conservar  monete,  mentre  sovente  quel  de- 
naro che  quivi  riponevasi  spettava  alla  regia  camera.  Dicevasi  poi  feudo  di  camera  in  grazia  dello  stipendio 
assegnato  dal  sovrano  ai  vassalli.  La  camera  era  una  cella,  il  feudo  di  tal  nome  era  un’annua  distrihuzione 
di  vino  e d’altre  cose  fungihili  ed  alimentarie  che  facevasi  ai  soldati,  come  s usava  in  Polonia,  e perciò 
appellavasi  anche  soldata.  La  denominazione  poi  di  feudo  di  cavena  tanto  significava,  quanto  di  cella,  can- 
tina 0 granaio. 

Feudi  ligi,  dicevansi  quelli  concessi  da  un  duca,  marchese,  conte  o capitano  a’  Valvassori  chiamati 
minori.  DilFerivano  questi  dagli  altri  in  rapporto  al  giuramento  ed  alla  fedeltà,  dovendo  il  feudatario  ligio 
servire  il  padrone  contro  ad  ogni  persona,  niuno  eccettuato. 

Feudi Jranchi,  denominavansi  quelli  al  contrario  dove  il  vassallo  non  era  tenuto  a prestar  servigio;  cosi 
delti  perchè  nell’atto  del  concederli  pronunciavasi  la  seguente  forinola,  cioè:  trance,  lihero;  ovvero  perchè  assol- 
vevasi  il  feudatario  da  servigio  (|ualunijue,  o dichiaravasi  che  sciolto  fosse  dall  ohbligo  di  giuramento,  libera  ed 
intera  in  lui  trasferendosi  la  propriet.à. 

Feudo  ereditario,  era  quando  acquistavasi  per  sè,  o per  gli  eredi  o successori  d’ogni  sorta.  Cosi  poi  si 
appellavano  perchè  trasferendosi  nei  soli  eredi,  a niuno  che  tale  non  fosse  era  dato  il  pretendervi. 

I feudi  parzionati , dilTerivano  dal  feudo  misto,  in  quanto  che  non  importavano  a qualità  eredilaii.i. 

Feudi  individui,  quelli  riputavansi  che  passarono  di  primogenitura  in  primogenitura,  secondo  la  legge 
de’  Franchi. 

Feudi  dividui,  erano  quelli  cui  non  andava  congiunta  dignità,  onde  i successori  tutti  di  sangue  del  leu- 
datario vi  partecipavano  egualmente,  senza  distinzione  di  età  o primogenitura,  a dilferenza  degli  individui,  dai 
leudisti  chiamati  della  legge  de'  Longobardi.  iUentre  questi  da’  feudatari,  a ciò  facoltati,  lasciavansi  in  punto 
di  decesso  ai  figli  lutti  e discendenti  indistintamente,  dandone  il  governo  e ramministrazione  al  primogenito,  c 
talvolta  concedendo  che  tra  loro  rallcrnassero  a vicenda,  a patto  pero  che  presso  l amminislrante  stesse  I eser- 
cizio della  giurisdizione,  e di  tutto  quanto  concerneva  il  reggimento  de’  feudi. 

\ feudi  misti,  dilferivano  dai  parzionati,  per  la  condizione  ereditaria  in  quelli  voluta. 

1 feudi  antichi,  chiamavansi  gli  acquistati  dagli  atavi  più  lontani. 

Feudi  paterni,  denominavansi  quelli  posseduti  dal  comune  antenato,  e via  via  sino  al  quarto  grado. 

Feudi  ecclesiastici,  quelli  erano  de'  beni  della  chiesa,  e concessi  dal  papa,  dal  vescovo  e da  qualunque 
altro  prelato  o dignità  ecclesiastica.  Di  (preste  abbiamo  due  esempi  nobilissime  famiglie  di  Cremona,  Ripari 
e Sommi  , essendo  la  prima  investila  anticamente  del  ripatico  del  fiume  Po,  come  la  seconda  della  terra  di  Sommo. 

Feudi  condizionali,  erano  tali  quando  concedevasi  alcuna  cosa  immobile  o equipollente,  con  traslazione 
dcH'utile  dominio  nell'accettante,  rimanendo  il  diritto  appresso  il  concedente,  che  il  doveva  pero  da  quello  rico- 
noscere, obbligandogli  promessa  d omaggio  o di  servizio  onesto  e fedele  aU’evenienza  di  guerra. 

Feudi  mascolini,  intendiamo  quelli  cui  eiauo  chiamati  solo  i maschi. 

Feudi  comuni , quelli  cui  fossero  chiamati  tanto  i maschi  che  le  femmine. 

i feudi  nobili,  erano  quando  taluno  dal  piincipe  sovrano  investivasi  d'alcun  feudo  con  titolo  dignilaiio. 
quale  di  marchese,  di  conte,  di  barone  e simili. 
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re.  Questi  feudatarj  recali,  eccettualo  Fallo  doiiiiiilo,  v'erauo 
iuveslih  col  pieno  iuìpero  e colle  regalie.  DilTerivauo  essi 
akjuanlo  dal  leudatarj  Imperlali , che  sebbene  avessero  di- 
gnità pari  ai  duchi,  principi,  inarchesi  o conti,  ristretto  [)erò 
avevano  Feserclzlo  ad  alcune  regalie,  comunque  ne  godessero 
((nelle  del  llsco,  d(3^  beni  vacanti,  del  battere  moneta,  di 
crear  dottori  e notaj,  di  promulgar  leggi  e derogarle.  Tali 
feudatari  anticamente  chlamaronsl  vakassori.  vassi,  vassalli, 
henvfuaii,  poiché  beneficio  nel  primitivo  suo  slgnllicato  spie- 
gasi |)er  feudo,  nè  il  feudo  in  altro  consisteva  se  non  nel 
diritto  d** usufruire  un  podere  altrui  conceduto;  patto  che  il 
ricevente  servisse  al  benehcante  suo  simiore  nel  servigio 

o o 

deir  armi  e in  tutto  che  facesse  ai  bisogni  di  lui,  con  fede 
intera,  osservanza  ed  osserjuio. 

Ma  tornando  alla  prima  divisione  de**  feudi,  conviene 
osservare  che  gii  ecclesiastici  non  sarebbero  j)ro()riamente 
della  natura  feudale,  giacche  nelì\mlversale  consistevano  in 
predj  rurali , il  cui  conferimento  vestiva  piuttosto  forma  di 
enfiteusi  e di  livello,  e si  allontanava  dTiltronde  dalle  norme 
feudali. 

iUtravolla  i feudi  conferlvansi  con  titolo  di  giurisdizione 
ed  impero,  e tali  ve  n*’  erano  che  comprendevano  rocche, 
castelli,  alcuno  spazio  di  mare  o di  fiume  jier  il  diritto  di 
(lescagione. 

Quanto  poi  alla  divisione  che  restringe  i feudi  a tre 
classi,  aggiungo  la  quarta  de’’  feudi  nobili  di  cui  si  è fatto 
cenno  altrove,  e che  quantuii((ue  dati  a persone  non  nobili, 
nobilitavano  per  la  dignità  conferita  dai  sovrano.  Ed  è ap- 
punto di  questi  che  restami  a dire.  Siccome  adunque  vVli- 
Iku'o  dei  titolati  senza  feudo  nobile  con  giurisdizione,  e,  a! 
dire  di  Agostino  Paradisi,  (piesta  dignità  era  aflàtto  impro- 
pria ed  abusiva,  come  fondata  nel  solo  titolo  per  alcuni 
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effelll  oiiorifìci;  così  la  Spagna  quando  signoreggiava  la  Lom- 
bardia, promulgò  diverse  gride,  onde  i titolati  appoggiassero 
1 loro  titoli  a**  lendi.  E fu  allora  ])nbbllcato  un  elenco  dei 
feudatari  inscritti  negli  appositi  registri,  sovranamente  cono- 
sciuti per  veri  e legittimi  possessori,  e chiamati  dairisernia 
(|iiadernati,  j)erchè  descritti  ne’’  registri  o quadernari  della 
regia  Corte.  Tennero  dietro  a questi  gli  editti  araldici  pub- 
blicati dair  augustissima  imperatrice  Maria  Teresa,  del  20 
novembre  1769  e 29  aprile  1771,  col  quali  lissaronsl  rispetto 
ai  titolati  le  nonne  da  seguirsi  secondo  i diplomi  della  Can- 
celleria aulica  del  1640  in  avanti,  incombendo  |)er  questi 
r obbligo  d**appoggiare  i titoli  a’’  feudi,  esclusine  soltanto  co- 
loro che  avessero  ottenuto  siffatti  diplomi  ])rima  del  1640. 
E ben  altre  prescrizioni  rlchiedcvansl  per  ([uelli  che  aves- 
sero impetrati  titoli  di  nobiltà  (hC  prlncì|)i  esteri,  ciò  tutto 
che  più  diffusamente  può  chiarirsi  dai  mentovati  editti;  no- 
tandosi per  ultimo,  che  pe*’  graziati  de"'  diplomi  imperlali  ve- 
niva esteso  Fuso  de"’  titoli  a tutta  la  discendenza  mascolina, 
senza  condizione  di  stretta  primogenitura,  solo  escluse  le 
femmine. 

/ò  occ  di  ììohUtà  scaleuti  dallMdentdà  di  cofjnomo  della  farnujlm 

0 da  ir  arma. 

L'identità  del  cognome,  come  si  è accennato  altrove,  lu 
prova  presuntiva  dell" identità  della  stirpe,  come  quella  del 
nome  prova  presuntivamente  T identità  della  persona.  Al- 
lorché poi  s"' aggiunga  i"' Identità  delTarmi  gentilizie  colT  an- 
tichità del  tempo  senza  pregiudizio  altrui,  si  ammette  più 
facilmente  la  nobiltà  del  pretendente.  Conforme  poi  a"*  prin- 
cipi de"'  legisti  e degli  araldici,  nel  caso  dubbio,  si  debbe 
senq)re  propendere  a favore  di  chi  pretende  esser  nobile. 


VI. 


Lv  leilerv  patenti  di  riprist inazione^  ottenuti  da^  so<^->rani  a fa- 
rore  de^  figli  e discendenti  de'  nohili^  nel  caso  di  degenera- 
zione della  nobiltà  de'  loro  maggiori. 

Possox),  secondo  gii  edilli  araldici,  essere  considerali 
nobili  e capaci  delle  distinzioni  accordale  ai  medesimi,  tulli 
([iielli,  ove  il  diletto  sia  sopra  delFavo,  e non  oltrepassi  due 
generazioni,  o abbiano  otteniilo  privilegio  sovrano  di  ripri- 
slinazione,  il  che  chiaramente  emerge  dal  § ^ delT  editto 
araldico  20  novembre,  17(>9,  che  si  trascrive:  u I figli  e di- 
« scendenti  de"*  nobili  come  sopra,  se  avranno  degenerato 
« dalla  nobiltà  de**  loro  maggiori,  non  potranno  essere  con- 
» siderali  nobili  e capaci  delle  distinzioni  permesse  col  se- 
((  guentc  editto.  Che  se  il  difetto  sarà  sopra  delCavo,  c non 
« oltrepassi  due  generazioni,  oppure  se  ({uesti  Ogli  e discen- 
u denti  avranno  riportato  da  sua  Maestà  il  privilegio  di  ri- 
H pristinazione,  anche  questi  saranno  considerati  capaci  delle 
((  distinzioni  portate  col  seguente  editto  ». 


VÌI. 


de’*  titoli  di  NOIÌILTÀ  i>  geaerale 
E LORO  SIGIMFICATO. 


IvA  voce  (itoio^  nei  sic;nilìcalo  (Fonore,  è nome  (raìciine 
(ìi^nilà,  distintivo  del  ^rado  di  nobiltà  o di  preminenza,  con- 
ierito  da  principi  sovrani  a certi  sudditi  o per  nascita,  o per 
merito,  o per  Piina  e per  Faltro  prlvile2;iati  ; e sono  1 titoli 
di  duca,  principe,  marchese,  margravio,  langravio,  conte 
palatino,  conte,  visconte,  ossia  vice-conte,  barone  e,  per  ul- 
timo, cavaliere.  Tutti  questi  capiscono  in  se  ancbe  i predicati 
(Fonore,  de**  (|uali  si  è di  già  tenuto  discorso. 

Del  tifo  lo  (li  Duca, 

li  titolo  di  duca^  anticamente  usato  sì  in  tempo  di  pace 
che  di  guerra,  e con  grande  autorità,  procede  dal  latino  (lux. 
che  vale  guida  e condottiere  d’eserciti.  7\mc  iuopes  (scrive 
Fàcerone  in  Terre)  relickt  a Duce  Praefedo(iue  classis  eumclem 
HPcesmrio  currum  tenere  caeperuut.  Mutò  poi  questo  titolo  col 
volgere  de’  temjii,  e rimase  a slgnilicare  (piella  specie  di 
governo  che  gli  imperatori  conlìdavano  a’  capitani  mandati 
alla  custodia  delle  provincie.  Chiaro  è perciò  come  il  titolo 
di  duca  fosse  di  romana  dignità,  secondo  gli  ordinamenti 
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dell' impero,  indicando  e^li  o capo  d'^annala,  o ii^overnalore 
di  provincia. 

Il  Paradisi  pretende  die  jn  iino  ad  esserne  lrea;iato  loss(‘ 
(iisidlo,  (piando  suo  zio  Alhoino  giunto  con  esercito  alla  città 
(PAquileja,  e di  lei  e del  Friuli  imjiadronilosi,  ridusse  il  paese 
in  provincia,  e datane  la  custodia  al  nipote,  il  creo  duca. 
Kegnante  Alhoino,  i Longobardi  si  divisero  gli  accpiisti  latti 
in  (piatirò  duchee,  o,  come  volgarmente  dicono,  in  ducati.  La 
prima  del  Friuli,  la  seconda  di  Benevento,  cui  obbedivano 
i Lam|)ani,  gli  Abruzzesi,  i Sanniti  ed  i Lucani;  la  terza 
aveva  per  dominante  Spoleto,  ca[)itale  delF  Umbria  e della 
Toscana,  cui  aggiungevasi  per  (piarla  ipiella  di  Tunno.  Ma 
siccome  le  ducbee  non  erano  ereditarie  come  le  marche, 
così  (piellc  reputavansi  pili  nobili  sopra  (juesle. 

Nelle  gotiche  leggi  trovasi  Irequente  menzione  (h^**  dt(~ 
chi^  e vedesi  aperto  che  avevansi  superiori  ai  conti,  mentre 
le  cause  e le  decisioni  loro  venivano  in  grado  (Fapiieìlazione 
da  (pielli  giudicale.  1 duchi  soprainlendevano  airamministra- 
zione  della  giustizia  de*’  conti  e d*’ altri  giudici  interiori,  e 
in  assenza  del  vescovo,  il  duca  col  vicario  episcopale  giudi- 
cava ancora  sopra  gli  eccessi  degli  ecclesiastici,  inhne  i ducili^ 
(loj)o  gli  imperatori  ed  i re,  governavano  con  autorità  la  più 
sovrana.  DalFordìne  stesso,  con  cui  ne’’  diplomi  imperiali  si 
nominavano  le  dignità  di  governo  e dì  giurisdizione,  appa- 
risce che  i duchi  sovrastano  a"  marchesi  ed  a"*  conti. 

Il  Muratori,  negli  ylmmli  d’ Italia.,  giudica  che  il  titolo  di 
duca  nel  suo  vero  signilìcalo  non  competeva  che  unicamente 
a chi  comandasse  provi ncie,  e sotto  sè  avesse  più  conti, 
sebbene  conceda  ecfli  trovarsi  nondimeno  duchi  di  una  sola 

O 

città.  Ma  ì Goti,  i Longo]>ardì  e (piìndi  altri  principi  a più 
distinzione,  duchi  appellavano  i goveiaiatori  delle  provincle. 
intitolando  conti  que'’  deputati  al  governo  della  città.  Per  tal 
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modo  gli  uni  stavano  agli  altri  in  quel  rapporto  che  i ve-  , 
scovi  ai  metropolitani.  Quindi  v"*  ebbero  i dnclii  fra  le  prime  | 
dignità,  e il  Menoccbio  assevera  disella  cbiamavasi  massima 
ed  eccelsa.  Il  Paradisi  annoverava  fra  gli  s])eltabili  (juelli  ' 
che  Iterano  insigniti;  ma  ne**  privilegi  stanno  scritli  con  nome 
d*  illustri  ed  illustrissimi.  Egli  fa  poi  de**  duchi  tre  ordini, 
colloca  nel  primo  i pareggiati  a**  regi,  come  sarebbono  oggi 
quelli  di  Modena,  Lucca  e Parma,  e lo  furono  già  (pielli  di 
Milano  e di  Mantova  in  ragione  di  sovranità.  Nel  secondo 
pone  quelli  che  godono  de’’  regi  diritti,  ma  te  cui  terre  co- 
noscono per  sovrani  altri  principi;  nel  terzo  gli  altri.  11  titolo 
arciducale  è ispeciale  de**  soli  principi  della  Casa  d’’Austria, 
e vale  gran  duca,  quali  sono  il  principe  di  Toscana  e (piello 
di  Moscovia.  I duchi  del  primo  ordine  sono  autorizzati  a con- 
ferire titoli  e dignità,  purcbè  inferiori  alla  proj)ria.  Possono 
bensì  creare  marchesi,  conti,  baroni,  e dispensare  predicati 
di  nobiltà,  tranne  quello  di  serenissimo,  che  discende  dal 
papa  o dair imperatore,  donde  come  fonti  supreme  scaturi- 
scono le  dignità  e titoli  regali.  Così  ([ue**  duchi  che  hanno  i 
diritti  imperiali  risultanti  dal  mero  e misto  inq)ero  con  per- 
petua amministrazione,  j)OSSono  creare  altri  duchi^  privilegio 
non  conferito  ai  duchi  inferiori,  che  non  par!ecij)ano  de’’  di- 
ritti riserbali  alPimperalore.  Molte  altre  prerogative  spettano 
ai  ducìii  del  primo  ordine,  godenti  diritto  di  sovranità  ed  im- 
pero colle  regalie  maggiori,  e v ba  fra  esse  il  diritto  d’’im- 
[)orre  gabelle,  battere  moneta  ed  altre  facoltà  simili.  Cosi  è 
loro  dovuta  E onoranza  d**  innalzare  baldacchino  nelle  catte- 
drali, il  che  però  al  riferire  del  Paradisi,  vietavasi  con  de- 
creto delPanno  1018,  dalla  congregazione  de**  vescovi  e re- 
golari ai  baroni  inferiori,  quantunque  insigniti  del  titolo  di 
duca,  principe,  marchese  o conte,  essendo  tale  preminenza 
fra  le  rìserbate  a**  princìpi,  che  non  soggetti  a superiore. 
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sedevano  nel  [)iiì  alfe  ji;ra(lo  dlgnilarìo.  Doveva  perciò  il  hal- 
daccliino  piantarsi  Inori  dei  presbiterio  ed  alla  sinistra  del 
vescovo,  a cni  il  [)rincipe  s\‘stiinava  inleriore. 

In  Francia  il  titolo  duca  è onorilico  dlurnitario  di  chi 
tiene  primo  seggio  dopo  i principi.  Ma  al  contrario  in  Ger- 
mania assume  ea;li  coni2;innta  im'’idea  di  sovranità.  In  Italia 
il  titolo  di  duca  s’’andò  moltiplicando,  soprattutto  a Roma  e 
nel  regno  di  Napoli.  In  Lombardia  conferissi  egli  dal  cessato 
redime  Italico  a taluno  come  titolo  d’insii2;ne  nobiltà,  e rico- 
noscinto  dal  Governo  Anstiiaco. 


Del  titolo  di  Principe. 

Secondo  rerudizione  del  cardinale  De-Luca  il  titolo  di 
principe  ajipresso  gli  Ebrei,  Greci,  Latini  ed  altri,  per  lungo 
secolo  altro  non  signilicò  die  capo,  che  primo,  e più  degno 
nelle  assemblee,  ed  autore  di  alcuna  cosa.  Abbiamo  infatti 
da  Cicerone  contro  Verro:  Princeps  se  ad  amicitiam  Popnli 
Jìomani  applicacit^  et  prima  omnium  procincia  est  appellata.  R 
Virgilio  : 

O 


<(  Princeps  ardentem  conjecit  lampadam  Turnus  », 

cioè  Turno  che  era  primo  sovra  tutti.  È pure  in  tal  signifi- 
cato die  S.  Pietro  dicesi  principe  degli  Apostoli.  Principi 
nella  milizia  romana  s**  appellavano  i soldati  della  seconda 
tila,  più  validi  e prodi  nelFarmi,  seguitanti  E esercito  dopo 
la  prima  Ironte.  E cosi  nomavano  principe  chi  nella  città  era 
sopra  gli  altri  autorevole,  ed  occupava  il  primo  luogo,  come 
il  console,  il  dittatore  e simili;  comunque  non  assoluti  si- 
gnori delle  altrui  sostanze  e della  vita  , ma  solo  distinti 
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nelle  prerogative,  negli  ossequj  ed  in  altre  onorificenze.  Ci- 
mtatis  loncje  princeps  Pompejiis ^ leggiamo  in  Cicerone,  prò 
domo  siia^  ed  altrove:  O Dii  immortales ^ quam  magnum  est 
in  cullate  lociim  tuere  princepsl  I Romani  avevano  in  uso  il 
chiamare  principe  del  senato  il  patrizio,  che  soprastando  agli 
altri  per  merito  ed  autorità,  rappresentava  il  primo  in  quel 
venerando  consesso.  Augusto,  bramoso  che  i suoi  nipoti  Cajo 
e Lucio  s’innamorassero  della  virtù,  volle  inliammarneli,  chia- 
mandoli principi  della  gioventù,  titolo  che  poscia  gli  impe- 
ratori diedero  ai  loro  figlinoli  ed  agli  adottivi  destinatisi 
per  successori.  Giulio  Cesare,  se  merita  lede  l’istoria.  In  il 
primo  che  assunse  titolo  di  principe^  che  allora  nulla  più  si- 
gnificava, tianne  primo  Ira  i cittadini. 

In  Italia,  incominciando  dall’impero  di  Giustiniano,  men- 
tre crescevano  le  novità  dopo  le  incursioni  de’  barbari,  la 
dignità  principesca  el)hesi  per  titolo  minore  a quello  d’im- 
periale. regio,  e<l  ogni  altro  che  fosse  sovrano  ed  indipen- 
dente, ma  prossimo  ad  esso  e superiore  a duca,  marchese 
e conti*,  come  lo  è in  Inghilterra.  I duchi  sovrani  d’Italia 
danno  ai  loro  primogeniti  nome  di  principe.  jNel  regno  di 
Aapoli,  dove  il  titolo  di  principe  è maggiore,  i duchi  mai  l’u- 
sano co’  |)i*opri  figlinoli.  Ma  in  Portogallo  [)revalse  il  costume, 
onde  chiamano  principe  il  genito  primo,  ed  infante  ( ) il  se- 
condo. 

A giudizio  del  Muratori,  negli  Annali  dAtalia.  il  titolo 
di  principe  significava  nel  10o5  signore  indipendente,  o figlio 
di  sovrano,  come  in  generale  chi  dice  principe  l' intende  di 
qualunque  sovrano  assoluto  e degli  a])partenenti  a famiglie 

(I)  Avvi  dii  vuole  die  il  nome  d inlaiUc  con  cui  andie  in  J^pagna  vengono  diianiati  i figli  di  quei 
re  ripeta  la  sua  origine  dall' innocenza  de’  popoli;  poidic  non  solo  non  ddibono  offendere  alcuno,  ma  allresi 
seguire  e mantenere  la  giustizia  , non  che  ad  ubbidii  e al  re  come  gli  infanti.  Non  manca  però  chi  vuole  che 
tal  nome  provenga  da’  Fiomaiii  o da  Greci  , poiché  presso  loro  era  uso  il  chiamar  inianti  i tigli,  benché  avan- 
zali in  età. 
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sovrano.  Così  della  Casa  Gonzaga,  ii;ià  sovrana  di  Mantova  c 
(P altri  Stati,  gli  individui  portano  titolo  di  principe,  aggiun- 
tovi r altezza.  Del  resto  poi,  altri  che  in  Lombardia  hanno 
titolo  principesco.,  non  posseggono  alcun  diritto  sovrano,  risol- 
vendosi (piello  meramente  in  una  più  elevata  nobiltà. 

/)el  lilo/o  di  iìlcfrcliese. 

Variamente  opinano  gii  scrittori  sidP  origine  dì  cpiesio 
titolo:  avvi  dii  pretende  derivarlo  dal  nome  mare,  (piasicbè 
le  marche,  dove  credesi  nato,  fossero  tutte  propinipie  al 
mare.  Onesta  origine  non  sembra  però  la  più  probabile  al 
savio  storico  di  Bologna,  Cherubino  Gbirardacci,  mentre,  an- 
ziché aver  dato  origine  a tal  nome  il  mare  vicino,  è certo 
come  anticamente  le  marche  Trevisiane  e di  Brandebnrgo 
distavano  dal  mare,  e molto  più  la  Milanese,  (piella  di  Ba~ 
(leu,  di  Svezia,  di  Misnina  in  Sassonia,  d'Austria,  ed  altre 
assai  antichissime,  annoverate  da  Abramo  Ortelio,  non  meno 
che  la  Mantovana,  dal  mare  pur  essa  non  poco  rimota.  L 
però  comune  opinione  che  derivi  da  marchia,  voce  gotica 
o germanica.  Selibene  lo  storico  Ferrarese,  Gas[>are  Sardi, 
parlando  del  titolo  di  marchese  come  d\ma  dignità,  lo  trae 
da  march,  parola  alemanna  signlllcante  il  contado  o il  li- 
mite (Falcun  castello,  città  o paese,  mentre  chi  governava 
e rendeva  ragione  in  silfatti  luoghi  dicevanlo  marchese.  E qui 
cade  in  acconcio  rosservare  che  la  parola  limite,  limitare  o 
soglia,  dal  latino  limen  traslalasi  anche  a signilicare  i conlini 
deìPimpero,  chiamali  termine,  quasi  soglie  o limitare  di  esso, 
in  egual  modo  che  limili  diciamo  i termini  de"*  campi,  po- 
deri e simili.  E più  che  ad  altra  ne  fa  proclivi  a tale  opi- 
nione il  titolo  li.  De'  feudi  di  Federico  imperatore,  ove  leg- 
gesi  : illarchesmm  esse  (fui  praesit  niarchis:  hoc  est  Irnuld/us. 
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Le  IVonliere  degli  Stati,  guardate  anticamente  dalle  Tortezze, 
lo  furono  dap|)oi  da  numero  di  soldatesche.  11  capitano,  a**  cui 
ordini  esse  obbedivano,  portava  titolo  di  marchese  dalla  marca 
della  provincia  ond^’erasi  affidata  la  difesa. 

Cosi  abbiamo  nelle  lesafi  Francesi  al  libro  iv  De  variis 
(lommiis  ad  marchiam  ciistodlendam  constiliifis.  Ciò  che  viene 
ralfermato  da  Zasio,  a cui  seguitano  Bonifacio  Holtomanno, 
Tbormone,  Cujaccio,  il  Freccia,  F Alciato,  il  Menoccbio,  il 
Mastrillo,  Bobodilla,  Amaga,  Calvino,  Salazar  de  Mendoca, 
Boxas.  Ma  più  poi,  secondo  Agostino  Paradisi,  nel  j)rovano 
le  parole  d^in  coetaneo  autore  di  Lodovico  Pio,  sebbene  in- 
nominato, che  parlando  di  Carlo  Magno,  scrisse:  Relictis  mar- 
chionihns  (/ni  fmes  refjni  lueules  omnes  si  forte  iìujruerent  lio- 
stium  coerceni  ineursus.  Anche  il  Menestrier  crede  che  i mar- 
chesi fossero  i governatori  delle  Ironliere  chiamate,  marque 
o mar((uer. 

Mario  E(piicola  nella  sua  Storia  di  Mantoca^  trattando 
r ori^iiie  del  titolo  di  marchese,  dice  come  i Loimobardi  da 
principio  crearono  dei  duci  accresccEidoli  fino  a trenta,  men- 
lie  il  solo  che  governava  Roma  nominarono  prefetto;  ag- 
giunge clCerane  rautorità  per[)etua,  nè  la  trasferivano  ai  suc- 
cessori, benché  amplissimo  ne  fosse  il  potere.  Quelli  cui  vo- 
lente il  Re  ed  annuente  il  consli>lio  alfidavasi  alcun  liio^o 
particolare,  concedendogli  che  ne  transisse  il  dominio  ai  po- 
steri, dicevansi  marchesi,  vocabolo  lombardo  che  in  nostra 
lingua  suona  presidente.  E alEEcpiicola  consente  il  Biondo, 
e alTerma  che  il  titolo  di  marchese  sia  voce  longobarda,  e 
attestano  poi  di  concerto  che  j)rimo  marchese  in  Lombardia 
fu  Guidone,  poscia  Alberico  in  Toscana,  e dopo  loro  i mar- 
rhesi  d’’Este,  di  Moiderrato  e gli  altri  Liguri. 

Altimeri  Andrea,  ricordato  da  Gio.  Pigna,  storico  dei 
principi  della  casa  d'Este,  nel  suo  commento  sopra  Cornelio 
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Tacito  al  libro,  Dg'  coslumi  de^  Cevìnani^  dice  come  antica- 
mente  chi  Taceva  ragione  per  le  ville  e contrade  intitolavansi 
marchese  dal  tedesco  nome  marca,  e aa;i»imme  che  così  chia- 
mavansi  anche  i |>rincipi  di  Germania  cioè,  j)residenti  delh‘ 
marche.  E al  Shgna  e ai^li  altri  molti  risponde  [)ure  il  ^in- 
dizio autorevolissimo  d^m  Muratori;  che  il  titolo  di  marchese 
derivi  dalle  marche,  ossia  provincie  poste  nei  limiti  e con- 
lini delFimpero  o del  regno,  il  cui  governo  era  concesso  ai 
marchesi  onde  le  dilendessero  dai  lìnittimi  nemici.  Muratori 
rapporta  T introduzione  de**  marchesi  sino  alF  epoca  di  Carlo 
Magno,  (piando  per  più  assicurarsi  le  provincie  situate  ai  con- 
lini ebbe  ad  instituire  ulliciali  che  le  guardassero,  chiamati 
perciò  marchensi  o marchesi^  ovvero  secondo  suona  il  voca- 
bolo, custodi  de"’  coulìni.  E perchè  nel  bisogno  non  man- 
casse forza  ai  marchesi^  sottoposti  furono  i conti  (piai  gover- 
natori delle  città  in  provincia;  come  si  vede  in  Bonifacio, 
marchese  di  Toscana,  che  di  (pie’  tempi  era  marca,  jioichè 
esso  comandava  ai  conti  della  provincia,  e ci(j  fu  ranno  82tJ. 
Troviamo  jierò  sì  fatti  marchesi  chiamati  ad  un  tempo  conti, 
jierchè  governatori  (Tuna  città,  e tale  appunto  era  Bonifacio 
sulla  città  di  Lucca.  Similmente  avveniva  dei  duchi,  secon- 
dochè  piaceva  agli  Augusti  decorarli  d\mo  o più  titoli, 

D"’altra  | larte  è comuue  opinione  che  il  titolo  di  cui  ra- 
gioniamo, diflicihnente  avvengaci  riscontrare  presso  autori 
contemporanei  prima  di  Carlo  Magno.  Vogliono  anzi  che  re- 
gnando egli  non  fosse  a lutti  cognito  : ma  a grado  a grado 
invalesse  dapjioi  sotto  i vegnenti  imperatori,  perchè  avendo 
divisi  in  più  provincie  o marche  i loro  dominj,  e deputati 
conti  a governarli  con  preminenza  ai  conti  delle  città,  co- 
minciarono (pie"’  conti,  (piesti  direingii  così  provinciali,  ad 
(‘ssere  chiamati  marchesi,  titolo  che  distinguevali  dai  conti 
inieriori.  Inlatti  Eginardo  chiama  comiles  marcae ,,  (jiic*’  che 
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|)OÌ  chiamaronsi  marchesi.  Ai  marchesi  poi  davasi  il  lilolo  di 
conte,  perchè  governavano  tale  o tali  altre  città  colFordinaria 
autorità  di  conti,  come  si  ebbe  a mostrare  per  Tesempio  di 
un  Bonifacio  marchese  di  Toscana. 

La  dignità  di  marchese  da  principio  conlerivasi  per  un 
tempo  limitato,  poi  durò  a vita,  indi  fu  ereditaria.  Alcuni  aii- 
tori  perciò  s’avvisano  che  fosse  questa  ad  annoverarsi  fra  le 
dignità  regali,  il  che  ammesso,  converrebbe  anche  dire  che 
ella  non  dovesse  altrimenti  procedere  se  non  dall’ autorità 
del  papa  o dell’imperatore,  a cui  solo  sta  il  diritto  di  quali- 
licare  i principi  col  titolo  regio.  Ma  pure  s’ incontra  che  i 
duchi  essi  pure  creavano  de’  marchesi.  Importa  adumjue  di- 
stinguere questi  da  (piedi,  mentre  prima  che  s’introducesse 
il  predicato  di  altezza.,  i marchesi  da  qualche  scrittore  s’an- 
noveravano fra  gii  spettabili,  da  tal  altro  fra  clarissimi,  ed 
anche  fra  gii  illustri,  mentre  i creati  dal  papa  decoravansi 
del  predicato  d’eccellenza.  Non  mancano  scrittori  a prote- 
stare che  il  predicato  d’eccellenza  fosse  un  troppo  ne’  mar- 
chesi: ma  Taccusa  poteva  essere  ascoltata  (|uando  ((ue!  pre- 
dicato riserhavasi  a cegj,  come  veggiamo  ne’  lesti.  E jioichè 
allora  da’  Longobardi  a’  marchesi  conlerivasi  anche  regia  po- 
destà, vogliono  loro  fosse  lecito  l’usare  il  predicato  d’eccel- 
lenza. Onesto  accadde  però  (piando  facevasi  diflerenza  tra 
marchesi,  duchi  e conti,  ma  gii  onoii  si  regolavano  dalla 
importanza  degii  Stati. 

In  ogni  modo  è indnhitahile  che  un  tempo  i marchesi. 
conti  e iiaroni  aventi  amministrazione  perpetua  per  sè  e suc- 
cessori, risguardavansi  come  anticamente  i prefetti  al  pretorio, 
tenuti  già  in  onoranza  come  i tribuni  de’  Cesari  presso  a’  re. 
i maestri  de’  cavalieri  presso  a’  diltatoii.  Se  non  che  sotto 
a'  Cesari,  il  prefetto  del  |)retoiio  invegiiava  alla  disciplina 
militare,  ed  all’autorità  sua  fidavasi  poscia  la  disquisizione 
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(Ielle  cause  forensi.  Oltre  che  i marchesi  non  pure  iscrivc*- 
vansi  fra  i>li  spetlahlli  e lllnslri,  ma  fra  ^11  illnstrissiinl , ti- 
tolo allrlhnlto,  secondo  11  Paradisi,  a (pndli  di  loro  che  non 
riconoscevano  sii|)erlore. 

SI  (‘  detto  altrove  (P  alcuni  tra'  marchesi  con  titolo  di 
diichl;  (f  uopo  h peri)  credere  eh’’ eglino  godessero  antoi'ltà 
maggiore  a (pie**  primi,  e tal  privilegio  fosse  loro  concesso  In 
rlsgnardo  alla  grandezza  ed  alla  nobiltà  della  marca  cnl  pos- 
sedevano, o che,  segue  a notare  11  Paradisi,  ne  fossero  In- 
signiti come  (pielll  cnl  era  dato  11  governo  (Pattendere  pro- 
vlncle.  Il  (piai  giudizio  rincalzano  le  parole  del  |)iivHegio 
seguente  : /Jonifacius ^ dmna,  miseratioìie ^ '/'uscorum  (hix  el 
marchin.  E noti  che  la  sosciizlone  reca  pur  essa  Bonifacias 
marchio  e(  (lux. 

SI  è detto  che  la  dignità  di  marchese,  sulle  prime  non 
fu  (^editarla,  ma  lo  addivenne  poi,  e concedevasl  duratura 
llnchè  vivesse  Plnvestlto,  a guisa  de'*  vescovati,  ii('i  perdevasl 
che  In  causa  di  ])romozlone  a posti  più  eminenti , o per 
mancanze  o per  accidenti  che  talvolta  lovesclano  le  altrui 
(ortnne.  La  qnal  norma  era  già  statuita  e praticata  sotto  Fe- 
derico !,  Imperatore,  per  legge  fondamentale,  scritto  essendo 
nel  codice  De  [eudis:  De  marchia  rei  ducafa^  rei  comilatii.  rei 
(duina  legali  dignità  te.,  si  quis  incestitus  fuerit  per  b(mejicinm  ah 
imperatore^  per  iucestitiiram  aqnisierit.  Ouantini([ne  tali  di- 
gnità non  transissero  un  tempo  negli  eredi,  Inttavoìta  non 
rado  essi  vi  succedevano,  lm|)etrando  una  cosi  ([nasi  nuova 
Investitura  o dagli  Imperatori  o dal  He  (Pltalla,  che  antepo- 
nevangll  per  lo  piu  agli  altri  pretendenti , ove  non  ostasse 
i età  troppo  tenera,  o mancanza,  o demerito. 

Tuttavia  1 marchesi,  comunque  si  voglia,  presero  tal 
nome  dalP  essere  prefetti  al  conlinl  di  provincia;  e sembra 
che  gli  stessi  Homani  usassero  (piesPulllclo  sott^alti*o  nome; 
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()oiclic  presso  Lampridio,  nella  Vita  di  Severo  Alessandro  Au- 
(jìislo,  abbiamo  duces  Umilaneos.  Melchiorre  Gioja,  nel  suo 
Tra  fiato  del  inerito  e delle  ricompense , è di  senlimento  che 
^li  Imperatori  Francesi  introducessero  il  titolo  e F idlicio  di 
marchese  in  varie  parti  d’Italia,  per  custodia  de’  confini;  e 
che  la  Francia  imitavane  poi  Fuso,  deputando  im  corpo  di 
milizia  sotto  comandante  ai  confini,  con  potestà  sopra  un’in- 
tera provincia  pe’  bisogni  tutti  contro  a’  linittimi  nemici.  Di 
là  naccpie  il  nome  di  marchese  a tal  comandante,  fosse  egli 
duca  o conte;  indi  (pie’  duchi  o conti  che  sotto  gli  Impera- 
tori Franchi  o Germanici  depiitavansi  alla  difesa  de’  confini 
del  i*egno,  s’incominciarono  a chiamare  marchioìies.  marchenses^ 
marchisci.  Vuoisi  però  che  (piesta  dignità  in  Italia  non  la  isti- 
tuissero i Francesi  Imperatori,  tranne  dopo  Fanno  800. 

Anticamente  il  titolo  di  marchese  suonava  grandezza, 
nobiltà  vera,  dinotando  egli  una  potestà  sublime  conserva- 
trice, il  comando  d’ima  marca  o d’ima  frontiera.  Il  marchese 
d’ima  città  noveravasi  infatti  tra’  principi  sovrani  risgnardati 
allora  (piai  supremi  e più  potenti  dopo  i He  e gli  Impera- 
tori. Ma  col  tempo  se  ne  perdette  la  primigenia  significa- 
zione, e si  ristrinse  a dinotarci  iin  semplice  onorifico;  dap- 
poiché la  S[)agna,  la  Francia  e Fltalia,  scorso  il  loOO,  lo  ]iro- 
dÌ2;avano  a moltissimi  nobili,  non  meno  che  ad  ignobili.  Cosi 
in  Francia,  secondo  un’ordinanza  reale  del  1817,  il  titolo  di 
marchese  non  indicava  che  il  figlio  (l’un  duca  o (l’un  pari. 

Un  tempo  ([iielli  che  ora  fanno  tra  noi  l’ordine  nobile, 
non  erano  ne’  conti,  ne’  marchesi:  ma,  o senza  titolo  distinto, 
sebbene  discendenti  da  chiari  antenati  e ricchissimi,  o al  più 
s’intitolavano  capitanei  o militi,  valvassori,  ec. , nomi  allora 
onorati  assai,  e che,  diflerenziando  il  ceto  nobile  dal  basso 
popolo,  tanto  valevano  (pianto  gentiluomo  e cavaliere.  Infatti 
allora  la  milizia  più  che  altro  nobilitava  persone  e cose.  Ma 
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non  bastava  seguir  la  milizia  [)cr  meritarsi  titolo  di  milite; 
che  invece  a consegnilo  mierresclii  latti  volevansi  ed  eroico 
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valore  provato  in  battaglia.  Perciò  il  bore  della  nobile  gio- 
ventn  correva  al  combattere,  e di  virtn  gareggiavano  e di 
coraggio  nelle  comuni  imprese,  fidanzosa  ed  anelante  (Pa- 
verne  in  premio  la  cavalleria.  Era  (lessa  in  (ine**  tempi  ven- 
turosi runica  e apprezzata  ricompensa  ai  marziali  travagli, 
ed  a^  piò  ardui  e grandi  servigi  resi  al  sovrano  e alla  [la- 
tria,  perchè  avevasi  ({iial  grado  sommo  nella  milizia.  Sino  a 
che  non  fossero  saliti  cavalieri,  cbiamavansi  nelPesercito  scu- 
dieri, dal  latino  armùjori,  smlifcri  e scularil^  perchè,  alFinter- 
pretare  del  Menestrier,  portanti  lo  scudo  de*^  cavalieri  nelle 
giostre  e ne*’  tornei.  In  tem[)o  che  stavasi  aspettando  alcuna 
battaglia  o perigliosa  mischia,  o dopo  la  riportatane  vittoria, 
si  conferiva  a*’  nobili  scudieri  la  cavalleria  ; ciò  facevasi  a 
raddoppiare  in  essi  coraggio,  o in  premio  al  valore  onde  si 
illustravano  in  guerra.  Cagione  adumpie  incitatrice  al  rag- 
giungere tale  onoranza  erano  il  vanto  asjiirato  di  maggior 
nobiltà,  la  special  grazia  del  Principe  e ardente  brama  di  se- 
gnalarsi fra  Parmi. 

Il  Muratori  nelle  sue  .Antichità^  divisamente  descrive 
Pinstitiizione  de**  militi  o cavalieri.  E alle  condizioni  «ià  no- 
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tate  onde  attenerne  il  titolo,  aggiunge  (piella  di  prova  (Panni 
olferta  alP  occasione  di  magnilica  corte  bandita,  o alP  arrivo 
(P Imperatore,  di  Re,  di  Principe  ragguardevole,  o in  altro 
solenne  avvenimento  del  sovrano  o del  popolo.  Allora  a chi 
gli  altri  avanzava  di  nobiltà,  o fosse  maggiormente  nella 
grazia  del  re  o del  princi[)e,  era  più  agevole  ad  ottenere  Po- 
nore  della  cavalleria. 

L*’inslituzione  dei  militi,  chiamati  poscia  cavalieri,  poiché 
la  parola  miles  signilìca  soldato  che  combatte  a cavallo,  o ca- 
vallerizzo, ascende  a"*  secoli  barbarici,  (juando  innumerevoli 
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orde  di  selteiilrionali,  Goli,  l.oiigobardi,  Franclii  e Germani, 
occupala  Italia,  introdussero  qiiesf  ordine.  In  Cremona  ri- 
splende  tra  le  nol)lli  case,  alcune  (Foriglne  straniera,  e tal 
è la  nobilissima  de**  Manara,  il  cui  sllpite,  d*’onde  procede 
il  ramo  tuttora  fiorente,  fu  milite  oriundo  francese,  come 
noma  ristorlomafo  Bresciani.  Di  essa  fa  siimolare  e bella  ri- 
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coialanza  il  \airani  nella  sua  lìaccolla.  citando  F iscrizione 
sepolcrale  in  gotico,  scoperta  già  nella  chiesa  di  san  Dome- 
nico in  Cremona,  e del  titolo  seguente: 

HOC  EST  SEPULCRTTM  NOBILIS  MILITIS  UOMINI 
MANARINI  DE  MANAIIIIS  FACTU3I  SUB  3ICCLXXXXIIII 
INDICIONE  Vili  DIE  X 3IENSE  DECEMBBIS. 

Anticamente  gli  Italiani  dissero  militi  (pie**  soldati  che 
mierressiavano  a cavallo,  mentre  i fanti  d**  oaaidi  clilama- 
vansi  pediles,  e da  taluno  mililes.  Ma  il  nome  di  milite  prese 
poi  a indicare  (pie*  nobili  clF  erano  con  ispeciali  cerimonie 
decorati  dei  cingolo  militare.  Costumarono  però  i popoli  set- 
tentrionali r ammettere  nella  milizia,  da  essi  creduta  il  più 
onorevole  tra  gli  esercizj . i figli  delle  famiglie  illustri,  ai 
(piali  la  prima  volta  accomandando  faceva  presente  delFarmi 
il  Principe  o il  Be.  Ornamento  primo  de*’  militi  erano  il 
cingolo  e la  spada.  Il  perchè  presso  gli  antichi  trovandosi 
menzione  del  cingolo  militare,  non  altro  s’’ba  ad  intendere 
die  la  spada  cinta  ai  lìanchi  de’  ricevuti  alFonore  della  mi- 
lizia. È ben  vero  che  di  tal  cingolo  riscontriamo  memoria 
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nel  Codice  Teodosiano.  ma  esso  aveva,  per  avviso  del  Mura- 
tori, un  ufficio  più  comune;  poiché  se  lo  aitavano  del  pari 
cavalieri  e pedoni,  (piando  ne’  secoli  barbarici,  come  sopra 
notammo,  era  unicamente  ai  primi  seidialo. 

Giovani  ed  adulti  asfoonavauo  d’un  modo  all’onore  della 

a T: 

cavalleria;  e i principi  stessi  n’erano  ipiant’altro  bramosissimi, 
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come  nel  testimonia  rilìnslre  esemj)lo  citalo  del  Muraioli, 
(Pun  Azzo,  marchese  (P  Esle  e sii*More  (Il  Modena,  Ueiiglo 
e Ferrara,  che  Panno  129^  In  sulla  piazza  di  ([nesPnìtlma 
città,  davanti  alla  porla  episcopale,  crealo  mlllle  da  un  (Mk'- 
raldo  De  (Amilno,  allora  signore  di  Trevlsl. 

Sue  cesse  pere)  un  tempo  che  il  cingolo  non  solo  lu  ador- 
namento c divisa  de**  militi,  ma  de"’  politici  ainmlnislranll  e 
de^  ghirlsperlll.  Ne  abbiamo  le  patenti  [nove  da  lìlaglo  Al- 
dlmarl  nella  sua  Si  aria  delle  famajlie  Napoletane  e [oresliere. 
ed  è |)ol  nolahlllsslmo  P esempio  seguente,  dedollo  da  un 
epltalllo  della  nobilissima  liorente  casa  coinllale  degli  Schizzi, 
e rilerilo  dal  Valranl  così: 

SEPELCRU3I  rSOIÌILES  ET  EGREGII  3IIL1TIS 
JURISPERMT  Bollirvi  FULCIILM  BE  SGlllTIIS 
OH  ORIIT  AiSAO  MCCCLVII  BIE  X JIJLII 
ET  1LEREBL3I  SUOREM. 

Anche  1 podestà  civici  (Pun  tempo  s'adornavano  del  cin- 
golo, nelPatto  (Passumere  la  carica,  (piando  militi  prima  non 
fossero. 

l.e  funzioni  di  coiderire  P onore  della  cavalleria  adem- 
pievansi  con  molle  solennità  e cerimonie,  descritte  dagli  au- 
tori: metlevasi  in  assetto  un  grande  apparato,  che  consisteva 
in  armi,  cavalli,  addobbi,  mense  ed  altri  fregi  dì  niagnilì- 
cenza.  In  tempo  di  pace  nelle  città.  In  Italia  il  rito  di  dare 
la  cavalleria  stava  In  cpiesto,  che  il  principe  od  altro  cava- 
liere conferente  P onore  percuoteva  il  collo  o la  spalla  del- 
P inginocchiato  novello,  colla  Sjiada  presa  dalle  sue  mani, 
[irommclando  (pieste  parole:  Està  probus  miles^  cioè:  sii  un 
valoroso  cavaliere. 

In  F rancia  ])oi,  il  grado  di  cavaliere  era  prima  dignità 
nella  milizia,  e veniva  esso  conferito  mediante  investitura 
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seguita  da  certe  cerimonie  e da  discorso  solenne,  il  che  tutto 
descrivesi  diffusamente  dal  Menestrier.  11  novizio  era  cinto 
della  spada  di  cavaliere,  cui  pure  successivamente  venivano 
dati  gli  sproni,  incominciando  dalla  sinistra.  Oltre  di  che, 
molte  prerogative  erano  accordate  a questi  cavalieri  dal  detto 
Autore  riferite. 

Ora  essendomi  difluso  quanto  basta  sulla  creazione  dei 
militi  d\in  tempo,  e rifacendomi  al  titolo  di  marchese^  osser- 
verò: che  allorquando  altra  volta  da*’  sovrani  veniva  esso 
conferito,  aveva  sempre  annesso  per  lo  più  un  feudo;  anzi 
su  questo  punto  in  forza  di  grida  1.*^  fehhrajo  1647,  di  Fi- 
lìpj)0  1\  , re  dì  Spagna,  i titoli  tutti  dovevano  appoggiarsi 
a**  feudi.  Soppresso  in  seguito  il  sistema  feudale  si  conservò 
tuttavolta  il  titolo  di  marchese^  che  presentemente  si  risolve 
in  una  mera  qualìlicazlone  di  nobiltà  di  maggior  momento, 
in  confronto  a quella  nuda  di  titolo,  senza  però  alcun  cap- 
pello alla  signilicazlone  primitiva;  (pialora  però  il  titolo  tro- 
visi congiunto  ad  un*’ aulica  nobiltà  di  famiglia,  poiché  ve- 
niva egli  anticamente  conferito  anche  a persone  non  nobili. 
Ne*’  tempi  però  deiraugustissima  sovrana  Maria  Teresa,  nei 
quali  era  permesso  Facquisto  de**  feudi  o titoli,  dovevasi  in 
virtù  delFedltto  araldico  5 luglio,  1709,  riportare  dal  tribu- 
nale Araldico  V attestato  d**  essere  di  famiglia  capace  ad  ot- 
tenere tali  feudi  o titoli:  e ad  avvalorare  il  titolo  di  marchese 
domandavansi  inoltre  cento  fuocolari,  ovvero  case  rustiche; 
mentre  jier  quello  di  conte  bastavano  soli  cinquanta. 

Del  (itolo  di  Marfjravio  ( Uarhfjraf). 


11  titolo  di  Margravio  trovasi  conferito  ad  alcuni  prin- 
ci|)i  dell’’  imjiero  Germanico,  i quali  possedevano  una  si- 
gnoria che  chiamavasi  margraviato^  di  cui  erano  investiti 


i 
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(lainm[)eiatore.  Questa  [)arola,  secondo  la  |)i*0[)ria  etimologia, 
com[)oiisi  (li  niarl\  die  signitica  Ironliera  o limite!,  e da 
conte  o giudice,  iii  idea  di  signore,  che  dairimperatore  v(‘- 
niva  iiicaricato  di  comandare  le  truppe  ed  amministiarc  giu- 
stizia in  suo  nome  nella  provincia  conlinantc  dclP  impero. 

Il  Menestrier,  parlando  di  (piesto  titolo,  tiene  che  in  Germa- 
nia possa  aver  avuta  comimc  Torigine  col  titolo  di  marchese.  ! 
di  cui  più  anzi  si  è parlato;  perchè  il  marffrmvo  risguarda- 
vasi  come  un  signore  comandante  la  frontiera;  se  non  che 
(piesto  titolo  assunse  dapjioi  una  significazione  ben  diversa. 

1 mavfjrmialì  non  si  trovano  che  nelFimpero  Germanii^o, 
dove  se  ne  contavano  (piattro  principali,  il  primo  (piello  di 
Brandeburgo,  posseduto  dal  Ile  di  Prussia,  il  secondo  di 
Misnia  apparteneva  airElettore  di  Sassonia,  il  terzo  di  Baden 
spettante  al  Margravio  di  tal  nome,  intitolandosi  i Princi[)i 
di  (piesta  Casa  tutti  margravi^  il  (piarto  in  fine  della  Casa 
(rAustria,  detto  di  Moravia,  che  tuttora  conservasi,  come  per 
altro  che  rapportasi  alPantico  acquisto  di  esso.  11  margravio 
era  risguardato  come  un  sovrano  investito  di  tutte  le  ])i*ero- 
"ative  annesse  alla  sovranità. 

Dei  titolo  (li  Lanfjrfwio  {Lcmdgraf). 

i ' ! 

Questo  titolo  è composto  di  due  parole  tedesche,  cioè 
da  land  che  vuol  dire  terra,  e da  graf^  conte  o giudice.  An- 
ticamente davasi  a qiie’’  giudici  che  amministravano  la  giu- 
stizia in  nome  degli  Imperatori  neirinterno  del  paese.  La  pa- 
rola langìmdo  non  sembra,  al  dire  degli  scrittori,  usato  prima 
! del  secolo  xi.  Qualche  volta  si  trova  distinto  sotto  il  nome 
di  eomites  patriae  e di  comites  provinciales.  I langnnd  in  ci('> 
dilìerivano  dai  margravi,  che  erano  giudici  invece  alle  fron- 
tiere delle  provincie.  A poco  a poco  il  titolo  di  langravio 


TITOLI  E PREDICATI  D’OINORE 

divenne  ereditario,  poiché  coloro  che  lo  possedevano  si  le- 
cero  sovrani  de**  paesi,  de*’  quali  originariamente  non  erano 
che  giudici.  Altravolta  il  titolo  di  langrwio  usavasi  nel  signi- 
ficato d**  eccellenza  verso  principi  sovrani  delf  Impero  Ger- 
manico, [lossidenti  per  eredità  signorie,  che  appellavansi  lan~ 
(jrcwiaii^  di  cui  essi  avevano  ricevuta  rinvestitura  dalPImpe- 
ratore.  Si  annoveravano  quattro  principi  nelfdmpero  con 
titolo  di  lanfjvfwu,  ed  erano  quelli  di  Turingia,  d** Assia,  d"’Al- 
sazia,  di  Luxemhurg;  ma  di  presente  non  v'alia  che  quello 
(f  Assia  Amburgo.  Oltre  ai  detti  noveravansi  in  Germania 
altri  laìHjrwri^  che  però  non  erano  principi,  ma  solamente 
in  grado  eguale  ai  conti  deirim[)ero,  contandosi  Ira  loro  i 
huifjram  di  Baar,  di  Brisgau,  di  Burgen,  di  Klelgow,  di  Nel- 
lenbourg,  di  Laussenherg,  di  Sigow,  di  Stevaningen,  di  Hu- 
lingen,  di  Sartgon,  di  TourgoN\  e di  Yalgow. 

Dei  (liofo  di  Bur(jrmio  {Bur(fraf). 

La  parola  burgravio  viene  composta  di  due  voci  tede- 
sche, cioè  da  hurg  che  vale  borgo,  città,  fortezza,  castello, 
e da  grafo  grave  che  significa  conte.  11  titolo  di  burgravio^ 
dalforigine  sua  in  Germania,  davasi  ad  alcuni,  cui  gli  Impe- 
ratori allìdavano  la  difesa  (Luna  città  o d^m  castello.  Questi 
burgìmni  non  avevano  sempre  la  stessa  incombenza , poiché 
ve  Iterano  alcuni  incaricati  a certe  funzioni  nella  ma^istra- 
tura,  mentie  altri  giudicavano  delle  cause  criminali,  altri 
infine  della  materia  civile  in  nome  delfimperalore,  o di  chi 
gli  aveva  istituiti,  in  seguito  f ufficio  di  burgravio  divenne 
ereditario,  perché  coloro  che  ne  erano  insigniti  si  fecero,  i 
più,  sovrani  delle  città  di  cui  non  erano  dapprima  che  i di- 
fensori. Altra  volta  quelli  che  [lortavano  questo  titolo  nel- 
r impero,  ricevevano  dalf  Imperatore  f investitura  feudale 


TITOLI  E PREDICATI  D’OAORE 


(Idle  cillà  o de"*  casldll  di  cui  Idssero  hurfjravll.  Un  lciii|)o 
so  ne  coniavano  (jiiallm  in  (lerinania,  che  avevano  lllolo  di 
j)cincl[)e  deiriiiij)ero;  biinfrwii  di  Mai»;del)nrgo,  JNorlmherga, 
Slcoinheriì;  e Relnelk.  La  casa  di  Brand(‘l)ni*iio,  dlscendenle 
dagli  anllchl  l)ar(frwu  (X\  Noi  ind)erga,  d)i>e  (jneslo  lllolo.  Klla 
pcelendeva  in  lale  (jnalllà  d"*  avere  sopra  (piesla  cillà  dlialll 
(de  i nia<2;lslrali  le  conlendevaiio.  La  cillà  di  INliiies  nella 
(dieldria  Olandese,  reggevasl  ancirella  da  nn  hunjrmvo. 


Del  hloio  di  Conte  Palatino. 


I eonti  palatini  cosi  Inrono  chiamali  dal  Conte  Palalino 
del  Reno,  la  cnl  denominazione,  secondo  alcuni  scrittori,  de- 
riva da  ima  torre  o palazzetto,  di  cui  rimasero  le  reli(|uie  a 
disianza  di  mezzo  miglio  da  (jiiel  linme,  ove  è lama  che  i 
passaggeri  pagassero  tributo.  Margnardo  Trehen,  rlferilo  dal 
Saldeno,  vuole  che  fosse  cosi  nominata  la  famiglia  Palatina., 
[>er  distinguerla  dalle  altre  che  godevano  titolo  di  conte  di 
([ualche  castello  o fortezza  eretta  in  contea,  come  pure  da 
tutti  gli  altri  Palatini  ; soggiungendo  inoltre , che  cpiella  ol- 
tenesse  litoio  dal  gran  tratto  di  paese,  che  nella  contea  di 
lei  è bagnato  dal  fiume  Reno. 

II  Muratori,  parlando  della  dignità  di  conte  palatino. 
opina  che  ne’’  tempi  trascorsi  fosse  la  medesima  che  ipiella 
dì  conte  di  palazzo;  facendola  derivare  dai  Re  Franchi,  nella 
Corte  de”’  (piali  fino  dai  secolo  vi  (piella  dignità  era  in  uso; 
<*  che  poscia  di  là  sT^stendesse  in  Italia,  (piando  Carlo  Magno 
s' impadronì  di  cpieslo  regno.  Questo  titolo  ebbero  pure  co- 
mune la  Germania,  ringhllterra,  la  Polonia  e rUngheria. 

Anche  Santa  Maria  ammette  che  fosse  un  antico  titolo 
che  (lavasi  una  volta  a coloro  che  erano  insigniti  di  (pialche 
cai'ica  0 dignilà  nel  palazzo  degli  antichi  Re  di  Francia,  e. 
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secondo  lui,  non  s** acquistava  che  per  lunglii  servizii  o per 
qualclie  azione  ragguardevole. 

Ampia  era  rautorità  del  conte  fmlatino^  poiché  non  so- 
lamente giudicava  tutte  le  cause  con  facoltà  ordinaria,  ma 
altresì  quelle  che  in  grado  d**  appellazione  venivano  j)ortale 
al  trihunale  del  He,  non  escluse  tutte  raltre  risguardanti  ai 
diritti  regj  ed  alla  tranquillità  dello  Stato,  affine  di  osser- 
vare se  era  al  caso  da  poter  meritare  o no  F occupazione 
del  Sovrano. 

Allorché  i Franchi  divennero  padroni  in  Italia,  aveva 
anclFella  assegnato  il  suo  conte  palatmo,  poiché  per  lo  più 
ivi  dimorava  il  particolar  suo  re,  onde  in  tal  modo  rispar- 
miare al  popoli  la  gravezza  di  portare  le  cause  al  centro  lon- 
tanissimo della  Francia.  Tale  era  Fautorltà  di  esso  conte^  che 
il  popolo  di  tutto  il  regno  a lui  poteva  appellarsi  dai  duchi, 
marchesi  e conti,  e in  qualunque  parte  del  regno  dove  fosse, 
poteva  egli  pure  giudicare  con  facoltà  ordinarla  le  cause. 

Quahm([ue  siasi  F opinione  degli  scrittori  d**  antichità 
sulForlglne  del  titolo  di  conte  palatino,  occorse  osservare  che 
in  numero  grande  anzi  che  no,  comunque  senza  feudo,  s’in- 
contrano i conti  palatini,  tanto  in  Germania  quanto  in  Unghe- 
ria, ove  uno  delFaugustlssima  imperlale  Casa  d’Austria  porta 
(juel  titolo,  occupando  il  primo  luogo  dopo  la  persona  de! 
He.  Quanto  agli  altri  palatini,  consiste  la  loro  prerogativa  nella 
sola  dignità  personale,  senza  alcuna  giurisdizione  o distin- 
zione propria  di  quelli,  alla  cui  dignità  va  annessa  la  giuris- 
dizione di  qualche  feudo  che  gli  dà  tal  titolo.  Un  tempo,  al 
dire  del  Paradisi,  i!  titolo  dì  palatino  non  significava  che  uf- 
ficiale di  corte,  cioè  quegli  che  anticamente  stava  sempre  vi- 
cino alla  persona  del  re,  titolo  che,  secondo  lui,  si  applicava 
pure  alle  persone  che  andavano  in  traccia  di  venture.  Tale 
titolo  però,  come  osserva  lo  stesso  Autore,  si  acquistava  non 
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solamente  per  concessione  del  Principe,  e segnatamente  del 
Papa  o deirim[)eratore;  maljen  anche  colla  laurea  dottorale  ( ', 
professando  e dettando  leggi  snilc  puhhliche  cattedre  pel 
corso  di  venti  anni  continni.  IXeirAccademia  di  Padova,  per 
[nivilegio  particolare,  a ciò  bastava  il  corso  di  sedici  ajini. 
In  Bologna  godeva  altra  volta  tale  privilegio  non  solamente 
P università  de**  legisti,  ma  anche  (piella  degli  artisti.  Anzi 
(piesta,  per  concessione  di  Carlo  V,  poteva  non  solo  crema* 
coìili  paladnl,  ma  anche  cavalieri  aureaii  (0,  con  (piei  privi- 
legi che  godevano  quelli  creati  dairimperatore.  Alcuni  col- 
legi de**  dottori  godevano  pur  essi  il  titolo  di  conli  palaiim 
e cavalieri  aureati,  e fra  questi  quelli  di  Milano  e di  Cre- 
mona, come  si  è osservato  più  sopra,  parlando  della  nobiltà 
procedente  dalP aggregazione  a ([iiesti  corpi;  e rispetto  al 
collegio  deP  dottori  in  Cremona,  erano  essi  qualificati  conti 
del  Sacro  Palazzo  Lateranense:  ciò  che  sii^iii licava  lo  stesso 
che  coni!  palatini^  come  dalla  sopra  citala  opinione  del  Mu- 
ratori. 

In  progresso  di  tenqìo  il  titolo  di  conte  palatino  da  vi- 
taliziario  divenne  ereditario,  a parità  degli  altri  titoli  in  Italia; 
e di  presente  molti  se  ne  trovano  fregiali,  come  raccogliesi 

(i)  1 (lotlori  (li  legge  anticamente  assumevano  anclie  il  titolo  di  maestri , perchè  dichiarali  idonei 
ad  insegnare,  e fjiiindi  a montar  cattedre  in  forza  de’  diplomi  che  loro  venivano  rilasciati  dalle  rispettive 
Università.  Perciò  erano  chiamati  maestri  i professori  delle  scienze,  ed  anche  i prelati.  Fra  i titoli  dino- 
tanti altra  volta  nobiltà,  non  viene  escluso  pur  quello  di  maestro,  che  alle  volte  riscontrasi  negli  istromcnli, 
ciò  che  pure  confermasi  dal  Paradisi,  parlando  come  si  provi  la  nobiltà  per  istromenti  ]iuhhliri.  In  Francia 
anticamente  il  titolo  di  maitre,  in  italiano  maestro,  era  assunto  dai  presidenti  e consiglieii  delle  Corti  so- 
\ l'ano,  equivalendo  esso  a quello  di  nobile  e di  scudiere.  Anche  in  Inghilterra  tutti  quelli  che  si  applica- 
vano agli  studi  delle  leggi,  belle  lettere  ed  altre  scienze,  astenendosi  dai  mestieri  c traffichi,  erano  stimali 
nobili  e onorati  col  titolo  di  maitre,  come  i gentiluomini  e gli  scudieri. 

(’’)  Cavalieri  aurati  erano  gli  antichi  militi  d'un  tempo,  e con  tale  titolo  venivano  pure  chiamali 
(pielli  che  erano  intesi  altrimenti  sotto  quello  di  cavalieri  dello  Speione  d'oro  del  Papa,  o dell’Jnghilterra. 
Sono  delti  cavalieri  aurati  per  essere  disceso  l'ordine  od  istituto  loro  daH'cquestre  dignità  de'  llomani,  pir 
la  quale  ai  cavalieri  romani  era  concesso  l’uso  degli  anelli  d’oro,  o pel  distintivo  dello  sperone  d’oro.  Di 
questo  titolo  se  ne  trovano  alcune  famiglie  in  Lombardia  già  da  tempo  fregiate  per  diploma  imperiale,  ti- 
tolo che  paiimcnti  veniva  conferito  dai  Duchi  di  Parma  e Piacenza  a taluni  dei  propij  sudditi. 
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{\k\W Elmco  a stampa  della  Nobiltà  coìtfermata  e di  rumaci  a ea- 
zione  da  S.  M.  !.  R.  Apostolica^  dal  (jennajo  1RU5  a tatto 
il  settembre  1<328. 


Del  titolo  di  Conte, 

Asìlicameiitc  il  titolo  di  conte,  come  aiìcrma  Agostino 

O 

Paradisi,  non  significava  in  origine  che  compagno:  cosi  erano 
chiamati  (pielli  che  accompagnavano  i ducili  ed  i governa- 
tori delle  provincie.  Qui  vel  pure  (lasciò  scritto  Cicerone,  de 
ylmicitia)  seqaendo  aliquem  majorem  comitalnr^  dalla  (piai  voce 
fu  formala  faltra  di  comitatus,,  che  propriamente  spiega  com- 
pagnia di  gente  inferiore,  cortigiani,  famigliali  o domestici 
del  Principe.  Il  cavaliere  De  Beaziano,  nel  suo  Areddo  V e- 
neto,  vuole  che  la  voce  di  conte  appresso  i Romani  fosse  ti- 
tolo di  corteggio;  soggiungendo  che  tale  verità  viene  da  molli 
marmi  dimostrata,  e particolarmente  da  (piello  che  si  ritrova 
nella  città  di  Napoli  di  M.  Meinmio,  recante  (piesli  titoli: 
Comites  ordinis  primi  comitis  orientis  Adjypti  et  Mesopotamiae. 
Da  ciò  trasse  argomento  che  perfino  a (jue’’  tempi  vi  erano 
i conti  compagni  degli  imperatori,  osservando  pure  che  nel 
jirogresso  de"  tempi  si  cominciò  a render  perpetuo  (piel  go- 
verno dove  erano  mandali;  c in  tal  modo  i Re  Longobardi, 
come  gli  Imperatori,  infeudavano  con  tal  titolo  alcune  terre, 
Melchiorre  Gioja,  nel  libro  del  merito  e delle  ricompense,  am- 
mette pur  esso  che  (piesto  titolo  fosse  conosciuto  al  tempo 
degli  antichi  Romani.  Allorché  la  repubblica  Romana  si  con- 
vertì in  monarchia,  i memliri  del  consiglio  privalo  e i di- 
gnitari, specialmente  seguitanti  al  Principe,  venivano  chiamati, 
a norma  d"un  uso  de**  magistrati  repubblicani,  suoi  compagni 
ed  amici,  comites  et  amici,  e queste  denominazioni  non  erano 
puramente  onorifìebe  e tendenti  ad  indicare  la  stima  ed 
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adozione  al  Principe,  ma  erano  tiloli  di  dii^nilà  elìeUiva,  e di 
lina  funzione  reale.  1 amiilcs^  seguendo  riniperalore  ne’’  suoi 
viaggi  e nelle  sue  spedizioni,  ne  agevolavano  le  imprese 
col  loro  consii»:lio,  ed  il  consÌ2;lio  che  ^li  rendevano  era  am- 
minislrativo  o militare.  Dalla  parola  comiles.  che  indicava  una 
carica,  fu  traila  ([nella  di  conte,  che  ne*  presenti  giorni  in 
Francia  indica  solo  il  licilio  d"*  un  marchese.  S.  Tommaso 
aveva  pur  esso  riconosciuta  Torigine  di  (pieslo  titolo  fino 
dal  tempo  della  repubblica  Romana,  alloiapiando,  scacciali  i 
re,  furono  eletti  due  consoli,  Fimo  destinato  alla  soprin- 
tendenza degli  affari  militari,  P altro  de**  civili,  d’’ onde  av- 
venne che  fossero  chiamali  cornili  (lai.  comites)  dal  verbo  com- 
meare , perchè  imiti  insieme  attendessero  al  governo  per  il 
bene  e la  concordia  de**  sudditi.  Che  nel  decorso  de*  tempi 
(|iiel  lilolo,  essendo  già  stalo  abolito,  fosse  eretto  in  dignità 
conferita  a (jiielli  che  accompagnarono  rimperalore  o i Re, 
si  per  le  s|)edizioni  militari  che  per  gli  affari  di  Stalo,  è opi- 
nione altresì  seguita  dal  Maslrillo,  il  ([naie  soggiunge  che 
per  la  medesima  ragione  le  dame  acijuistarono  il  titolo  di 
contesse.  Che  il  titolo  di  conte  fosse  conosciuto  presso  i Ro- 
mani lo  conferma  altresì  il  Meneslrler  ; ma  egli  jier  allro 
stima  che  Pepoca  in  cui  siasi  Incominciato  a distinguere  col 
nome  di  conte  una  persona  conslituila  in  dignità,  non  avve- 
nisse che  sotto  Costantino.  Secondo  lui  (juesto  Prlnci[)e  ebbe 
a creare  tre  classi  di  coìiti:  la  prima  (|uella  degli  illustri,  la 
seconda  dei  clarissimi,  la  terza  dei  perfettissimi;  (juesti  ul- 
timi avevano  privilegj  particolari,  ma  tultavia  non  v*  erano 
che  1 primi  e 1 secondi  che  comjionessero  il  Senato.  Di  pari 
opinione  è pure  il  Muratori,  che  il  titolo  di  conte  fosse  co- 
nosciuto al  tem[)o  dei  Romani,  poiché  gli  giudica  che  gli  es- 
perti del  Codice  Teodosiano  e delP  allro  di  Giustiniano  del)- 
hono  conoscere,  che,  mentre  ancora  fioriva  il  Romano 
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Impero,  il  titolo  e la  dignità  di  conte  era  molto  in  uso,  lauto 
presso  la  Corte  degli  Augusti,  quanto  presso  i governi  delle  pro- 
vincie.  Egli  è appunto  da  ciò  che  le  nazioni  barbare,  quaiìdo  i 
invasero  E Italia,  la  Francia  e la  Spagna,  vi  trovarono  già 
da  gran  tempo  introdotto  il  titolo  di  contej  ma  non  apparisce 
però  che  sotto  a**  Romani  si  appellassero  conti  i governatori 
(Funa  città.  Dai  popoli  settentrionali,  e precipuamente  dai 
Goti  divenuti  padroni  di  queste  regioni,  sembra  che  abbia 
avuto  principio  tal  costume,  come  osservò  il  Cluverio,  lib.  i, 
cap.  48,  Gemi.  Antiq.]  e in  vero  con  voce  latina  essi  chia- 
mavano coiniieni  il  Presidente  della  città,  e nella  loro  teu- 
tonica lingua,  cjracloiiem^  o (jraffionem^  ciò  che  riscontrasi  an- 
che nelle  antiche  leggi  di  que’  popoli. 

Filiberto  Campanile,  parlando  della  famiglia  Cornile,  di- 
scende poi  a far  parola-  del  titolo  di  comes^  che  presso  gli 
anticbi  esprimeva  unicamente  compagno,  e che  poscia  fu  con- 
ferito da*’  Principi  })er  titolo  d’’onore  a**  loro  più  lidati  fami- 
gliali. Carlo  Magno,  che,  al  dire  del  Bocaccio,  fn  il  primo 
facitore  de**  Palatini,  volle  onorare  ciascuno  di  coloro  col 
nome  di  conte.  Secondo  il  citato  Campanile,  veniva  dato  que-  | 
sto  titolo  anche  a quelli  che  erano  preposti  a tempo  o in  per- 
[)Ctuo  a'  governi  di  provlncle  e di  città.  Cosi  Gaspare  Sardi, 
storico  di  Ferrara,  assume  la  voce  di  conte  per  dignità,  jmi- 
cbè  chiama  conti  primieramente  coloro  che,  essendo  di  nobile 
sangue,  andavano  in  compagnia  del  Principe  in  pace  e in 
guerra,  poi  quelli  che  avevano  il  governo  d** alcune  città  o | 
paesi  per  tempo  deiìiilto,  o sino  a che  vivessero.  Dopo  tutto 
ciò  fa  derivare  la  voce  di  conte  dai  Tedeschi,  venendo  da 
essi  chiamati  questi  conti  e governatori,  graffa  laonde  dicono: 
(entyralf.,  o bnrcjì  ajf.,  quelli  che  sopra  intendono  alla  provincia 
od  al  castello.  Era  jiure  dato  il  nome  di  conte,  secondo  il 
detto  autore,  anche  a colui  che  reggeva  e guidava  gli  eserciti. 
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c diiainavansi  colili  di  stalla,  perche  11  maggiore  sforzo  nelle* 
hallaglie  consisteva  nelFeìSsere  periti  cavalieri. 

Ultornando  al  Muratori,  sopraccitato,  soggingne  pure  che 
r appellazione  di  Comes,  oggidì  conte,  possa  essere  derivata 
dagli  idllclali  j)rlniarj  compagsii  dèi  Ile,  o duce  delFesercilo 
alla  guerra;  e siccome  ad  ogni  città  si  doveva  deputare  un 
ufficiale  militare  col  comando  delle  armi,  perciò  il  nome  di 
Comes  sotto  1 Re  Franchi  diveniva  proprio  dei  governatori 
delle  città,  al  (piali  s^igglungeva  pure  il  governo  civile,  non 
che  la  podestà  giudiziaria.  Due  infatti  erano  in  allora  gfim- 
pleghi  di  colite^  cioè  il  comandare  alla  milizia  e il  decidere 
le  liti  del  popolo,  se  erano  portate  dal  minori  tribunali  al 
suo.  Risjietto  air autorità  giudiziaria,  essi  resercitavano  col 
tenere  di  tanto  in  tanto  i mali,  cioè  i pubblichi  giudizj  ed 
i placiti  per  (jualche  lite  particolare,  coìFassislenza  degli  sca- 
ì)ini  e degli  altri  minori  giudici,  dietro  consiglio  dei  quali 
proferivano  la  sentenza,  ma  non  già  unicamente  come  loro 
pareva;  e da  ciò  venivano  altrimenti  appellati  anche  giudici. 
Cassiodoro  nel  lib.  vii,  f^ariar.,  attesta  che  al  suo  tempo  an- 
cora sotto  i Goti  rufllcio  de**  conti  era  il  giudicare  le  cause. 

o 

E Gregorio  Turonense,  nella  f^ita  di  S.  Nicenio,,  cap.  8,  vit. 
patr.,  cosi  scriveva:  / idi  ecjo  Busilium  Presbyterum  misstim 
ab  eo  ad  armeniarium  comilem  qui  Lucjdunensem  urbem  his 
diebus  potestate  jiidiciaria  (jubernabai.  Da  queste  parole  inten- 
desl  essere  stato  il  conte  lo  stesso  che  il  giudice  supremo  di 
una  città,  e che  molta  erane  F autorità,  poiché  ad  esso  era 
rlserbato  il  diritto  di  assolvere  i condannati  alla  pena  capi- 
tale. E ne**  capitoli  de’’  He  Franchi,  sta  ordinato  che  comites 
kgem  teneant,  sappiano  le  leggi,  secondo  le  quali  si  ha  da  giu- 
dicare. Ad  ogni  modo  i Longobardi  furono  soliti  piuttosto  va- 
lersi del  nome  di  giudice,  che  di  quello  di  conte. 


I 

) 
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Tuttavia  Paltro  ufficio  de*’  medesimi  conti  consisteva  nel 
governo  della  milizia  sì  in  tempo  di  pace,  come  in  quello  di 
guerra.  Dalla  voce  comes,  significante  governatore  della  città, 
si  venne  a formare  poscia  quella  di  comitahis,  indicante  tutto 
il  territorio  con  terre,  castella  e ville,  sottoposte  al  comando 
ed  alla  giurisdizione  del  conte.  Ciò  premesso,  di  presente 
r Ungheria  nelle  sue  denominazioni  territoriali,  in  luogo  di 
provincie  o circoli,  è divisa  in  tanti  comitati,  così  chiamati 
perchè  anticamente  presieduti  da  un  conte.  Ciò  che  pure 
pose  in  maggiore  altezza  la  dignità  de’’  conti^  era  che,  quan- 
tuiHjue  non  avessero  in  feudo  a que**  tempi  qualche  cittcà, 
ma  solamente  un  governo  dipendente  dairarhitrlo  del  prln- 
ci[)e,  pure  tale  governo  soleva  essere  stabile  e duraturo  a 
tutta  lor  vita.  Chi  una  volta  era  conte  non  deponeva,  per 
(juanto  si  vede,  quel  nobile  impiego  se  non  per  salire  a gradi 
maggiori.  Anzi  a poco  a poco  s**  introdusse  la  consuetudine 
che  i figli  o per  i meriti  del  padre,  o in  grazia  di  danaro, 
succedevano  nella  carica  stessa. 

Inoltre  è da  osservarsi  che  gli  stessi  duchi  e marchesi 
procuravano  il  regime  particolare  di  qualche  città,  e perciò 
si  trovano  contrassegnati  anche  col  titolo  di  conti . ciò  che 
pure  praticavasi  in  Francia.  Fu  altresì  in  uso  che  le  stesse 
mogli  de**  duchi  e marchesi  s** intitolassero  contesse.  Ugo,  re 
(Fitalìa,  in  un  privilegio  conceduto  alle  monache  di  S.  Sisto 
in  Piacenza,  nelFanno  026,  nomina  Ermemjardom  cjloriosissi-  \ 
mani  karissimamque  sororem  nostrani.  Era  questa  Ermengarda 
moglie  di  Adalberto,  marchese  di  Ivrea. 

Altra  classe  de**  conti  così  detti  rurali,  esisteva  anche 
prima  del  mille,  poiché  questi,  avendo  il  dominio  di  qualche 
terra  o castello,  ottenevano  dagli  Augusti  il  titolo  e la  giu- 
risdizione di  conte  in  quel  luogo,  senza  rimanere  più  soggetti 
alFautorità  del  coìste  che  governava  la  città. 
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li  Menestrici *,  come  si  è allrovc  fallo  conoscere,  pre- 
leiule  che  Tordiiie  de"’  conti  fosse  iiisllluilo  da  (joslanlino,  il 
(jiiale  per  onorare  molli  cortigiani  creasse  j)in  gradi  digni- 
tarj;  e siccome  la  Corte  del  Principe  si  chiamava  comitato, 
da  ciò  si  ripete  la  denominazione  di  conti.  Ma  comnmpie  sia 
la  cosa,  non  si  trova  però  che  prima  della  venuta  di  Carlo 
Magno  in  Italia,  la  parola  comes  signi licasse  titolo  o dignità. 
Carlo  Sigonio  e Guido  Pancirolo,  ne'  Commentar sono  di  pa- 
rere anclCessi  che  non  solamente  il  titolo  snddello  di  conte, 
ma  (juello  di  marchese  dopo  (piel  tempo  fossero  introdotti 
per  titoli  indicanti  governo,  e che,  declinate  poscia  le  forze 
deir  impero  per  cagione  delle  guerre,  chiunque  se  ne  tro- 
vasse al  regime  mutasse  il  ministero  in  signoria,  opinione 
pure  abbracciata  dal  Calciato.  Divenute  poscia  perpetue  le 
cariche,  indi  ereditarie,  quelli  che  ne  godevano  il  possesso 
cominciarono  ad  intitolarsi  coliti  Palatini,  dei  luoghi  che  2:0- 
vernavano  o degli  nlìlcj,  che  in  seguito  andavano  in  disuso. 
Un  tempo  non  si  faceva  distinzione  de"*  titoli  di  duca,  mar- 
chese e conte,  ma  gli  onori  si  regolavano  a noma  dcireslen- 
sione  degli  Stati;  j>er  la  qual  cosa  quando  correva  P abuso 
di  duello,  i duchi  ed  i marchesi  non  potevasio  ricusare  i conti. 
Egli  è ben  vero  che  a que*  tempi  non  erano  che  semplici 
giudici  de**  luoghi,  de*’  quali  il  principe  avevagli  data  P am- 
ministrazione. Per  segno  caratteristico  della  loro  autorità  por- 
tavano un  mantello,  c cosi  ciascuno  alzava  tribunale  nei  luoghi 
del  suo  territorio.  V ebbero  de*’  conti  che  re^uevano  il  co- 

00 

mando  di  provincie  intiere,  come  quelli  di  Campagna,  Bre- 
tagna, e simili. 

Propriamente  parlando  meritava  un  tempo  il  titolo  di 
conte  chi  era  stato  investito  della  contea  dal  Papa,  Im])era- 
tore.  Re,  o altro  Principe  che  iP avesse  la  facoltà,  mentre 
quella  dignità  consisteva  nelP assegnamento  del  feudo,  che 
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altro  non  era  tranne  Fiiniversità  di  campi  o lerritorj. 
flitto  porta  opinione  che  non  bastasse  che  in  quel  territorio 
vi  fossero  sole  ville  e castelli,  ma  che  si  chiedessero  città  j 
con  vescovi,  altrimenti  li  chiamava  conti  impropriamente.  Il 
Paradisi,  concordemente  a Francesco  Birago,  ne**  suoi  Consigli 
camllereschi^  divide  i conti  in  due  classi:  nella  prima  colloca 
(pielli  che  non  riconoscono  superiore;  alla  seconda  assegna 
gli  altri  che  sono  feudatarj  di  un  altro  Principe.  Della  prima 
classe  detti  erano  i conti  di  Fiandra,  quelli  di  Savoja,  dXh- 
bino  e simili,  che  potessero  creare  altri  conti;  ma  che,  per 
conto  di  dignità,  autorità  e potenza,  somigliavano  a"*  Duchi, 
([uantumpie  nel  titolo  dilìerenti.  Quelli  della  seconda  classe, 
subordinali  per  lo  più,  creavansi  dai  Duchi,  Principi,  Mar- 
chesi ed  altri  conti  di  prima  classe:  possedevano  essi  in  qua- 
lità di  feudo  un  castello  od  altro  luogo,  e andavano  quasi 
del  pari,  come  dice  il  detto  autore,  coi  gentiluomini  di  patria 
nobile.  Esempj  di  questa  classe  vengono  somministrali  da 
Antonio  Campo,  storico  di  Cremona,  e ti*a  molli  quello  dàin 
Andrea  Borgo,  nobilissimo  cittadino  Cremonese,  a cui  venne 
fatto  libero  dono  di  Caslelleone  neiranno  lol5,  col  titolo  di 
conte,  colla  giurisdizione  civile  e criminale  in  amplissima  forma,  ! 
da  Massiìuiliano  Sforza,  duca  di  Milano.  Ma  i feudatarj  che 
possedevano  alcim  castello  in  feudo,  però  senza  titolo,  veni- 
vano considerati  dai  sunnominato  Paradisi  eguali  a**  coat/,  e i 
dalFAlciato  compresi  nel  novero  de*'  clarissimi:  di  modo  che 
ninno  di  essi  poteva  pretendere  maggioranza  sulFaltro.  Quelli 
della  prima  classe  dal  Mastrillo  vengono  chiamali  spettabili 
ed  anciie  illustri,  essendo  riputata  la  loro  dignità  come  re- 
gia, segnatamente  se  avevano  città  melropolite;  per  la  ([ual 
cosa  erano  altresì  annoverali  fra  gli  illustrissimi. 

dispetto  alla  Germania,  il  Muratori  ammette  tre  sorta  di 
contif  senza  comprendervi  quelli  che  FImj)eralore  crea  negli 
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stali  ereditari,  che  non  sono  conti  delPiinpero.  I primi  sono 
possidenti  negli  Stati  dell’’iinpero,  dal  quale  solamente  dipen- 
dono, si  in  riguardo  alla  propria  persona  che  ai  loro  feudi. 
Quelli  della  seconda  possedono  una  o [)iù  terre,  dipendenti 
immediatamente  dalT impero,  ma  godono  qualche  altro  leiuh» 
dipendente  da  un  principe  |)articolare,  di  cui  sono  vassalli 
ed  a cui  sono  obbligali  rendere  qualche  servigio,  l con  lì 
della  terza  classe,  che  non  hanno  feudo  dipendente  imme- 
diatamente dalPimpero,  non  hanno  luogo  nelle  diete;  per  il 
che  non  hanno  veruna  parte  ne*  l)ene(icj  e negli  alìari  del- 
r impero,  tranne  quelli  ritenuti  di  condizione  più  elevala. 
Tutti  i conti  immediati  delP  impero  sono  considerati  come 
tanti  piccoli  sovrani,  e rendono  molli  piccoli  servizj  alT Im- 
peratore. Molti  di  essi  fanno  battere  moneta  e godono  altri 
diritti,  per  cui  vengono  ad  essere  di  [)Oco  inferiori  al  grado 
e alla  condizione  del  Principe. 

In  Francia  si  trova  che  sotto  la  prima  generazione  di 
quei  Re  vi  furono  tre  sorta  di  conti.  Ad  alcuni  veniva  con- 
cessa r amministrazione  della  giustizia,  ad  altri  la  condotta 
delle  armate,  altri  finalmente,  ancorché  non  occupassero  ca- 
riche, venivano  onorati  di  tal  titolo  per  ragione  della  na- 
scita o del  proprio  merito.  In  seguito  si  ridussero  a due 
classi:  quelli  della  prima  superiori,  gli  altri  della  seconda 
dipendenti,  de"*  (juali  la  Roque,  nel  suo  Trattato  della  nobiltà^ 
offre  gli  esempi. 

Pasquier  nelle  sue  Ricerche  ed  altri  scrittori  sostene- 
vano richiedersi  per  creare  un  conte  che  avesse  subordinati 
quattro  visconti.  In  quel  regno  vi  erano  sei  contee  a cui  an- 
dava congiunta  la  dignità  di  Pari:  tre  ecclesiastiche,  tre  se- 
colari. Le  ecclesiastiche  erano  Chalons  in  Campagna,  IS  ojon  e 
Bewais:  le  secolari,  Clermont  della  casa  di  Condò,  Condè  Tu 
d^ Orléans,  Eureaux  di  Buglione.  Riguardo  alla  dignità  di 
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nuova  erezione  il  duca  occupava  il  primo  luogo  a cui  leneva 
dietro  il  marchese,  questi  era  seguito  dal  conte,  poscia  ve- 
niva il  visconte,  e per  ultimo  il  barone. 

In  Inghilterra  i conti^  in  quella  lingua  chiamali  earls,  sono 
tutti  Pari  del  Regno.  Dal  Re  vengono  trattali  col  lilolo  di 
cugino.  Allorché  quel  monarca  crea  un  conte  gli  pone  egli 
stesso  un  manto  sulle  spalle,  gli  cinge  la  spada  al  fianco  e 
gli  consegna  il  diploma.  Portano  tulli  il  nome  delle  pro- 
vincie,  città  o piazze  di  cui  usano  il  titolo,  a riserva  di  due, 
l^’iino  de”*  quali  ha  titolo  meramente  personale,  cioè  il  conte 
maresciallo  d**  Inghilterra,  Paltro  è particolare  delP  illustre 
famiglia  di  Rivers,  il  cui  primogenito  s**  intitola  conte.  En- 
rico VII  fu  quegli  che  ridusse  i Duchi  ed  i conti  feudatarj 
a semplici  ufiicj  e dignità  vitalizie,  dando  loro  delle  prero- 
gative senza  dominio.  Altra  volta  a^  conti  si  dava  il  terzo  del 
danaio  che  proveniva  da  tutte  le  cause  che  si  giudicavano 
nella  contea,  di  cui  essi  erano  titolati,  ciò  che  andò  in  dis- 
uso. In  seguito  il  Re  accordò  loro  sole  venti  lire  sterline 
annue,  pensione  anticamente  molto  considerabile.  Ma  oggidì 
non  vlia  conte  che  non  sia  ricco  de**  beni  della  sua  casa.  Nella 
lingua  inglese  sono  denominati  ìnylord,  che  spiegasi  in  fran- 
cese monseigneur.,  titolo,  come  è noto,  da  Principe.  Un  tempo 
in  (piel  regno  non  v‘ erano  che  venti  conti ^ di  presente  ve 
lìdia  gran  numero. 

In  Ispagna  i conti  erano  in  grande  considerazione:  molti 
di  essi  avevano  la  dignità  di  grande  di  Spagna.  In  Isvezia  i 
conti  ed  i baroni  co*'  senatori  constituìvano  la  primaria  nobiltà 
del  regno.  La  Danimarca  non  ha  nè  conti,  nè  baroni,  nè  mar- 
chesi, nè  duchi,  non  essendovi  che  un  ramo  della  casa  di 
Reutzan  nel  ducato  d’Holstein,  ove  ha  preso  il  titolo  di  conte 
Federico,  viceré  di  Norvegia,  figlio  naturale  di  Federico  III, 
re  di  Danimarca,  stato  parimente  conosciuto  sotto  il  titolo  di 
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conte  di  Galdeideva.  La  Polonia,  la  Lituania,  la  Moscovia  non 
avevano  un  tempo  contt\  ma  solamente  ducili,  principi  e [la- 
latini. 

In  Lombardia,  ai  tempi  deiraujinsllssima  Maria  Teresa, 
per  racijuislo  del  titolo  di  conte  ricliiedevansi  i>0  liiocolari: 
presentemente  risolvesi  il  titolo  di  conte  in  una  semplice  pre- 
rogativa di  onore,  e nulla  più.  Era  per  altro  il  titolo  di  conle^ 
come  lio  detto  altrove,  il  distintivo  de*'  pretori  di  collegio  di 
Cremona,  accordato  dal  papa  Gregorio  XIV,  con  bolla  in 
data  1^2  giugno,  loDl,  ad  personam  in  perpetuo,  congiunta- 
mente  a ([nello  di  cavaliere  delEAurata  milizia.  Erano  peri') 
conti  del  sacro  palazzo  del  Laterano  e cavalieri  dorati,  ossia 
delEordine  dello  Sperone  (Coro.  11  loro  distintivo  consisteva 
in  una  stella  con  otto  raggi  acutissimi,  e con  ([uattro  secon- 
dar] meno  acuti,  ed  in  uno  sperone  attaccato  a due  de**  mag- 
giori raggi  [)osti  in  basso.  L*’origine  di  ([iiesto  collegio  ascende 
lino  alTanno  1127;  ma  gli  statuti  di  esso,  successivamente 
coordinati,  approvaronsi  dietro  istanze  inoltrate  a Fillj)po  II, 
re  di  Spagna,  duca  di  Milano,  solo  nel  lo7o.  Per  essere  mem- 
bro del  collegio,  doveva  I** aspirante  provare  che  tanto  esso 
(juanto  il  padre  avevano  la  cittadinanza  di  Cremona,  ed  ivi 
nati  erano  entrambi  ; inoltre  ffiustilìcare  la  nascita  da  leffit- 
tlma  congiunzione,  o legittimata  j)er  susseguenti  nozze.  INe- 
cessltava  ])ure  ebe  fosse  di  famiglia  nobile,  avuto  come  tale 
e riputato  dalla  comune  0[)inione,  j)oicbè  in  dubbio  risguar- 
(lavasi  per  nobile  (juegli,  il  cui  padre  ed  avo  paterno  non 
avessero  esercitato  arte  meccanica,  vile  o ri[)i*ovevole,  ma 
sj)ecialmcnte  che  essi  non  avessero  mai  tenuto  pubblica  bot- 
tega, mentre  altrimenti  al  candidato  era  negala  rammissione 
al  collegio,  ancorché  gli  ascendeni!  fossero  già  del  consiglio 
generale  di  Cremona.  Alle  (piali  condizioni,  da  provarsi,  era 
prescritto  altresì  che  ras[)iranle  avesse  studialo  il  juscivile  o 
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canonico  per  cinque  anni,  provandone  almeno  2i>  d'’età  com- 
piuti. Soppressi  nel  1786  lutti  i corpi  pubblici  togati,  anche 
il  collegio  de**  giureconsulti  cessò  dalle  proprie  funzioni. 


Del  titolo  di  Disconte  o Diccconie. 

Quegli  a cui  un  tempo  il  padrone  della  contea  commet- 
teva le  proprie  veci,  era  chiamato  visconte  o vice  conte,  co- 
sicché rappresentandone  la  persona,  amministrava  giustizia. 
11  Menestrier  intendeva  per  visconte,  in  generale,  colui  che 
occupasse  il  luogo  d^m  conte.  Quasi  vice  comites  o vicem  co- 
mitis  fjerens,  titolo  che  certamente  presso  i Romani  era  sco- 
nosciuto, ma  che,  secondo  esso,  non  cominciò  ad  essere  usi- 
lato die  in  Francia.  Certo  egli  è però,  che  col  nome  di  vice 
conte  shntendeva  il  luogotenente  del  conte,  si  nella  città  che 
nel  territorio.  Vllorchè  erano  assenti  i conti,  ufficio  era  dei 
vice  conti  F assistere  alle  liti.  Infatti  i conti  che  avevano  il 
governo  delle  città,  venendo  affidato  alla  lor  fede  il  comando 
delle  armale  e delF amministrazione  della  giustizia,  si  eso- 
neravano degli  affari  di  giustizia  incaricandone  i vicarj  o luo- 
gotenenti, che  visconti  scappellavano.  Si  dava  specialmente 
questo  titolo  a coloro  che  occupavano  nella  città  il  posto  di 
conte.  Il  sunnominato  Menestrier  fa  risalire  in  Francia  Fin- 
sliluzione  de**  visconti  fino  alla  prima  generazione  di  que**  Re. 
Essi  erano  tosto  eletti  dai  conti  medesimi,  e come  il  potere 
del  conte  si  estendeva  nel  territorio  della  città  di  cui  egli 
era  conte,  quello  del  visconte  estendevasi  pure  non  altri- 
menti. In  assenza,  o per  impedimento  del  conte,  il  visconte  lo 
suppliva  in  lutto.  Siccome  verso  la  fine  della  prima  progenie 
de^  Re  di  Francia,  i duchi  ed  i conti  sCrano  impadroniti  del 
loro  governo,  i visconti^  a loro  esemj)io,  facevano  la  medesima 
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cosa,  c se  ne  inleiularono  gli  iinizj,  come  (jiielli  dei  duchi  e 
dei  colili.  Gli  uni  lucono  iidendali  dal  Re,  e gli  alici  dai  conli, 
divenendo  quelli  poscia  ecedilacj.  Ree  lo  passalo  in  Fcancia, 
i visconti  ecano  quei  signoci,  le  cui  lecce  fosseco  ecelle  in 
viscontee,  ma  pcesenlemente  conseevasi  il  lilolo  suddello  senza 
essece  annesso  a leudo. 

Il  Maslcillo  cliiama  il  visconte  nome  d'uHicio,  dicendo 
che  i pcimogenili  dei  conli  godevano  la  slessa  dignilà,  e in 
assenza  dei  i>eniloci  nella  conlea  n**  ecano  i luogolenenli.  Il 
lilolo  di  visconte  fu  puce  considecalo  come  una  dignilà  mi- 
noce  di  quella  di  colile,  maggioce  lullavia  delF altea  di  ha- 
coiie,  essendo  ecedilacia,  feudale  e legale. 

Il  Pacadisi  osseeva,  che  de^  visconti  un  tempo  Icovavansi 
un  numeco  esochitanle  in  Liiii^uadoca  e nel  Poitou.  Al  dice 
del  Mucaloci  tale  dimiilà  eca  mollo  stimala  in  addietro,  e. 

O 

secondo  esso . senihca  che  i vicacj  nominati  nelle  antiche 
leggi  sfibbiano  ad  inlendece  i vice  conti,,  pecche,  dandosi  in 
(|uasi  tutti  i pubblici  ufOcj  mi  vicacio,  ne  abbisognavano  più 
degli  alici  i conti  govecnatoci  delle  città,  siccome  pecsonaggi, 
che.,  o [lec  malattie  o pec  dovei*  passare  alla  guecca,  o chia- 
mati alla  code,  non  potevano  sempee  assistece  a!  govecno  : 
jiec  la  qual  cosa  conveniva  loco  un  luogotenente,  ossia  vica- 
cio, appellalo  pecciò  vice  conies,  ossia  vice  conte,  nome  che 
poscia  passò  in  quello  di  visconte,  il  detto  autoce  osseeva  che 
di  questi  se  ne  tcova  menzione  sino  a"*  tempi  di  S.  Gcegocio 
il  (hcinde.  ^cìVEpist.  del  lih.  vili,  sccivendo  ad  Agnello,  ve- 
scovo di  Tecca  Nuova,  dice:  Scripsinius  auteni  et  lìlauro  vice 
corniti  nt  fralernitati  vestrae  in  Ime  re  debeat  adhibere  solatia. 
Pcosegue  a dice  il  Mucaloci,  che  in  ([uanto  airilalia  ruflìcio 
di  visconte  eca  una  volta  molto  cospicuo,  di  modo  che  ([ueslo 
titolo,  attaccato  a (pialche  feudo,  divenne  ecedilacio.  Secondo 
lui  un  tempo  davasi  titolo  di  visconte  ai  govecnatoci  di  qualche 
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castello;  cosi  in  un  istromento  del  1198  rilevasi:  Petronianus 
vice  Comes,  il  quale  governava  un  paese,  di  cui  il  conte  era 
vescovo  di  Viterbo.  Solevano  particolarmente  i vecchi  mar- 
chesi Estensi  chiamar  visconti  i podestà  o governatori  delle 
loro  terre  e castella.  Venendo  poi  alla  Lombardia,  fatta  os- 
servazione sn\r Elenco  a stampa  dei  nobili  Lombardi,  confer- 
mati nelFantica  nobiltà  o creati  di  nuovo,  non  trovo  riscon- 
trato il  tilolo  di  visconte,  per  cui  convien  credere  che  in  essa 
non  abbia  invalso  Fuso  del  detto  titolo.  Ritengo  però  che  i 
Duchi  di  Milano  fossero  dapprima  visconti. 

In  quanto  airinghilterra  vorrebbero  alcuni  scrittori  che 
il  titolo  di  visconte  fosse  introdotto  da  Enrico  \ I,  in  occasione 
che  ebbe  a conferirlo  a Giovanni  di  Beaumont,  incominciando 
a regnare  neiranno  1452;  mentre  sì  trova  che  da  Enrico  II 
era  già  stato  conferito  a Roberto  Brent.  Continuò  Fuso  di 
questo  titolo,  come  oggigiorno,  constituendone  esso  altro  di 
nobiltà  in  (pici  regno.  Anche  la  Scòzia  e la  Spagna  ebbe  i 
suoi  visconti. 


Del  titolo  di  Barone. 

Quanto  rimota,  altrettanto  incerta  presentasi  alF  occhio 
delF investigatore  delFantichiià  Foiigine  del  titolo  baronale.^ 
che  da  taluni  si  vuole  introdotto  dalla  consuetudine,  mentre 
altri  credono  che  non  fosse  conosciuto  dai  Longobardi;  poiché 
di  esso  non  trovasi  menzione  negli  usi  de’  feudi,  quantunque 
però  se  ne  parli  ne’  testi.  Per  testimonianza  di  Braeton,  ri- 
ferita dal  Paradisi,  anticamente  i cittadini  principali  di  Lon- 
dra erano  chiamati  baroni,  quasi  forza  della  guerra,  salute 
del  Re  e del  popolo,  perchè  dal  coraggio  e dalla  condotta 
loro  dipendeva  la  conservazione  della  corona. 
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(jli  scrittori  sono  discordi  snlT etimologia  della  parola 
harono:  avvi  chi  vuole  che  derivi  dalla  voce  bar  ed  ones^  e 
che  la  prima  signilichi  bealo^  mentre  Taltra,  abbreviata  per 
snpputazione  della  sillaba  mi,  altro  non  spiega  che  omhms, 
(piasi  boìiiomines.  Altri  la  deducono  dalla  voce  Icihor.  perchè 
(pielll  così  chiamati  lossero  nomini  incalliti  nelle  fatiche  : 
mentre,  come  si  ha  da  S.  Tommaso,  la  voce  greca  baros  in 
italiano  spiegasi:  grave  o forte.  1 baroui  stavano  in  continuo 
(Esercizio  od  alle  scuole,  o alle  cacce,  o ne*’  tornei,  e dov(*- 
vano  essere  i primi  a cimentarsi  ne**  combattimenti,  per  la 
(jual  cosa  divenivano  forti  ed  arditi.  Non  oravi  chi  dubi- 
tasse delle  proprie  forze,  poiché  ognuno  confidava  ne!  suo 
valore  ed  esjierienza;  e siccome  tali  esercizj  e fatiche  erano 
comuni  non  meno  a’  Princljiì  che  a*’  privati;  cosi  il  nome  di 
barone  si  appropriavan  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  che  tro- 
vavansi  sotto  il  regio  dominio.  Per  testimonianza  però  di 
Vutunez  Portugal,  riferito  dal  Paradisi,  tal  titolo  si  dava  an- 
che ai  figli  de**  Re.  Non  potendo  questi  conferire  la  corona 
a tutti  i loro  figli,  perchè  i regni  erano  indivisibili,  dona- 
vano loro  ampie  castella  con  giurisdizione  ed  imperio  e ti^ 
tolo  di  baroni. 

Il  Menestrler,  parlando  delP  etimologia  di  questa  pa- 
rola, la  fa  derivare  dalla  voce  spagnuola  coro,  uomo  bravo 
e nobile,  e vuole  da  ciò  derivata  la  denominazione  di  ba- 
roni. mentre  nelle  battaglie  coloro  che  avevano  la  j)iazza 
dopo  i Re  erano  1 |)iù  bravi  ; di  modo  che  1 loro  feudi  coi 
(piali  i Principi  ne  rimeritavano  la  bravura,  vennero  chiamali 
baronie.  Aimoin  ed  altri  storici,  introducendo  il  Re  ad  esor- 
tare i signori  del  suo  seguito  a ([ualche  azione  d*’onore,  fanno 
che  cominci  dalle  parole  miei  baroni:  (*osi  dlcesl  degli  Spa- 
glinoli, che,  jiarlando  di  persone  illustri,  danno  ad  esse  il 
titolo  di  baroni,  e lamio  uso  del  termine  di  varones^  poiché 
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praticano  spesso  il  v invece  del  b come  fanno  i Guasconi. 

In  Roma  e in  altre  parti  d**  Italia,  col  nome  generico  di  ba- 
roni cliiamavansi  altra  volta  tutti  quei  primati  che  con  titolo 
di  duchi,  principi,  marchesi,  conti,  o simili,  godevano  qual-  i 
che  giurisdizione  nello  stato  ecclesiastico  o altrove,  a titolo 
di  feudo  o d"* allodio.  Si  dice  allodio,  perchè  non  ogni  ba- 
rone ha  in  feudo  la  sua  baronia,  e taluno  la  possedeva  come 
allodiale  e libera  da  ogni  vincolo  di  feudo.  Altri  non  ave- 
vano baronia,  feudo,  nè  allodio;  ma  venivano  chiamati  ba- 
roni in  vigore  di  diploma  pontlliclo,  imperlale  o regio,  che 
dichlaravanll  tali  con  assegno  di  alcuni  beni  equestri.  Inoltre 
j)i*osegue  a dire  il  Menestrier,  che  anticamente  in  Francia 
erano  intesi  per  baroni  tutti  1 vassalli  che  dipendevano  im- 
mediatamente dal  Re.  Cosi  sotto  questa  denominazione  com- 
prendevansl  indistintamente  i duchi,  1 principi,  marchesi, 
conti  ed  altri  signori.  Ma  in  seguito,  tanto  nel  regno  di  Fran- 
cia, come  in  Sicilia,  Catalogna,  Portogallo  e nello  Stato  di 
Milano,  propriamente  chiamavasi  barone  quello  che  dal  Re 
riconosceva  castelli  conceduti  con  giurisdizione  a titolo  di 
baronia,  ed  in  massima,  ninno  si  chiamava  barone  che  non 
possedesse  una  baronia  intiera  o parte  (Fessa.  Così  scrivono 
Baldo,  Curzio  Junlore,  Bossio  Vailasco,  Gubeado,  il  Fonta- 
nella, il  Cassaneo,  il  Meiiocchlo,  il  Mastrillo,  Pietro  Gregorio 
da  Ponte  e Gliirha,  i (juall  dicono  essere  chiamato  merita- 
mente barone  chi  fosse  investito  dal  re  della  baronia,  ancorché 
non  possedesse  che  un  solo  castello;  opinione  seguita  anche 
per  altri  scrittori. 

In  Inghilterra  i baroni  vengono  molto  considerati,  poiché 
sono  lord  o signori  della  camera  alta,  laddove  in  Ungheria 
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la  nobiltà  è composta  di  baroni  prlmarj  o magnati,  e di  ba- 
roni e conti  minori.  Allorché  un  tempo  venivano  conceduti 
a taluni  dei  feudi  a titolo  di  marchesato,  contea  o baronia,  \ 
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godevano  il  dirìtlo  delle  regalie  (>),  e passavano  Ira  gli  spet- 
tabili. In  (pianto  alFerezione  che  i Ke  di  Francia  fecero  dei 
titoli,  gli  editti  di  Carlo  IX  e di  Enrico  IH  prescrivevano  che 
la  terra  (run  ducato  dovesse  rendf're  8000  scudi  annui.  Il 
marchesato  doveva  essere  composto  di  tre  baronie  e di  sei 
caslellanie  unite,  e riconosciute  dal  Re  a solo  titolo  (Fomaggio. 
La  contea  doveva  contenere  due  baronie  e tre  castellanie. 
La  baronia^  tre  castellanie  incorporate  insieme,  e la  castel- 
lania,  oltre  molti  altri  diritti  onorifici  o preminenze,  do- 
veva avere  alta,  media  e bassa  giustizia.  I vassalli  de**  baroni 
dovevano  porgere  ajnto  al  Re  contro  lo  stesso  barone  imme- 
diato, benché  fossero  contro  gli  altri  tenuti  a difendere  il 
jiroprio  signore. 

Anticamente  co’’  baroni  ed  altri  signori  inferiori  a conti, 
aventi  giurisdizione  sopra  vassalli,  si  usava  il  predicato  (E il- 
lustre, poscia  quello  di  molto  illustre,  ed  infine  Faltro  (Fil- 
lustrissimo,  e con  ragione,  poiché,  come  osserva  rAttio  nel 
suo  Trattato  de'  Titoli^  in  tale  materia  conviene  attendere  il 
giudizio  universale  de**  popoli,  ai  (piali  di  comune  consenso 
cosi  é piaciuto. 

Ora  che  questo  titolo  é ricevuto  in  un  senso  meno  ge- 
nerale, restringendolo  alla  sua  propria  ed  ordinaria  signifi- 

(i)  Le  regalie  sono  dirilti  particolari  e proprj  all’essenza  della  sovranità.  Si  ammettona  due  classi 
«li  regalie,  la  prima  delle  «piali,  che  per  sua  natura  non  può  essere  separata  ini  transfusa  in  altri,  consiste 
nella  Maestà  suprema  e nella  potestà  libera  delle  leggi  sulle  sostanze  e sulle  persone  de’  sudditi,  nelle  in- 
segne regie,  nella  collezione  delle  dignità,  nella  loro  nuova  creazione  o erezione,  nella  suprema  giuris«lizione, 
nella  facoltà  di  promulgare  leggi,  nella  creazione  de’  magistrati  ed  altri  ulìiciali  di  giustizia,  nel  conferi- 
mento della  nobiltà,  nel  far  grazie  a’  delinquenti,  nella  concessione  di  far  fiere,  nelle  dichiarazioni  di  guerra, 
nella  concessione  di  rappresaglie,  nel  far  la  pace  pubblica,  co’  suoi  rapitoli  e convenzioni,  nel  dare  e rice- 
vere ostaggi,  nel  concedere  il  diritto  della  regia  protezione,  «he  comprende  molte  prerogative,  nel  ricevere 
e spedire  ambasciatori,  nel  far  trattati  con  altre  potenze  per  la  reciproca  consegna  dei  disertori  delinquenti, 
«■  compresovi  quello  con  esteri  sovrani  per  togliere  il  diritto  d’albinaggio  a favore  de’  propiq  sudditi  chia- 
mati alla  successione  nelle  sostanze  d’esteri  Stati. 

Quelli  della  seconda,  all’incontro,  sono  diritti  di  sovranità  che  ponno  essere  trasfusi  in  altri,  come 
fra  gli  altri  quello  di  battere  moneta,  di  concedere  ad  altri  la  facoltà  dello  stabilire  tributi,  gabelle,  ere., 
il  «liritto  delle  miniere,  de’  tesori,  de’  beni  vacanti,  della  confiscazione  de’  beni,  de’  condannati,  ere. 


'0 


TITOLI  E PREDICATI  D’ONORE 

cazione,  viene  considerato  per  un  grado  di  nobiltà  pubblica, 
che  segue  dopo  quello  de**  duchi,  principi,  marchesi,  conti 
e visconti. 

Del  titolo  di  Baroni  Uberi. 

In  Germania  altra  volta  si  considerarono  due  classi  di 
nobiltà,  una  libera  ed  immediata,  Faltra  mediata.  La  prima 
risguardava  quella  che  dipendeva  unicamente  dall**  Impera- 
tore o dalFimpero;  la  seconda  riconosceva  non  solo  Flmpe- 
ratore  come  capo  delF  impero,  ma  trovavasi  altresi  soggetta 
alla  giurisdizione  d*’altri  principi.  Ammessa  la  qual  distin- 
zione, intendesi  per  baroni  liberi  quelli  che  non  dipendevano 
che  dair  Imperatore  o dalL  impero.  In  Lombardia  trovansi 
tuttora  famiiì’lie  fregiate  del  titolo  di  barone  Ubero,  e come 
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tali  vennero  confermate  da  sua  Maestà  I.  R.  Apostolica;  il 
che  risulta  doWElenco  a stampa  delle  FamùfUe  Lombarde  con- 
fermate nell  antica  nobiltà,  o create  nobili^  dal  I.'*  fjennajo  I81o 
a tutto  il  50  settembre  1828. 

Del  titolo  di  Cacaliere. 

In  (piella  guisa  che  dal  Senato  di  Romolo  derivarono  i 
[)alrizi,  derivò  altresi  Lordine  equestre  o de**  caxalieri  ai  Ro- 
mani, composto  di  500  uomini  a cavallo  della  sua  legione,  il 
cui  numero  in  progresso  di  tempo  aumentò  di  molto.  Questi 
trecento  camlieri^  che  constituivano  il  secondo  ordine  dopo  i 
[)atrizj,  erano  presi  fra  la  più  distinta  e più  coraggiosa  gio- 
ventù; in  guerra  facevano  il  servizio  a cavallo,  e compone- 
vano inoltre  la  guardia  del  corpo  del  Re.  Venivano  chiamati 
celeres  dalla  celerità  de**  loro  cavalli,  ed  il  loro  condottiere 
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fyrae/ecliis  celerum.  1 distinllvl  di  ([iie*’  cmaheri  consistevano 
in  un  cavallo  che  ricevevano  in  dono  dallo  Stato,  e in  un 
anello  (roro,  che,  [)ortato  in  dito,  era  sei>[io  della  cavalleria, 
come  oggidi  la  croce  a!  j)etto;  perciò,  anmdo  aureo  donari 
e(|nivaleva  a ìufer  aef/uites  lefji,  cioè  essere  il  trascelto  alla 
dignità  di  eamliere.  Dlstiimiievanc-H  ancora  Porlo  stretto  di 
porpora,  eUmis  an(fiistuf>,  che  portavano  sulla  tunica  angusti- 
dacia,  ed  il  [)osto  onorevole  assegnato  ne^  pubblici  spetta- 
coli; laonde  essi  sedevano  in  (piattordlci  lile,  in  (fiiatuordecim 
(fraddms,  vicino  alPorchestra  dietro  ai  senatori,  il  perchè  se- 
dere in  (jufduordecim  slgnllìcava  essere  cavaliere.  Ogni  cin- 
(pie  anni,  ai  li)  di  luglio,  idibus  fiuintilihus,  essi  facevano  una 
mostra  solenne,  trasvectio,  passando  pel  mezzo  della  città  a 
cavallo  con  una  corona  d**  alloro  in  testa,  e recandosi  dal 
tempio  di  Marte  al  Camj)ldogllo.  In  tale  occasione  il  censore 
facevane  la  revlsta,  recognoscebat  eos,  e ([negli  che  era  primo 
descritto  nel  registro  del  censore  chlamavasl  princeps  egue- 
stris  ordinis , o princeps  juxenlutis,  che  egualmente  sotto  gli 
Imperatori  fu  dato  alP erede  del  trono,  caesari.  Qualora  un 
cavaliere  si  fosse  macchiato  di  col[)a,  veniva  privalo  del  ca- 
vallo, eguus  ademptus  erat:  per  minori  mancanze  cancellavasl 
il  di  lui  nome  dal  registro  de”*  cavalieri,  ordine  e([uestri  motus 
crai;  ma  in  ambedue  i casi  perdeva  la  sua  dignità. 

L** ordine  ecjuestre  era  personale  e non  ereditario,  e 
([ue*’  cavalieri  che  discendevano  da  antiche  famiglie  erano  ap- 
pellati illustres,  speciosi,  splendidi:  ma  però  chi  voleva  ([uesto 
grado  doveva  ])rovare  un  censo  di  cento  mila  sesterzj.  Come 
snl  principio  si  è detto,  Puflicio,  munus,  de**  cavalieri  romani 
era  ([nello  anticamente  di  prestar  servigio  in  guerra  a ca- 
vallo, ma  in  processo  di  tempo  furono  altresì  impiegati  (juai 
giudici  [)resso  i tribunali,  ut  judicarent  ^ e come  appaltatori 
delle  rendite  dello  Stalo.  Al  tempo  di  Cesare  Augusto, 
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essendo  stalo  ristretto  Fordine  equestre  ne**  discendenti  dai 
senatori,  si  permetteva  a**  camlieri  Fuso  della  toga  simile  alla 
senatoria,  e potevano  entrare  in  senato.  La  toga  senatoria 
però  distinguevasi  dalF  equestre,  perchè  la  senatoria  era  a- 
dorna  con  certi  fiocchi  di  porpora  ed  altri  fregi  d**  argento 
e d'’oro. 

Non  sempre  il  titolo  di  camllere  ebbe  ad  esprimere  il 
medesimo  senso,  poiché  questo  titolo,  che  ripete  la  sua  ori- 
gine dai  Romani,  venne  in  appresso  ad  indicare  F ordine 
della  cavalleria,  la  cui  forma  in  Francia  è ampiamente  de- 
scritta dal  Menestrier,  e che  in  Italia  conoscevasi  sotto  la 
denominazione  di  militi,  come  se  iFè  già  parlalo  altrove,  ed 
erano  poi  quelli  che,  avendo  al  fianco  cinta  la  spada,  marcia- 
vano a cavallo  in  mierra.  Così  ne**  secoli  del  feudalismo  chia- 
mavansì  camlieri  que*’  guerrieri  abbastanza  ricchi  per  mante- 
nere il  cavallo  su  cui  combattevano,  e sostenere  il  dispendio 
di  quelle  ricche  armature.  Coperti  (Fanne  impenetrabili  non 
coinhaltevano  die  sovra  cavalli  invulnerabili  conFessi,  donde 
ne  avveniva  che  non  potevano  accpiistare  la  forza  e Fabilità 
per  addestrare  e dirigere  il  cavallo,  sopportare  e maneg- 
giare le  armi,  se  non  se  col  lungo  e penoso  esercìzio,  al 
(juale  venivano  destinali  fino  da  fanciulli.  Con  tal  foggia  dì  ar- 
mature, ([uesti  feudatarj  camlieri,  divenuti  qual  sostanza  reale, 
si  rendevano  formidabili  in  faccia  alla  moltitudine  del  volgo. 
Oggigiorno,  formando  oggetto  di  lusso  e di  grandezza  il  pos- 
sesso delle  armature  di  quegli  antichi  camlieri,  taluni  dei  si- 
gnori fecero  e fanno  tutte  le  più  accurate  ed  estese  ricerche 
per  la  raccolta  di  (pielle,  onde  allestire  apposite  armerie, 
che  richiamano  ancora  i tempi  eroici  del  medio  evo.  Fra  le 
conosciute  a noi  vicine  meritano  onorevole  menzione  quella 
di  S.  M.  Sarda  in  Torino,  e F altra  del  cavaliere  Llboldo  in 
Milano,  già  magnificate  anche  dai  giornali,  per  non  tacere 
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(li  d iverse  altre  già  esistenti  ah  anliquis  in  Bia^scia  ed  alliajve. 
In  Cremona  pure  si  è formala  una  bella  e sontuosa  armeria 
])resso  la  nobile  casa  Manara,  avendo  a tale  scopo  Fodierno 
don  Giuseppe,  1.  li.  Guardia  nobile  Lombarda  e cavaliere 
Gerosolimitano,  non  solo  illustre  per  natali,  ma  per  collo 
ingegno  e per  lettere,  rivolti  tutti  i suoi  pensieri  e cure  ad 
arricchirla,  con  un  corredo  altresì  dì  varj  oggetti  pregevoli 
e (rerudita  curiosità,  fra’’  (juali  primeggia  uiFara  di  bronzo 
antichissima,  di  macnilìco  e raro  lavoro.  Su  tale  raccolta 

O 

scrisse  un  bel  Carme  il  nostro  Chiosi,  facilissimo  Iradutlore 
del  Vida. 

Alla  cavalleria  antica  de"*  Romani  tennero  dietro  diversi 
altri  ordini,  che,  secondo  il  Menestrier , vengono  distinti  in 
quattro  classi,  cioè:  militare,  regolare,  onoraria  e sociale. 
La  militare  è ((nella  de**  militi,  di  cui  [)iù  volle  si  è |)arlalo, 
i cui  princi|)ali  ornamenti  consistevano  nel  cingolo  militare 
e nella  s()ada,  cosicché  negli  antichi  se|)olcri  si  sono  trovati 
dietro  o a lato  dello  scudo  la  s|)ada.  La  regolare  è ([nella  dì 
certi  ordini  militari,  ne’’  quali  si  fa  professione  col  vestirne 
rabito  ed  uniformarsi  alle  regole  loro.  La  cavalleria  onoraria 
è quella  che  alcuni  (uincipi  conferiscono  ad  altri  [uincipi 
ed  a"*  magnati  delle  loro  Corti,  che  vogliono  onorare  con  tali 
distintive  insegne.  La  sociale  non  è fissa  nè  regolata  da  sta- 
tuti, ma  consiste  in  un‘’unione  di  persone  distinte,  che  si  di- 
stinguono a qualche  im[)resa,  come  un  tempo  ne’  tornei, 
nelle  s[)edizioni  di  Terra  Santa;  ciò  che  riscontrasi  dagli  sto- 
rici, quando  rammentasi  che  taluno  fece  parte  de’  centi  no- 
bili giovani  per  Terra  Santa.  A queste  (piallro  classi  ne  fu 
aggiunta  la  quinta,  che  è la  muliebre;  onde  anche  le  donne 
vengono  distinte  per  meriti  |)arlicolarl  dell’ ordine  della  c«- 
ralleria  per  loro  Istituita,  come  sarebbe  ((nello  della  Croce 
Stellala. 
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il  titolo  di  cavaliere  lo  si  vede  altresi  usato  come  indi- 
cante nobiltà,  poiché  sotto  la  denominazione  di  esso,  un  tempo 
in  Italia,  e particolarmente  in  Lombardia,  allorché  dominarono 
^li  Spaglinoli,  in  lato  senso  intendevasi  parlare  del  nobile, 
antico,  ossia  del  gentiluomo.  Di  fatto  anche  dai  pubblico  il 
titolo  di  cavaliere  era  ricevuto  nel  senso  di  persona  nobile, 
che  con  intemerata  riputazione  e con  isfarzosi  modi  e ric- 
chezze mantenevasi  come  tale  (0.  La  ragione  poi  perché  gli 
antichi  nobili  venivano  chiamati  anche  sotto  la  generica  de- 
nominazione di  cavalieri^  ella  é appunto,  perché,  come  dice 
il  De-Crescenzi  nel  suo  Anfllealro  Romano^  il  cavaliere  non 
mira  che  alla  virtù  ed  alFonore;  e perciò  i nobili  si  presu- 
mono miardindii  delFonore  e seijfuaci  delle  virtù. 

Per  altro  il  titolo  di  cavaliere,  che  reca  con  sé  un  ca- 
rattere |)articolare  di  nobiltà  presso  alcune  nazioni,  quali  la 
Francia^  Flnghilterra,  la  Polonia  e il  Piemonte,  rispetto  agli 
Stati  Austriaci  constiluisce  la  cosi  detta  bassa  nobiltà.  Di  pre- 
sente in  Lombardia  é risguardato  (jual  grado  superiore  alla 
semplice  nobiltà,  come  lo  era  al  tempo  delFaugusta  sovrana 
Maria  Teresa;  ciò  che  risulta  dalFEditto  araldico,  5 luglio, 
1709.  Ma  siccome  questo  titolo  divenne  pure  il  nome  di  varj 
ordini  cavallereschi.,  cosi  fu  superiormente  prescritto  che,  in 
risguardo  a chi  é fregiato  dTm  ordine  cavalleresco,  il  titolo 
di  esso  debba  susseguire  dopo  il  nome  e cognome  delF  in- 
signito, colFindicazione  altresi  della  qualità  delFordine,  per 


(i)  Per  il  passalo  in  Ciemona  sotto  questo  titolo  erano  distinte  quelle  famiglie  patrizie  decurio- 
iiali.  come  lo  ravviso  da  certificato  gentilmente  esiliitomi  dall  ottimo  mio  amico  noliil  uomo  Filippo  Cazza- 
niga,  I.  11.  Consigliere,  sull  ascrizione  de'  suol  antenati  al  nobile  celo  decurionale  di  detta  città,  del  tenor 
seguente  : 

Nuppr  supplici  libello  porrc.ril  nobis  preces  don  C.oushintlus  Cazzaniga  ut  de  ejus  nobilitale 
pubblicani  tcstnnonnim  perluberemus;  nos  autein  istius  petitioni  ut  potè  justae  rnorem  gerere  volentes.  uni- 
cersis  et  singiilis  bus  nostrns  Inspecturis  /idem  fenimus  Jamillnm  Cazzanigam . ex  qua  ortuin  habuit  d'Ctus 
don  Constantlnus  , Inter  nobiles  et  equestres  bujus  cicltatls  connumerari , ipsamque  usque  de  anno  ifi:>" 
valritio  decurloninn  caelui  adscnntatn  repenn , etc, 
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(oi>;licre  l**  equivoco  se  il  titolo  di  mmlierc  sia  inerente  al 
i»;ra(lo  nobile,  o viceversa  una  denominazione  delFordine  m~ 
raUeresco,  In  (luest**  ultimo  caso  ([uindi  il  grado  di  ccmUiere. 
come  aHerma  altresi  il  Paradisi,  non  sarebbe  una  (jualità  na- 
lurale,  ma  bensi  accidentale,  concessa  per  marca  (P onore 
non  solamente  a nobili  di  nascita,  ma  ben  anco  ad  altri  cil- 
tadini  che  abbiano  somministrato  argomento  di  particolare 
merito  presso  il  Sovrano  onde  ac(juistai*lo. 


Ylll. 


Del  Blasone. 


La  scienza  araldica,  come  si  è osservato  nel  capo  1.", 
desume  la  sua  denominazione  dagli  antichi  Araldi  destinati 
alla  ricognizione  della  nobiltà  di  quelli  che  si  presentavano 
ai  tornei;  e quindi,  presa  nel  suo  vero  senso,  abbraccia  non 
solo  la  materia  d*’onore,  ma  altresi  la  conoscenza  delle  armi 
in  genere,  che,  detta  blasone ^ è Farle  di  descrivere  le  armi 
coi  termini  suoi  proprj,  secondo  le  leggi  e regolamenti  di 
essa:  il  che  consiste  nel  campo  dclFarme,  nelle  figure,  negli 
smalti  o colori  loro,  e negli  ornamenti  esteriori  che  accom- 
pagnano Parme.  E poiché  gli  Araldi  erano  quelli  incaricati, 
al  presentarsi  de**  cavalieri  ne**  tornei,  di  esaminare,  oltre 
le  prove  della  loro  nobiltà,  anche  le  armi,  facendone  la  de- 
scrizione ad  alla  voce,  vennero  a ciò  fissate  delle  regole. 
L**  introduzione  però  delle  armi  gentilizie  (o,  che,  come  pro- 
prie dolina  famiglia,  sono  da^  maggiori  tramandate  ai  posteri, 
non  la  si  vuol  ripetere  dal  Muratori,  dal  Paradisi  e da  tanti 
altri  scrittori,  al  pari  de**  cognomi  se  non  dopo  Fanno  mil- 
lesimo. Varie  forme  di  scudi  s"" introdussero  nelle  armi,  che 

(1)  SoUo  nome  d anni  genlilizie,  a termini  delle  disposizioni  araldiche,  non  si  hanno  a compren- 
dere i sigilli,  semplici  segni  tendenti  ad  indicare  un  possessore,  un’arte,  o negozio,  quando  sieno  essi 
contornati  semplicemente  da  un  succinto  circolo. 

(2)  L’uso  dei  cognomi  s’introdusse  nel  secolo  x,  e nel  xii  maggiormente  si  dilatò.  Primi  fra  gli  Ita- 
liani ad  adottarne  si  vuole  che  sieno  stati  i Veneziani.  1 nobili  anticamente  presero  il  loro  cognome  dal 
loro  dominio,  che  dai  padri  veniva  tramandato  ai  figli  e nipoti.  Varie  sono  le  cause  che  hanno  dato  luogo 
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con  (lifTeronti  nomi  \enncro  spicciali»  c non  meno  che  le 
pezze  onorevoli,  leneano  Inoi^o,  secondo  il  loro  grado,  negli 
armecfcii.  Dillerenli  sono  allresl  crii  elmi  che  veicolisi  cimali 

on  n no 

sogli  scodi  a norma  dei  gradi  rispedivi,  lauto  per  materia 
(pianto  per  la  lorma  e loro  [losizione,  incominciando  da  (piello 
deirimperatore,  duca,  princi[)e,  marchese,  conte,  barone,  ca- 
valiere e semplice  nobile.  Anche  le  corone  vennero  pari- 
menle  dislinle  secondo  le  dignità  c i personaggi  che  ne  sono 
investili.  I colori,  i melalli,  le  ligure  che  s’’inlrodussero  negli 
armeggi,  sono  altretlanti  oggetli  recanti  un  loro  parlicolare 
sic;nilicato,  nel  che  meritano  distinta  osservazione  iili  orna- 
menti  esteriori  degli  stemmi  gentilizj,  come  i tenenti  o so- 
stegni, padiglioni,  motti,  divise,  mantelli;  i (piali  tutti,  senza 
una  speciale  concessione  Sovrana,  non  [lossono  essere  assunti 
in  forza  delle  Lec;c:i  araldiche  20  novembre  1769  Questi 
brevi  cenni  bastano  a dare  ui^idea  della  scienza  blasonica, 
rimettendo  il  lettore  agli  autori  die  in  (piesto  ramo  di  scienza 
si  distinsero,  fra  i Francesi  il  Menestrier,  fra  gli  Italiani  il 
Ginanni,  e fra  i Latini  il  Fielrasanla. 


ail  assumere  ilei  cognomi,  poicliè  alcuni  granili  signori  hanno  fallo  ilerivare  il  loro  nome  da  tjiialche  pro- 
vincia, citta  0 luogo;  cosi  pure  alcuni  cognomi  si  sono  formati  del  nume  proprio  di  (jualclie  ascendente, 
all  occasione  talvolta  che  quegli  si  fosse  dislinto  per  azioni  degne  di  fama.  Non  pochi  cognomi  nacipiero 
altresì  dalle  dignilà  godute,  o dalle  arti  esercitate  dai  maggiori.  Inoltre  molli  provennero  dal  possesso  di 
qualche  podere,  da  una  casa,  da  una  piazza,  da  un  tempio,  da  una  via;  ed  infine  i soprannomi  si  con- 
vertirono in  cognomi;  non  esclusi  pure,  certi  avvenimenti  particolari,  che  sono  stati  causa  di  cognome. 

(3)  I sostegni  0 soppoiti  in  Germania  non  si  permettono  che  ai  soli  principi  ed  ai  nobili  qualifi- 
cali; in  Inghilterra  sono  ristretti  a’  qiic  soli  che  chianiansi  nobiltà  alta. 


IX. 


DEI  PRIVILEGI  E DISTIIVZIOM  DE"’  NOBILI. 


Il  nol)iIe  celo  che  forma  oggello  di  particolare  consi- 
derazione vien  riguardato  dal  pubblico  (piai  decoro  della 
città,  dote  la  più  bella  delle  famiglie.  La  nobiltà,  salendo 
alle  ejiocbe  più  rimote,  percbè  cpiella  primeggia  sulle  altre 
classi,  venne  riguardata  con  occhio  di  predilezione  dal  prin- 
cipe, ed  ammessa  alle  distinzioni  ed  ai  privilegi  che  la  ren- 
devano ancor  più  pregevole.  E (piesto  è ajipunto  per  eccitare 
remula/ione,  risvegliare  Eamor  proprio  de"  corpi  subalterni, 
ed  infine  promovere  il  germoglio  della  virtù  onde  cresca  e 
fruttilicbi.  Roma  ne  lia  Eesempio  di  tante  eroiche  azioni,  pel- 
le (piali  si  giungeva  alEacipiisto  di  tanto  pregio.  Le  magi- 
strature curiali  (cosi  chiamate  perchè  davano  diritto  di  farsi 
portare  in  una  sedia  (Lavorio,  fra  le  (piali  v‘’erano  il  conso- 
lato, la  dittatura,  la  pretura  e L edilità)  tramandavano  esse 
il  titolo  di  nobile  ai  discendenti  di  (pielli  che  con  generose 
ed  eroiche  azioni  se  ne  erano  resi  degni.  La  toga  e la  spada 
furono  riguardate  fonti  vere  di  nobiltà,  che  venne  ricono- 
sciuta presso  tutte  le  colte  nazioni  per  il  più  desiderabile  e 
adattato  premio  al  merito  della  virtù.  Parlando  dei  privilegi, 
di  cui  Lordine  nolùle  ebbe  mai  sempre  a godere,  massime 
nei  tempi  andati,  la  Francia,  come  riferisce  il  Menestrier, 
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somministra  in  sè  aii^omcnto  de*'  privilegi  e delle  dislinzioni 
a cui  era  ammessa  la  nohiltà.  Il  lendalismo,  che  j)iesso  la 
maggior  parie  delle  nazioni  era  introdollo,  palesa  a (piai  grado 
di  potere  era  elevato  il  nobile.  In  alcune  parli  (Tllalia,  come 
in  Bologna,  In  costume  anlicamenle  che  (piando  moriva  al- 
cuno de"’  nobili  della  città,  il  pretore  ed  il  cajiilano  andavano 
ad  onorarne  il  liinerale.  A Modena  si  concedeva  Tonore  del 
suono  riniehre  delle  campane  del  pubblico,  che  per  un  giorno 
int(‘ro  davano  segno  e jnibblicavano  la  morte  delle  persone 
nobili.  Per  lo  contrario  in  altri  luo2;bi  i diritti  di  caccia,  le 
esenzioni  da  alcuni  jiagamenti  erano  concessi  ai  nobili.  Per 
Pesuberante  lusso  in  alcune  classi,  non  conlacente  allo  stalo 
di  loro  lortiina  e della  loro  condizione,  erano  altresì  stabilite 
leggi  onde  reprimerlo.  Sino  al  tempo  de"’  Romani  vigeva 
ima  legge  suntuaria,  con  cui  veniva  prescritta  la  somma  da 
spendersi  ne"’  bancbelli  e nelle  cene.  Secondo  la  repubblica 
di  Alene  vi  erano  i gìnecomini,  cioè  signori  alle  pompe,  de- 
putati a deliberare  sugli  ornamenti  delle  gentildonne,  dopo 
di  tutte  le  altre  donne,  acciocché  alcuna  di  esse  non  por- 
tasse cosa  indegna  di  sè;  come  [mre  che  ognuna  secondo  il 
modo  della  facoltà  si  vestisse,  slalnendo  pena  pecnniaria  a 
(piclla  che  lacesse  altrimenti,  jier  la  (jual  contravvenzione  era 
subito  punita.  Un  tempo,  al  dire  del  Borgbini,  nel  suo  Truì- 
tulo  delle  dr mi  delle  famùjlie  d^ioreiiliìie,  secondo  ([nelle  leggi, 
buso  di  foderare  gli  abiti  di  vajo  era  miicamente  riservalo 
ai  cavalieri  e gentiluomini  ed  altre  [lersone  distinte  per  ([ual- 
ebe  dignità.  Del  pari  le  cenlildonne  [lorlavano  i loro  man- 
telli orlati  dello  stesso.  Da  ciò  ne  avvenne  che  distintivo  di 
nobiltà  incontrastabile  era  ([nello  di  fare  scolpire  sulle  an- 
tiche tombe  i [)roprj  antenati  [lorlando  abili  foderati  di  vajo. 
Una  prammatica,  [lubblicata  sotto  rauguslissima  Maria  Teresa, 
stabiliva  la  rilorma  delle  pom[)e  esterne  e delle  onorilìcenze. 
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che  distinguer  dovevano  Pordine  nobile.  Nel  capii,  ii.  parla 
delle  armi  gentilizie  e de**  loro  ornati,  Fuso  de**  quali  è ri- 
servato unicamente  a**  nobili,  sì  in  privato  che  in  pubblico, 
come  nelle  chiese,  sopra  i sepolcri  ed  alPoccasione  de^  fu- 
nerali, ne**  sigilli  famigliari,  negli  anelli  e sopra  le  carrozze, 
non  escluso  pur  quello  di  far  dipingere  o scolpire  armi  gen- 
tilizie sulle  fronti  delle  case,  come  da  successive  dichiara- 
zioni araldiche.  Anche  anticamente  fu  sempre  il  privilegio 
riserbato  a’  nobili  il  porre  stemmi  gentllizj  sui  sepolcri,  sulle 
gualdrappe  de**  cavalli,  siP  cocchj,  sulle  assise  de**  domestici 
screziate.  Sotto  Carlo  V,  re  di  Francia,  tutti  i nobili  delFuno 
e delFalti  *0  sesso,  blasonavano  i loro  abiti,  e li  coprivano  dal- 
Fallo  al  basso  di  tutti  gli  stemmi  del  loro  scudo:  le  donne 
portavano  sulle  loro  vesti  a diritta  Parma  de**  loro  mariti  ed 
a sinistra  la  propria.  Questa  moda  durò  circa  un  secolo.  La 
statua  sepolcrale  di  Margherita  di  Beaujeu,  morta  nel  1536, 
e quella  di  Maria  di  Hainaul,  moglie  di  Luigi  I di  Borbone, 
morta  nelPanno  1514,  provano  che  tale  uso  era  cominciato 
sotto  Filippo  di  Valois:  esso  non  fu  generalmente  adottato 
che  sotto  Carlo  Y,  e cessò  verso  il  1470. 

1^*’  introduzione  delle  armi  gentilizie  tiene  luogo  delle 
immagini  o ritratti  de*  maggiori,  che  appresso  i Romani  ve- 
nivano esposte,  e che,  secondo  i costumi  loro,  designava  le 
famiglie  nobili  di  que*’  tem[)i,  per  cui,  quando  una  famiglia 
non  poteva  esporre  una  simil  pompa,  giudicavasi  che  fosse 
ignobile  ed  oscura.  Tali  immagini  consistevano  in  teste  di 
cera,  che  conservavansi  negli  armadi  di  legno,  tenuti  rin- 
chiusi negli  atrj  delle  case.  In  occasione  de**  funerali  si  ador- 
navano que**  simulacri  con  abiti  neri.  In  tale  modo  ravviva- 
vansi  le  memorie  di  quegli  eroi,  si  esponevano  nella  parte 
più  insigne  e |)iù  celebre  della  casa,  aflinchè  col  far  risplen- 
dere in  (pielle  il  sangue  delle  famiglie,  servissero  a^  posteri 
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(li  continuo  stimolo  ad  imitarli.  Tanto  piò  nobile  era  slimata 
una  stirpe,  (pianto  inai>;giore  era  il  numero  delle  immagini 
di  cui  vedevasene  adorna  la  casa.  Ripiitavansi  non  meno  cu- 
stodi, che  autori  nello  splendore  acipiistato.  Ed  ima  legge, 
altresi  detta  prosapia  o de**  lignaggi,  disponeva  del  giado 
delle  persone  nella  distribuzione  delle  cariche.  Nel  detio 
Editto  araldico,  17G9,  si  jiarla  altresi  (Eallre  pompe  estern(‘ 
onoriliclie,  e Ira  (pieste  delEuso  degli  sgabeletli,  delle  cassette 
(rargenlo  od  inargentate,  borse  per  i libri  nelle  chiese  ed  in 
altri  Inogbi  pubblici,  riservati  alle  sole  dame.  Il  costume  della 
borsa  per  i libri  di  divozione,  che  le  dame  altra  volta  face- 
vano portare  dai  loro  paggi  alle  chiese,  ripete  il  suo  prin- 
cipio (ET  Romani.  Secondo  essi,  era  in  uso  di  far  pol  lare  dai 
servi,  cbiamati  saccolari  o cassieri,  come  vuole  Ulpiano,  i libri 
dei  nobili  giovanetti,  quando  andavano  a scuola,  dentro  certi 
sacchetti  o cassette,  come  tuttavia  si  pratica  a**  nostri  giorni. 
Ouelle  matrone,  ad  imitazione  de"’  ligli,  dovendo  portare  i 
libri  di  divozione,  cominciarono  ancli'esse  a farli  portare  dai 
loro  paggi  in  que"’  sacchetti,  oggidì  ciiiamate  borse,  e tali  li- 
bri, col  corso  del  tempo,  il  lusso  crelibe  a segno  che,  stiman- 
dosi da  poco  la  seta,  l'argento  e Toro,  alcune  di  queste  borse 
furono  arricchite  di  [lerle,  forse  a distinguere  le  principesse 
dalle  dame  ordinarie. 

Le  matrone  romane  poi  di  prima  sfera,  avevano  il  di- 
stintivo di  avere  anche  i cuscini  ne*’  loro  tempj,  intessuti  di 
seta  e (Loro,  per  pomposa  loro  agiatezza  onde  inginocchiarsi 
sopra. 

Così  in  Toscana  (pielT  augusto  sovrano,  il  granduca 
Francesco  I,  per  la  conservazione  e sostegno  delle  jirincipali 
lamiglie  di  (jiiello  Stato,  promulgava  un  editto  nel  J717,  ri- 
servando esclusivamente  alla  nobiltà  il  pri^ilegio  (Finstitniia' 
lldecommess!  e primogenitm*e  fino  al  (piarto  grado. 
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Altre  distinzioni  sono  accennate  nell’Editto  araldico  1769, 
come  quella  del  guardinfante  alla  moda  della  Corte,  detto  co- 
rico, e il  farsi  sostenere  lo  strasico  e coda  delTabito.  L’uso 
di  avere  chi  addietro  sospendesse  le  estremllcà  della  veste, 
chiamata  strascio,  in  latino  syrma,  era  pure  introdotto  anti- 
camente dalle  dame  in  Italia,  pervenutole  da  certe  vesti  tra- 
giche assai  lunghe.  Altre  distinzioni  verrehhono  in  seguito, 
che  per  brevità  ommetto.  Mi  ristringo  dunque  a dire  che  alla 
sola  nobiltà  è riserhato  di  porre  in  petto  la  croce  di  alcuni 
ordini  più  insigni,  come  fra  gli  altri,  quella  dell’Ordine  di 
Malta,  che  oggigiorno  è risorto  a nuova  vita  e richiamato  al 
suo  antico  splendore.  Per  il  conseguimento  della  qual  croce, 
secondo  gli  statuti  di  ([nello,  i cavalieri  Ilaliani  debbono  pro- 
vare solamente  la  nobiltà  di  ([uattro  ([uarti,  ossia  di  quattro 
famiglie,  cioè  ([nella  del  padre,  quella  della  madre,  dell’a- 
vola [)aterna,  dell’avola  materna,  e quindi  [)rodurre  la  prova 
della  nobiltà  di  nome  e d’armi  delle  dette  quattro  famiglie 
|)er  II  corso  di  200  anni.  La  nobiltà  di  nome  provasi  coll’ag- 
gregazione di  200  anni  addietro  alla  nobiltà  di  ([ualclie  città, 
od  altrimenti,  laddove  la  nobiltà  dell’armi  si  mustilica  col- 
l’uso  della  medesima  arme  [ler  il  corso  di  200  anni,  nei  com- 
presi nei  ([uattro  ([uarti.  Le  dignità  di  Corte  e l’ammissione 
anii  onoi*i  della  Corte  sono  altrettanti  distintintivi  accordati 
alla  nobiltà;  vigeiub^,  rispetto  a questa  ultima,  alcune  norme 
[)romulgate  nel  1625. 


DELLE  DlGiMTA  O CARICHE 
STARILITE  PER  L I.  R.  CORTE  DI  MILArVO. 


Allorché  Sua  Maestà,  Faiii^iislissiino  Iniperalore  Fran- 
cesco I,  di  gloriosa  e grata  reminiscenza,  riunì  queste  pro- 
vincie  Loinl)arde  e Venete,  innalzandole  a Uegno  col  titolo 
di  l.oinbardo-Veneto,  con  Sovrana  sua  Patente  7 aprile,  181o, 
pensò  altresi  a destinare  dei  grandi  nlliciali  per  questa  I.  U. 
Corte  Lombardo-Veneta,  come  di  latto  con  successiva  sua  Pa- 
tente IO  ottobre,  1015,  furono  stabilite  le  dignità  di  un  gran 
maggiordomo  maggiore,  di  due  cappellani  della  corona,  (Pun 
gran  ciambellano,  d\m  grande  scudiere,  d\m  gran  siniscalco. 

Per  Particolo  iv  vien  detto  cbe  le  funzioni  e servizj  die 
dovranno  prestare,  saranno  quelli  indicati  dalla  rispettiva 
carica  verso  il  Sovrano,  allorcbè  compare  (jual  Re  di  Lom- 
bardia e Venezia,  e questi  servizj  dovranno  essere  prestati 
nelle  proprie  mani  del  Sovrano;  ma  nella  Patente  nulla  è 
detto  della  qualità  speciale  de**  servizj  di  questi  dignitari.  Il 
giuramento  dì  fedeltà  deve  essere  prestato  da  ciascun  digni- 
tario. In  occasione  però  deiravvenlmento  di  Sua  Maestà  Pau- 
gustissimo  sovrano  Ferdinando  I,  per  la  di  lui  incoronazione 
in  re  d Italia,  avvenuta  nel  1858,  furono  a ciascun  dignitario 
assegnate  le  rispettive  incombenze  secondo  la  circostanza. 
Qui  non  sara  [lerò  inopportuno  Pintrattenersi  della  descrizione 
dei  servigi  cbe  vanno  annessi  rispetlivamenle  a ciascuna 
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(Ielle  sueniinciate  dignità.  E dappoiché  presentasi  per  la 
prima  quella  di  gran  maggiordomo,  esaminandone  noi  il  si- 
gnificato, veggiamo  come  per  esso  intendasi  maestro  di  casa. 
Egli  è il  più  antico  titolo  delle  cariche  di  corte,  che  equi- 
vale al  macfister  offlciornm^  conosciuto  dai  Romani,  che  aveva 
r obbligo  della  soprintendenza  all*’ economia  domeslica,  ed 
agli  altri  aflari  di  palazzo.  Si  ha,  rispetto  a ciò,  un  titolo  nel 
diritto  Romano,  e,  secondo  Perczio,  era:  illum  quem  ìiodie  vo- 
camiis  mrpremum  auìae  ecouomum.  Presso  la  Corte  del  Re 
T.ongobardi.  secondo  il  Muratori,  il  maggiordomo  faceva  la 
prima  figura,  siccome  colui  che  presiedeva  alla  economia 
della  casa  del  Re.  Celebre  fu  in  Francia  sotto  i primi  Re  il 
titolo  di  maitre- paìms , che  corrisponde  al  nostro  maggior- 
domo, e tal  carica,  che  era  assai  ragguardevole,  non  concer- 
neva dapprima  che  la  direzione  delP  Interna  economia  ; ma 
tale  carica  sotto  Lotario  II  crebbe  a seafiio  tale,  che  i maitres 
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(les  palais  comandavano  ai  governatori , e qualcuno , come 
Ugo  Capete,  giunse  perfino  ad  ottenere  il  trono.  Questi  erano 
duci,  duchi  dei  duchi;  ma  i loro  ufficj  vennero  dappoi  divisi 
fra  i grandi  ufficiali  della  corona,  onde  infievolirne  la  forza. 
\nche  gli  ulficiali  nella  corte  pontificia,  detti  prefecti  palatii, 
furono  per  decreto  di  Urbano  \1I1  chiamati  maggiordomi 
ponti  fi  cj. 

Parlando  dei  due  caj)pellani  della  corona,  i servigi  che 
debbono  essi  prestare  sono  bastantemente  indicati  dalla  stessa 
loro  dimiità  e titoli.  L** Arcivescovo  di  Milano  ed  il  Patriarca 
di  Venezia  prò  lem  poro  sono  i cappellani,  e la  loro  carica  è 
vitalizia,  ed  inerente  ad  im^dlra  dignità  ecclesiastica,  mentre 
le  altre  cariche  non  sono  che  meramente  personali.  Le  ca- 
riche, eccetto  (juelle  di  cappellano,  sono  attaccate  alle  per- 
sone, e queste  lo  sono  alla  dignità  ecclesiastica  di  arcivescovo 
o patriarca. 
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La  carica  di  (jran  clamhellano  nella  Corte  di  Francia 
era  ima  delle  più  grandi  e più  (|iialilìcate  del  regno.  Clii  Fe- 
sercitava,  godeva  Fonore  di  trovarsi  quasi  sempre  vicino  alla 
persona  del  Re,  ed  in  tutte  le  (unzioni  di  cerimonia  teneva 
un  luogo  distinto.  Il  nome  di  gran  ciambellano,  secondo  al- 
cuni scrittori  Irancesi,  derivò  da  dmmhrp.  E vero  che  nella 
nostra  lingua  non  si  ha  alcun  rapporto  fra  la  camera  e ciam- 
hellano,  tuttavia  però  si  osserva,  che  i ciandicllani  in  Italia 
si  dicono  anche  i gentiluomini  di  camera,  o almeno  (piesto 
nel  linguaggio  degli  idlicj  si  usurpa  spesso  per  significar 
(piello;  oltre  di  che,  considerar  volendo  il  ciamliellano  qual 
gentiluomo  di  camera,  sarebbe  conlorme  al  praepositns  sacri 
cabicuii  dei  Latini.  Sembra  però  che  una  tale  etimologia  degli 
scrittori  francesi  possa  essere  confermata,  mentre  gli  stessi 
camerlenghi  pontificj  d^m  tempo  non  erano  se  non  ciam- 
bellani. 1 servigi  inoltre  che  prestano  i gran  ciambellani  con- 
fermano pienamente  Fanzidetta  opinione.  \i  fu  altra  volta  in 
Francia  sotto  gli  antichi  Re  la  carica  di  gran  cameriere,  ed 
a ([uesta  era  allora  inferiore  cpiella  di  gran  ciambellano.  Es- 
sendo stata  la  prima  di  ipielle  due  dignità  soppressa  dal  re 
Francesco  I,  prese  assai  maggior  forma  ed  inlìuenza  quella 
di  gran  ciambellano.  Questa  carica  è fra  i grandi  ufliciali, 
ed  è la  prima  in  Inghilterra,  la  terza  nel  nostro  regno. 

A (juesto  gi  an  ciambellano  vanno  soggetti  lutti  gli  altri 
ciambellani,  denominati  anche  cavalieri  della  chiave  d’’oro, 
per  il  distintivo  cIF  essi  portano  della  chiave  d**  oro  appesa 
al  loro  abito  a dietro  sul  lato  destro.  Un  tempo  presso  al- 
cune Corti  dei  Princijii  in  Italia  andarono  subordinati  ai  me- 
desimi i valletti  di  camera,  delti  ajutanti  di  camera  d’oiiore, 
ullìcio  nobile,  al  quale  erano  destinati  nomini  di  gran  fede 
e di  merito.  Gli  aspiranti  al  ciambellanalo,  secondo  Feditto 
araldico  20  novembre,  1769,  cap.  v,  dovevano  produrre  al 
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Tribunale  araldico  le  loro  prove,  le  quali  dovevano  essere 
in  tulio  eguali  a quelle  che  la  religione  Gerosolimilana  ri- 
chiede nella  qualilicazione  de*'  suoi  candidali  o pelenli,  per 
essere  ricevuli  fra^  cavalieri  di  (jiustizia  nella  lingua  Italiana. 
Oggigiorno  vige  un  decrelo  Sovrano,  emanalo  in  Vienna  il 
15  novembre  1819,  dairauguslissimo  imperalore  Francesco  1, 
di  gloriosa  memoria,  conlenente  le  prove  normali  di  quattro 
(piarti,  risguardanli  la  nobiltà  dei  cavalieri  Italiani,  i quali 
aspirano  alla  dignità  di  ciambellano  Austriaco,  venendo  esse 
modulale  con  un  albero  genealogico  come  segue,  cioè  giu- 
slilicare  la  nobiltà  del  petente  tino  alFabavo,  con  apposizione 
in  capo  del  proprio  stemma  gentilizio,  (piella  della  madre, 
del  padre  lino  a!  proavo,  con  apposizione  in  capo  del  pro- 
jirio  stemma  gentilizio:  Feguale  metodo  di  prova  riebiedesi 
dal  lato  materno.  Il  conferimento  poi  di  questa  dignità  è da 
invocarsi  dairaugustissimo  nostro  Imperatore. 

In  Francia  altre  volte  il  ciambellano  presentava  la  ca- 
micia al  Re,  onore  che  non  cedeva  che  ai  principi  del  sangue, 
e gli  porgeva  pure  la  salvietta,  quando  Sua  Maestà  sedeva 
a tavola,  e per  il  rimanente  del  servizio  durante  la  mensa. 
In  Inghilterra  veste  e spoglia  il  Re.  In  Germania  corre  a ca- 
vallo dair ingresso  della  sala  alla  cucina,  e ritorna  col  ba- 
cile e la  salvietta. 

La  carica  di  grande  scudiere  tien  dietro  a (piella  di  gran 
ciambellano.  Diversi  signilicati  diedero  i Francesi  alla  parola 
écuyer.  Piace  a taluno  di  derivare  (piesto  vocabolo  fino  dagli 
antichi  Romani,  presso  i quali  alcuni  soldati  si  dicevano  scu- 
iarj,  scuii  gerulns.,  che  i Francesi  dicono  écuyer.,  spiegandolo 
come  sculum  gerens.,  poiché  gli  scudieri  erano  cosi  nominati, 
essendo  essi  quelli  che  portavano  lo  scudo  de^  cavalieri  nelle 
giostre  e ne**  tornei,  come  dice  il  Menestrier,  Ma  altre  ra- 
gioni, e specialmente  le  attribuzioni  comuni  dei  scudieri,  non 
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mi  peniietlono  di  al)!)racclare  una  sì  lalla  opinione.  Alcuni 
poi  derivano  reliniologìa  dal  vocabolo  e (piesta  pare 

più  adallata,  ()ercliè  appunlo  il  i»;rande  scudiere  |)i*ende  cura 
de**  cavalli.  Anche  nella  Code  de*'  noslri  l(e  Loimobardi  si 
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Jrovava  stabilita  la  carica  di  a;rande  scudiere,  che,  ij;insta  il 
Muratori,  era  della  (tfliciun»  dralormn}  poiché  la  carica  di 
(piesli  grandi  scudieri,  come  dice  (pielT autore,  era  di  sier- 
ìwrv  ot  parare  eqmim  re(jis.  porrajere  mamim  re(jì.  Ma  secondo 
luì  sì  verrebbe  a confondere  il  cavallerizzo  col  «rande  scn- 
(bere.  Vuole  |)er(')  il  detto  autore,  che  il  i»;rado  di  soj)i*in» 
tendente  alle  stalle  regìe,  da  taluni  detto  praefecias  ed  anche 
Comes  slabtilì,  fosse  conosciuto  nel  palazzo  degli  yVugusti  Franchi 
e dei  Frincipi  di  Benevento.  Secondo  alcuni  scrittori  fran- 
cesi la  carica  di  comes  stabuli  sarebbe  stata  presso  la  Corte 
loro  (juella  di  sovrintendente  agli  scudieri , che  erano  delti 
marescialli  o maniscalchi,  giacché  i Francesi  fra  (piesti  dm‘ 
nomi  non  fanno  alcuna  distinzione.  La  dignità  però  di  conte- 
slal)ile  che  avvi  in  Francia,  non  deriva  die  da  comes  stabuli. 
e la  dignità  di  essa  fece  il  passaggio  dalla  stalla  al  comando 
militare.  Ma  comunfpie  sia  (piesta  carica  d*' onore,  è fra  le 
eminenti,  ed,  al  dire  del  Crescenzio,  era  pur  (lessa  conosciuta 
alla  Corte  di  Piacenza  e di  Parma,  alla  (piale  non  erano  am- 
messi che  personaggi  di  eccellenza. 

Della  carica  di  ciran  Siniscalco.  A ([uesto  titolo  é diflì- 
cile  assegnare  una  giusta  origine.  Talvolta  jierò  erane  con- 
lerito  1 onore  ai  governatori  dì  alcune  provincie;  ed  infatti 
si  diceva  poi  siniscalcato  la  provìncia  da  essi  governala. 
Presso  1 Francesi  il  siniscalco  signilìca  cpiel  magistrato  cui  é 
conlerita  F amministrazione  della  giustizia.  Vogliono  alcuni 
che  lessero  i giudici  creati  dalla  terza  generazione  dei  Be, 
ed  assegnali  a ciascun  duca.  Si  dice  ancora  che  cessati  1 
duchi.  i gran  siniscalchi  ne  assumessero  le  funzioni.  Anche 
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il  gran  siniscalco  della  Normandia  era  consideralo  come  il 
giudice  supremo.  In  Inghilterra  vi  sono  due  grandi  siniscal- 
chi, rimo  ha  speciale  nllìcio  nella  coronazione  del  Ile,  Faltro 
non  è stabile,  e presiede  al  giudizio  de**  Pari,  imputati  di 
capitale  delitto.  Il  gran  siniscalco  dunque  deve  aver  rice- 
vuta origine  da  magistratura.  Ma,  adottando  questa  opinione, 
non  sarebbe  ella  conforme  alPidea  che  ci  presta  Sinogallus. 
Comunque  sia  stala  P origine  di  questa  carica,  c però  certo 
che  diverse  funzioni  sono  ossidi  attrlhulle  al  "ran  siniscalco. 

E più  probabile  quindi  Popinione  che  siniscalco  significhi, 
tra  gli  ufticiali  e cariche  di  Corte,  sovrintendente  alle  mense, 
e cosi  crede  anche  Muratori,  il  quale  inoltre  osserva  che  il 
siniscalco  non  fosse  diverso  dai  dapiferi^  portanti  le  vivande 
alla  mensa  reale  e soprintendenti  ad  esse,  poicliè  di  ciò  viene 
fatta  menzione  in  un  diploma  di  Carlo  Magno,  dove  si  legge: 
E(finollum  dapiferiim  nostrum  ^ in  questo  senso  non  viene  a 
dilTerire  dalla  significazione  attribuita  a scalco,  che  è appunto 
(piello  che  ordina  la  tavola,  la  mette  in  ordine  e trincia. 

En  certo  Adolfo  al  servizio  di  Carlo  V,  viene  chiamalo 
ora  co!  titolo  di  seneschalltis , ora  con  ([nello  di  praepositiis 
mensae^  mentre  altrove  si  fa  menzione  del  princeps  coquorum^ 
che  altro  non  dinoterebbe  che  siniscalco,  e che  diede  ori- 
mne  al  titolo  di  i>ran  maestro  delle  cucine.  Francesco  San- 
sovino,  parlando  del  regno  di  Napoli,  rammenta  il  sesto  ul-  i 
ficio,  che  è ([nello  del  gran  siniscalco,  e secondo  ([uesPau-  i 
lore,  fornirebbeci  tale  ufficio  Pidea  (Pun  maggiordomo,  ovvero 
mastro  di  casa.  In  coidnrmità  a ([ueslo  senso  egli  aveva  il 
governo  della  casa  reale,  [)rovvedendo  tulle  le  cose  appar- 
tenenti al  vivere  ed  al  vestire  degli  uomini  di  Corte,  come 
[)ure  la  potestà  di  castigare  i famigliali  lutti  della  casa  reale. 

Della  carica  di  (jrmi  Copp'me.  Verano  i cosi  delti  cop- 
[)ieri  presso  la  corte  di  Francia,  che  erano  quelli  che  davano 
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(la  b(a*(^  al  K(*;  de’’  ([iiall  era  ufficio,  (laiidoii;!!  a bere  in  vaso 
(Foro  0 (rargeulo,  di  vuolarc  la  bevanda  in  un  altro  vaso, 
gustarla,  e poi  darla  al  Ile.  Ci()  basti  per  dare  nn'’ldea  degli 
attributi  di  (piesta  grande  carica. 

In  seguito,  con  altra  patente.  Sua  Maestà  Paugustissimo 
Francesco  1 crecj  altra  eminente  carica,  col  titolo  di  Gran  Mae- 
stro delle  cerimonie  : ([uesta  carica  è |)rcscntemente  soste- 
nuta da  S.  E.  il  conte  Luigi  Settala  de’’  Capitani  di  Settala. 
Anche  questa  è conosciuta  alla  Corte  di  Parigi,  e la  sua  de- 
nominazione olire  per  se  medesima  una  vera  idea  degli  at- 
tributi che  le  sono  inerenti. 

A tutte  queste  cariche  una  ne  aggiunse  Sua  Maestà  Pau- 
gustissimo  nostro  sovrano  Ferdinando  I,  creando  nel  ÌWM 
a Gran  di(fniiario  del  regno  Lotubardo-Veneto  il  tenente  ma- 
resciallo barone  De  Bertoletti,  capitano  della  Guardia  nobile 
Lombardo -Veneta,  residente  presso  la  Cesarea  Corte,  es- 
sendo la  (lÌ2;nità  sua  senza  denominazione  ed  inerente  alla 
({ualità  die  rappresenta.  Quel  corpo  fu  instituito  colla  resi- 
denza in  V ienna  nel  1840,  dopo  il  fausto  avvenimento  alPin- 
coronazione  in  Milano  nel  18Ó8,  di  Sua  Maestà  Ferdinando  l. 
Ile  del  re  gno  Lombardo-Veneto. 

Le  succennate  glandi  cariche  di  Corte  diconsi  interne, 
a differenza  delle  altre  minori,  dette  esterne,  che  sono  quelle 
di  coppiere,  scalco  e scudiere,  per  le  quali  però  si  addo- 
manda  il  "rado  nobile. 

f^osì  la  munificenza  del  Monarca  provvedendo  alPonore 
de’’  sudditi,  propaga  e diffonde  fra  le  genti  lo  stimolo  a virtù, 
per  cui  sola  venerate  fioriscono  in  santa  concordia  le  ottime 
leggi,  e la  prosperità  e la  gloria  si  perpetuano  dei  popoli  e 
dei  troni. 
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(ili  scrillori  ([nasi  liilli,  clic  fecero  parola  delT origine 
(li  (jiieslo  aulico  ed  llluslre  casato,  convengono  nel  credere 
che  esso  coinnnc  la  lenijfa  colFallro  dello  stesso  coi»noine, 
pure  illustre  ed  antico,  che  avea  già  stanza  in  Urhlno.  Questa 
o[)lnlone  fondasi  certamente  nel  sapere,  come  da  ben  più  di 
due  secoli  (pieste  due  famiglie  costantemente  si  riguardino 
Ira  loro  di  un  medesimo  lignaggio.  K veramente  in  (pieila  di 
Bergamo  ci  sì  olirono  molti  scritti  antcntlcl,  pel  (piali  si  fa 
palese  clic  dal  IGOO  tino  a*  di  nostri  Ira  gF  individui  sì 
deir  una  che  delF  altra,  dura  continua  una  gara  reciproca 
neir  onorarsi  siccome  amiati.  Per  tacere  di  altri,  il  cardinale 
Gl  AMR  A.v  CESCO  Aliiam,  clic  pol  fu  soiumo  Pontefice  col  nome 
di  Clemente  \1,  [liiì  e più  volte  scrlvea  ai  conti  Albam  di 
Bei  •gamo  come  a*”  suol  parenti,  e loro  con  espresse  parole 
asseverava  che  i suoi  anleìtali  sììujolarmonte  si  p}-c(jla\'(nio  (Il 

coìi  osso  foro  oomune  V oìì(jlìio.  Alle  ([uall  dimostrazioni 
ben  corrls])ondevano  ([uel  di  Bergamo,  e specialmente  1 due 
che  intorno  il  1700  con  ajiposito  testamento  chiamavano  eredi 
(]ue^  di  Libino,  nel  caso  che  la  propria  discendenza  si  avesse 
ad  est  ini' nere. 

Ma  come  accordare  mia  tale  opinione  colla  certezza  che 
lo  stabilirsi  degli  Albani  in  lìergamo  In  di  tanto  anteriore  al 
sopraggiungere  in  Urbino  della  famiglia  dello  stesso  nome. 
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la  quale,  (P Albania  venendo,  pigliava  stanza  in  questa  città 
dopo  la  metà  del  secolo  XV?  Imperciocché  la  sentenza  di  i 
coloro,  che  a quesP  epoca  istessa  riportano  lo  stanziarsi  in  ‘ 
Ilergamo  di  quella  che  or  vi  fiorisce,  è combattuta  da  tali 
argomenti  da  non  potersi  per  verini  modo  sostenere.  E per 
tutti  certamente  può  valere  questo  solo,  che  da  islrumenti 
latti  negli  anni  1042,  1045,  1048,  che  tuttora  si  conservano 
neir  archivio  della  cattedrale  di  Bergamo,  è manifesto  che 
sin  d**  allora  i[uesla  famiglia  faceva  con  quella  cattedrale  per- 
mute di  alcune  terre  in  Albano,  villaggio  a cinque  miglia  da 
Bergamo.  Ea  qual  cosa  come  ci  dà  a conoscere  che  già  a 
queir  epoca  gii  Albani  erano  nel  numero  de**  Bergamaschi 
possidenti,  cosi  parrebbe  accrescer  peso  alF  autorità  di  Fanu- 
sio  Campana,  il  quale  ad  epoca  di  questa  anche  più  rimota 
riporterebbe  il  loro  trasferirsi  in  Italia.  Egli  di  fatto  nel  suo 
codice  manoscritto:  /?c  ilhislrìhus  ìlaliw  fmnìUis^  noverando 
tra  le  più  cospicue  di  Bergamo  anche  (juella  degli  Albani,  la 
diceva  venuta  di  Siviglia  in  Italia,  volgendo  E 885,  dopoché 
Lodovico  li,  imperatore,  ebbe  vinti  su  ipiel  di  Benevento  i 
Saraceni:  — Aìbam  nohiles  et  cmliqul  ex  Slvllla  ^'Cìieì-unt  anno 
Domini  885,  j)Oslquani  Lodo^icus  //  hnperaior  Saracenos  in 
aqyo  Benexentano  snperaxil . et  ex  istis  nohiUhas  (ìescenderunt 
nobdes  de  Albania  de  Urì)exeieri.  — Ad  Oiiiii  modo  certissimo 
si  é ((uesk),  che  dal  mille  sino  a’’  di  noslri  in  ogni  tempo  si 
offrono  documenti  autentici,  e in  tanta  copia  che  il  voler  toc- 
care anche  de"*  piincipali  sarebbe  soverchio,  i (piali  dimo- 
strano che  dair  XI  secolo  questa  casa  ehlie  in  Bergamo  sede 
contìnua. 

iV‘r  la  (piai  cosa,  essendo  tutto  (piesto  fuor  (Eogni  dubbio, 
né  potendosi  (F  altra  parte  negare  a ([iieste  due  famiglie  la 
comunanza  (F origine,  della  (piale  per  si  lunghi  anni  é chiaro 
che  vicendevolmente  si  onorassero,  sembra  si  possa  venire 
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nella  sentenza  del  Coronelll,  cln^  un  ramo  delF  Albana  [)ro- 
sapia  si  trasinntasse  iin  leinpo  d’’ balia  in  Albania,  e di  là, 
per  sottrarsi  alle  vessazioni  de**  Tinelli  ebe  la  innondavano, 
si  rifiiiigissero  nuovamente  in  Italia  dopo  la  metà  del  secolo 
Xy,  e,  |)iuttosto  che  neiranlica  patria,  riparassero  in  Urbino, 
cbiamalivi  da  miglior  fortuna. 

Questa  cosa  da  noi  si  toccava  e per  logliere  le  dilticoltà 
che  altri  per  avventura  trovasse  nel  conciliare  le  i;ià  esposte 
opinioni,  e perchè  dalT  essere  legala  in  parentela  colla  làml- 
glla  chiarissima  di  Urbino,  nobil  vanto,  senza  dublilo,  risulta 
a (piella  di  Bergamo,  comecliè  già  per  sè  stessa  mollo  illustre. 

E che  lode  di  nobiltà  si  avesse  fin  dal  principio  del 
secolo  XII,  anche  da  ciò  si  dichiara  che  a quelT  epoca  un 
Pietro,  che  vedremo  appartenerle,  fu  proposto  della  catte- 
drale di  S.  Alessandro  in  Bergamo;  e noi  sappiamo  da  un 
antico  documento  delT  archivio  di  questa  cattedrale,  die  a 
tanta  dignità  nessuno  poteva  aspirare,  che  non  fosse  di  una 
delle  più  cospicue  famiglie:  vi  si  leggono  in  fatti  queste 
parole:  Dq.  ma(jna  prompia  cousimmuif  ihi  esso  Pr(oposifi  ('). 

Più  cerio  argomento  poi  ci  si  presenta  di  sua  nobiltà 
nel  secolo  XIII:  in  ((uesto  ebbe  successivamente  tre  de**  suol, 
che  fmono  Consoli  maggiori  di  Bergamo,  onore  che  di  que* 
tempi  non  concedevasi  se  non  a personaggi  che  al  senno  ed 
alla  perizia  delle  cose  di  Stato  accoppiavano  lo  splendore  del 
natali. 

\ enne  poi  sempre  in  maggior  estimazione  in  Italia  e 
fuori,  numerando,  fra  suol,  uomini  illustri  per  dignità  con- 
seguite. per  valore,  per  sapere,  e per  segnalati  servigi  alla 
patila  in  ogni  circostanza  prestati;  di  modo  che  Ferdinando 
Caccia,  lodato  dal  Tlraboschl,  siccome  erudito  scrittore,  ne 


(l)  Codice  ìhplorneitu'o. 
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ebìie  a fare  questo  magiiitìco  elogio:  //rrc  fam  illusine  Alha- 
nonim  gens  omnibus  honorum  gmeribus  cfaruil  ; nani  prwler 
Jurisconsultorum  y Poelarum^  et  Aledicorum  illustres  iogas^ 
habuil  Equiles  aureatos^  Equiies  sancti  Slephani,  Equiles  Hie- 
rosolimilanos,  Duclores  hominum  armatorum^  annorum  Prtn- 
clpes^  qui  Legati  Marescalli  dicuntuvy  habuit  (hmerales  Reli- 
gionunif  PraAdes^  Irchiepiscopos  ^ Patriarchas ^ Cardinales^ 
Summos  Poniijlces.  linde  Mutius^  admiratus  llbanorum  nobi- 
lilalem . exclanun  it  : 

Bergomum ^ bis  similes  alias  si  sagje  lulisseì ^ 

A ul/a  fere  hac  nostra  clarior  urbe  farei. 

11  nome  a ([uesla  casa  venne,  senza  dubbio,  dal  già 
ricordalo  villaggio  di  Albano;  poiché  lìn  dai  primi  tempi,  in  | 
cui  se  ne  trova  memoria,  come  vi  ebbe  poderi,  cosi  da  esso 
appellavansi  tulli  ([ueìli  che  a questa  medesima  casa  appar- 
lennero.  (d  diironderemmo  poi  in  troppo  largo  discorso,  se  | 
di  coloro  tulli,  che  (pii  si  avranno  a nominare,  ridir  volessimo 
i ])i*egi  di  cui  furono  adorni.  Ci  restringeremo  perlanlo  a 
dis(*orrere  brevemente  le  lodi  e gli  onori  de^  più  illustri. 

11  primo,  di  cui  serbasi  il  nome,  è un  Hotopaldo,  che 
vivea  circa  il  t)(ì7.  A Ini  furono  fÌ2;li: 

1. '"  Hotopalìk)  II; 

2. “  K EU  PALPO,  da 
cui  nacque  Aliìeiuuo; 

AciVEiiTo; 

Hotopaldo  fu  padre  ad  Aldeprando,  che  lioi  iva  circa 
il  I06o.  e diè  vita  ad  Ottone;  che  nel  IlOo  doim  alcune 
terre  al  Capitolo  della  cattedrale  di  Hergamo. 

Fiorirono  al  tempo  di  Ottone  i due,  che  primi  di  (piesla 
famiglia  si  meritano  onorevole  memoria,  e vogliam  dire  il 


dei  (piali  è miunoria  verso  la 
metà  deir  XI  secolo. 
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celcl)rc  MosÈ  da  Borc-anio  ed  mi  suo  Iralelio.  ii  ij;là  menzio- 
nalo  Bieiro.  Il  eonlc  Lupo,  nel  suo  ('o(lic(‘  /)ij)fomalico^  ed  il 
|{ouclieUi,  nelle  AIemori(‘  sul/a  cillà  v chiesa  di  lìnifamo  ^ con 
aulorevoli  scriul  provano  essere  ([uesli  della  lainlglla  de 
Jìrolo^  di  (juella  medesima,  essi  a^^iungono,  die  or  si  appella 
degli  Albani,  e che  in  anliclii  documcnli  deirardii\io  di 
((uesla  casa  trovasi  pur  nominata  de  Brolo. 

^i\endo  il  primo  alL imperiai  Corte  di  Costantinopoli, 
vi  midea  lama  di  molta  erudizione  nelle  lettere  ma'che  e 

o r> 

latine.  Avea  lor  jiosto,  in  vero,  si  caldo  amore,  die  in  soli 
codici  greci,  che  alFuopo  procuravasi,  spese  una  somma  di 
danaro,  che  a*"  di  nostri,  giusta  la  sentenza  del  fmpo,  corri- 
Sjionderehlie  a l^^iO  doppie  di  Spagna.  Di  lui  non  ci  resta 
che  un  poema  sui  pregi  di  S3ergamo,  che  egli  scrivea,  prima 
del  11 S2,  per  secondare  le  ripetute  istanze  die  gliene  avea 
fatte  r imperatore  Alessio  Comneno.  Questo  sci  itto,  che  si 
conosce  sotto  il  titolo  di  , e svela  quanta  hamma 

di  patrio  amore  ardesse  nel  nostro  Mosè,  se  per  sè  stesso 
non  va  tra  Foperc  più  leggiadre,  per  alti'o,  quando  si  l igiiaiali 
alla  barbarie  ed  alla  rozzezza  di  (pie**  tempi,  jmò  essere  argo- 
mento di  molta  lode  a chi  lo  dettava.  A lui  certo  meritava 
dalla  munilicenza  di  Alessio  doni  assai  onorevoli,  ed  ii  nome, 
allor  glorioso,  di  Maoslro.  Ma  più  splendida  prova  del  suo 
sapere  diede  egli  in  una  conferenza  tenuta  in  Costantinopoli 
circa  il  1150,  nella  ([naie  Anseimo,  vescovo  di  Avelberga, 
crasi  stretto  co’’  [>iù  dotti  Greci  per  combattere  i loro  errori. 
Mosè  vi  lirillò  sovra  i più  colli  Latini,  e da  tutti  che  furono 
a quella  disputa,  sì  Greci  che  Latini,  venne  eletto  lor  tido 
interprete.  Tanto  ne  scrivea  lo  stesso  Anselmo  al  sommo 
pontefice  Eugenio  IH:  — .Ideranl  qtmjue  non  paìad  Ialini, 
inlcr  (pios  fiierunl  hrs  cùv"  sajìienles  in  utraciue  lingua  peìdli . 
Pi  blerarum  dociissnni  : Jacohns  ìioìninc.  I pììpìÌpuh  nalionp. 
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Burrjundìo  nomine,,  Pisanus  nationey  tetiius  inler  ctlìos  prceci- 
puus^  (jrcecarum  et  lalinarimi  lilerarum  doctrina  apud  ulramque 
(jentem  clarissimuSf  Moyses  nomine,  Itcdiis  natione,  ex  cwitate 
Pergamo:  iste  ab  unwersis  electus  est,  ut  utrimque  esset  fidus 
interpres.  — 

Nò  ci  dol)l)iaino  leggiermente  passare  del  su  lodato 
Pietro.  Di  questo  benemerito  Proposto  è memoria  circa  il 
112i>  in  un  suo  prezioso  codice  ora  esistente  nella  pubblica 
biblioteca  di  Bergamo,  il  quale  olire  il  titolo:  — Liher  quo~ 
rnmdam  sermonum  per  circuitum  anni  legendorum.  — E una 
collezione  di  sermoni  de**  Santi  Padri,  che  alla  cattedrale  di 
Bergamo  j)rocurava  il  degno  sacerdote  con  altri  codici,  di 
molti  de**  ([uali  ci  resta  appena  il  titolo  in  un  indice  delP ar- 
chivio capitolare  di  Bergamo.  Arricchiva  egli  la  sua  chiesa 
anclie  di  molte  e ricche  suppellettili,  fra  le  quali  si  hanno 
a ricordare  quattro  preziosi  pallj  che  le  mandava  di  Costan- 
tinopoli il  suo  fratello. 

Dal  su  nominato  Ottone  nacapiero  sul  declinare  del  se- 
colo XII  tre  liiili: 

1. °  Albarino; 

2. ""  Petraccio,  da  cui  usci  una  linea,  nella  (jiiale  ^ en- 
nero  succedendosi  MoiiACCio,  Ansel3IO  ed  Adamo,  nel  ({naie 
fu  sj)enta  circa  il  12BB; 

5.°  PiETiU),  il  cui  figlio  unico  nomavasi  Guglielmo. 

Da  Albalino  nacquero: 

1. '  Brolo;  che  vissero  nella  prima  metà  del  se- 

2. ^  Ottolino  1 colo  XIII. 

Brolo  2;enerò: 

1. ^"  Bonadio,  console  di  giustizia  in  Bergamo  nel  I2i>6; 

2. °  Andrea,  di  cui  era  liglio  Lanfiuìnco; 

5.*"  Bono,  padre  di  Adagio  e di  Geraiuio,  e questi  di 
\ INGENZO  e di  Lani RANGO,  del  (piali  non  appare  successione; 
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Giovai  AI. 

Di  Giovanni  Iroviaino  (re  llgll: 

1. "  AAimE  v; 

2.  ' Otj’OKOAO,  console  maggiore  di  Bergamo  ne!  1286, 
e })adre  di  Maktiao; 

5."  Iìkrtra.mo  del  liiioLO,  che  nel  IÒ04  con  suo  (esla- 
menlo,  chiamali  eredi  i suoi  llgli,  arricchiva  di  terre  la  chiesa 
di  S.  Salvatore  in  Bergamo,  e qmdla  del  SS.  Gervasio  e 
Ih’olaslo  nel  hergamasco  villaggio  di  Spirano,  ohhligando 
(jiieste  chiese  a celebrare  il  suo  anniversario,  ed  a dispensare 
pane,  sale  e danari  ai  poveri.  Ordinava  pure  che  al  con- 
sorzio di  Santa  Maria  Maggioi'e  in  Bergamo  si  pagasse  l)uona 
somma  di  danaro  da  disliihuirsi  ai  poveri,  e che  se  la  sua 
discendenza  mascolina  venisse  a cessare,  co*’  suoi  averi  si 
ergesse  uno  sjiedale,  e si  denominasse  di  lìerlramo  del  Brolo. 

Andrea  ebbe  due  lìi>;li: 

1. ''  Ottoroao,  console  maggiore  di  Bergamo  nel  loO,"; 

2. "  Adamo,  detto  Pino  de  Lazeris. 

Ad  Adamo  furono  Imli: 

ri 

1. ’  Paacrazio; 

2. “  Maffiolo; 

Bartolomeo,  a cui  nac(piero  Giovaaai  ed  Ales- 

SAADRO. 

Convien  dire  che  Bartolomeo  ed  1 lìgll  di  lui,  Ales- 
sandro e Giovanni,  godessero  fama  (b uomini  ragguardevoli; 
polche  in  una  pergamena  deirarchivio  Albani  si  Irovano  ono- 
rali del  lilolo  di  ìllusfrlssimi ; ed  Alessandro  in  altra  perga- 
mena vien  dello  anche  ììafjnifco.  E nolo  come  quesll  liloll 
non  si  usavano  allora  che  per  illusil  i personaggi.  E veramenle 
sappiamo  di  Giovanni,  che  sulP entrare  del!*’ secolo  XV  venne 
in  si  grande  esllmazlone  presso  Pandolfo  Malalesla,  signore 
di  Bergamo  e di  Brescia,  che  ne  venne  crealo  Commissario. 
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Era  (jiiesia  una  dlgnilà  cospicua;  perchè,  secondo  scrive  il 
Eeleslino,  (piegli  che  ne  veniva  insignilo  poteva  eseguire  tulle 
le  vom  posizioni  ^ le  concordie^  le  dici  da  razioni  e le  sentenze. 
Venne  pur  depulato  dal  maggior  Consiglio  di  Bergamo  ad 
esaminare,  correggei*e  e riformare  gli  slaluti  di  ([uesta  cillà. 

Si  conoscono  (igli  di  Giovanni: 

1. '  Lazzariao,  che  intorno  il  1440  fu  oratore  di  Ber- 
gamo presso  il  Senato  Veneto,  onde  implorarne  Eajuto  contro 
INicolò  Piccinino,  che  da  tre  anni  travagliava  Bergamo  e il  suo 

e)  o 

contado; 

2. ”  Graziolo,  che  fu  uno  dei  tre  anziani  di  Bergamo, 
che  di  concerto  co**  rettori  esaminarono  ed  approvarono,  nel 
14oU,  gli  Ordini  statutali  de’’  consoli,  dei  paratici  e della 
compagnia  de’  mercanti.  A lui  succedettero  in  linea  retta: 

Bartolomeo,  Giova»!,  Garriele,  Aamrale,  Iìarto- 
LOMEO.  la  cui  hgìia  Orsola  fu  sposata  a Pirro  de’  Visconti, 
signori  di  Brignano,  circa  il  108  0;  Giova»!,  Gilseepe, 
ultimo  di  (piesla  linea. 

Si  conoscono  tìijli  di  Alessandro: 

O 

1. "  Orazio; 

2. °  Bartolomeo,  donde  uscirono  due  linee,  di  cui 
runa  è spenta,  e l’altra  dura  tuttavia  nella  terra  già  ricor- 
data di  Albano; 

5.°  Aatomo.  Il  Senato  di  V enezia  nei  diplomi,  con  che 
nel  decorso  de’  tempi  onorava  di  alcuna  sua  dignità  gl’indi- 
dividui  di  (piesta  prosapia,  ricordava  il  più  delle  volte,  con 
segno  di  speciale  gratitudine,  come  Antonio,  dopoché  nel 
I42ti  venne  a Ferrara  fermala  la  pace  tra  i Visconti  ed  i 
\eneti.  fu  tra  gli  ambasciatori  che  Bergamo  spedi  a V enezia 
per  dichiarare  la  prima  volta  la  spontanea  sua  dedizione  a 
(pieìla  Signoria.  Fu  anche  vicario  della  valle  Seriana  supe- 
l iore  prima  del  141P). 
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Aiilonlo  av(‘a  per  moglie  Giovanna  di  Doinenieo  Pieiro 
(le  Fossani,  nobile  milanese,  e ne  ebbe  (|nallro  ligli,  ebe  nel 
14Ì39  tennero  dalF im[)eia(oi*c  Federico  111  creali  conli  e 
cavalieri  del  Sacro  Uomano  Im[)Cro,  co**  discendenli  primog('- 
nili.  Quesii  Inrono: 

1."  11  conte  G vimiKLE; 

‘i."  11  conte  Giacom(j,  cavaliere  Gc'rosolimilano»  ed  an- 
cbc  cavaliere  aiiralo  di  Gesai*e.  Fu  nel  spedilo  dai  Bellori 
di  bei  gamo  ([iial  loro  > icario  a Brignano,  per  leiiere  le  cbia^  i 
i di  (piella  terra  e governarla; 

r>.'*  11  conte  Doratixk  nel  M81  oralore  di  Bergamo 
presso  il  Senato  \ eneto  ]>er  impetrarne  alcune  grazie.  Bi  Ini 
I si  conoscono  lii»lie:  Fraacesca.  maritata  al  nobile  Alessandro 
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di  Bivola  (liìOo),  e Marlv  Fjjsaiietta,  moglie  di  Anlonio 
Colleoni  (loO^); 

! /(.'*  11  conte  Do3IE>ieo,  nel  1479  podestà  del  vica- 

riato di  Zogno  e della  valle  Brembana  inferiore  ; 

il."  Bartolo30i\a,  sposa  del  noliile  Giacomo  de  Salvelis. 

11  conte  Domenico  ebbe  ([uesii  due  figli: 

1."  Bartolo31EO.  die  fu  nomo  di  mollo  insesino  ed 
assai  dolio.  Dedicossi  dapprima  alla  lilosolìa,  indi  alla  medi- 
dicina,  nella  (piale  merilossi  fama  tra  i più  colli  ed  esperti. 
Scrisse  un  dotlo  opuscolo  sui  Bagni  di  Trascorre c pose  al- 
Farte  sua  amore  sì  forte,  die  airuscire  del  secolo  X\,  stret- 
j tosi  con  tredici  altri  cospicui,  fonde»  il  celebre  collegio  dei 
Medici,  clic  per  due  secoli  onore»  Bergamo  cogli  uomini  illu- 
stri clic  a (piello  vennero  ascritti.  Si  vogliono  fonelatori  di 
([iiesto  collegio  due  altri  Albani,  Girolamo  e Pietro.  Gli  ap- 
partennero in  seguito  Gianfrancesco  e BeTiiardino  Albani,  elei 
(piali  il  primo  era  professore  nello  studio  di  Padova  circa  il 
lì>2i5,  e linalmenlc  Dioneo  Albani,  die  fu  anche  ollimo  giu- 
reconsulto. 
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2."  Il  conte  Francesco.  Bergamo,  al  tempo  della  Lega 
di  Cambrai,  travagliata  per  molti  anni  dalle  sanguinose  gare 
dei  Veneti  co’  Francesi  e cogli  Austriaci , trovò  nel  conte 
Francesco  un  zelante  e saggio  cittadino.  A lui  affidò  gravi 
j ed  onorevoli  cure,  e ne  ebbe  servigi  segnalati.  Nel  lo09  lo 
inviò  a Caravaggio  suo  rappresentante  con  altri  ragguardevoli 
per  fare  omaggio  a Lodovico  XII,  re  di  Francia,  e poscia  a 
Milano  per  ottenere  la  riconferma  degli  anticlii  privilegi.  Nel 
ldl2  si  adoprò  con  ogni  studio  e potere,  anzi  con  pericolo 
della  vita,  per  salvare  molti  suoi  concittadini  accusati,  siccome 
autori  di  una  ribellione,  che  i montanari  aveano  mossa  contro 
I i Fi  ancesi,  allora  signori  di  Bergamo.  Mandato  a Milano  qual 
ostaggio  della  sua  patria,  vi  ebbe  a patire  per  alcune  setti- 
mane c avissimi  disagi.  NelFanno  medesimo  fu  tra  i dodici  ri- 
spettabili,  ai  (piali  Bergamo,  abbandonata  repentinamente  dai 
Francesi,  commise  il  proprio  governo,  e a lui  specialmente  fece 
pieno  potere  di  disporre  del  pubblico  tesoro  per  tutto  che  giu- 
dicasse al  meglio  tornare  de’  suoi  concittadini.  Tanto  egli  potè 
con  savj  consigli  e calde  esortazioni,  che  Bergamo  in  quelle 
lundie  e feroci  discordie  serbò  fede  al  Veneziani.  Per  lo  che 
(piella  Uepubbllca  nel  idlo  ne  lo  rimeritava,  creandolo  prov- 
veditore generale  della  fedele  sua  patria.  Ma  le  cose  de’  Ve- 
neti vennero  in  quell’anno  a si  mal  partito,  che  Bergamo 
dovette,  suo  malgrado,  cedere  alle  forze  prepotenti  di  Massi- 
miliano I e de’  suol  collegati,  e loro  deputò  con  altri  cospicui 
lo  stesso  Francesco,  onde  più  decorosi  ottenesse  i patti  della 
necessaria  sua  dedizione.  Tre  anni  appresso  (lol6)  le  armate 
j imperiali,  costrette  dalle  vicende  di  que’  tempi  ad  uscire  da 
(picsta  città,  non  ne  commisero  le  chiavi  ed  il  governo  che 
ad  una  dcjnitazione,  alla  (piale  vollero  capo  il  nostro  Fran- 
cesco. Ma  (piello  che  più  gli  ac([ulstò  il  glorioso  nome  di 
j PaìQr  pairiae^  e fece  meglio  palese  l’alta  stima  che  gli  aveano 
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i suoi  concitladini,  fu  il  seguente  fallo.  11  capilaiio  generale 
(leir  inì[)eralore  Massiiuiliano  in  Italia,  Irovandosi  nel  lolG 
in  Ponloglio  nel  len  i torio  In  esciano,  spedi  lettere  a Bergamo 
per  averne  tosto  gran  somma  di  danaro,  omle  aflrenare  il 
suo  esercito , che  furibondo  minacciava  d*^  invadere  (piella 
città  per  commettervi  ogni  maniera  di  violenze.  1 Bergama- 
schi, di  teirore  compresi,  come  se  già  si  vedessero  preda  di 
([nella  sfrenala  soldatesca,  a schiere  a schiere  già  si  versa- 
vano dalla  loro  città  con  (pianto  aveano  di  più  caro  e pre- 
zioso per  rifuggirsi  nelle  [)iù  riposte  valli.  Francesco,  per 
salvare  la  patria  minacciata  (Falla  sventura,  ajiilato  da  pochi, 
si  adoprò  di  tutta  possa  [ler  torli  da  ([nella  disperata  risolu- 
zione. — Tanto  valsero  le  sue  [larole,  che,  tutti  mutando  ad 
un  tratto  consiglio,  nè  risparmiando  tesori  pubblici  e privati, 
ebbero  in  [)ronto  dodicimila  ducati  (Foro,  e con  essi  saziando 
F avara  ingordigia  di  ([ue*’  soldati  francarono  sè  medesimi  e 
la  [latria  loro  da  tremendo  disastro.  Bergamo  nel  1517,  ri- 
confortatasi appena  da  tante  e si  airannose  vicende,  volendo 
[)ure  rallermare  alla  Veneta  repubblica  F antica  sua  fede , 
si  avvis()  di  non  [)oterlo  meglio  che  [)er  le  labbra  di  ([uesto 
suo  tenero  [)adre;  troppo  fidando,  che,  se  per  lui  le  proprie 
dimostrazioni  di  osservanza  e di  aflètlo  sarebbero  meclio  si- 
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gnificale,  tornerebbero  cFaltra  parte  tanto  più  accette,  ([uanlo 
[)iù  caro  a ([nella  signoria  dovea  essere  FAlbani. 

5.”  (’ateiiiaa,  maritata  al  nobile  Galeazzo  de  Cohim- 
bis  ( l/i9G). 

Il  conte  Francesco  era  sposo  a Caterina  Fecchio,  nobile 
di  Milano,  e |)adre  a tre  figli. 

1. "  GiAìMBAttista,  che  fu  uno  dei  più  accreditati  giu- 
reconsulti del  suo  secolo; 

2. ^  Maddalena,  sposata  al  conte  Francesco  Ottaviano 
Bremhati  (1555); 
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5.*'  Lodovica,  moglie  di  Lodovico  Piola,  iiol)ile  e se- 
natore milanese  (1 000)5 

4.”  Il  conte  GiA>cmoLA3io,  che  levò  al  j)lii  alto  splen- 
dore la  sua  famiglia.  Nato  egli  nel  lo09,  e da  migliori  maestri 
erudito  nelle  lettere  greche  e latine,  si  dedicò  con  singolare 
studio  alla  giurisprudenza  sì  canonica  come  civile,  e in  essa 
venne  solennemente  laureato,  correndo  il  lo29.  Fatto  sposo 
a virtuosa  e nobile  donna.  Laura  Longlii,  doj)o  di  averne 
avuti  tie  figli  e tre  figlie,  de’’  quali  appresso  è da  lar  parola, 
se  la  vide  rapita  da  morte  immatura.  Senza  venir  meno  alfe 
paterne  cure,  volse  di  special  modo  gli  sludj  suoi  al  bene  j 
della  Chiesa  e della  religione  cattolica.  La  dignità  ed  il  po-  | 
tere  del  romano  Pontefice,  il  patrimonio  di  S.  iSelio,  Fini-  | 
munità  delle  chiese  si  ebbero  nella  dotta  sua  penna  una  ro-  i 
busta  ed  instancabile  difesa.  Sostenne  con  uno  zelo  sinsiolare 
la  dignità  di  avvocato  del  santo  Ufficio,  ed  è noto  con  quanto 
amore  ajutasse  e proteggesse  il  P.  Michele  Gblsllerl,  che  fu 
poi  sommo  pontefice  col  nome  di  Pio  Y,  allorché  questo  caldo 
difensore  della  cattolica  unità  travagliavasl  a purgare  Ber- 
gamo dalle  eresie  che  vi  dlflondevano  i Novatori.  Fu  allora 
che  Glanglrolamo,  per  cam])are  quel  santo  dalla  morte  a lui 
già  preparata  dal  fautori  dclFerrore,  il  ricovrò  colatamente 
nella  sua  rocca  in  Uronano.  Conservasi  tuttavia  con  venera- 
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zione  da  questa  famiglia  la  stanza  che  per  alcuni  giorni  ac- 
colse un  tanto  ospite,  e salvò  alla  Chiesa  uno  de’’  più  grandi 
pontelìcl. 

Nè  solo  nelle  cose  di  relÌ2;lone  Glaimlrolamo  si  rese 
chiaro,  ma  anche  nelle  politiche.  IFintegrità  del  suo  costume, 
la  profonda  sua  dottrina,  la  rara  sua  saggezza  gli  acquista- 
rono si  gran  riputazione  presso  la  \enela  repubblica,  che 
questa  nel  liiòF  lo  creò  collateral  generale  di  tutte  le  sue 
truppe.  Bergamo  se  ne  tenne  cosi  onorata,  che  ne  menò  per 
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Ire  i>iornl  festa  solenne.  Accennando  a (|nesla  sovrana  dignità 
di  Giangirolaino,  cosi  cantava  Bernardo  Tasso: 

(Jiwsli  fm  dello  il  Cdxallero  Allxuio^ 
ylllo  ad  illusile  far  ofjui  eoìdufio; 
hi  cui  fu  chiuso  fjuel  sapere  uinauo 
Che  fa  l'uomo  d'ouor  deijuo  e di  preijio:  ' 

1 cui  porrà  la  Jìouua  d'^.ldria  in  mano 
Crace  cura^  ed  a ijrado  allo  ed  eijreijio 
L'innalzerà  : e fra  lulli  i suoi  soijijelli 
a sarà  de'  più  cari  e più  dilelli. 

Ma  gli  era  riservalo  piò  allo  onore,  ed  alla  sua  indole 
e dotirina  piò  conforme.  Il  padre  Gliislieri,  assunto  al  sommo 
j)ontilicato,  memore  de**  servigi  amorosissimi  che  ne  ehhe, 
sollecito  anzi  di  dare  alla  cattolica  Chiesa  uno  de*’  piò  caldi 
e valenti  difensori  della  sua  fede,  il  volle  a Roma,  ed  ordi- 
natolo sacerdote,  F onorò  dapprima  (ld(>9)  delle  dignità  di 
protonolario  apostolico,  di  chierico  di  camera,  di  governa- 
tore della  Marca  (TAncona.  Nel  IdvO  creollo  lìnahnente  car- 
dinale col  titolo  di  S.  Giovanni  Aule  Porlam  Lai  ina  in.  Tanta 
era  la  fama  del  suo  sapere  e del  suo  senno,  che  i pontelici 
Fio  V,  Gregorio  XIII,  Sisto  V ed  Urbano  MIl  a lui  commi- 
sero diflicilissime  cure,  si  i>;lovarono  del  consii2;lio  di  lui  nelle 
cose  militari,  e Sisto  V se  d fece  auditore.  E siimolarniente 
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fu  deputalo  ad  alienare  i censi  imposti  sui  beni  ecclesiastici, 
per  ajulare  i polenlali  dTlalia  nelle  guerre  contro  i Tm  chi; 
fu  piefelto  delle  acque  e delle  strade  nello  Stalo  Ponlihcio, 
e pi-olettore  degli  altari  della  Corte  di  Spagna.  La  maggior 
prova  delEalto  suo  merito  sia  Tessere  egli  stato  ])er  due  volle 
proposto  in  Conclave  da  buon  numero  di  cardinali  [)er  ro- 
mano pontelìce.  Da  lulli  amalo  e veneralo  per  le  molte  e 
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rare  sue  virtù,  lo  fu  distintamente  dalP imperatore  Massimi- 
liano II  e da  Filippo  II,  re  di  Spagna,  i quali  a lui  scrissero 
più  volte  come  a loro  carissimo  amico.  Colmo  di  meriti  e di 
gloria  moriva  nel  11591,  ottantesimoterzo  di  sua  età.  Le  sue 
ceneri  dormono  in  Roma  nella  basilica  di  Santa  Maria  del 
Popolo,  e sul  suo  avello  leggesi  questa  epigrafe: 

D . 0 . M . 

./o.  Hieronimo  Albano^  Ber  pomati  Cardinali,  Juris- 
coìisullo , generis  nobilitate,  moi'um  elegantia , \ntae 
splendore,  moninientis  ingenii,  doctrinaeque  clarissimo. 

Rei  pubi  icae  enelae  Collaterali  Generali,  matrimo- 

nio ac  celibatu,  asperis  ac  secundis  rebus  aecpie  pro- 
bato , Catholicae  Religioni s egregie  dictis , factisque 
adsertori  ac  vindici;  ob  eas  res  a Pio  V Summo  Pon- 
ti fice  diljicillimis  populi  christiani  temporibus  in  Col- 
legium  Cardmaliuni  adscito  : in  sententiis  dicendis 
facundia,  graciiate,  sapientia  singulari,  extrema  jam 
aetate  pios  inter  amplexus  carorum  et  oscula  sensim 
extincto,  Jo.  Dominicus  Caes.  Comes  Parenti  optime 
inerito  P.  C.  / ixit  an.  LXXXJ IL  Obiit  I Kal. 
Majas,  an.  Cai.  MDXCf. 

Gli  sci  iti!  che  ci  lasciò  questo  insigne  Porporato  rendono 
tuttavia  illustre  leslimonianza  e della  sua  erudizione  e del 
robusto  e perspicace  suo  ingegno.  Furono  dati  alle  stampe: 
1.  De  Cardinalatu,  ad  Paulum  TU  Pont.  Max.  (11541). 
*i.  De  Potestate  JXpae  et  Concilii  (11544). 

5.  Pro  oppugnata  Romani  J^ontificis  dignitate,  et  Con- 
stantini  donatione  adcersus  obtrectatores,  libri  tres  (11547). 

4.  De  immunitate  Ecclesiarum,  eorumque  qui  ad  eas 
conlugiunt  (l  15155). 
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0.  /)lspu(a(iones  ac  Consilia  (liJìJ,’)). 

6.  Lucahraliones  iti  Barlholi  lechiras  ^ slvc  Commcn- 
laria  (l3o9). 

La  l’ainia;lia  Albani  al  leinpo  di  (jueslo  chiarissimo  poi^- 
giò  al  più  allo  splendore  per  onori  consegnili.  Carlo  V im- 
peratore, nel  LM5  confermò  a Ciangirolamo  e a Inlla  la  sua 
discendenza  il  lilolo  di  conte  e cavaliere  del  Sacro  Komano 
Impero,  e concedette  ai  primogeniti  la  facoltà  di  creare  dot- 
tori e cavalieri  aurati.  Per  decreto  del  Senalo  di  Poma  (lo7J) 
egli  e tutta  la  sua  prosapia  furono  dicliiarali  nobili  romani, 
ed  aggregati  alPordine  senatorio,  col  titolo  di  il!  usi  fissimi. 

I libili  di  Giaimirolamo  furono: 

1. *^  Il  conte  GiAìMBAT PISTA.  Egli  fu  patriarca  di  Ales- 

sandria. Si  argomenti  il  suo  merito  anche  dalP  essei  c stato 
eletto  circa  il  e con  felice  successo,  conciliatore  fra  gli 

Spaglinoli  e il  cardinale  S.  Carlo  Borromeo,  allorché  (piesto 
linj)areggiahile  arcivescovo,  per  tórre  gravi  disordini , erasi 
provocata  contro  la  persecuzione  di  chi  allora  governava  Mi- 
lano a nome  della  Corte  di  S|)agna. 

2. ”  11  conte  Giaado3IEATCo.  E^H  militò  venluriere  con- 
tro  il  Turco  in  Ungheria;  fu  colonnello  di  Pànico  IV,  re  di 
Francia,  e nel  ld89  creato  conte  e cavaliere  aurato  da  papa 
Clemente  Vili. 

5."  Il  conte  GiAiVFRArvcESCO.  Nel  li>i>7  venne  fallo  con- 
doltlere  (Tuomini  dàirme  al  servizio  della  Aeneta  repubblica, 
do[)o  di  essersi  prima  meritata  lode  di  prode  guerriero  in 
Francia,  in  Lombardia  ed  in  Romagna.  A richiesta  del  Duca 
di  Ferrara  si  procacciò  una  mano  di  cavalieri,  e con  essa  re- 
catosi a Costantinopoli,  vi  si  ac([ulstò  giostrando  una  collana 
(Foro  dalle  mani  stesse  di  Solimano  II.  Ritornato  in  Italia 
servì  il  Duca  di  Feri'ara  in  qualità  di  condoltlere  di  gente 
(Farme. 
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4/'  La  coiilessa  Lucia,  nata  verso  il  1Ì554,  e maritala 
al  nobile  conte  cavaliere  Faustino  Avoi>a(lro  di  brescia.  Ono- 
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rasi  come  una  delle  più  leggiadre  limatrici  del  suo  secolo. 
Francesco  Agostino  della  Chiesa  la  disse  sujnora  di  sì  mira- 
biìe  iìi(jofj)io^  di  sì  vaia  doltrina^  di  sì  dolci  e sanli  costumi^  di 
forme  sì  lefjfjiadre,  di  sì  (je)itili  maniere  da  vincei'e  le  lodi  di 
([ualsiasi  giudice  sagacissimo.  Giacinto  Gimma  la  celebrò  nelle 
sue  rime  lufla  chiarezza^  dolcezza  e purità  di  stile.  E T' abate  ' 
Giovanni  Mario  Crescimbeni  la  chiama  ckace  nelVincenzione 
pimjata  nella  favella ^ facile  nella  maniera^  e dolce  nello  stile. 

Le  poche  ed  eleganti  poesie,  che  ce  ne  restano,  rendono 
lede  deireipillà  di  ipicsli  giudizi.  A pieno  encomio  basti  ri- 
cordare che  merilò  le  lodi  del  gran  Toripiato. 

La  contessa  Coiuvelia,  maritata  a Marco  Aurelio 
Planlaniga,  patrizio  milanese. 

(>.*’  La  contessa  Giulia,  moi*;lie  del  conte  Enea  Tassis 
(lo7b),  nobile  di  Bergamo. 

II  conte  Giandomenico  ebbe  in  prime  nozze  la  contessa 
Maria  Suardi.  nobile  di  Beri^amo^  e ne  ebbe: 

Il  conte  Giaacirola.iio.  Nato  il  li>BG,  il  levò  dal  sacro 
fonte  il  Duca  di  Libino,  come  nel  lo84  il  Duca  di  Ferrara 
ne  avea  levata  una  sua  sorella.  Egli  fu  nel  IGGO  creato  prin- 
cipe deir  Accademia  degli  Eccitati  in  Bergamo,  e nel  lò90 
cavaliere  di  S.  Stefano.  Da  lui  ebbe  origine  un  ramo  di  (pie- 
sta  famiglia,  che  cessò  intorno  la  metà  del  secolo  XMIl.  Fu 
suo  figlio: 

Il  conte  Giambattista,  il  (piale  fu  tra  gli  ambascia- 
toli che  Bergamo  nel  lGo4  spedi  a \ enezia  per  assicurare  I 
([nella  Bepublilica  delFalta  osservanza  e della  viva  divozione 
che  le  ebbe  sentire,  e ad  un  tempo  per  purgarsi  da  una 
colpa  che  le  ('ra  stala  falsamente  apposta.  Da  lui  ebbero  vita: 

1."  il  conte  G1AAD031EMCO , cavaliere  di  S.  Stefano; 
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2."  Il  colile  Filippo,  cavaliere  di  S.  Slelano; 

5/*  li  colile  Carlo  Fuaaoesco,  prelalo  doniestico  di 
jiajia  Alessandro  VII  ; 

Il  conte  Antonio,  condolliere  d*  nomini  (rarim* 
della  Veneta  re|)nl)l)lica  (1704),  e nomo  di  tanta  virin,  che 
Berciamo  a Ini,  benché  giovane,  commise  le  piò  onorevoli  e 
iiravi  incnmhenze.  Ebbe  tre  liijfli  : 

1."  II  conte  Giambattista; 

2/’  Il  conte  Giangirolamo,  nato  nel  10557.  Fancinllo 
ancora,  hi  a \ ienna  paggio  di  Leopoldo  I,  im[)eralore.  Per 
uno  sveglialo  e pronto  ingegno,  per  un  animo  fervido  e ge- 
neroso, e meglio  per  castigali  e gentili  costumi,  entrò  egli 
così  innanzi  nella  grazia  di  (pielEAugusto,  che  da  lui  mede- 
simo fu  tenuto  a Cresima,  onorato  del  suo  proprio  nome,  e 
regalato  del  suo  ritratto,  ornato  riccameute  a diamanti.  Ma 
la  sua  fama  dovea  splendere  fra  Earmi  piò  gloriosa. 

Militava  egli  nella  cavalleria  del  generale  Visconti, 
(piando  le  armi  Imperiali  in  Italia  continuavano  contro  i 
Francesi  la  guerra  [ler  la  successione  di  Sjiagnao  11  19  aprile 
1700  gli  Austriaci  a Montechiaro,  sorpresi  inaspettatamente, 
toccarono  una  generale  sconlitta,  ed  il  reggimento  Visconti 
ne  ('bbe  il  danno  macilìlore.  L^’Albani.  2;iovìnetto  di  anni  19. 
('rasi  lanciato  nel  piò  forte  della  mischia,  e benclu'  si  ve- 
desse ucciso  di  sotto  il  cavallo,  sostenne  per  lunghe  ore  rim- 
peto  del  m'inico  con  tal  coraggio  e destrezza,  che  il  suo  g('- 
nerale  gli  diè  pubblicamente  lode  di  prode  veterano.  Levato 
[lercio  al  grado  di  capitano,  nel  prossimo  settembre  trovossi 
con  miglior  ventura  sotto  Torino,  condottmi  da  Eugenio  di 
Savoja  [ler  cessare  da  lungo  assedio  (juella  capitale.  Fu  egli 
tra  (pie^  magnanimi  che  si  gettarono  primi  nelle  nemiclie  trin- 
cee. ed  aprirono  con  felice  successo  ((nella  campale  giornata, 
che  sgombrò  decisivamente  dTtalia  le  armi  Francesi,  e pos<‘ 
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il  iblea  di  Savoja,  YiUoi-io  Amedeo,  nel  pacilìeo  possesso  dei 
Piemonle,  e T im[)eratore  Giuse|)pe  1 in  (piello  delia  Lom- 
bardia. 

Ma  la  Spagna  nel  J719.  mal  comportando  che  F impe- 
ratore Carlo  VI,  in  onta  del  trattato  dì  Utrecht,  cedendo  a 
Vittorio  Amedeo  l'isola  di  Sardegna,  tentasse  rinnire  al  suo 
regno  di  Napoli  la  Sicilia,  die  a lei  era  devoluta  ([iiando 
nella  Casa  di  Savoja  si  estinguesse  la  prole  virile,  avea  ce- 
leremente  occupato  sì  Luna  che  Paltra  di  quelle  ìsole.  Gian- 
girolamo  si  recò  da  Milano  in  Sicilia  colle  tru|)pe  Alemanne, 
capitanate  dal  generale  Mercy.  Nei  primi  latti  (Larme,  e spe- 
cialmente sotto  Melasso.  nel  più  rigido  verno,  egli  incontrò 
generoso  gravissimi  disagi  e perigli,  nncbè  cieato  tenente 
colonnello  di  cavalleria,  la  governò  a Yillafranca  con  tal 
senno  e valore,  che  gli  S[)agnuoli  dopo  sanguinosissima  lotta 
furono  compiutamente  disfatti. 

Che  se  in  guerra  si  mostrò  egli  assai  prode  ed  esperto, 
non  meno  avveduto  e diligente  si  diè  a conoscere  in  pace 
nel  correggere  a rigorosa  e santa  disciplina  le  sue  truppe. 
Alla  perizia  ed  al  valor  mllllare,  alla  soavità  delle  maniere 
accordava  egli  tale  castigatezza  di  costume  e pietà  così  sen- 
tila, che  non  fra  il  tumulto  deirarmi  jiarea  vissuto,  si  nella 
jiace  di  pia  e virtuosa  famiglia.  Passato  a Napoli,  e nel  1725 
fatto  colonnello,  si  2;uadai>nò  cosi  la  stima  e la  benevolenza 
de**  suoi  soldati,  che  ogni  suo  volere  era  santo  fra  di  loro. 
Le  sue  schiere  però,  conCerano  fra  le  più  valenti,  ne  diven- 
nero anche  le  più  corrette  e religiose,  laiche  erano  Lamore 
e redificazione  di  qiie'  paesi  in  cui  poneansi  a (juartiere. 

Ma  nel  1755  per  la  successione  al  Irono  di  Polonia  fu 
rotta  la  pace  fra  rAustria  e la  Francia,  collegata  colla  Spagna 
e colla  Sardegna.  Gli  Spagnuoli.  condotti  da  don  Carlo,  figlio 
di  Filippo  V loro  re.  invasero  con  grosse  armate  il  regno 
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(li  Aapoli.  (rovaloio  disposlo  a caiiihlar  sii>iior(‘.  pokMoiio 
raciliiKMilc  impa(!roiìirs(‘ii(‘.  TidSe  !('  arrnak' Aush  iacli(‘  iiupicd 
rcj^iio,  accollesl  a i)iloii(o  col  Visconti,  vi  asp(‘llavano  rin- 
lorzi  p(‘r  Iciilaie  anclie  mia  volta  la  lortmia  d(*l!*^anni.  Vi  In 
anche  PAIhani.  die  in  ([neH  anno  era  stato  creato  ijjemnale 
di  battaglia.  \e^i»;endo  e^li  i suoi  di  molto  [lin  deboli  de^li 
avversai  jA  e (piindi  mai  tìdando  di  poter  rinscirne,  non  che 
a vittoi  ia,  a salvezza,  tiovava  piò  canto  consiglio  1’^  aprirsi 
strada  snila  mezza  notte  tra  gli  Sjiagnuoli,  e involarsi  cosi 
air  imminente  prigionìa.  Ma  vinse  il  [lartito  contrailo,  e il 
*26  maggio,  1754,  gli  Austriaci  provocati  a battaglia  vennero 
dal  maggior  minierò  sojiraHattl.  K fama  che  Gianglrolamo 
non  pertanto  facesse  le  prove*  estreme  di  valore,  lino  a ra- 
pirne per  mei'aviglia  il  generale  iK'mico,  il  (piale  non  altri- 
menti confortava  1 suol  che  accennando  loro  P eroismo  del- 
PAIbani  e della  sua  cavalleria.  Carlo  V I ce  ne  Iramaiidci  non 
dubbia  testimonianza  (*reandoìo  cavaliere  della  chiave  (Poro 
e tenente  maresciallo.  Era  egli  presso  a conseguire  la  prima 
dignità  militare,  e la  meritava.  Ma  correndo  il  1757,  cliupian- 
teslnio  di  sua  età,  con  sorpia'sa  universale,  anzi  con  dolore 
de’’  suoi  compagni  (Parme  e di  Carlo  VI,  desideri)  la  doim*- 
stica  pace,  sollecito  senza  dubbio  di  procacciarvi  meglio  san- 
tità (Il  costumi.  A malincore  gliela  consenti  Carlo,  ma  volh* 
che  privato  tutti  serìiasse  almeno  gli  onori  suoi,  argomento 
piuenne  delle  militari  sue  glorie. 

Sarebbe  sovmchio  se  tutte  noi  volessimo  far  conte  h* 
preclare  virtù  che  il  fecero  in  Fìergamo  oggetto  di  meravi- 
glia. e insieme  di  cristiana  emulazione.  Aon  che  si  piacesse 
delle  luminose  sue  i*;esta  e dea;!!  onori  conseaulti.  e ricon- 
hTiiialigli  da  Maria  Teresa,  parea  non  se  ne  ricordass(‘  pure, 
tanto  lontano  eali  era  dal  venirne  in  oraoslio.  Rammarica- 

c (> 

vasi  anzi.  s(*nza  studiata  modestia,  con  (jualumpie  volesse  [hh 
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ioccara;liene  a titolo  di  i2:iusto  encomio.  La  sua  mente  ed  il 
sno  cuore  erano  continuo  in  santi  pensieri,  preci  fervorose, 
opere  di  carità  d“’ogni  maniera,  e in  un  dominio  virtuoso  (ìi 
oi2:ni  men  che  onesta  inclinazione.  Non  che  (A\  rincresces- 
sero,  gli  erano  in  grado  le  cure  anche  le  meno  onorevoli 
che  la  pallia  gli  aflidasse.  e se  ne  faceva  rigoroso  dovere 
come  delle  più  gravi,  purché  vedesse  modo  di  poter  giovare 
i suoi  concittadini.  Il  poverello  era  il  suo  amore,  nè  mal 
tanto  gli  godea  ranlmo  (pianto  allora  che  potea  versare  nel 
seno  airindigenza  le  sue  ricchezze.  Era  la  luce,  il  conforto, 
la  gioja  di  sua  famiglia,  che  in  lui  si  avea,  non  già  il  signore, 
si  ramico,  li  padre,  Eesemplare  d’ogni  più  rara  virtù.  Mo- 
riva la  morte  del  giusto  nel  1747,  sessantesimo  primo  di  sua 
(ià.  La  marmorea  effigie  di  S.  Gio.  Nepomiiceno,  della  (juale 
volle  adorno  in  Bergamo  un  ponte  sulla  Moria,  esiste  a mo- 
nimienlo  di  sua  pietà,  e nella  sottoposta  inscrizione  ricorda 
alla  patria  li  valente  e benemerito  cittadino. 

5.”  II  conte  Carlo,  ultimo  di  (piesta  linea.  Fu  egli 
paggio  degli  imperatori  Giuseppe  I e Carlo  \I,  e cavaliere 
della  chiave  (foro.  Giuseppe  I il  regalò  del  suo  ritratto  or- 
nalo a diamanti.  Questo  e f altro  ritratto  di  Leopoldo  I si 
conservano  a decoro  da  ([uesta  famiglia. 

il  conte  Giandomenico,  figlio  di  Gianglrolamo,  sposò  in 
seconde  nozze  la  contessa  Emilia  Agliardi,  nobile  di  Bergamo, 
e ne  ebbe  : 

11  conte  Giaafraacesco.  Fu  egli  dapprima  famigliare 
di  Enrico  I\,  re  di  Francia,  e ne  ebbe  la  jienslone  di  2000 
scudi.  A proprie  spese  ajutò  di  dOO  fanti  1 Neneti,  e sotto 
Gradisca  II  servì  come  capitano  nella  guerra  che  per  gli 
[Iscocchi  (sudditi  mal  frenati  delf  Austrlae  crudeli  depredatori 
deirAdriatico  e delle  sue  coste)  dovettero  dal  1615  per  (piat- 
irò anni  sostenere  contro  farciduca  Ferdinando,  re  d'Ungheria. 
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Dopo  questa  a;ucna  i2;li  Spai^niioli  affidarono  a Giaidraiieesco 
Pardua  ciii-a  di  vegliare  le  terre  del  duralo  di  iMilaiio,  (‘  di 
riparare  ai  disordini  rlie  la  guerra  vi  polea  produrre.  INe  so- 
stenne ei>;li  rinrariro  con  molta  lode.  Nel  1(>*27  Giaidi  anr(‘sro 
e tutti  i suoi  discendenti  furono  dichiarati  ci  (ladini  di  Bre- 
scia. Nel  albergò  con  solenne  apparato  nella  sua  rocca 

in  Urgnano  Ferdinando  Francesco,  re  (rFngheiàa,  (piando 
(pieirarcidu(*a,  condottosi  a Milano  coirangusla  sua  sorella 
Vnna  Maria,  inviala  sposa  a Filippo  IV,  re  di  Spagna,  e ri- 
chiamato dal  padre  suo,  Fimperalore  Ferdinando  111,  s(‘  ne 
ritornava  in  Alemanna. 

Era  sua  moglie  la  contessa  (Giulia  Marlineniio  Eoi- 
leoni,  nobile  di  Brescia.  Oltre  una  figlia,  la  contessa  E3iriJA 
sposata  nel  IG(>()  al  marchese  Galeazzo  Pallaviclni,  nobile  di 
Pavia,  ne  ebbe  otto  figli  che  lasciarono  di  se  medesimi  glo- 
riosa memoria.  Tre  di  ((uesii  diedero  illuslrl  prove  di  mililar 
valore.,  e di  modo  s|)eclale  nella  lunga  guerra  ed  accanita, 
che  i Veneti  per  ‘io  anni  sostennero  contra  la  Porla  per  con- 
servarsi risola  di  Candia. 

11  primo  fu  il  colile  Glam)03IEAUX),  cavalieie  di  Malta 
(1(>‘Ì7),  e paggio  del  cesar!  F(M*dinando  li  e Ferdinando  111. 
Dalla  prima  giovinezza  militò  nelle  truppe  Imperiali  al  (empo 
della  gueira  dei  oO  anni  in  Aiemagna.  Cornetta  della  guardia 
del  corpo,  sbacqulslò  fama  di  prode  soldato  nelle  Fiandre  ed 
in  Boemia,  talclu^,  volgendo  il  1640,  ventesimo  circa  di  sua 
eia,  fu  crealo  generale  di  cavalleria,  e poi  capitano  della 
guardia  delF  arciduca  Leopoldo  Guglielmo,  e camerata  del 
generale  maiesciallo  di  campo,  il  conte  Ottavio  Piccolomini. 
Con  meravigliosa  destrezza  condusse  il  malagevole  incarico 
che  berdinando  III  nel  1640  eli  avea  commesso  di  knare 

O 

celeremenle  in  Germania  (pianti  cavalieri  potesse.  Otienuii 
da  I -eopoldo  Guglielmo  e dal  Piccolomini  i più  onore\o!i 
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aileslali  di  lode,  reslilulvasi  alla  pallia^  nella  (piale  preslo 
se  gli  oflerse  eam])o  di  più  splendida  gloria. 

iSel  H>4d  la  \enela  repubblica,  delerminala  dal  grido 
del  suo  valore,  lo  inviava  governalore  niililare  a Canea, 
piazza  lolle  nelFisola  di  Candia,  ([uando  apjmnio  il  Gran  Si- 
gnore movea  alF  accennaia  guerra.  In  (piesC  isola senza  ri- 
diiederne  prima  gli  abilanli , erano  venuti  a far  accpia  sei 
navi  de**  cavalieri  di  Malia,  dopo  di  aver  depredate  alcune 
navi  mussulmane.  11  Sullano,  come  se  i (ìandìolli  e (piiudi  i 
\ eneli  gli  avessero  jiercic)  rotta  la  fede,  sjiedì  fuor  d'ogni 
aspettazione  contro  (pielF  isola  un’’ armala  di  Ihmi  ciiupianla 
mila  uomini,  con  supei'ba  artiglieria  ed  ogni  maniera  di  mi- 
litari sirumenli.  Canea  se  ne  trovò  la  prima  assalila  per  terra 
e pei-  mare,  correndo  il  lo  giugno,  l(>4d.  Non  difesa  die  da 
mal  ferme  lorlilìcazloni,  e da  soli  due  mila  soldati,  deserta 
(Togni  soccorso  die  (F altra  parte  le  venisse,  e attaccata  da 
nemico  formidabile,  che  alle  forze  di  tanto  maggiori  aggiun- 
gneva  ogni  ai  te  ed  inganno,  parea  dovesse  cadere  al  primo 
assalto.  Non  pertanto  Giandomenico,  di  anni,  animando 
i suoi  coll  esemjiio  più  cb(‘  colle  parole,  e con  inaudito  co- 
raggio esponendo  se*  medesimo  ad  ogni  più  liero  cimento , 
mandò  vana  per  due  mesi  rottomana  lialdanza.  Non  lo  tol- 
sero dalla  generosa  sua  fedeltà  ed  intrepidezza  nè  le  propo- 
sizioni bisingbiere,  nè  le  lèroci  minacci',  die  fecegli  il  mi- 
mico per  lettera  lanciata  con  una  freccia  entro  alla  piazza; 
e liendiè  avari  sempre  e lenti  si  vedesse  inviati  gli  ajuti,  e 
(jiu'sti  aiìdie  il  più  delle  volte  dispersi . non  cadde  mal  di 
animo.  Il  .11  luglio,  assalito  lìerameute  da  tutte  jiartl.  (*  gra- 
vemente ferito,  non  si  smosse  da!  suo  posto,  uè  rimise  punto 
della  sua  b'ua,  llncbè  non  ebbe  ricacciali  nella  fossa  (piei 
più  arditi,  che,  spingendosi  vc'rso  Fallo  delle  mura,  già  già 
ne  afferravano  la  cima.  Il  7 d(‘l  [)rosslmo  agosto  ben  due 
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mila  Turchi  avevano  i>;là  soi*moula(o  un  baluardo  (‘  |)lanlal(‘ 
ulà  vi  aveauo  lo  loi-o  Iiisoììuo:  Il  uos(i*o  Glandoiuoiilco . do- 
lento  ancora  della  recente  (orila,  e di  sola  una  lancia  armato^ 
confortando  1 suol  alle  prove  ('sliamie  di  valore  11  aflrontò. 
Il  coinl)altè  |)0i*  sette  ore,  e alla  (Ine  li  rlsosplns(‘  dairoccn- 
pato  baluardo  con  (lerissuna  loio  sli*ai>;e.  Ma  (pieir  animoso 
pesta  ne  ebbe  la  l)occa  da  grossa  |)lelia,  tronco  un  braccio 
e (erlto  un  dauco  da  una  palla  nemica.  HKlnlto  delle  (orz(‘, 
e (piasi  moribondo,  si  accolse  (’O*'  jirlml  della  piazza  per  di- 
scntere  con  esso  loro  se  poleansl  più  avanti  produrre  le  di- 
fese. Quantun([ue  si  vedesse  con  soli  clinpiecento  armati  e 
malcondottl,  sprovveduto  (piasi  adatto  di  munizioni  da  2;u(‘F!  a, 
uscito  della  speranza  di  jilù  avere  esterni  rlnfoi  zi , e si  av- 
visasse al  primo  assalto  preda  (*erta  de’’  Maomettani,  pure 
non  sajiea  concepire  pensiero  di  resa;  al  tutto  volea  vlnceie 
o morire.  Ma  tanto  lo  strinse  cura  di  que*’  miseri  abitanti, 
che  ne  (u  vinta  (piella  sua  anima  Indomita,  e per  la  loro  sal- 
vezza si  lascH)  condurre  a pratiche  di  resa.  Fu  chi  scrisse 
che  tale  fu  la  difesa  di  Canea,  che  1 Tmadil,  scemati  «là  di 
quattoi'dlcl,  e secondo  altri  di  ventl([uattro  mila  armati,  erano 
(piasi  per  disperarne  la  coii(|uista,  ed  aveauo  s;ià  risoluto  di 
abbandonarne  adatto  il  pensiero,  se  lor  (osse  tornato  indarno 
anche  un  altro  assalto,  bisogna  per  altro  credere  che  ne  (ùs- 
sero assai  sconfortati,  poicluN  accettarono  F offerta  dedizione 
colle  condizioni  che  migliori  soiillonsl  dal  vinti  In  tali  sven- 
ture  desldc'rare.  I Veneti  premiarono  (pielP  invitto  Albani, 
conterendogli  la  dignità  di  cavaliere  di  S.  Marco,  e donan- 
dolo di  un  aurea  collana  del  valore  di  mille  ducati. 

Klcovrale  le  perdute  lorze,  egli  si  contlnm')  Instancablh* 
alia  dl((\sa  della  diletta  sua  Rejudibllca,  e nel  (ù  creato 

sergente  maggioi-e  delle  Ordinanze  di  terra  ieiana.  INel 
(u  in  Sebcni(*o  sojirintendente  di  quattro  mila  uomini,  (piando 
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il  Turco,  per  (llvidcrc  le  forze  \ enele,  e più  facilmente  con- 
quistare risola  di  Candia,  mandò  in  Dalmazia  cimpianta  mila 
armali.  Giandomenico  difese  quella  fortezza  dal  21  agosto 
al  16  del  prossimo  settembre,  stancando  il  nemico  con  si  vi- 
gorose sortite,  che  questi,  dopo  un  generale  attacco,  si  ritirò, 
abbandonando  sul  campo  il  liore  de’’  suol  soldati.  L*’anno  se- 
guente (1648)  sacritìcava  in  Sebenlco  la  vita  neiretà  di  28 
anni,  lasciando  gloriosa  memoria  di  sviscerato  amor  patrio 
e (li  segnalalo  militar  valore. 

Kinnll  di  lui  furono  appresso  nella  medesima  guerra  i 
fralelli  suoi,  i conti  Kstore  e Carlo.  I Turclil  nel  1687  in- 
vasero nuovamente  la  Dalmazia  con  nnmerose  ed  agguerrite 
soblalescbe,  pure  ostinali  ad  indurre  i \enell  a ceder  loro 
Pisola  di  Candia.  Dopo  di  avervi  invano  attaccate  altre  piazze, 
disponeansi,  verso  la  line  di  luglio  deiranno  medesimo,  a 
daie  Passallo  a Caltaro.  Rstore  (che  in  sostituzione  di  Gian- 
domenico era  fin  dal  1648  condottiere  (P  uomini  armati  al 
s('rvizlo  di  \enezla,  con  annua  pensione  prima  di  400  e poi 
di  600  ducali,  ('  con  luogo  presso  sua  Serenità)  era  allora 
sergente  maggiore  delle  ordinanze , primo  governatore  di 
Cattare , e incaricalo  a fornire  e vegliare  le  vltlovaglie  e le 
numizionl  da  guerra;  mentre  Carlo,  che  venlnrlere  serviva 
a pi'oprie  spese  in  Dalmazia  la  medesima  repubblica,  assi- 
steva Zaccaria  Mocenigo,  governatore  di  galea,  per  la  difesa 
di  (piella  piazza.  I Turchi  si  posero  a campo  intorno  Cattare 
il  50  luglio  con  dodici  mila  uomini,  e lo  combatterono  osti- 
nalanienle  con  sempre  nuovi  e lormidabill  rinforzi  per  tre 
mesi  continui.  Iìncb<‘,  dis])erati  di  espugnarlo,  il  1."  ottobre 
se  ne  pai  l irono.  Tanto  sagace  e poderosa  ne  trovarono  essi 
la  difesa!  Cailo  in  questa  prova  fu  gravemente  lerito  nel 
capo.  Venezia  ne  premiò  il  valore  creandolo  nel  16o0  ca- 
valiere di  S.  Marco;  e il  Provveditore  di  Cattare  gli  aflìdò 
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il  i>ov(‘rii()  (lillicilc  (Il  (|uol  lol  le,  liillora  esposlo  agli  liislan- 
cabili  allaccili  olloinani.  i\(‘  luinore  coiilideiiza  poso  in  Eslore 
(juella  Jlepiibblica  ; jiolcbè  nel  lo  inandij  governalore 

nillllnre  a Cieina^  e nel  1GG5  il  condusse  al  proprio  ser- 
vizio in  Dalmazia  con  annua  pensione  di  900  ducali. 

Qnallro  fralelll  di  (jnesll  valorosi  si  dedicarono  con  pari 
onore  al  sacerdozio.  1 con  li  Teodoro  ed  Aìntoaio  Maria  fu- 
rono canonici  della  caUedrale  di  Bergamo,  e Anlonlo  Maria 
ne  fu  ancbe  primicerio.  Teodoro  nel  1(>47  lii  il  primo  crealo 
princljie  delT  accademia  degli  Eccitali  in  Bergamo.  Il  conle 
Alessamiro  fu  monaco  Benedelllno  in  S.  Giustino  di  Padova, 
assumendovi  il  nome  di  Francesco.  Fra  (piesti  ecclesiastici 
mei»;lio  si  distinse  il  conte  Boaifacio. 

Aalo  egli  nel  1619,  si  diede  alla  congregazione  de*  So- 
masclii.  Sludiì)  con  felice  successo  in  Roma  sotto  valenti  pre- 
cellori.  Con  sini»;olare  iimeijno  e dollrina  educo  alle  belle 
lettere  ed  alle  scienze  la  gioventù  ne**  collegi  di  sua  religione 
in  \ enezia,  dispensando  il  tempo,  die  gli  avanzava,  in  opere 
di  carità  negli  spedali  e negli  orfanotrofi. 

Innalzalo  al  grado  di  Kocale  e poi  a (jiiello  di  procura- 
tore generale  di  sua  congregazione  nella  venela  provincia, 
si  diè  a conoscere  uomo  assai  prudente  e destro  negli  affari, 
e si  procacciò  la  stima  di  Alessandro  MI  sommo  pontefice  e 
di  molti  porporati.  Finalmente  crealo  prejiosto  generale  del 
suo  ordine,  lo  regolò  con  saggezza,  vivo  zelo  ed  esemplare 
moderazione.  Ma  papa  Clemente  IX  il  levò  piò  alto.  Per  se- 
condare i voli  della  Veneta  repubblica,  lo  elesse  nel  1667 
arcivescovo  di  Spalatro  e primate  della  Dalmazia  e della  Croa- 
zia. La  diocesi  di  Spalalro,  per  le  ricordale  guerre  contro  i 
Tinelli  die  duravano  ancora,  era  nella  piò  deplorabile  de- 
solazione, nè  polea  avere  sovvenimenlo  che  da  un  uomo, 
([ual  era  Bonìlacio.  infiammalo  del  jiiò  caldo  zelo  apostolico 
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e foniilo  della  più  Illuminala  prudenza.  Avanti  (utlo  guada- 
gnossi  r amore  de**  sacerdoti,  e li  condusse  nel  vero  spirilo 
del  loro  ordine,  aflincliè  meglio  lo  ajutassero  a tornare  in 
più  corretto  costume  (pielle  contrade.  Per  meglio  soccorrere 
alle  necessità  di  sua  greggia  rivendicò  i diritti  di  quella  mensa 
arcivescovile  assai  pregiudicali,  e con  tale  mdamorevole  in- 
dusti  la  si  acquistò  i primi  signori  a lui  malafletll,  che  questi 
si  cessarono  da  più  ostinala  opposizione  ed  alle  antiche  con- 
tribuzioni docilmente  si  sommisero.  A spese  della  mensa  e 
di  sua  lamlgiia  fabbricò  il  palazzo  arcivescovile,  ristorò  il 
castello  di  Succiorazzo,  villeggiatura  di  quegli  arcivescovi,  e 
fece  più  ricche  ed  ubertose  le  terre  di  sua  mensa.  Per  lui 
molle  chiese,  abbandonale  e guaste  per  le  lurchesche  de- 
predazioni, vennero  ridonate  al  culto  antico.  Accolse  nella 
sua  diocesi  ben  (piaranla  famiglie  Morlacche,  le  quali  per 
non  mancare  nella  cattolica  fede  abbandonarono  a'  Turchi  1 
loro  averi,  e spoglie  di  tulle  cose  ripararono  sotto  alla  paterna 
carità  di  Bonifacio.  Nè  si  stette  contento  al  "iovar  loro  nelle 

O 

corporali  indigenze;  si  curò,  e con  ]>iù  fervido  amore,  del 
correggere  il  loro  costume.  Oltenue  dalla  Propa^janda  patenti 
e facoltà  necessarie  per  due  missionari  da  lui  proposti,  e per 
essi  ammaestrò  meglio  ne**  cristiani  doveri  ([ue*^  rozzi  fuor- 
usciti e ne  formò  de'  fervidi  seguaci  del  \ angelo.  Ma  nel  lt>78 
il  tolse  troppo  presto  di  vita  un  veleno  da  lui  inavveduta- 
meiite  bevuto,  o,  come  sospettano  alcuni,  a lui  ministrato  da 
chi  recavasi  in  dispetto  le  pastorali  sue  sollecitudini.  La  sua 
morte  fu  dolore  acerbissimo  a tutta  la  sua  diocesi,  non  che 
a tutta  la  Dalmazia  e la  Croazia.  Le  molteplici  e non  mai  in- 
terrotte cure  del  suo  ministero  non  gli  consentirono  di  la- 
sciarci scritto  veruno,  comecché  la  profonda  sua  dottrina 
bastala  «li  sarebbe  a dettarne  di  lodevolissimi. 
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Il  conio  Giovaam  il  ulliiiio  Iralollo  di  sì  doi»ii()  Arcive- 
scovo, fu  crealo  nel  l(>d8  serc;enle  inaiiiilore  delle  ordinanze 
venete  In  sostlluzlone  delT  altro  suo  fratello  Estere,  spedito 
in  Dalmazia.  Boriiamo  nel  l(>7d  lo  Inviò  solennemente  am- 
Lasciatole  a Venezia  per  coniiratnlarsl  col  novello  doge,  JNl- 
colò  Sagredo,  della  dignità  conferitagli,  e jier  olferlrgll  11 
proprio  \assallagglo.  Giovanni  fu  allora  creato  cavaliere  di 
S.  Marco.  Conirllnil  annualmente  al  Veneti  cento  ducati  di 
Luona  moneta  per  sovvenir  loro  nella  guerra  die  dal  l(>84 
Intrapresero,  e lino  al  1090  continuarono  contro  la  Porla 
[ler  rivendicare  alcuni  diritti  di  conllnc  ac(pilstatl  In  Dalmazia 
pel  trattato  di  Candla.  Ad  Istanza  di  lui  11  Doge  veneto  nel 
1607  confermò  alla  fainmlla  Albani  1 titoli  di  conte  e cava- 
bere.,  già  concessi  dalF Imperatore  Fedei  lco  IH,  e da  Carlo  V 
Imperatore  ajiprovatl.  Ael  1704  fu  creato  cubiculario  d"*  o- 
nore,  e famigliare  di  Clemente  XI  romano  jionteflce.  Ebbe 
nome  di  buon  poeta  nel  suo  secolo,  ed  11  Vaerlnl  lo  dice 
fecondo,  elecjanUu  ed  ornato  dì  erudizione.  Fu  principe  delFac- 
cademla  degli  Eccitati  In  Bergamo  col  nome  di  Osseq(doso.  v 
vi  lesse  frecjuentemente  applaudite  composizioni.  Il  suo  poema 
eroico,  che  si  conosce  col  titolo  di  IJaride  re,  fu  specialmente 
lodato  dal  milanese  Galeazzo  Pallavlclnl.  Condusse  In  moglie 
Fella  Ponclnl,  nobile  di  Bergamo  (1001). 

La  repubblica  Veneta  trovò  (Fogni  tempo  In  (piesta  fa- 
miglia fedeltà  si  costante  e si  caldo  amore,  che  si  plac(ju(' 
sempre  avere  di  essa  condottieri  de'  suol  armati.  E tali  fu- 
rono 1 conti 

Giaafraacesco  li  e Giaadomeaico.  Imll  di  Glo\annl  li. 
Essi  furono  anche  familiari  e camerieri  d*  onore  di  Bene- 
detto XIII  papa,  e Glanirancesco  lo  era  stalo  anche  di  Cle- 
mente XI.  Il  procuratore  di  8.  Marco,  Silvestro  \ allei-,  nel 
1000  elesse  Glanlrancesco  suo  collega  nella  solenne  amba- 
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sciala  di  coiigraluhizionc  a papa  Alessandro  \ III.  Il  \eiielo 
senato  nel  1708  lo  nominò  anche  sno  commissario,  allorché 
al  tem|)o  della  guerra  per  la  successione  al  Irono  di  Spagna, 
le  trnj)pe  imperiali  passavano  ])ei  doininj  Veneti  alla  ^olla 
i di  Milano.  NelP  anno  medesimo  passando  j)er  Bergamo  la 
princi[)essa  Cristina  Elisabetta  di  Brunswick- Wolfenhnitel , 
accompagnata  dal  principe  Carlo  di  Lorena,  vescovo  di  Osna- 
hriick  e di  Olmiitz,  per  recarsi  sposa  a Carlo  III  re  di  Spa- 
gna, e poscia  imperatore  col  nome  di  Carlo  VI.  Giaidran- 
cesco,  creato  allora  maggiordomo  della  Venela  re|)nhhlica, 
ebbe  Fallo  onore  di  alberijiarla  nella  sna  rocca  in  Urcnano. 
e ne  olleime  prezioso  ed  eleganle  dono,  che  olire  il  rilrallo 
di  quelFAiigiista,  e si  conserva  ancora  in  qnesla  famiglia.  11 
I [)rincipe  Eugenio  di  Savoja  nel  1711  lo  onorò  di  una  sna 
lettera,  nella  (piale  si  condnole  della  morte  di  Giovanni  sno 
padre. 

Il  conte  Giovanni  II,  ebbe  anche  due  llglie: 

1. "  La  contessa  Giulia  Celeste,  la  quale,  fattasi  mo- 
naca nel  convento  di  S.  Spirilo  in  Brescia,  aggiunse  cosi  allo 
grado  di  santità,  che  quelle  venerande  madri  furono  per  ]>ro- 

I curarle  Fonore  degli  altari; 

2. “  La  contessa  Anna  Maria,  maritata  al  conte  Gen- 
tile Benaglia,  nobile  di  Bergamo  (1702). 

Il  so[)ra  lodalo  conte  Giaidiancesco  II,  menò  in  mogli(‘ 
la  contessa  Paola  Marenzi , nobile  di  Bergamo,  e ne  ebbe 
i segiienli  Fi^ii  : 

Il  conte  Girolamo,  che  fu  canonico  della  catte- 
drale di  Bergamo , e uomo  di  tanto  sapere , di  costumi  si 
^ specchiali,  di  tale  prudenza,  che  andava  fra  i più  degni  di 
quel  ragguardevole  Capitolo; 

I 2.'^  Il  conte  Mario,  canonico  egli  pure,  e [)oi  anche  ar- 

cidiacono di  (piella  medesima  cattedrale.  In  ogni  ecclesiastica 
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disciplina  M‘i*sa(issiiiìo , alla  sacra  giiirisprmienza  orasi  sj>o- 
cialinonlo  rivolto,  o lo  chiaro  Ira  i più  dotti.  Quanta  (‘sti- 
mazione egli  perciò  si  acapiistasse  nella  sacra  gerarchia,  c(‘ 
ne  fanno  grave  testimonianza  e Tessere  egli  stato  due  volt(‘ 
e con  somma  lode  ^ icario  capitolai’c  in  sede  va(‘ante,  e Ta^er 
potuto  essere  anche  vescovo  di  Crema,  se  la  soverchia  sua 
umiltà  non  gli  avesse  fatto  temere  troppo  inferiori  a (piella 
dimiità  le  sue  forze. 

5.'*  Il  conte  Estore,  che  fu  cavaliere  assai  stimato; 

Il  conte  Clemeate  BcEMFVcro,  latto  nel  1752  con- 
dottiere  (Tarmati  al  servizio  della  re|)ul)hlica  \ eneta.  Ehh(* 
in  moglie  (1758)  la  contessa  Camilla  Tigoni,  nobile  di  Brescia, 
dalla  ([naie  nac(|ue  : 

Il  conte  Giovaa'ai  Estore,  condottiere  (T  uomini 
(Tarme  della \eneta  repid)l)Iica,  c cavaliere  rispettahilissimo 
per  rare  virtù.  Questi  fu  marito  alla  contessa  Paola  Marti- 
nengo,  nobile  di  Brescia,  e padre  ai  seguenti: 

1. '*  l^a  vivente  contessa  Cecilia,  mai  itata  al  conte  Ihe- 
Iro  Pedrocca  Grumelli,  nobile  di  Bergamo; 

2. "  Il  conte  Pio  Clemeate  Boaifacio; 

5. *^  La  contessa  Ca3IILLA,  sposata  al  signoi*  Clemente 
Rosa,  nobile  di  Brescia,  e cavaliere  della  corona  Ferrea; 

4.^  Il  conte  Fraacesco,  cav.  Gerosolomitano  (1787). 

o.”  La  contessa  Giulia,  motjlie  del  simior  Francesco 
Sabelli,  nobile  di  Brescia; 

6. "  La  vivente  contessa  Lelia,  maritata  col  nobile 
conte  Cesare  \ arese  di  Rosate; 

7. ‘*  11  vivente  conte  Veaceslao.  ciaml)ellano  di  S.  M. 
Ferdinando  I imperatore,  e cavaliere  di  S.  Luigi  di  Lucca 
(!858). 

Dalle  nozze  del  conte  Francesco,  colla  contessa  Elisabetta 
Zancbi  de  Mozzi,  mobile  di  Bergamo,  muapiero: 
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1. '*  11  vivente  conte  Giovaaai  Estore,  marito  alla  no- 
bile contessa  Camilla  Varese  di  Rosate,  e padre  alla  vivente 
contessa  Elisabetta; 

2. "*  Il  conte  Clememe; 

5/'  li  vivente  conte  Luigi; 

4/*  La  vivente  contessa  Paola,  sposata  al  sliiiior  dott. 

I Qnlrlno  Morali  di  Boriiamo. 

Dalle  nozze  del  conte  Venceslao  colla  contessa  Ciarlila 
Martlneiiiio  \ lllaiiana.,  nobile  di  Brescia,  vennero  alla  luce  1 
vn  enti  : 

1. "  Conte  Boaifacio  i cavalieri  di  uflnstlzla  del  S.  M. 

2. *'  Conte  Leoaardo  Ì ordine  Gerosolomltano  (184d). 

r>.‘*  Contessa  Degaameiuta; 

4.^’  Contessa  Ca3IILLA. 

11  conte  Bonifacio  In  anche  pa^^lo  di  S.  M.  Ferdinando  I 
Imperatore,  nella  circostanza  fanstlsslma  che  qnestWiii>nsto 
nel  1858  Incoronavasl  In  Milano  re  della  Lombardia  e della 
\ enezla. 

l/arma  iientlllzla  di  (piesta  laminila  è imo  scado  bqiar- 
tlto  orizzontalmente  da  niC aurea  fascia  In  due  campi,  rosso 
Il  snjierlore  e con  due  stelle  (Foro  poste  In  direzione  oriz- 
zontale. celeste  Faltro  e con  una  stella  (Foro.  SoMa  lo  st(*sso 
scudo  si  olire  11  motto  : lìespice  in  me.  Donune^  et  meserere  met. 

Qu  esto  stemma,  avendo  molta  analogia  con  (piello  del 
principi  Albani  di  Roma.  alTerma  vieppiù  la  credenza  del- 
Fagnazlone  fra  (pieste  cospicue  lamlgile. 
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Si  el)l)ero  (jiiesU^  incniorie  da  IsIniiiHaill , diplomi,  lel- 
leic  cd  altri  manoscrlul  anllclu  c recenti,  cli(‘  si  conservano 
neir archivio  di  (piesla  casa  e ne^ll  arclil\i  del  Capitolo  e 
del  Pio  lnoi>o  detto  la  Misericoì  dia  In  Periamo,  e dal  se<i;nenll 
scrittori  : 


VuIh'iv /lisloire  (Ics  ('nrdinaKX. 

Itcllalino  l’iaiicosco Cronica  dì  Bcrfionio. 

JìcmlM)  il  cai'dinah; Lettere. 

ItnisDiii  (.(Tolamo Storia  delia  Guerra  tra'  Turchi  e i reneti  dal  1(>4^  (d  K)7 1 . 

('.accia  l’crdiiiando Mss.  De  Medicis  Jjerf/oaiensiltus. 

ÌEIfeiueridi  di  Berna  aio. 

Caatj)ido()lio  de'  Guerrieri  tnaujainaschi. 

Scena  letteraria  (lenii  Scrillori  di  Berfcnno. 

Campana  l'aiiusio De  ill((slrila(s  Iddio’  [(nniliis. 

Celestino  I’.  Capnccino  . . . Storia  ((((adripartita  di  Biaujamo. 

Cerasoli  Carlo  Francesco  . . Tritonis  Baccina. 

Cieearelli nte  de'  Bonte/ici  (ingiunte  a (ine, He  del  PUdina. 

Coroindii  Vincenzo lìHdioteca  universale. 

Della  Croce  1’.  Ireneo.  . . . Slori((  di  Trieste. 

Fggs Par  pura  docta. 

l'arlalo Illiricum  S((cruiu. 

Flenry  ('.landio Storia  Ecclesiastica. 

l’reero Thealram  riroruni  eruditoruin. 

Cliilini Teatro  d'uondni  letler((ti. 

Calmi ins Tita  Pii  T. 

Calirncliio Storia  santa. 

Cupo  eonli'  canon.  >10100  . . Codex  Diploma  licus  Givi  tal  is  et  Ecclesia’  Bernoniensis. 

Mazzncclielli Scrittori  d'Ilalia. 

.Mireo De  scriplorihas  secali  X/7 

.■(loisesso  Faustino Storia  del  Eriuli 

Moreri  Cnigi Supplemenl  au  Dictionnaire  hislori(iue , etc. 

>lozzi  Luigi Elo(jio  di  Mons.  Gerolamo  conte  Pedrocca  Grumelli  arcidiac. 

della  chiesa  di  Berna mo. 

Muratori  Lodovico  Anionio  . Annali  d'Ilalia. 

Alutins  Acliilles Theatrum. 

Oldoini -Itheneum  Romanani. 

Orla  (d’)  (iiovanni Cronica  de  Memorahililms  Undn'iiv. 

Ossat  (d') Lettere. 

l'altrinieri  Otlavio  Maria  . . Notizie  intorno  In  vita,  di  (juattro  Arcicescovi  di  Spahdro. 
Panvino  Onofrio De  anli(juis  nominitms. 

Pelricelli  1*.  Nicolò rila  di  Bonifacio  Alhani  arcivescovo  di  Spalatro.  T.  XX/'IIf 

Raccolta  Cale(joriann. 
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l’ivali  Giaiilraiu'csco Dizionario  poligrafico. 

l’osscviiio Jppar.  Sacer. 

Koiiclietti  Giuseppe Memorie.  Storiche  della  città  e chiem  di  Bergamo. 

Sali  (di)  F.  Clein.  Maria.  . . T^ita  di  S.  Pio  F. 

Sansovino Origine  delle  famiglie  illustri  d/Italia. 

Sciassi  l’icr  Aiiloiiio  ....  Patria  di  Bernardo  e di  Torquato  Tasso. 

Strada  Faniiano Decades  de  Bello  belgico. 

Tassi  Francesco  Maria.  . . . File  de’  pittori,  scultori,  ec.  di  Bergamo. 

Tedoldo  Aurelio Cronache. 

Tiraliosclii  Girolamo  ....  Storia  delta  letteratura  italiana. 

Vaerini  F.  Ilarnaba Gli  Scrittori  di  Bergamo 

Fglielii Italia  sacra. 
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11  <50 

Moracio 

(iuglielmo 

1 

1 

V.  e.  il  1215 

1 

" I 

Anselmo 

Brolo 

Ollolino 

1 

II.  c.  il 

1200 

11.  e.  il  1210 

Adamo 

j 

1 

1.  e.  il  1208. 

amo  estinto. 

i 

(iiovanni 

1 

lionadio. 

.Vndrea 

Bono 

n.  c. 

eons.  di  giust.  in 

1 

1 

1 

il  12'iO 

Hergamo,  12oC 

Lanfranco 

1 

1 

Tav.  IL) 

V.  c. 

il  1288 

(ìlierardo 

.Adamo 

1287 


\ iiiceiizo  Lanii  aiico 

c.  il  lóOÓ.  c.  il  lóOÓ. 

Iluiuo  esUnIo. 


ALBArVI 


Bcnianliiio 


Tuv.  11. 


Ollobono^ 
c'ons.  di  Bergamo^ 
128G 


Giovanili 
( f \ Tav.  I.  ) 


Andrea 

II.  e. 

il  1280 


Boilraino 
dei  Brolo 
V.  e.  il  1290 


Marti  nOj  | | 

einancipato  Adamo,  dello  Olloliono, 

il  ir>0.”>  Pino  (i(,  Luzaris,  cons.  di  Bergamo, 


11.  e.  il  1Ó20 


1 óOó 


Pancrazio  Barlolomeo 

11.  e.  il  lóoO, 
col  titolo  (rilln.slri.s.siiuo 


Malìiolo 


Alessandro 
( /'.  Tav.  III. 


Giovanni 
n.  e.  il  1Ó80 


Grazialo 

i 

Bartolomeo 

1 

Giovanni 
Gabriele  cav. 


I.azzarino 


Annibale  cav. 


Barlolomeo 


(iiovanm . 
jiroposto 
della  caltedrale 
di  Beruamo 


Orso  la, 

III. 

di  Pirro  Visconti 
de’ Signori  di  Bri- 
guano,  1610 


Giovanni 

I 

Ginsejipe. 
Rumo  estinto. 


Gabriele 


AL»  Alvi 


Leoiiiirdd 


Fi'ancesco 


Uai'loloiiK'o 


Bortolo 


Tkv.  111. 


Alfssaiidro 
( r.  T((V.  IL) 

II.  c.  il  ir)7i>, 
col  titolo  tnilii.slriss.'’ 
(“  di  iinif/iiilico 


Antonio  Orazio 

(r.  Tav.  ir.) 


Barlolonico 


Bernardino  Pietro  Francesco, 

medico 


(.inslo  1 [ 

I Cristoforo  Bartolomeo 

1 

Bartolomeo  Pietro  Francesco 


Bernardino  (iiuito 

I 

(iirolanio 


Bernardino 

I 

Girolamo 


(.insto  Francesco, 

I canonico 

della  cattedrale 
di  Bergamo 


Lorenzo.  Jternardino. 

Rumo  esrtvnte  in  librino. 


ALIÌAIVI 


Tav.  ir. 


Antonio 

{r.  Tav.  ITI.) 
n.  c.  il  1400, 
m/’  di  Giovanna 
de  Fossuno, 
nobile  milanese 


Conte  Gabriele 


Barlolamina, 
sposa  al  nobile 
de  Sa ivetis 


Conte  Giacomo, 
cav.  Gerosolom. 
e ani-,  di  Cesare 


Conte  Ooratino, 
oratore  di  Bergamo 
a Venezia 


Conte  Domenico  Marcanlonio 

n.  c.  il  144o, 
podestà  di  Zogiio 


Barlolomeo . Conte  Francesco 
medico  {l\  Tav.  r.) 


('.aterina, 
s[)osa  al  nobile 
(ialeazzo  de  Co- 
luiabis , I40(> 


! 


I 


Francesca , 


Conte  Mc(da  Maria  F]lisabetta 


m.  al  nobile 

! 

III.  ad 

Aless.  de  Rivada, 

\ntonio  Colleoni 

1 i>Ou 

i 

1 ;;o4 

. ! . i 1 

(.nido  \ntonio  Conte.  Alessandro  Giovanni 


('.onte  Ginlio. 
Ramo  estinto. 


Tnv.  r. 


Conio  Fnmcosoo, 

{r.  Ta\i.  yr.) 

(ledo 

Palar  Patria', 
n.  c.  il  l>i«()  (i) 


Maddalena, 

sposa 

al  mdiile  conte 
Ottavio  Breinliati 
nel  ldr,i> 

1 

l.odovica, 
moglie  del  nobile 
senatore  milanesi 
Lodovico  l'iola, 
llióìi 

Conte 

Giangirolamo 
II.  c. 

il  luOl)  (■'.) 

1 

1 

1 

Giambattista, 

giureconsulto 

1 

Contessa  (linlia, 

1 

Conte 

1 

(ioide 

1 

(ionie 

i 

Contessa  (iorneli; 

moglie 

(Giambattista, 

(iiandomenico 

(iianfrancesco. 

moglie  a 

del  conte 

patriarca 

II.  c.  il  ld''iO, 

comi,  irarin.  Ven., 

Marco  Aurelio 

linea  Tassis, 

d’.\les.sandria 

colonnello  di  En- 

lJ’.d7,  e prode 

l’Ianlaniga, 

nob.  di  riergamo 

rico  IV  redi  l’raii- 

guerriero  in 

patrizio  milaiii‘Si 

eia,  c cav.  aurato 

l'rancia  e Italia 

di  Clemente  Viti 

1 

Contessa  Lucia, 

I I 1110‘tIÌC 

Conte  (ionie  Cianlranecseo  nobile  conte 

(iiaiiifirolaino  {V.  Tav.  ri.)  bansl.  Avogatlro, 

11.  il  »•  <?•  il 

lìglio della  noliile 
contessa 
Maria  Suardi 
1 

Conte 

Giamhaltista, 
orai,  di  Bergamo 
a Venezia,  IGoA 


1 

(ionie 

1 

(ioide  .Vidonio, 

1 

Co.  Giandomenico, 

1 

Conte  Filip])o, 

Carlo  Francesco, 

condott. 

d’annali 

cavaliere 

cavaliere 

[irelalo  doiiiest. 
di  pajia 

.Uessaiidro  \'II1 

Veneti 

1701 

di  S.  Stefano 

(li  S.  Slofano 

1 

(.Olile 

Co.  Giangirolamo, 

Conte  (iarlo. 

Gianiballisla 

paggio  di  Leoj).  I, 
lenente  mare.se. 
e ciambellano. 
flanio  cslinto. 

paggio  di  (Gius.  1 
e (iarlo  VI  imp., 
e ciambellano 

(i)  .Marilo  a (iaU'riiin  Peccliio,  nobile  milanese. 

(a)  (n'iiei'ale  coll.  Ji  \ cnc/.ia  ( i.)  i.))  e cardiiiale  (,1*7'^):  [uuiia  manlo  ilella  nuli.  Laio'a  Coiiglu. 


ALBANI 


Colile  Cianfrancesco 
(r.  Tav.  F.) 

11.  c.  il  li)8o, 
lÌLflio  (Iella  nobile  contessa 


Tav.  1 1. 


Conlessa  Emilia. 
S|)osa  nel  IGGO 
al  mare.  Galeazzo 
l'allavicini^  noi), 
(li  l’avia 


I 

Conte  Eslore, 

j 

Colile  (iiovanni  li 

1 

C.'^'  Antonio  Maria, 

difensore 

n.  c.  il  1G55, 

canonico 

e governatore 

ambasc.  a Venezia 

e iirimicerio 

di 

e cavaliere 

della  cattedrale 

Callaro  e Crema 

di  S.  .Marco  (i) 

di  Bergamo 

Conte  CarlOj 
cav.  (li  S.  Marco 
nel  IGoO 
e provveditore 
(li  Cattalo 


Conte 
GiaiKlonienico, 
governatore 
e (lifens.di  Canea 
nel  1G4(> 


Conte  Gonifacio 
n.  il  IG1‘), 

C.  K.  S., 

arciv.  (li  Spalatro 


Conte  Alessandro, 
monaco  Benedet- 
tino in  Padova, 
col  nome 
di  ])adre  Frane. 


Conte  Teodoro, 
can.  della  cali, 
di  Bergamo, 
principe  degli 
Eccitati,  1G47 


C.*^  Giandomenico, 
comi,  di  armali 
Veneti,  fani.  e 
cani,  di  papa 
Benedetto  \111 


C.'’  Gianlìanco  li, 
ami),  ven.  a papa 
Alessandro  Vili, 
m.  alla  noi),  coni. 
Paola  Marenzi 


C.'^  Giulia  Celeste, 
monaca  in  S.  S|)i- 
rilo  di  Bre.scia, 
degna  dell' onore 
de<di  altari 


C.“  Anna  Maria, 
ni.  al  conte 
Gentile  Benaglia 


Conte  .Mai'io 
11.  il  1701 , 
canon,  e arcid. 
(lidia  cattedrale 
di  Bergamo 


Conte  Clemeiile 
Bonil’acio.condol. 
(F armali  Veneti, 
ni.°  alla  coni.'* 
Camilla  Igoiii 


Colile  (iirolamo, 
canonico 
della  calledrale 
di  Bergamo 


Conte  Esime 


Con.  Gio.  Esim  i'  ('.onte  Francesco 
{F.  Tav.  l'II.) 


(lì  Marito  alla  nobile  Lelia  Poncini  di  Bergamo. 


ALHA> I 


/Vn:.  I II. 


(joiilo  (iio.  Ivsloro 

( r.  Tur.  ri.) 

II.  il  J7(JO, 
coikI. (l’iiriii.  Vi'ii. , 
III.”  alla  coni.'' 
l’aola  MarliiH'ii'ni 


1 

C.oni.’  Cecilia, 

I 

ConC'  Camilla, 

(àmie  l’io  eie- 

1 

C,onl.^  Giulia, 

1 

Coni.'  Lelia, 

moglie 

m.  a 

melile  Ronif'acio 

sjio.sa  a 

III.  del  conte 

del  colili' 

Cleinenle  Rosa, 

làancesco  Salii'lli, 

(à'sare  X’ari'se 

l’ielro  l’ed rocca 

noi),  di  Rrescia, 

noi),  di  Rri'scia 

di  Rosale 

CrniiK'lli 

cav.  del  la  Cor.  lerr. 

(■.Olile  Fiaiiresco, 
eav.  (iC'rosoloin., 

Ili” 

alla  noi),  coni." 
F.lisaliclla  Zaiichi 


(’iOiilo  Vi'iico.slao. 

('iaiiiliollaiio 
di  S.  ,M.  Ford.  1 
0 cav.  di  S.  Luigi 
di  I.iicoa,  18."}}  ( I ) 


Colile  Luigi 


1 

Colile  Clenienle 

1 1 
C."  Degnamerila  Conli'  Ronifacio, 

paggio 

di  S.  M.  Ferii.  I 

e cav.  (ierosidom.. 

IR'io 

Colile  Ciò.  F,sloro, 
iiiarilo 

alla  nol).coiilc.ssa 
Camilla  Varese 
di  Rosate 


(àml.”’  Camilla 


Coni.  Paola, 
m. 

al  sig.  doli, 
(tnirino  Morali 


Coni)'  Leonardo, 
cavaliere 
(ierosolomilano, 
!8'(i) 


Coni.  Flisabella 


I 


(1)  .Mai'ilo  alla  iiolale  roiilcssa  Clarina  .Mari ineiigo  Villagaiia  di  Brescia. 


a. 


ALIUNI  1)1  ROMA 


ALBANI 

DI  ROMA 


Il  ramo  degli  Alijaìm  di  Roma  ha  comune  P origine 
colla  famiglia  dello  stesso  nome,  già  da  noi  descritta,  che 
(lorlsce  nella  città  di  Bergamo.  Da  questo  ramo  sortirono 
grandi  personaggi,  1 quali  lutti  vengono  meritamente  enco- 
miati dagli  storici.  — imperatore  Giuseppe  1 innalzò  gli 
Albaim  di  Roma  al  rango  di  principi  delP  Impero  nel  171()^ 
conferendo  questa  dignità  ad  Annll)ale  Albaai  (che  fu  j)ol 
cardinale),  nipote  del  pontelice  Clemente  XI,  col  diritto  di 
trasmissione  a tutta  la  fammlla. 


Uno  scudo  di  azzurro,  attraversato  da  una  fascia  d*’oro 
e caricato  da  una  stella  d** argento  nel  caj)o,  e tre  monti  d’’oro 
nella  punta,  posto  In  cuore  aira([ulla  hlciplte  coronata,  forma 
lo  stemma  dei»;ll  Albam  di  Roma. 


Miclu’le  n.  c.  il  1400 


Giorgio  11.  c.  il  1440, 
celebro  condoUicre  d'annali 
al  servizio  di  Uoberlo  Malalesla  , 
signore  di  Riinini, 
e di  Francesco  I,  duca  d’ Urbino. 
LSlabilì  la  sua  famiglia  in  Urbino, 
t Ui^O 

I 

AHobello,  dello  .*///wno,  n.  nel  140d 
Vnnibale  n.  nel  11>50 


Filippo, 

conibaltè  con  faina  di  buon  snidalo 
per  i Malalesla  ed  i Docili  d’ Urbino 
in  compagnia  del  fralello. 


Orazio  (K.  Tav.  II.) 


ALBANI 


T((v.  II. 


Orazio  {r.  Tav.  I.) , \ 16i>5, 
senatore  e legato  di  Francesco  II, 
duca  d’  Urbino, 
al  pontefice  Urbano  Vili, 
in. 

Olimpia  Accoli 


Ma  la  testa, 
ambasciatore 
in  Francia 
per  il  pontefice 
Urbano  Vili 


Carlo,  t 1684, 
m. 

Klena  Mosca 


Girolamo, 
proposto 
della  metropol. 
di  Urbino 


Giorgio, 

militò  al  servizio 
imperiale, 
morì 

combattendo 
contro 
gli  Svedesi 


Guido, 
restò  ucciso 
col  fratello  com- 
battendo valoro- 
samente contro 
gli  Svedesi 


Giovanni  Francesco 
nato  nel  1640, 
creato  cardinale 
nel  1690, 
sommo  pontefice 
col  nome 
di  Clemente  XI 
nel  1700, 
morto 

nel  1721,  19  marzo 


Orazio,  t 1712, 
m. 

Oernardina  Ondedei 


Annibaie,  Frincipe  Carlo, 

cardinale  ni. 

creato  nel  1711  Contessa 

Teresa  Borromeo 


.Alessandro, 
cardinale 
creato  nel  1721 


Frincipe  Orazio  Francesco, 
m. 

Maria  Anna  di  Aleramo, 
duca  di  Ma.ssa,  ec. 


Carlo  Francesco  Saverio, 
consigliere  intimo 
al  servizio  d'Austria, 
e gran  mastro 
dell’arciduca  Francesco, 

t 


Giuseppe  Clemente, 
cardinale 
creato  nel  1801, 
legalo  delle  provincie 
di  Urbino  c Fesaro 


Filippo  Giacomo 
Francesco,  da  Faola, 
nato  il  20  luglio  1766 


m. 

Contessa  Teresa  Casali 


Maria  Beatrice,  Elena  Giuseppina 


m. 

Marchese 

Luigi  Calboli-Paolucci, 
I.  H.  ciambellano 


f 


r 


ALBERTI  DI  ElRE?sZE 


ALBKirJ! 


i^’(Uiu.L>E  (Iella  lamìiilla  Alberti  di  Firenze  riinonla 
al  secolo  vm,  e non  vdia  storia  di  (|neìla  rlnoinafa  città  che 
non  ne  celebri  11  noni(%  per  la  serie  non  inlerrolta  di  molli  e 
lirandl  personaggi  che  si  adoperarono  alla  gloria  della  loro 
patria. 

Giovanni  A Ulani  e Paolo  Mini  pongono  gli  Alberti  ad 
ogni  posto  di  magistratura  e governo,  e scrissero  che  gli 
Aìtovlll,  Bardi,  Alberti,  Baroncelli,  ec.,  erano  delle  famiglie 
più  polenll  ed  estimate  nello  Stalo  Fiorentino  Fanno  1200. 
SI  desume  pure  dal  111),  xi  dello  stesso  A lllanu  che  si  tro- 
vavano In  Firenze  nel  1558  pln  di  250  cavalieri  dello  Spe- 
i*one  (Foro,  1 (piali  viveano  splendidamente  tanto  a*  tempi 
di  pace,  (jiianlo  di  guerra,  e tenevano  tavola  bandita  a tutti 
gii  stranieri.  E tra  ([nel  cavalieri  si  vede  nominato  un  Carlo 
Donato,  mi  Francesco  lllmiccinl  ed  im  Antonio  Alberti. 

IF  Ammirati  vuole  che  le  fammlie  Alberti.  Concini  e 
BiifFici  abbiano  comune  lo  stipite,  la  cui  origine  egli  trova  nella 
città  (11  Arezzo,  la  (piale  città  a"  tempi  de*  Guelfi  e del  Ghi- 
bellini jK'rdè  molto,  anzi  de!  tutto,  li  suo  splendore  e la  sua 
possanza.  Chi  costituisce  una  città  sono  le  famiglie;  perdo 
eguale  sventura  toccii  alìhmtlca  prosapia  degii  Alberti. 


ALItEllTI 


Kssa  si  cognoinlnò  diversamente,  e sempre  dai  molti 
castelli  di  cui  era  signora.  Ora  di  Oatenaja,  ora  di  Monteglovi, 
ora  di  Bagnerà,  ora  di  Talla  ed  ora  della  Penna.  \*’lia  ima 
lettera  del  cavaliere  Nicolò  Pallante,  scritta  d** Arezzo  in  data 
22  marzo,  I54U,  a Giovanni  Alberto  degli  Alberti,  la  (piale 
conferma  la  nostra  asserzione.  Essa  ci  assicura  che  ne«;ll  an- 

O 

tlclii  registri  della  comnne  di  Firenze  vien  latta  menzione 
di  tre  signori  dello  stesso  sangue  sortiti  da  Catenaja;  Fimo 
de**  ([iiali  possedeva  (piesta  terra  con  altre  signorie.  F altro 
Invece  (piella  di  Falla,  e Fultlmo  la  signoria  di  Monteglovi. 
Tutti  tre  però  jiortavano  la  medesima  arma  di  rosso  con  mia 
catena  in  croce  di  SaiiFAndrea  (Fargento.  senza  anello  nel- 
Fahisso.  In  conclusione  da  (piella  lettera  si  raccoglie  che  dal 
signori  di  Gatenaja  provenivano  gli  Alberti. 

Il  ramo  deiili  Alberti  comincia  da  Fahlano.  che  da  tre 
matrimoni  ehhe  tre  hgli.  Fino  (Fessi  andò  a stabilirsi  a Narni, 
ed  aggiimse  alFarma  propria  mi  anello  collo  scopo  di  diffe- 
renziarsi dal  fratelli.  Il  primogenito  le**  sua  dimora  \aldom- 
lira;  e Bnstlco.  cIFera  il  piò  giovine,  si  stabili  a Pogihonzl. 
thiesFidtimo  s’’imparentò  colla  casa  Malaspina,  e fece  nuovi 
cambiamenti  alFarma  avita.  Pose  (Fazznrro  colla  catena  d^ir- 
gento  attaccata  ad  mi  anello  dello  stesso  nelFahisso. 

Bnstlco  fu  padre  di  Giudice  Alberti,  e fece  il  suo  te- 
stamento in  Firenze  nel  1142,  per  cui  volle  pria  di  morire 
che  tutti  i litigi  di  famiglia  e de*’  suoi  parenti  in  \aldarno 
si  agglnstassero.  11  poeta  Aerini  fu  della  medesima  opinione, 
che  manifestò  col  semientl  versi  : 

yohì/efjHP  Albortì  cfmm  esl  : Caimaja  mator 
l ^nde  fuprunl  clrclo  nexas  Insigne  calmasi 


AMu:in  s 


Lo  stesso  poeta  replica  PorliiiiiH*  loio  In  occasloin*  di  un 
elogio  ad  altro  |)ersonaggio  : 

Clara  canlum  clonius  est  (/uidant  /lldohranda  irrofìcifio 
Dieta  filiti  trihuisiiue  lares  Catena ja  mater 
Diale  etiam  Alberti  releres  traxere  penates 
Haee  niciam  rexit.  fxitiasquae  terminati  oras 
A (jiallis  iUieijne  manet  monumenta  vetusta. 

Lol  cader  della  Fiorentina  repubblica  cadde  (piesta  la- 
miglia.  Furono  gli  Aluerti  un  tempo  signoii  di  molte  terre; 
ma  Fasino  Vlrerti  In  costretto  di  darne  una  gran  parte  alla 
bepubl)lica  |)er  essei*e  ammesso  come  cittadino.  Scipione  Vm- 
mirati  disse:  ebe  non  vi  In  mai  personaggio  nello  Stato  sì 
nobile,  si  ricco  e si  liberale  come  Ni(*olò  Vijjerti,  confalo- 
nieie  della  Hepubblica. 

Le  l'amiiirlìe  Alrerti  di  Firenze  e 1/  Albert  di  Francia 
(cb*’è  pure  la  stessa)  usano  per  arma:  d^izzurro  con  un  anello 
dì  ai-gento  nelFabisso,  cui  sono  aggiunte  quattro  catene  [)oste 
in  ci*oce  di  SantWndrea.  Fer  cimiero  portano  un  leone  na- 
scente, col  motto:  flis  astrinpor  catenis. 


« 


t 


# 


AliFlEKI  D’  ASTI 


DWSTl 


I HA  la  più  antica  iiohillà  (PAsti  ticn  luminoso  posto  la 
laniiglla  Alfieri,  la  (piale  In  signora  de’’  feudi  di  Magllano 
e Costlgliole  delle  Lanze,  di  casleirAlfieri  e di  Sostegno  nel 
Vercellese. 

Innninerevoll  soggetti  essa  produsse,  die  le  diedero  in- 
silo non  perituro,  e che  formano  la  gloria  (ritalia. 

Per  santità  di  vita  e per  esemplare  religione  si  disilnsero: 

Enrico  Alfieri,  fiorilo  nel  1587. 

11  beato  Enrico,  che  venne  eletto  ministro  generale  del- 
Pordine  di  8.  Francesco  nel  1587.  e tenne  1!  lioverno  della 
sua  religione  per  ben  dieciotto  anni. 

Per  condurre  le  armi  e pel  valoi  e militare  nelh*  guerre 
si  segnalarono  : 

Tommaso  fu  eletto  amhascialore  della  sua  pairia  ai  sini- 
scalco del  He  di  Provenza,  allo  scopo  di  chiedere  una  ripa- 
razione ai  danni  da  lui  recali;  ed  un  anno  dopo  fu  latto  ar- 
bitro nelle  dllTerenze  allora  vertenti  Ira  Tommaso,  marchese 
di  Saluzzo,  e la  republilica  (FAsli. 

(iuglielmo,  venne  posto  tra  i ca[)i  della  fazione  Tdiibel- 
lina  nel  1504. 

Lorenzo,  condottiero  delP esercito  astigiano,  il  (piale  a 
nome  di  ([nella  lle[)ubbìica  stipulo  una  lega  col  Marchi'si'  di 
Monferrato  nel  1520. 
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Urbano,  colonnello  di  cavalleria  e governalore  di  Alba  I 
e Villanova  d**Asli. 

Bartolomeo,  suo  fialello,  coinandanle  di  un  reggimento 
di  Piemontesi. 

Catalano,  ac({nislato  il  fendo  di  Costigliole  fu  luogo- 
tenente  ddnlanterla  e cavaliere  delFordine  della  Ss.  Annim- 
ziata.  Reso  poi  sospetto  della  sollevazione  insorta  sotto  la 
sua  condotta  dal  duca  Carlo  Emanuele  li  contro  i Genovesi, 
ebbe  a terminare  1 suoi  giorni  nel  piu  miserabile  stato. 

Carlo  Emanuele,  suo  liglio,  colonnello  d"*  infanteria,  li 
(piale  milite')  diversi  anni  a favore  dei  Francesi  in  Fiandra, 
da  dove  richiamato  alla  Corte,  dopo  la  morte  del  duca  Carlo 
lAnannele  li,  fu  da  Madama  Reale  inviato  ambasciatore  stra- 
ordinario in  bmbllterra.  Indi  venne  fatto  cavaliere  (F  onore 

O 

della  detta  Madama,  dopo  la  quale  compensazione  egli  cessi) 
di  vivere. 

A 'ebbero  di  (piesta  stessa  famiglia  tre  [)ersonaggl  creati 
(avalleri  di  Malta  e commendatori  di  Caserta; 

Francesco  nel  1419. 

Cario  nel  lo(>9. 

Baldassare  ne!  1 GtUL 

Le  scienze,  le  lettere  e Farti  belle  andarono  superbe 
che  molti  uomini  sommi  di  questo  illustre  lignaggio  le  ab- 
biano abbellite,  ingrandite  e divulgate  per  tutta  Fltalla.  Aello 
splendido  novero  di  (piesti  personaggi  sono  degni  di  men- 
zione : 

Catalano,  celel)re  dottore  e senatore  in  Torino  nel  lo70= 

O^oero.  insigne  cronicista  della  città  (FAsti. 

Benedetto,  rinomatissimo  nelFarte  arcbltettonica.  Sono 
suo  disegno  in  Torino  II  regio  teatro,  la  cavallerizza  del  Re, 
i portici  intorno  alla  [)lazza  del  palazzo  di  città,  molte  de- 
corazioni nel  palazzo  reale  e nella  chiesa  della  città  (di  cui 
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oi-a  (lecmioiie ).  II  niagiiinco  |)alazzo  Gliilliii  ìii  Alessandria, 
la  facciala  del  leinpio  di  S.  Tielro  in  Genova,  e Pallia  fac- 
ciala verso  mezzo  giorno  del  palazzo  erello  dal  conle  Monli 
in  Milano,  ora  palazzo  Soi  inani-Andrcani,  Era  Benedello  ad- 
dolloralo  in  ambo  le  leggi,  ed  eblje  vanlo  d**  essere  padre 
delP immorlale  ^ illorio,  che  a buon  dirillo  si  è cbiamalo  il 
Sofocle  delPIlalia. 

Aalo  \ illorio  in  Asli  il  17  gennajo,  17^1),  nelP  eia  di 
nove  anni  si  porlo  a Torino,  dove  dimorava  la  famiglia  di  sua 
madre  (clPera  della  casa  di  Tournon),  essendo  rimasto  privo 
del  padre.  A sedici  anni  fu,  jier  la  morie  del  suo  Inlore,  li- 
bero e padrone  delle  sue  ricchezze.  La  sola  passione  che  lo 
dominasse  in  ([nella  sua  prima  giovenln  era  P (Mjuilazione, 
e ([uindi  il  genio  di  viaggiare  e visitare  tulli  i jiaesi  delPEu- 
ropa.  Di  fallo  in  due  grandi  giri  si  jnm  quasi  affermare  cIPei 
tulta  la  vedesse.  Nessun  indizio  perf)  giammai  diede  di  aver 
(jiielPingegno  che  jioscia  in  lui  si  svìIuj)|h'),  e per  il  quale  la 
[)oesia  italiana  ac(|uist(')  tanto  s|)lendore.  Il  miracolo  opera- 
tosi in  lui  di  aprire  Pintelletlo,  liberarlo  da  ogni  ignoi*anza. 
e fomenlarvisi  Invece  il  gusto  e le  prime  scinlille  della  poesia, 
viene  attribullo  ad  un  amore  violento  clPeglI  provò  per  una 
gran  dama  torinese.  La  sua  prima  tragedia  fu  Cleopatra , 
la  ([uale,  sebbene  sia  componimento  povero  delle  doli  riebie- 
dentisi  in  una  tragedia,  pure  per  la  sua  buona  fori  una  che 
inconlrò  al  suo  apj)arire,  decise  della  sorte  e della  gloria  di 
\ inolio  Alfieri,  il  (piale  di  ozioso  clPera  prima  divenne  al- 
llvo,  (Pignorante  divenne  sapiente  e (Pignoralo  nobile,  ce- 
lebre scrillore.  Fu  successivamente  II  fortunato  inarrivabile 
autore  delle  seguenli  tragedie:  Filippo  Polinice,  . lnli(jone, 
Aijaniennone ^ / irejinia,  Oreste,  la  Congiura  (/e*  Pazzi,  Don 
(larzia,  Rosmnnda , A/aria  Stuarda , Timoleone,  Ottacia  Me- 
rope.  Saule,  Sfide,  Sofonisba ^ Mirra,  Bruto  1 e Bruto  II, 
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Fece  pure  molte  opere  in  prosa,  quali  sono:  la  Traduzione 
di  Saiusfio,  il  Trattato  dedìa  Tirannide,  il  Principe  e le  Let- 
tere. ec.  ec. , e molte  altre  in  versi,  per  esempio:  J/Ttruria 
cendtcataj  cinque  odi  sopra  la  Risoluzione  deW America.  un*’ode 
sulla  presa  della  Bastiglia,  intitolata:  Parigi  shasligliato.  Di 
[)iù  com[)ose  sei  commedie,  intitolate:  i Pochi,  i Troppi. 

V Antidoto,  la  Finestrina  ed  il  Dhorzio.  Scrisse  anche  molte 
satire,  con  cui  particolarmente  intese  sferzare  i costumi  ed 
i difetti  dei  Francesi,  come  per  esempio  il  MisogaUo . pub- 
blicato  nel  1B14.  yVl  tempo  della  famosa  rivoluzione  Francese 
egli  trovavasi  in  Parigi  insieme  colla  donna  de**  suoi  pen- 
sieri, ma  Faspetto  terribile  che  aveva  ([nella  città  lo  costrinse 
ad  abbandonarla,  e ritornato  in  Italia  |)rese  domicilio  in  Fi- 
renze. \L  opera  indefessa  ed  il  lungo  studio  che  impiegava 
ne'’  suoi  continui  lavori  lo  affievolirono,  per  modo  che  poco 
av(‘a  di  salute;  alcune  Irregolarità  [)oi  nel  suo  regime  di  vita 
gli  tolsero  allatto  le  forze  e gli  apportarono  irreparabilmente 
la  morte,  accaduta  in  Firenze  il  ijfiorno  B ottobre,  IBOr».  F]"!! 

o c' 

fn  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Croce,  ove  riposano  le  ce- 
ii(‘ri  di  altri  grandi  [)ersonaggl. 

1/ iìifelice  e risj)ettabile  sua  amica,  su|)erstlte  alla  sua 
morte,  volle  alzargli  un  magnifico  sepolcro  di  disegno  del 
cele!)re  Canova,  ed  è ([nello  che  si  vede  intagliato  in  fronte 
del  secondo  tomo  della  Vita  dAdlfieri.  scritta  da  ini  stesso. 
L'AHutI  stesso  si  avea  fatto  in  sua  vita  il  [)ro[>rio  e[)itallo, 
ma  in  ([nella  vece  leggesl  sul  suo  monumento  il  seguente: 
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il  marchese  Carlo  Fànanuele  Alfieri  di  Sostegno,  morto 
in  sul  finire  dello  scorso  1844,  do[)0  essere  stato  [>arecchi 
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mini,  C(1  in  dlKlcili  teinpi,  mnlniscialoi  o di  S.  M.  presso  la  (à)i  ((‘ 
di  i\irlgl,  In  crealo  grande  clandiellano  del  He,  cavaliere  del- 
r ordine  della  Ss.  Annunziala.  G.  C.  e capo  primario  dlrc'l- 
lore  deir  Accademia  reale  All)erlina  di  Ideile  Arll.  di  cnl  si 
moslrò  pure  grande  e zelante  prokMlore.  J'^gll  In  padre  di 

Cesare,  inemhro  della  Commissione  sii[)erlore  di  Slall- 
sllca,  ec.  ec.  11  Casalls  nel  suo  Dizionario  (j co(jra jico-Slalislivo 
(lei  U.  Siali  (li  S.  M,  Sarda  , a's  endo  occasione  nel  volume  iv 
(Il  far  menzione  di  qnesClllnsIre  lignaggio,  rivolge  a (piesto 
erudito  personaggio  le  poche  ma  veraci  parole  a suo  en- 
comio, che  noi  crediamo  riportare:  « Egli  (‘  giovine  di  alti  e 
» generosi  pensieri,  e si  ha  da  sperare  che  il  frutto  de’  sludj 
» suol  sla  per  accrescere  li  patrimonio  della  nosli*a  lellera- 
» tura  » . 

1/ arma  di  (piesta  lamlgiia  ò un*  a(pilla  nera  coronala 
del  medesimo  In  campo  (Coro.  Her  supporli  usa  due  acpiile 
dello  stesso  colore,  e p(T  cimiero  un\a(pilla  nascente*  pur 
nera,  col  motto:  Tori  ne  dare. 
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I)’  ASTI 

CON  ALCUNE  NOTIZIE  SOPRA  IL  FEUDO  1)1  MAGLIANO 


Tav.  /. 


Guglielmo  (l)  Alfeiio  (2) 

I {F.  Tav.  ir.) 


Eni'ico  (S)  Rolinelo  (o) 


1 1 I . i . 

Guglielmo  Martino  Francesco  Giorgio 


Giovanni  Bonino  Antonio  Rolandino 

Savalone  Giannarilo 


Guglielmo  Lorenzo  Corrado 


Quaglieta  Aliano 

1 

Antonio 


Giorgio  Guglielmo  Andrea  Enrico  Giovanni  Matteo 

(1)  Cogli  islronieiili  9 marzo  ia4o,  10  oilobre  1241,  11  maggio  c i4  luglio  11S42.  Guglielmo, 

a nome  anche  del  fratello  Alferio,  acquisto  il  feudo  di  Magliano.  Innocenzo  IV,  con  suo  breve  i 5 ottobre 
1249,  ad  instanza  del  marebese  Bonifacio  di  Monferrato,  commise  al  suo  Delegato  apostolico  di  approvare 
gli  acquisti  che  i detti  fratelli  avevano  fatti  da’  castellani  dello  stesso  luogo,  e per  i quali  avevano  otte- 
nuta investitura  dal  Vescovo  d Asti;  e con  altro  breve,  9 giugno  i25o,  lo  stesso  l’ontebce  a richiesta 
di  Guglielmo  ed  Alleilo,  confermò  ed  approvò  gli  acquisti  che  i medesimi  avevano  fatto  da  Boniiacio  di 
Magliano,  e di  altri  suoi  consorti. 

(2)  II  nome  di  Alferio  é preso  da  quello  di  S.  Alferio,  abate  deU’ordine  Benedettino. 

(3)  Con  istromento  1 4 maggio  1269,  Enrico  e Kolineto,  figli  di  Guglielmo,  da  una  parte;  e d.d- 

r altra  Oggerio,  Tommaso,  Uberto  e Giovanni  fratelli,  figli  di  Alferione,  vennero  fra  loro  alla  divisione 

del  feudo  di  Magliano,  di  cui  una  metà  fu  assegnata  ai  figli  di  Guglielmo,  e 1 altra  ai  figli  di  .\lferiu. 


Federico 
( F.  T.  II.  ) 
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Federico, 

( V.  Tav.  I.  ) 


Raffaele 

! 

Siiiioniiio 


Secondino 

I 

Giorgio 


Antonio  (1) 


Guglielmo  Eintnanuele 


Antonio  (2) 

I 

Einnianuele 

I 

Antonio 

I 

Gio.  Battista 

i 

Anionio  (3) 


Sinionino  Enrico 


Lodovico  (2) 

( F.  Tav.  IH.  ) 


Gaspare  Eniinannele  Baldassare  Galeazzo 

I 

Antonio  Amedeo 

I 

Vittorio  Amedeo 


'Tav.  II 


Emmanuele  (2) 
Gio.  Gabriele 

I 

Tommasino 

Gabriele 


(i)  Per  la  morte  degli  agnati,  la  metà  spettante  ai  figli  di  (Guglielmo  si  consolido  in  Antonio  ed 
Emmanuele  figli  di  Simonino;  come  dalle  investiture  9 febbraio  \IF>1.  9 gennaio  1468,  ed  altre. 

(al  La  quarta  parte  spettante  ad  Emmanuele,  passò  nel  di  lui  figlio  Gabriele,  ed  essendosi  estinta 
la  linea,  tal  porzione  passò  in  Anionio  e Lodovico,  già  possessori  dell'altra  quarta  parte,  e si  continuo 
Ile'  discendenti 

(V)  Con  istromeiito  a.8  giugno  ifi.òò,  il  conte  Antonio  vendette  la  sua  quarta  parte,  composta  di 
12  porzioni  di  detto  feudo,  al  conte  Catalano  Alfieri  discendente  dall’Alferio;  ed  egualmente  il  conte  Ce- 
sare, discendente  da  Guglielmo,  con  scrittura  a novembre  1668,  cedette  pure  allo  stesso  conte  Catalano  altre 
otto  porzioni  del  feudo  : per  cui  la  metà  del  feudo  di  porzioni  o4  . già  spettante  alla  linea  di  Guglielmo, 
si  ridusse  a quattro  sole  porzioni  , le  i|uali  erano  possedute  dal  marchese  hoberto  (.lirolamo  .Alfieri  . alla 
emanazione  dell'editto  del  1797. 


A Infierì 


(Pesaro 


Tari.  /// 


(lesale 


(iirolamo  Francesco 


Lodovico 
{F.  Tav.  TI.) 


(iirolamo 

I 

Carlo 


! 

Lodovico 


(iio.  BaUisla  Carlo  Francesco 


Carlo  Ottavio  Massimiliano 


Carlo 


Cesare 

I 

Carlo  Antonio  Massimiliano 
Cesare  Giustiniano 


Roberto  Girolamo, 
t IRIS, 

marchese  di  Sostejino 

1 

Marc.  Carlo  Emmaniiele 

I 

Marchese  Cesare 


Teohaldo 


Marc.  Carlo  Emmannele 
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Alferio 
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Oggerio 

I 

Tommaso 

! 

Uberto 

Giovanni 

I 

Bartolomeo 

I 

! I 

Manuele  Lodovico 

I 

Bartolomeo 

I I 

Tommaso  Paganino 

Lorenzo  Oggerio  Conradiiio  Tommaso 

j I 

Bartolomeo  Paganino 

1 

! I 1 

Lorenzo  Zanino  Coniado 

Bartolomeo 

i ^ I 

Bernardo  Pietro  Fi'ancesco  Tibaldo  Andrea 


Stefano  Antonio 

I 

Uberto 

Galvagrio 

! 

Benentone 

Con rado 

l“  I 

Urbano  Alferio  Tibaldo 


Eusebio  Lorenzo  Benedetto  Matteo 

I 

Conte  Catalano 

i 

Conte  Urbano 

I 

Conte  Urbano  11 

I 

Conte  Carlo  Emmanuele 
Conte  Giuseppe  Catalano 

I 

I ^ r i 

Conte  Carlo  Luigi  Conte  Carlo  Giacinto  Conte  Giuse|)pe  Emmanuele  Ignazio  Alberico, 

cavaliere  Gerosolimitano. 
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OiiesI*’ aulica  ed  illiislre  famiglia  era  ac;2;re2:ala  alla 
Banca  dei  Conti  di  Svevia,  con  voto  e sessione  nella  dieta 
deir  impero  Germanico.  Le  storie  parlano  di  Giorgio  (CEins, 
siiiMore  dWllen-Eins,  che  si  ritrovò  nelEaimo  942  ne'  tornei 
di  Ivolenhnrg;  e di  nn  altro  dello  stesso  nome,  il  quale  inter- 
venne in  quelli  d'Hall  nel  1048,  e di  nn  terzo  nominalo 
Teodorlco,  riputato  capo  stipite  di  tutta  la  tamlglia,  rlj)orlò 
l'onore  di  quelli  di  Colonia  nel  1170.  1 suoi  discendenti  si 
contentarono  del  titolo  di  cavaliere  sino  al  principio  del 
secolo  XVI,  in  cui  Marco  Sclllico,  per  i suol  meriti  e per  i 
servigi  che  prestò  alE Imperatore  contro  la  Francia,  ottenne 
([nello  di  barone.  Marco  dal  suo  matrimonio  con  Ernesta  Frey- 
herg  ebbe  \\  ollango,  generale  distinto  al  servizio  imperiale, 
come  il  padre,  nelle  guerre  d'Italia  contro  1 Francesi,  ed  in 
benemerenza  de'’  suoi  servigi  venne  fatto  conte  dairinij)e- 
ratore  Carlo  V.  Onesti  abbandonò  la  Germania  per  far  sog- 
giorno in  Italia.  Sposò  Chiara  Medici,  figlinola  di  Bernardo  e 
sorella  del  marchese  di  Melegnano  e del  pontefice  Pio  W . 

W oliammo  morendo  lasciò  tre  fisll,  che  furono;  Marco 
Scittlco,  Jacopo  Annibaie  e Gabriele.  Onesl' ultimo  non  ebbe 
prole. 
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Jacopo  Annibale,  mostrò  gran  valore  nelle  armi,  ed 
avanti  Tela  di  23  anni  ebbe  il  comando  delle  milizie  di 
Filippo  II,  re  di  Spagna;  e dallo  zio  Pio  IV  fu  creato  generale 
di  S.  Chiesa.  Ebbe  il  titolo  di  conte  per  sè  e suoi  discendenti 
dairimperalore  Ferdinando  I;  e da  Filippo  II,  suddetto,  la 
contea  di  Gallarate  nello  Stato  di  Milano.  Sposò  Ortensia 
Borromea  del  conte  Giberto,  dalla  quale  ebbe  Gaspare,  Marco 
Scittico  e Wollango  Dieterico.  II  secondo  fu  canonico  di 
Costanza,  ablegato  apostolico  pei*  portar  la  berretta  cardina-  i 
lizia  a Carlo  Gaudenzio  Madrnzzo  in  nome  di  Clemente  Vllb 
e mori  arcivescovo  di  Salisburgo  nel  l(>19.  Gaspare  continuò 
il  suo  ramo  con  Leonora  di  Welsperg,  che  gli  pal  lori  Jacopo 
Annibale,  che  maritossi  con  Francesca  dVHohenzollern,  ed  ' 
ebbe  due  ligliuoli,  Carlo  Federico  e Francesco  (inglielmo, 
i quali  hanno  fatto  i due  rami  di  Hoben-Ems  e di  Vadutz, 
che  al  giorno  d’’oggi  sono  estinti. 

Marco  Scittico,  altro  liglio  di  Wollango  e di  Chiara  Medici, 
fu  allevalo  dallo  zio,  il  celebre  Marchese  di  Melegnano,  e si 
trovò  alla  guerra  famosa  contro  Siena,  ed  in  Ungheria  contro 
i Turchi.  Il  Re  di  Spagna  lo  creò  cavaliere  di  SanlMago. 
suo  zio  Pio  IV  lo  indusse  ad  abbiacciar  Io  stato  ecclesiastico, 
e lo  fece  prima  governatore  (F Ancona  e quindi  vescovo  di 
Cassano  in  Calabria.  Fu  spedito  nunzio  alF imperatore  Ferdi- 
nando per  notilìcargli  F assunzione  dello  zio  al  trono,  e per 
trattare  della  convocazione  del  Concilio  di  Trento.  Ael  1361  | 

fu  crealo  cardinale,  ed  un  anno  dopo  vescovo  di  (mstanza. 
nello  stesso  tempo  venne  mandato  in  qualità  di  legalo  al 
Concilio  di  frento.  Ael  1364  andò  nella  Alarca  dVAncona,  e 
nello  stesso  aimo  fu  anche  legalo  alF imperatore  Massimiliano, 
che  era  snccednto  a Ferdisiando  I.  Ne!  1363  andò  legato  alla 
dieta.  Ebbe  inoltre  molte  altre  cariche  e dignità,  quali  sono: 
quella  di  [)enilenziere  maggiore,  governatore  di  Capi*anica, 


ALTE3irS 


legalo  in  Avignone,  eco.  ecc.  Col  favore  dello  zio,  presso  il 
(piale  ([nasi  sempre  dimori),  divenne  ricchissimo.  ]Nel  li>G7 
fn  ascrillo  alla  nohillà  di  Bologna,  e morì  nel  ioOd,  essendo 
legalo  del  Palrimonlo,  e dopo  di  esser  so[)ravvissulo  a selle 
|)api.  Prima  di  iniraprendere  la  carriera  ecclesiastica  ebbe 
da  una  donna  genovese  un  figlio  ed  una  figlia,  la  (piale  si 
fece  monaca. 

Il  figlio  [)cr  nome  Roberto  ebbe  i marchesati  di  Gallese 
(che  gli  fu  erelto  in  ducato),  di  Soriano  e della  Rocchetta. 
Fu  governalore  di  Borgo  e cavaliere  di  S.  Jago.  Sposcj  Cornelia 
Orsini,  lìglia  di  \irginio  duca  di  Gemini.  Da  questo  matrimo- 
nio discende  Pannale  famiglia  tuttora  fiorente  in  Roma  ed 
in  Fermo  nella  Marca  (P Ancona. 

Si  distinsero  tra  i discendenti  di  Roberto  1 seguenti 
[lersonaggi  : 

GiaiP Angelo,  che  era  figlio  di  Roberto,  ed  erede  delle 
molte  ricchezze  lasciategli  dalPavo,  uomo  di  non  poca  erudi- 
zione, autore  della  vita  di  S.  Aniceto. 

GiarP  Angelo  11,  che  fu  referendario  d\ambe  le  Signature, 
canonico  di  S.  Pietro  in  Vaticano  e governatore  di  Fano, 
morto  ne!  1080. 

Gaudenzo,  che  scrisse  la  santità  perseguitala  trionfante 
e la  vita  di  S.  Gio.  Grisostomo. 

Antonio,  che  militò  onorevolmente  alcun  tempo  in  ser- 
vizio della  Casa  d”’ Austria,  riportandone  grave  ferita  nella 
testa  a Praga  contro  ì Prussiani.  Morì  nel  1815,  essendosi 
stabilito  nella  città  di  Fermo  nella  Marca  d*’ Ancona. 

Serafino,  cavaliere  gerosolòmilano,  militò  con  distinzione 
sulle  galere  j)ontifìcie,  e si  stabili  quindi  in  Fermo.  Morto 
nel  1785. 

GiaiP Angelo  III,  che  servi  Carlo  IV,  re  di  Spagna,  e 
(juindì  passò  al  servizio  austriaco,  nel  (piale  con  grado  di 
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soltoteiieiile,  intervenne  alle  guerre  di  Piemonte  contro  i 
Francesi.  jNel  UiOO  ci  trovò  alla  difesa  del  forte  di  Ifard, 
((uando  ÌNapoleone  discese  in  Italia  dalla  parte  del  S.  Bernardo; 
dopo  la  pace  del  180o  ritornò  a Poma,  e morì  nel  1834. 
Fgli  sposò  Margherita  Fabbri,  figlia  di  Mario  di  Cesarea, 
donna  einditissima , particolarmente  nella  filosofia  e nelle 
lettere  latine. 

Marco  Scittico,  duca  di  Gallese,  che  fu  ciambellano  del 
(irai!  Duca  di  Toscana,  membro  della  commissione  ammini- 
strativa degli  Ospedali,  e nel  1818  colonnello  del  primo 
reggimento  della  guardia  civica  e deputato  a*^  pubblici  spet- 
tacoli. Morto  nel  ItM7. 

Serafino  11,  guardia  nobile  pontifìcia  e ciambellano  del 
(iran  Duca  di  Toscana.  Tradusse  dal  greco  il  trattato  di 
Plutarco:  Su IV Educazioni^  dei  è autore  altresì  (Fun  com- 
pendio critico  (Fogni  filosofia.,  continuato  soltanto  fino  ai 
Greci,  cFuna  lettera  intorno  ad  alcuni  j)oetì  della  famiglia 
Picolonu’ni  di  Siena,  di  varj  articoli  letterarj  inseriti  nel 
(Somale  Arcadico,  di  una  cantica  in  versi  sciolti  sul  gruppo 
di  Canova.  Ercole  e I^eca.  e di  altri  comj)onimenti. 

Portano  (Fazzurro.  con  un  becco  saltante  (Foro  colle 
corna  nere.  L*’ehno  (‘  sormontato  da  un  mezzo  becco  dello 
stesso.  1 lambrechini  sono  (Foro  e (Fazzurro. 
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l)EU>,\  NOBILE  i;i»  ll.LliSTIU: 


Fwnr.LiA  \i/rL\n»s 


ni  ROMA 


Tav.  /, 

Marquarclo. 

[1  cagtioiiu!  originario  era  ([nello  di  Holienonihs, 
cIk*  ilalianizzato  fu  detto  Altoenibs, 
e cori'ottainente  Mteinps. 
ni. 

Vdelaide  di  lìoschacdi 


lldrieo.  Virico,  Vrnolfo 

Ramo  estinto.  ni. 

Marglierila  di  Nemlieri' 

! 

Marco, 

III. 

Maddalena  

Ma  ri]  nardo  II, 
in. 

Vnna  di  Lendcnberg 

I 

^larco  Scittico, 
ebbe  il  titolo  di  barone, 
in. 

Ernesta  Freyber» 

.1 

Wollango, 

ebbe  il  titolo  di  conte. 

III. 

Chiara  Medici, 
sorella  di  Fio  IV 
e del 

Marchese  di  Melegnaiio 

i ^ 


Jacopo  \nnibale, 
da  cui  discendono  i Conti 
di  llolienenis  e di  Vadulz. 


Marco  Scittico  11,  cardinale. 
(/".  Tav.  1I.\ 


Cabriele 


ALTEMPS 


Tav  il 


Marco  Scittico 
(r.  Tav.  /.) 


Altea,  monaca.  Hoberto, 

(luca  di  Gallese,  marchese  di  Soriano 
e della  Rocchella. 

III. 

Cornelia  Orsini  di  Virginio, 
duchessa  di  S.  Gemini 


Gian' Angelo,  duca  di  Gallese. 


I."'  Maria  Cesi  di  Federico,  duca  d’ Ac(|uasparta , 
Margherita  Madriizzo  di  Gian’Angelo  Gaudenz< 


Gaudenzio  Pietro,  duca  di  Gallese. 

Fece  dono  della  sua  biblioteca 
ad  .Alessandro  Vili, 
m. 

I."*  .Angela  .Aledici  di  Cosimo  di  Firenze, 

2."  Isabella  Laute  del  marchese  Marc' Antonio 


Giuseiipe  Maria, 
duca  (li  Gallese 
e marchese  di  Soriano, 
m. 

Ortensia  Alatici  di  llonia 

Itoberto  Aniceto,  -f-  1742, 
duca  di  Gallese. 
Vendette  il  marchesato 
di  Soriano  agli  .Albani 


Gian’  Angelo . 
prelato. 


Antonio,  -[  nel  181Ó 


Giuseppe  Maria, 
duca  di  Gallese,  j 1790. 
m. 

Lucrezia  Corsini  del  princ.  Filip[)o 


Serafino 
(r.  Tav.  ni.) 


Gian’Angelo,  nel  1854. 
m. 

Alargherila  Fabbri  di  Cesena 


Silva,  Alberto  Scittico  Lucrezia  Alessandra 

morta  bambina. 


Marco  Scittico,  duca  di  Gallese. 
Nel  1816  rinunziti  la  giui  isdizione 
sopra  il  feudo, 
riservandosene  il  titolo. 

Almi  nel  1817. 
m. 

1. ^  Costanza  Carata  di  Kiccardo, 

duca  d’ .Adria, 

2. ’  Isabella  Falconieri  di  Alario. 

1 

Giuseiipe,  duca  di  Gallese, 
morto  senza  prole  nel  1857. 
m. 

Giulia  Carradori  del  conte  Girio. 
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M.iKco,  (li  '2"  Icllo 
m. 

('iiii(lill;i  Trcvis;iiii 


Loit'iizo,  (lidvanni 
morto  bamlMiio. 


Tav.  IH. 

Sera  li  110, 

{F.  Tav.  II.) 

si  .slabili  in  Fermo  e mori  nel  1780. 
m. 

Teresa  Hoiiomi 


IlobeiTo, 

III. 

1.'^  Orsola  Gironi  di  Fermo, 
*2.'  Contessa  Giovanna  Monti 
(li  Sinigaglia 


Seralino,  di  !.'’  letto, 
(•iiardia  nobile  iiontifieia 
e ciambellano 
del  Gran  Duca  di  Toscana. 

III. 

Caterina  l’alernii  di  Roma 

I 

Marco  .\niceto, 
nato  il  !8'2'2. 

Venne  cbianiato  all'eredità  dal 
'l'estamento,  l’all.o  in  Livorno 
nel  18ÓG,  del  duca  Giiise|)|)(‘ 
Viaria  .Vltemps  suo  cugino. 


(tiudilta,  di  '2."  letto. 

III. 

Concetto  (iiiistozzi  di  Fermo. 
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Al’l  ZZO  DI  XADOLl 


■*v.» 


.a. 


...M||II||N  — 


-A- 


\ PI  zzo. 

POZZO.  0 l)\L  POZZO 


ÌJì  quesla  prosapia,  che  modelle  nohillà  del  segi»io  Ca- 
puano di  Napoli,  furono  dlsllnll  persoli a!2;2;l ; e Ira  "Il  altri 
iiolerenio  : 

Simeone,  delF  ordine  dei  jiredlcatorl , clie  In  colletlore 
generale  di  santa  Chiesa  in  Sicilia,  vescovo  di  (ìatania,  e cap- 
pellano maggiore  del  re  Martino. 

Francesco,  che  fn  cajipellano  del  re  Filippo  II,  visita- 
tore generale  di  tutte  le  chiese  in  Sicilia,  di  jus  palroualo 
regio,  (pilndl  archimandrita  di  tutte  le  chiese  Sicilie,  ed  in 
[ine  vescovo  d’ A "ri  "culo. 

O O 

Ihirlde,  giureconsulto  molto  noto  per  le  sue  opere  le- 
gali, che  fu  consigliere  di  S.  Chiara  in  Napoli,  ed  auditore 
"enerale  del  reijfno. 

0 O 

Illarla  Dal  Pozzo,  matrona  napoletana,  che  fondò  nei 

1 otto  la  chiesa  di  Monte  Calvario,  e la  dotò  di  molte  ricchezze, 
come  risulta  dal  epilatio  posto  sopra  alla  sua  sepoltura  presso 
alFaltar  maggiore  di  detta  chiesa. 

L\arma  degli  Apuzzo  di  Napoli  consiste  in  tre  hamh' 
(F  argento  in  campo  rosso;  col  capo  iF  argento  carico  di  nn 
pozzo  rosso. 
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4 DI  FERRARA 
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Mklla  sloi  ia  occlcsiaslloii,  e specialiiienU'  !U‘lk‘  carie  dei 
rozzi  secoli  di  mezzo,  sovente  si  Irova  menzione  dei>;li  avvo- 
cali, che  i vescovi,  abati  e rettori  di  chiese  prendevano  per 
difesa  dei  loio  ì)eni  e diritti.  Era  stato  introdotto  dai  sommi 
Sh)ntelici  che  nelle  città  di  vescovado  si  ele«;i)esse  dal  vescovo 
medesimo  (jnalche  nobile  e potente  nomo,  fra*’  primi  e prin- 
cipali.  in  avvocalo  e difensore  della  chiesa;  acciocché  con  la 
potenza  e col  seguito  suo  ne  fosse  protettore  contro  gli  av- 
versar), die  per  (piahmqne  modo  Tavessero  voluta  olTendere 
o molestare;  conservandone  e mantenendone  le  ragioni  e lo 
stato.  OuesEatlo  di  eiezione  era  poscia  ridotto  in  uffizio,  chia- 
malo /h'W(jar)a.  Di  fatto  nel  secolo  v il  secondo  concilio  Mil- 
levitano  determinò  che  si  eleggessero  dairimperatore  questi 
avvocati  della  chiesa,  che  allora  chiamavansi  defenmres  schola- 
.siici,  i documenti  dei  secoli  x,  xi  e xii  ra|)porto  alla  chiesa 
\ ercellese  fanno  onorata  menzione  deiradcocatii.s,  judex  et  de- 
feìisor  Ecclesiae.  Si  stabiìi  dappoi  nella  chiesa  per  tal  modo 
(juesla  carica  da  [lotersi  dire  (juasi  generale.  Fu  concessa  ai 
^esco^i  r autorità  di  eleggersi  non  solo  uno,  ma  anche  più 
a\ vocali;  non  ostante  la  legge  vii,  fra  le  longobardiche  di 
Pipino,  re  di  Italia,  con  la  (piale  permetteva  ai  vescovi  di 
aveie  un  solo  avvocato  in  (pialumpie  contado  godessero  beni 
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e diri  Ili  ').  Ed  era  il  carico  deireletlo  di  coml)ailerc  armata 
mano  per  Eoiiore  e per  lo  stato  del  vescovado  e della  chiesa, 
e sotto  entrare  nelle  sue  ragioni.  Perciò  nel  tempo  della  morte 
del  vescovo  avea  egli  Pobbligo  di  entrare  nel  vescovado,  di 
far  rinventario  delle  sue  facoltà,  e governarle  sino  alPentrata 
del  nuovo  successore.  L**  avvocato  neirentrare  il  nuovo  ve- 
scovo nella  porta  della  città,  prendendo  per  la  briglia  il  ca- 
vallo coperto  di  bianco,  sul  quale  cavalcava,  conduceva  il 
Prelato  sino  al  palazzo,  dove,  fatlolo  con  ogni  debita  riverenza 
salir  le  scale,  aprendo  di  propria  mano  la  [)rima  porta,  Pin- 
troduceva  nel  Paula,  poi  la  serrava.  Indi  gli  dava  il  possesso, 
e j)oco  dopo  gli  consegnava  P inventario  già  fatio  con  altre 
cerimonie  che  noi  tralasciamo.  Il  vescovo  alPincontro,  giunto 
alla  porta  del  palazzo  e smontato,  gli  donava  il  cavallo  in  se- 
gno di  onore  e di  preminenza  fra  gli  altri.  Ed  oltre  a questo, 
accioccbè  Pavvocato  j)otesse  esercitare  Puffìzio  delPvicco^unrt 
con  maggior  dignità,  gli  concedeva  in  feudo  diverse  terre, 
luoghi  e castelli,  secondo  che  la  chiesa  poteva;  confermata  la 
donazione  dal  papa,  come  dagli  imperatori.  Anzi  lo  stesso 
imperatore  teneva  il  medesimo  luogo  appresso  il  j)a|)a,  ed 
era  ordinariamente  detto  avvocato  di  Santa  Chiesa,  al  che  si 
obbligava  con  giuramento  quando  era  incoronato  in  Roma. 

Quindi  diverse  case  nobili  in  Italia  prendendo  quesPuf- 
lizio  in  cognome  distintivo,  o mutandolo  nelP antico,  sono 
state  dette  degli  Avogadiii.  Così  que*’  di  Brescia,  che  erano 
anticamente  dei  Principi  della  Scala,  signori  di  Verona;  e 
quelli  di  Treviso,  altre  volte  discesi  dalla  casa  degli  antichi 
Marchesi  di  Moiderrato.  Così  avvenne  pure  a quei  di  Vercelli, 
antichissimi  e facoltosi,  con  signoria  di  molti  castelli,  ecc. 

(i  ) Miiraloi'ij  Antichità  Italiane,  diss.  G3,  lom.  ili.  — iìaluziu.  Legg:  LungoharJc,  cc.  — Toiniiiasiiiu. 
tom.  I , lil).  T I,  cap.  97.  — Du  Cange,  Glossario. 
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E(l  era  l)Cii  giuslo,  poiclic  non  solo  dovevan  essi,  cono* 
iieirislltiizione  priiniliva  rappresentare  i chierici  litiganti  nel 
l'oro  secolare,  prestar  pei'  essi  il  ginraniento  di  calunnia  e 
ogni  altro  ginraniento  dai  canoni  non  permesso,  difendere  i 
beni  ecclesiastici  colle  parole  e colla  scienza  legale,  ina 
proteggerli  altresi  colla  forza  e coirarini;  in  ispecie  allor- 
(juando  sotto  i He  Longobardi,  Francbi  e Germani  cotanto 
invalse  riniipiissiino  uso  del  duello,  anche  a difesa  de'  pro- 
prj  diritti. 

Sin  da  (piei  rimoti  tempi,  nobili  e potenti,  vediamo  am- 
bire FAvvocazia  delle  chiese  jiei  molti  vantaggi  tanto  spirituali 
che  temporali  derivanti  allora  da  (picsFuflìzio  o . Erano  esenti 
ab  Omni  publica  cxpedilionc^  da  tutti  gli  oneri  pubblici  per  con- 
cessione imperiale,  e venivano  inoltre  rimunerati  con  qualche 
benellclo  o feudo.  Decidevano  le  liti  delle  persone  e de'  vas- 
salli della  chiesa  loro,  toccava  ad  essi  la  terza  parte  delle 
pene  pecuniarie,  e ottenevano  anche  talvolta  diritti.  declm(* 
e castella  in  perpetuo,  con  mero  e misto  imperlo. 

Cosi  fu  che  a poco  a poco  in  [uogresso  di  tempo  FAv- 
vocazia  divenne  stabile  in  una  famiglia,  ed  a guisa  di  feudo 
passò  nei  ligìi  e discendenti.  Più  sopra  già  osservammo  come 
sono  rinomati  nelle  storie  (Fltalia  iiii  avvocali  di  molte  chiese, 
a[)pellatl  perciò  -Idvocarij,  Ivofjarii,  hoyadri.  Treviso,  Bre- 
scia, Padova,  Venezia,  Bergamo,  Novara,  Milano  e A ercelll,  jier 
verità  molti  esempi  ci  olirono  di  tali  famiglie,  a cui  il  cognome 
ì Imase  di  Avogadui,  ed  ebbero  parecchi  feudi.  apjHmto  per 
aver  esercitata  per  ([nelle  chiese  FAvvocazia  ereditarla. 

Allorché  poi  nel  secolo  x,  più  nelFxi  e in  gran  copia 
nel  XII  sì  dilatò  e si  Fissò  Fuso  dei  cognomi,  non  pare,  giusta 


(i)  \ C(!i  il  Coi/rr  Ccrohnn  sui  rr  Pip:n  < e Curia , rapporto  all'  Arrocazia  tirila  ('Iurta.  — Mura- 
lori.  Antichità  Estensi,  [lail  1.  caii.  3(>.  anni  i 188.  ii23o.  — M.iliillon,  Acta  S.  Benedict.  |ia;.>  iGS.  jiait.  Il 
anno  i('74- 
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il  Muratori,  da  porsi  in  dubbio  die  TAvvocazia  per  succes- 
sione sia  slata  P oria^in  vera  del  cognome  loro,  niulato  più 
laidi  in  Avocadro. 

Molli  storici  già  lecero  nienzione  speciale  per  sinxfula 
di  \ arj  rami  di  ([uesPilluslre  lamiglia  in  Italia:  ne  Irallarono 
il  Sansovino  nella  Gmealo(fia  della  famiglia  Sarefjo  di  ì^erona., 
il  Rossi  negli  Elo(fi  slorici  di  illustrt  Bresciani , lo  Zacco , il 
Marinone,  lo  Scbròder,  PUlloa,  il  De  Gregory,  il  Mulalerra 
ed  altri  molli,  o nella  storia  delle  città  so|)rannominate,  ov- 
vero di  (iroposito  discoriendo  di  essi. 


% 


AVO  (i  Almo  1)1  Vi:iU'ELl,l 


WOG  VDBO 


1)1  VEIIOELU 


liicomiiicei'cino  a parlai’o  spociahiieiite  degli  Aa^O(.a- 
imo.  avvocati  della  insisiie  chiesa  Veicellese,  che  valila  (in 

O ^ 

dal  IV  secolo  a suo  [noto-pastore  il  santo  martire  Eusehio. 
Non  [lochi  in  latti  sono  i i*ami  di  questa  nobile  lainiglia  in 
([uesta  diocesi  e nelle  due  [irovincie  che  già  ne  formavan 
[larte,  in  is[iecie  nel  Biellese,  ora  distinti  col  nome  de"*  loro 
feudi. 

E [lerò  a tutti  comune  patria  Vercelli,  e tutti  oggidì 
ancora  gli  Avogadro  si  riguardano  cittadini  e [latrizj  Ver- 
cellesi. Neir  istrumento  di  convenzione  tra  le  varie  famiglie 
delEagnazione  Avogadro,  seguito  il  25  aprile  154B,  ([ue’’  di 
Cerrione,  di  Valdengo,  di  Magnano,  ecc.,  nella  procura  da 
essi  spedita  per  tale  atto,  si  dichiarano:  ^[agìlif^c^  Domini  do 
domo  et . Ignatione  Ad^^ocatorum^  pafriae  f ercellensis,  ad  coìisor- 
rafionem  rerum^  jurium  ^ honorum  Agnationis  et  Domus,  eie.  ; 
sembra  dun([iie  che  nulla  op[)orre  [lossa  contro  Easserta  cit- 
tadinanza, postochè  in  [lubblico  atto  di  convenzione  anch(“ 
alili  Avogadro  residenti  nelle  terre  del  Biellese  vìen  cua- 
rentito  ([uesto  diritto,  tanto  [liù  che  il  citato  istrumento  ven- 
ne solennemente  a[i[)rovato  dal  duca  di  Savoja  Emmanuele 
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Filiberto  al  ritorno  ne**  suoi  Stati,  dopo  la  famosa  battaglia 
di  S.  Quintino,  avvente  il  10  agosto,  ldd4. 

Premessa  la  comune  origine,  la  quale  pare  fuor  di  dub- 
bio rimonti  ai  primi  secoli  della  chiesa , F oscura  caligine 
che  involve  que’’  rimoti  tempi  si  versa  pure  sui  fatti  di  que- 
sfa  famiglia,  e sugbindividui  che  la  componevano  allora.  Solo 
verso  il  secolo  xi,  e più  chiaramente  nel  xii,  si  hanno  me- 
morie indubitate  e documenti  desni  di  fede. 

Da  questa  epoca  in  poi  certa  si  mostra  Porigine  del  co- 
gnome dalPAvvocazia  e dalla  protezione  accordata  alla  chiesa. 
In  un  istromento  del  14  novembre,  12d5,  a rogito  Tommaso 
(le  Bìandrale.  il  cui  originale  esiste  nelTarcbivio  delPabbazia 
di  S.  Gennuario,  leggesi:  Manfredas  prior  Corwentus  suo,  et 
nomine  Monasterj  Sancii  Jannuarj  imeslkeruìil  D.  Uhertum 
Felicem  D.  Ferracani  de  yérborio  per  rectuin  et  (jentilem  , et 
patronalem  lèuduni  de  loto  ilio  feudo  Achocatie,  (piani  D.  .4r- 
naldus  de  Cenex eto,  et  sui  consor tes  consueti  sunl  tenere,  etc.  Pare 
dumpie  inconcussa  Torigine  della  famiglia  delTaccennala  di- 
gnità, checché  altri  pretenda  in  contrario. 

In  parecchi  documenti  del  ix  e x secolo , conservati 
neirarchivio  capitolare  di  Vercelli,  si  veggono  nominati  con 
onore  gli  avvocati  della  chiesa,  e si  mostra  apertamente  come 
passando  quest'’uflìcio  di  padre  in  tiglio  siasi  perpetuato  nelle 
famiglie  che  lo  possedevano,  e abbia  in  seguito  dato  origine 
al  cognome  di  Aaogadro.  Di  fatto  in  essi  in  più  luoghi  i cosi 
delti  Adxocatores  et  adxocati  ecclesue  sono  gi<à  considerati  come 
componenti  una  famiglia,  a cui  spetti  per  diritto  ereditario 
questo  cognome.  Nè  si  può  0[)porre  che  il  titolo  de  Adxocatis 
alluda  alla  qualità  di  giureconsulto,  essendo  noto  che  nel  se- 
colo XII  ed  anche  nel  seguente,  una  tale  qualità  era  signi- 
ficata colla  parola  jMf/ex-,  come,  fra  gli  altri,  lo  stesso  Denina 
avverte  nelle  Risoluzioni  dAtalia,  parlando  di  Gualberto  e 
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(mesone,  lil).  1),  caj).  4.  ImmioIiò  lalora  fosse  anche,  secondo 
altri,  applicala  ad  avvocati  della  chiesa;  esempigrazia  nel  di- 
ploma di  Berengario  alla  chiesa  di  Novara,  H)  luglio,  940, 
in  cui  è nominalo:  Leo  judex  dommi  regis  el  mcedomino  ]\'o- 
variensis  ccclesiac.  l‘erò  nel  nostro  caso  in  (piasi  tulle  le  do- 
nazioni ed  Inveslitnre  de"’  vescovi  di  Vercelli  si  trova  P in- 
tervento, anzi  il  consenso,  di  uno  o più  individui  portanti  il 
titolo  unico  de  adxocahs  ecclesiae.  I vescovi  loro  accordavano 
in  compenso  de*’  servigi  che  prestavano  alla  chiesa  rinvesti- 
tura di  qualche  feudo  nel  territorio  soggetto  alla  spirituale 
e temporale  sua  giurisdizione.  Si  conserva  nelP  archivio  del 
conte  Felice  Avogadiw)  di  Quinto,  in  Vercelli,  una  pergamena 
del  1124,  in  cui  Ardizzone,  vescovo  di  Vercelli,  conferma  a 
Bongiovanni  de  AdmcaliSj  figlio  quondam  Boniìohannis  comilis^ 
il  possesso  di  varie  terre.  Nel  civico  archivio  di  Vercelli  esiste 
la  conferma  delPinvestltura  del  luoghi  di  Cerrione,  Magnano, 
Sandlgliano,  et  nominathe  de  omnibus  rebus  quas  Conradus^ 
Ubertus^  Guilìelmus,  lìobertus  e!  Bonusiohannes ^ advocad  epL 
scopatus  f^ercellensis  possident  ex  parte  ecclesie  S.  Eusebii,  et 
tanent  de  ecclesia  de  sancto  Emiliano  in  villis^  terriloriis^  et  cur- 
tibus  et  de  quocumque  tenent  in  aliis  locis  ex  parte  predicte 
ecclesie  et  cwm  omni  honore.  districto  ipsis  rebus  pertinente  sicut 
ipsi  ecclesie  perlinet  omnibus  et  ex  omnibus.  Inatto  è del  luglio 
llGo.  QucsP investitura  del  vescovo  di  Vercelli,  Uguccione, 
jirova  che  da  lunga  mano  i nominati  avvocati  della  chiesa 
erano  in  possesso  del  feudi  di  Cerrione,  Magnano,  Sandigllano, 
e pare  dal  santo  vescovo  Emiliano  (il  (piale,  verso  il  495,  fu 
assunto  alla  cattedra  Eusebiana,  e che  si  vuole  della  stirpe 
degli  Avogadro  luminare  splendidissimo)  abbiano  essi  avuto 
il  possesso  di  (piede  terre  con  ogni  distretto  ed  onore  an- 
nesso. E questo  uno  dei  documenti  che  meglio  prova  la  no- 
biltà ed  antica  origine  della  famiglia  Avogadro. 


AVOGADRO 


Un  allro  (ìociimenlo  importante  nella  storia  degli  Avo- 
(iAi)RO  è il  testamento  del  5 aprile,  1166,  di  Buono  Guala 
di  Casal  Giialone,  o Casalvolone,  in  cui  lascia  ai  cinque  fi- 
gliuoli, clCebbe  dalla  sua  consorte  Sibillia,  Pagano,  Ardizzone, 
(iiialone,  Guglielmo  e Guido,  colle  varie  terre  e possedimenti 
die  aveva  in  molti  luogbi  ottenuti  dai  Conti  di  Biandrate,  di 
l.angosco  e di  Uomello,  la  casa  jiropria  in  Vercelli  ed  altri 
diritti  die  aveva  su  varie  chiese  in  questa  stessa  città.  Coatto 
è rogalo  in  Vercelli  inxta  ccclesiam  Sanctae  ìlarlae  nella  casa 
di  sua  abitazione,  ed  erano  testimoni , Ira  gli  altri,  Nicolao 
saììfjue  d\l(jìieUo  e Uberto  degli  .iccocr/t/,  Medardo  e Gregorio 
(j ìndici.  Dura  ancbe  a di  nostri  il  ramo  degli  Avogadro  di 
Casalvolone,  ramo  molto  distinto  nelle  raccende  municipali 
di  Vercelli,  sjiecialmenle  nei  secoli  xn,  xiii  e xiv.  Loro  de- 
vesi  la  fondazione  della  celebre  abbazia  detta  di  Casalvolone, 
ora  distrutta  aflatlo.  Nel  civico  archivio  di  Vercelli  esiste  un 
atto  del  7 aprile,  D22Ì5,  con  cui  i b atelli  Ardizzone  ed  Enrico, 
di  Casalvolone,  mandano  a Tommaso,  allro  loro  fratello,  di 
protestare  agli  abati  e monasteri  di  Mirmondo  e Casalvolone 
contro  Palienazione  de’’  beni  delTabbazia  di  Casalvolone,  per- 
chè di  loro  fondazione  e dotazione. 

Proseguendo  la  serie  de**  tempi,  scoì*gesi  come  dalPav- 
vocazia  siasi  poi  a poco  a poco  ralTermala  la  desinenza  del 
cognome.  Nel  primo  volume  della  Raccolta  de'  monumenti  pei- 
la  storia  patria,  col.  760,  leggonsi  fra*’  teslimonj  intervenuti 
ad  un  atio  stipulato  in  Vercelli  li  lo  ottobre  1136,  /JRllelmus 
et  fV ila  yldcocatoi-es , parola  ecjuivalente  a signilìcare  il  co- 
2;nome  che  si  andava  in  essi  stabilendo  ; senza  che  attribuir 
si  possa  a voglia  di  solleticare  una  tale  induzione.  Altra  non 
deboi  prova  n*è  Tessersi  per  varj  secoli  presso  molli  vescovi 
sempre  l iparlilo  e diviso  nella  làmiglia  Avogauro  il  diritto 
di  f^iscontia.  ossia  luoiiotenenza  del  vescovo  nella  giurisdizione 
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loinporale,  (Urlilo  di(‘  si  sa  com|)('l(‘r(‘  a^ll  \v\ocall  (l(‘ll(‘ 
chiese  prima  del  mille. 

Il  Hanzo,  slorlco  Vercellese  assai  accredllalo.  (‘cco  coiik* 
si  esprime  su  ([ueslo  iiohlle  (Urlilo,  nelle  sue  memorie  ma- 
iioscrllle: 

((  GII  Avogadri  furono  creati  Vlscoull  dal  v(‘scovo  di 
« Vercelli,  nelle  loro  terre;  Il  che  vuol  dire,  che  eseguissero 
((  la  giustizia  temporale,  tenessero  conio  ed  esigessero  le  elì- 
ci trale  del  Signore,  mettessero  Insieme  eserciti,  e nella  glu- 
((  stizla  criminale  avessero  autoillà  di  procedere  in  tutte  h' 
((  cause,  salva  perij  ad  esso  Signore  ed  al  suo  giudice  la  sen- 
<(  lenza  contenente  [iena  di  sangue  e [nmizlone  delle  persom' 
« istesse;  con  [iromessa  che  11  Signore  avrà  rato  e grato  tutto 
« (|uello  che  egli  farà,  come  se  dalTlstesso  Signore  fosse 
((  stalo  fatto.  DI  ([uesta  Viscontla  ho  visto  lo  farsi  menzlom* 
« neir Islrumento  di  fedeltà  fatto  da  Dadlno,  Franceschlno.. 
« Lanzellotto,  Giovanni  e Domenico  figliuoli,  di  Hoherto  Avo- 
((  GAniio  di  S.  Giorgio,  a Hainero  vescovo  di  Vercelli,  l'anìio 
« 130i,  *20  luglio,  dove  riconoscono  dalla  chiesa  la  sua  part(‘ 
((  di  vlscontado  che  avevano  nella  terra  e giurisdizione  della 
((  chiesa;  ed  in  usi^dlra  fatta  a Lomhordo  nel  1550,  rlcono- 
« scono  per  (piesle  parole  : item  eorum  parleni  visconiie  ol 
((  juri.sdlcùonls  terre  et  episcopafus  et  ecekme  f ercelien.sis  ». 
Ganzo,  meni.  mss. 

Ael  1120.  Bonglovanni  di  Quinto,  figlio  di  Milone,  fu  in- 
vestilo da  Anseimo,  vescovo  di  Vercelli,  delTAvvocazia  della 
chiesa  di  Vercelli,  e suol  discendenti  maschi. 

Nel  1200.  Giacomo  Avogadro  (probabilmente  di  Casa- 
nova) era  visconte  della  chiesa  di  Vercelli. 

In  un  allo  autentico,  ^ maggio,  i510,  rogalo  Lanfranco 
de  Flore,  si  ha  per  la  diocesi  di  Vercelli  distinta  splegazlom* 
(11  (pieslo  diritto  di  tsconlia.  Trattavasl  di  (pjistlone  insorta 
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fra  Ardiciiio  Avogadro  de  AeUigiiate  Caslellaiio  di  \ ernia 
ed  Antonio  Avogadro  dì  Casanova:  occasione  f^isconùe  terre 
Fxclesie  F eixellensìs  et  occasione  exercendi  refjimen  einsdern  / 7- 
scontie  et  terre  in  anno  et  per  anno  presenti^  cìdeUcet  de  sex 
mensihns  ultimi  anni  presentis  (pii  incepit  (pioad  piedicta  in  ka~ 
lendas  Fehruarij  proxinie  pi-eteriti  sice  in  Festa  Purijicationis 

lì(‘ate  Marie Que  (piidem  Viscoatia  et  nujimen  spectat 

et  pertinet  ad  progeniem  Advogatorum  de  Ferceìlis  , et  per 
ciros  eiusdem  progeniei  et  donius.  dehet  ac  efiani  consuecit  pei- 
longa  et  longissinia  tempora.,  (piornm  memoria  non  existit.  exer- 
c(>re  et  regi,  pei-  eos  jus  et  jurisdictio,  ac  meriim  et  mistum  im- 
piaium  exerceri  in  tia  ra  et  super  terra  et  terì  itoriis  et  locis  et 
personis  diete  Ecclesie  ì er  celle  usi  s , et  (pie  Viscoatia  et  regi- 
men.  et  jns,  et  administratio.  et  exercitium  jamdin  fnenint  dicisa 
inter  gradus  she  Colonellos  diete  domus  Advocatorum.  talitim 
(piod  singulis  odo  annis  ipsa  \iscoATiA.  et  ejus  regimen  consue- 
cenui!  exercere  . . . per  omiws  Colonellos  diete  domus  secundum 
niodum  et  formam  ejusdem  dhisionis. 

La  ([oestione  In  decìsa  dal  celebre  Siinone  da  Colobiano, 
con  senlenza  arbili ainenlale  di  dello  giorno^  assegnando  a 
ciascuno  de"  [irelendenli  la  metà,  o siano  Ire  mesi  sidli  sei 
in  contesa.  Si  riieima  die  nelFallo  non  interviene  il  vescovo. 

n 

e si  pronuncia  la  decisione  come  di  un  dìrilto  assoluto  e con- 
sueto. (piasi  indipendenfe  dal  vescovo  stesso.  Abbiamo  detto 
(piasi  indipendente,  sebbene  pc^rò  un  tale  diritto  si  compren- 
desse  nelle  diverse  investiture  che  gli  Avogadro  prendevano 
dal  vescovo  per  varie  altre  ragioni  feudali.  Di  fatto  nel  som- 
mario stampato  nel  1759,  nella  causa  della  mensa  vescovile 
di  A ercelli  contro  il  marchese  di  Barolo,  fra  i documenti  pro- 
dotti si  leggono  i seguenti  : 1550,  29  marzo,  Invesiilura  al 
signor  Pietro  Avogadro  di  Colobiano  e di  Masazza . partem 
/^iscontie.  seu  cicecomitatus  terre  Ecclesie  P ercellensis  (ptam 
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(jcr(‘iT  (f(‘h(‘l  per  Ire.s  innrses;  1451).  1*1  marzo,  Il  vescovo  di 
^ Ol■celll  invesllsce  lili  Avo(;Aimi  di  Cerrione  dell*' Avvoeazia 
della  cliiesa  di  Vercelli.  d(d  castello  e caslellaiiia  di  (leri  iojie, 
patronali  di  (pielle  chiese,  fedeltà  di  Ronzone,  d(‘l  diritto  di 
ele^^ere  e [)ostulare  nelle  chiese  di  Mai»;nonevolo  e \ ergna- 
sco;  Ì54(>,  lOdicem.,  Investitura  al  signor  (iiorglo  hi  Antonio 

VvoGAimo  di  Casanova hem  siiam  parlem  eicecnmilalu.s 

terre  l ercellensis  (juam  debet  exercere^  et  eou^imdl  de  <»  annis, 
(>  metrsdms-^  1411,  ‘ih  luglio,  investitura  al  slgnoi*  Antonio  In 
Giorgio  Avogadiio  di  Casanova  : dem  snam  parlem  c/cccoju/- 
lains  terre  ixxleHie  f^ereeUensrs , f/uam  exercere  debel,  et  eoa- 
saerd  de  odo  (unn.s  sex  mensdms  comp/etìs. 

ì^lù  e più  atti  si  conservano  nelP  archivio  capitolare  di 
Biella,  in  cui  (piesto  diritto  di  l iseontia  è comprovato  come 
inerente  alla  famigìla  Avogadro,  e in  forza  del  (piale  [)ote- 
vano  1 \ iscontl  dehnire  le  controversie  che  al  loro  arhiti  lo 
e giudizio  erano  sottomesse.  E j)er  vero:  in  atto  del  o mag- 
gio, l‘iof),  è riferito  un  compromesso  per  certe  pezze  di  terre 
in  contestazione,  delìnlto  sub  Domino  Conrado  ddvocato  et 
Diceconilte  Sancte  Cerceliensis  Ecclesie  gerente  c/cc.s  Domini 
Martini  Dei  gratia  P"^ereellensis  Episcopi  et  Comitis.  Li  ‘il 
maggio,  ri7i,  abbiamo  sentenza  di  Guglielmo  di  Quinto,  av- 
vocato e visconte  della  santa  cbiesa  Yercellese,  data  di  con- 
serva cìun  Magistro  Girardo  Domini  Martini  Dei  gratia  / er- 
ceKensìs  Episcopi  et  Comitis  l icario , per  la  servitù  di  certe 
strade  carreggiabili  sotto  la  pena  di  venti  soldi  pavesi  per 
ogni  contravvenzione;  e hnahnenle  li  *1*1  giugno,  i‘i90.  altro 
compromesso  dato  sul  Piazzo  di  Biella,  dove  suolsi  tener  ra- 
gione da  Bartolomeo  di  Gualdeimo  o Valdeimo.  avvocato  (' 
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visconte  della  santa  chiesa  Vercellese,  per  alcune  pezze  di 
terra  del  Capitolo  di  S.  Stefano  di  Biella  possedute  in  Sor- 
devolo,  e sulle  (piali  eravi  allora  contestazione.  In  un  alto  di 
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vendita  di  una  casa  e beni  adiacenti,  del  7 giugno,  1558, 
(atto  m castro  episcopali  Bwjelle  secundmu  usimi  feudi  terre 
Placii  Buejelle  dal  maestro  Giovanni  Rugia,  notajo  di  Biella, 
e Giacomo,  suo  (rateilo,  a mani  del  maestro  Giacomo  Sanio 
del  fu  All)erto  in  presentia  nobilis  et  poterli is  viri  Domini  Ga- 
hrielis  Adcocati  de  Colobiano  vicecomitis  terre  ecclesie  V ercel- 
lensis]  lo  stesso  visconte  appiè  delFatto  interpone  il  suo  giu- 
diciale  decreto:  omnibus  sic  pactis  prefactus  Dnus  vicecornes 
predictis  omnibus  et  singulis  siiam  aucloritatem  ordinariam  in- 
terposuil  et  decretimi.  Pare  dunque  da  tutti  ([uesti  atti  chia- 
ramente, come  si  aggirasse  il  dritto  di  l' iscontia,  ossia  Iaioijo- 
tenenza  temporale  del  V escavo^  anche  su! le  materie  contenziose, 
e come  si  ripartisse  fra  i varj  rami  della  famiglia  Avogadro; 
e ((naie  autorità  perciò  loro  donasse. 

Gli  Avogadro  Vercellesi,  furono  sempre  guelfi  nelle 
miserande  lotte  che  straziarono  Italia  nel  medio  evo,  ligi  alla 
Chiesa,  alla  santa  vSede,  al  romano  Pontefice.  Parecchi  pri- 
vilegi pontifici  conceduti  a ([uesta  nobile  famiglia  ne  sono 
prova.  Fra  gii  altri  è [)er  essa  onorevolissimo  il  breve  di  Gre- 
gorio AI,  deIP8  maggio,  1575,  dato  da  Avignone,  nel  terzo 
anno  del  suo  pontificato:  dileclis  filiis  nobdilms  de  Adcocatis 
de  / ercellis  ^ per  commendarne  lo  zelo  e la  costanza  nella 
devoziosie  alla  Sede  apostolica,  aveiìdo  essi  abbandonate  le 
parti  di  Bernabò  Visconti  perchè  si  era  inimicato  alla  Chiesa 
e al  suo  capo.  Li  raccomanda  caldamente  al  suo  legato  in 
Lombardia,  Giovanni  da  Siena,  e confida  pienamente  di  po- 
tere co^  loro  ajuti,  favori  e consigli  ottenere  la  vittoria  dei 
suoi  nemici. 

Non  certo  per  altra  cagione  che  deiP Avvocazìa  appar- 
tiene alla  famiglia  Avogadro  in  Vercelli,  assieme  ad  altre 
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nobili  case  di  quella  città,  accompagnare  il  Vescovo  nuovo 
dalle  porte  della  città  alla  cattedrale , portando  le  aste  del 
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l)al(laccliim)  sollo  cui  esso  cavalca,  (‘  porlaiuloie  parinicnlc' 
iH‘l  solenne  ingresso  de*’  principi  e sovrani,  non  che  nelh' 
più  disùnte  hnizioni  ecclesiastiche,  esempigrazia  nella  solenne^ 
processione  del  Corinis  Domini  ( ).  Già  più  sopra  abbiamo 
notato  come  in  alcnni  luoghi  d*  Italia  fosse  in  uso  che  per- 
veinito  il  vescovo  alla  sua  cattedrale  e smontalo  da  cavallo, 
toccasse  (piesto  ai  nolnli,  che  il  [)rivilegìo  godevano  di  ac- 
compagnarlo. Parecchi  altri  usi  vigevano  pure  in  questa  cir- 
costanza, ma  poiché  ora  quasi  tutti  sono  iti  in  disuso,  o perchè 
perdettero  i vescovi  la  slgnoiàa  di  cui  erano  al  possesso,  ìv 
molte  città  e repubbliche,  ossia  anche  perchè  venne  meno  la 
preiogallva  delle  nobili  famiglie  in  tali  occorrenze;  stimiamo 
j)erciò  inutile  stenderci  con  funga  narrazione  in  proposito. 
Consultino  1 nostri  lettori  la  Dissorlazion.e  65  delle  Anl.iehilà 
ilfUiaiie  del  Muratori,  se  bramano  più  diffuse  notizie. 

Ciò  stabilita  l orisiiie  del  co2:nome  Avogaoro  dalFAv- 
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vocazia:  oltre  alli  già  citati  Avogadro  in  possesso  de**  feudi 
di  Cerrione  e Magnano,  quel!*’ avvocato  della  chiesa  Vercel- 
lese, che  al  dire  del  Ranza,  storico  patrio  degno  di  fede., 
nel  suo  Transdlo;  de!  De-Gregory  nella  Sloria  della  Vercellese 
lelieraiura  e di  altri  molti,  si  può  credere,  e in  certo  (piai  modo 
considerare  come  stipite  di  molti  rami  della  famiglia,  o che 
almeno  intorno  a sè  rannoda  ed  unisce  più  certe  e positive 
notizie,  è un  tale  (Juala  o Gualone  de  Adxocaìis^  poi  Avogadro. 
i cui  lìgi!  Bongiovanni  e Palatino,  sappiamo  da  un  documento 
deir  1 1 marzo,  117G,  aver  ottenulo  rinvestitura  dai  fratelli 
Alberto,  Guglielmo,  Rajiiero  ed  Ottone,  conti  di  Biandrat(‘ 
del  leudo  di  Casanova.  Egli  è quelPistesso  Gualone,  il  quale* 
colla  consorte  dedicava  a S.  Caterina  un*’ altare  nel  tempio 
di  8.  Eusel)io  dì  Vercelli  neiraimo  MBI.  Le^aesi  infalll  m*l 
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(i)  Ran/„i.  Dclprimo  ingresso  d/  ì',‘scomÌ  di  l'ercelli.  pag.  — Modena,.  Stnrin  mss.  l'iTCetli.  — 
Cui  heliini  e Cusano,  Idlv  dei  l'e^coei  di  l'ercelli. 
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liecroloijio  Eusebiaiio:  lìufmu  uxor  D.  CìuiIoiìÌs  xJdvocad  qur 
una  cum  r/ro  ad  honorem  Sancii  fdisehn  in  ala  Templi  sinistra 
Altare  in  honorem  S.  Catherine  dedicare  fecit. 

Ecco  Io  slij)ite  di  pareccìii  caini  delia  famiglia  Avogadro, 
(*  segnalamcnle  dei  ramo  di  Colobiano.  Gii  arcliivj  abbondano 
dì  docnmenli  a renderne  vie|)])in  ceria  resistenza.  E valga 
il  vero:  abbiamo  di  altro  Gnalone  degli  Avvocali,  iìglio  del 
nominalo  Bongiovanni,  nn’invesliinra  concessa,  il  2A  giugno, 
1200,  ad  Eberto  ligliuolo  di  Eielro  di  beni  in  Ocbieppo  (O;  e 
delle  due  parti  di  decima  della  chiesa  di  S.  Stefano  ad  esso 
spellante,  sì  |)er  la  parte  inferiore,  che  superiore  di  dello 
Inogo.  Una  (pietanza  delli  14  aprile,  1222,  ad  esso  falla  da 
Uberto  Zeala,  cittadino  di  Novara,  per  la  somma  di  lire  554 
imperiali,  che  Gnalone  tolte  avea  da  lui  ad  imjìreslilo,  con 
isirumenlo  del  2 giugno,  1211,  a rogito  del  notajo  Zanardo 
da  Burnago.  Non  pochi  altri  documenti  citar  si  possono  a 
conferma  dei  predetti  Bongiovanni  e Palatino,  non  che  di 
Guata  lifflio  di  Bongiovanni.  di  Boijerto  suo  ììgIìo.  di  cui  si 

O O CJ  ' 

ha  un  ac(piislo  per  lire  pavesi  272.  delEl  l aprile,  1240,  e di 
linlìno,  altro  figlio  di  Bongiovaimi,  che  a'  12  settembre  1241, 
otteneva  per  investitura  da  Bonifacio,  marchese  di  Monferrato. 
castrami  cillam  et  territorium  Planecy,  sborsando  lire  700  pa- 
vesi. e prestandogli  omaggio  di  fedeltà.  Quesfistesso  Hnfino 
il  7 maggio,  1245,  fu  presente,  in  ([ualilà  di  podestà  di  \ er- 
celìi,  alla  ratilìcanza  fatta  dalle  gaio  apostolico  e dal  capitolo 
di  8.  Eusebio  della  vendila  già  falla  il  4 aprile,  dello  anno, 
di  ( asakaso^  o Casal  S.  fkasio.  oggi  di  Casale  la . 


(1)  ) . piccolo  xillagicio  un  miglio  appena  ilislante  ilalla  ciit<à  di  liiella  . si  divide  in  interiore  e 

superiore. 

('))  V,  Bisi'ioni  (li  A^errelli,  lil).  I.  pag.  70,  ove  trovasi  registralo  quesl  allo.  (liova  (pii  avvertire  che  Inlli 
I docnmenli  citali  nel  corso  di  (piesli  cenni  slori(i.  di  mi  non  si  nota  la  provenienza,  sono  estratti  dairarrhivio 
didl  aliale  ('instavo  Avun.vono  di  \’aldengo.  ove  in  originale  si  ron,sei v ano. 
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^^a  pi*()ce(i(‘iHÌo  ii(‘l  noslro  assimlo  coH* Oidiiu^  clic  ci 
siamo  (issali,  torna  più  utile  investigar  la  divisione  cli(‘  si 
andò  poco  a poco  operando  dì  varj  lami  di  (paesla  lamiii;lia. 
a misura  die  per  la  liberalilà  de**  vescovi,  alla  cui  dllesa  ve- 
gliavano, ottennero  feudi,  castella  e beni.  f]<l  ecco  in  una 
consegna  del  pedaggio  e porto  dì  Saluggia,  del  4 giugno, 

(pedaggio  die  sin  dalli  giugno,  S2H,  con  apposito 
diploma,  Fimperatore  Ottone  I\,  confermava  a iNlcolao,  Oliala 
e Guglielmo  degli  Avvocati  di  \ercelli),  Giovanni  e Filippo 
Avm;Aimo,  (ìgll  di  Rulìno,  dividersi  collo  zio  Berlolino,  t(‘rzo 
(ìgllo  di  Giovanni  predetto,  la  parte  a ciascuno  s[)ct tante. 
IVassai  più  notabile  è Fatto  di  divisione  del  lio  marzo,  I26d. 
fra  li  nominali  Giovanni  e Filippo,  Figli  di  Bulino,  alla  pre- 
senza di  Berta  loro  madre,  dello  zio  Bertolino,  di  Bona  mo- 
glie di  Giovanni,  e Bulina  moglie  di  Filippo,  di  Guidom' 
Avogadro,  di  Ardiciotto  da  Casanova,  di  Ulrico  Avo(;adr() 
e di  Clemente  da  Colobiano,  per  cui  è spettato  a Giovanni  il 
feudo  e luogo  di  Cololiiano,  e a Filippo  i feudi  e luoglii  di 
Masazza,  Villanova,  Casanova,  Busnengo,  Valarlioito,  Care™ 
zana  e Asiiiliana. 

li  Giovanni  da  Colobiano,  (pii  nominato,  è il  padre  del 
celebre  Simone,  Feroe  del  suo  tempo,  di  cui  parlei  emo  in 
appresso. 

IVr  gli  Avogadro  poi  di  Aaldengo  si  bamio  memorie 
sin  dalla  metà  delFxi  secolo.  Un  documento  de!  1197,  17 
lelibrajo,  riporta  uiFinvestitura  (iella  terza  parte  della  torre, 
castello  e onoranze  (ìi  Valdenm)  a favore  di  Fedislo  e Oltom* 
suoi  Iratelli,  con  intervento  di  Spagna,  moglie  di  esso  Ardiz- 
zone,  con  susseguente  vendita  (Fessa  terza  parte  fatta  dai 
piedetli  Fedisio  e Ottone  a favore  di  Corrado  e Bressano 
Vaogarro  di  \ aldengo.  Nel  1220,  11  gennajo,  consta,  per 
documento  originale,  essersi  ancor  fatta  divisione  delFono- 
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raiiza  di  Vaideiigo,  Vigliano  e Piatto  tra  i signori  Uberto 
Bnlgaro»  a cui  ne  spettò  la  quarta  parte;  Pressano  Avogadro, 
unitamente  a Giovanni  e Bressano  nipoti  suoi,  altra  quarta 
parte;  Enrico  Canaria,  nnitaniente  a Lanfranchino  suo  cii- 
gino,  per  E acquisto  fatto  dai  Vialardi,  altra  (piarfa  parte; 
Bi  essano  di  Valdengo,  iniitamenle  a Nicolino,  la  metà  di  un 
al  Ira  qnaiia  parie,  e Ulrico  Carraria  ms  quarto  (runa  quarla 
((uarla  parte;  non  die  detti  Enrico  e l.anfrancliino  per  mi 
altro  quarto  della  jiarte  restante. 

Qnesii  docnmenli  ajipieno  comprovano  E esistenza  di 
un  altro  ramo  della  famiglia  Avogadro,  e come  già  da  lunga 
mano  fosse  in  possesso  della  signoria  e fendo  di  Valdengo, 
pei'  poterne  fare  laute  parti  e divisioni,  ([iiaiite  quasi  quasi 
se  ne  lianno  ancora  a’’  giorni  nostri;  poiché  questo,  senza 
duhliio,  è il  ramo  in  più  parti  diviso  della  famiglia  Avo- 
gadro. 

Lo  storico  Della  Chiesa,  a pag.  147  della  sua  Slorla  cro- 
ììolotjka , asserisce  che  Martino  Avogadro  di  Quaregna,  ve- 
scovo di  Vercelli,  ottenne  nel  125G  dal  sommo  Pontefice,  per 
suo  nipote  Enrico,  il  feudo  di  Corrione  in  premio  della  sua 
vittoria  contro  Eimperatore  Federigo  li,  come  capitano  e duce 
delE  armala  milanese.  Questa  stessa  asserzione  ripetuta  dal 
citato  autore  nella  Coroìia  Reale,  dal  De-Gregory  nella  Storia 
della  r ercellese  leileratara.  e da  altri  scrittori  palrj,  non  pare 
giusta,  a meno  che  parlar  si  voglia  di  conferma  del  feudo 
oltenula  in  allora  dalEautorilà  Pontificia,  giacché  sin  dal  se- 
colo XI  già  erano  gli  Avogadro  al  certo  in  possesso  del  feudo 
di  Corrione,  e forse  prima,  e nei  1105  Uguccione,  vescovo 
di  Vercelli,  loro  ne  confermava  il  possesso,  come  più  già  si 
é notalo. 

Dove  jierò  più  chiaramente  si  scorge  quante  estensioni 
avesse  fin  dai  rinioli  tempi  questa  famiglia,  si  é nel  convocato 
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ofencrale  tenulosi  dal  comune  di  Vercelli»  I."  a^oslo,  I5‘i0. 
nel  quale  sono  iiiterveuull  il  famoso  Simoue  da  Colobiaiio 
con  suo  Iralello  Fraucesco,  Filippo  di  Quare^iia,  Francesco 
(11  0Heu2;o,  Guglielmo  di  Valdeimo^  Fletro  di  Oiiareiiua,  FI- 
lippo  (Il  Massazza,  Uherlluo  c Goffredo  di  Cerrioue,  Simoue 
(li  Balzola,  Sadliio  di  S.  Giorgio,  Enrico  e Ferrino  di  Qiilulo, 
tulli  Avouadko,  airiuq)orlaule  oggelto  di  tórre  ad  Impresllto 
danari  a difesa  della  città,  del  partito  degli  Avogadiu  e dei 
fedeli  (Il  santa  Chiesa;  presenti,  come  leslimonj,  1 signori  Fa- 
lieno  Avogadro  di  Casanova,  preposto  della  chiesa  di  Ver- 
celli, che  fu  poi  vescovo  (FJvrea,  e Bonifacio  di  Colohlano, 
canonici. 

UiC  Investitura  del  vescovo  di  Vercelli,  deiril  agosto, 
l‘209,  accorda  a Giovanni,  Guglielmo  e Dannato,  avvocali 
della  sua  chiesa,  11  feudo  di  S.  Giorgio,  con  successive  in- 
vestiture confermato  a (piesla  famiglia,  e corroboratone  il 
possesso  per  accordi  e patti  sanciti  tra  Roberto  AvoGximio 
di  S.  Giorgio  e Guglielmo,  marchese  di  Monferrato,  con  atto 
del  5 aprile,  121G,  anche  per  11  pedaggio  di  famiglia  e 
per  ogni  altro  drillo  feudale  ad  esso  s|)ettanle,  come  per  di- 
fenderlo da  ogni  nemica  aggressione  o tentativo  contro  la  sua 
giurisdizione;  se  non  che  (piesli  patti  ed  accordi,  avendo  su- 
scitala la  gelosia  del  comune  di  Vercelli,  a cui  il  Marchese 
(11  Monlcrrato,  aveva  antecedenlemente  giuralo  di  tenerne 
salvi  ed  illesi  i diritti  contro  qualunque  e contro  lo  stesso 
Roberto  x\.vogadro  di  S.  Giorgio.  A(Ì  istanza  di  Amizone» 
[)0(lestà  di  Vercelli,  lo  stesso  Guglielmo,  con  atto  del  . . . 
maggio,  1210,  eccettuò  dalla  enunciata  promessa  e con- 
cordia latta  con  Roberto,  (pianto  poteva  spellare  al  vescovo 
e al  comune  di  Vercelli.  Sadino  e Domenico,  llgli  di  Roberto, 
ebbero  pure,  li  20  febbrajo,  1520,  dal  vescovo  di  Vercelli, 
conferma  delP investitura  del  luogo  di  Aslgllano,  Investitura 
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die  sin  dalli  12  gennajo,  1197,  Enrico  di  Buronzo  per  rectum 
pateriiiim  ac  gentile  feudum  de  ejus  curie  et  territorio^  avea  con- 
cesso per  sè,  suoi  eredi  e successori  a Nicolao  degli  Avvocali 
di  Vercelli,  jirometlendo  di  guarentirlo  e difenderlo  nel  pos- 
sesso. Notisi  qui  che  sono  sottoscritti  a quest*’atto,  come  te- 
stimonj,  due  altri  degli  Avvocati  di  ercelli,  Enrico  e Bressano, 
lo  che  prova  ad  evidenza  che  già  erasi  allora  assai  estesa  la 
fami  di  a Avogadro. 

Nel  12 Gii.  Filippo,  figlio  di  Kuflino  Avogadro  e nipote 
al  nominato  Guala,  otteneva  il  feudo  di  Masazza  e Villar- 
hoito.  Da  ques^epoca  proseguiva  e continuavasi  questo  ramo 
de<2;lì  Avogadro  Vercellesi  sin  verso  la  line  del  secolo  xvk 
in  cui  estinguevasi,  passando  in  altra  famiglia  il  titolo  feudale. 
Di  fatto  in  udadunanza  generale  dagli  Avogadro.,  lattasi  il  12 
sedemhre,  15/<7,  in  Vercelli,  fra  i molti  altri  intervenuti  tro- 
viamo citati  Ricardo,  Pietro,  Francesco  e Simone  di  Masazza. 

Nel  1471,  a dì  G aprile,  Urbano  Bonnivardo,  vescovo 
di  Vercelli,  confermava  a Riccardo  del  fu  Taddeo,  a Rio.  An- 
drea del  fu  Giovanni,  ed  a Gio.  Battista  del  fu  Bartolomeo, 
tutti  Avogadro  di  Masazza  e Villarhoito,  visconti  della  chiesa 
\ ercellese,  Finvestitura  feudale  dei  citati  luoghi.  Più  altri  do- 
cumenti citare  si  potrebbero  a viemaggior  conferma  ; ma  la 
cosa  è d’assai  provata. 

11  castello  di  Veri  ua  venne  infeudato  ad  Emmanuele 
Avogadro  di  Golobiano  dal  vescovo  Lombardo  della  Torre, 
per  mostrarsi  amico  al  partito  guelfo,  subito  dopo  la  sua  ele- 
zione al  vescovado  nel  1528.  Vollero  gli  Avogadri  allora 
fortilicarlo.  al  che  richiedendosi  grandi  spese,  ed  essendo 
le  l iccliezze  della  j)arte  loro  per  le  continue  guerre  dimi- 
nuite, il  vescovo  Uberto  impose  a tal  line  una  colletta,  o per 
dir  meglio  una  decima  sui  benelizj  ecclesiastici,  e fu  depu- 
tato, da!  cardinale  legato,  a riscuoterla  Fabate  di  8.  Stefano. 
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A (uUi  questi  leudi  devesi  ancora  a^giuiii2;ere  ((nello  di 
Forinigliana,  toccalo  in  sorte  ad  Eminannele  di  Colobiano,  rii- 
j)ote  del  citato  Simone,  nella  divisione  fatta  il  4 novemi)..  1552, 
tra  esso  e Rullino,  Galnio,  Giorgio,  fratelli  del  fu  Giovanni. 
Bruna,  moglie  del  fu  Francesco,  tanto  a nome  ()roj)rio  die  del 
suo  tìglinolo  Antonio;  non  che  il  fendo  di  Montecavallo  so()ia 
\ ii>:liano»  di  cui  fu  data  investitura  ad  Ihleto  Avogadro  di  Val- 
dengo  il  J)  giugno,  1429;  e i fendi  di  \allalta  presso  di  \al~ 
(tengo,  di  Sohrano  (nesso  Vigliano,  di  Ceretlo.  dì  Ronco,  di 
Magnano,  di  Piverone,  terre  del  Bìellese,  non  che  alcuni  altri. 

Non  pochi  erano  i (irivilegi,  le  immunità  da  ogni  carico 
e dazio,  e i diritti  signorili  di  cui  godevano  gli  Avogadro 
nelle  teire  e castelli  ad  essi  soggetti,  e nella  stessa  città  di 
\crcelli,  do()()  i grandi  servigi  che  avea  a questa  sua  (latria 
reso  ne"*  dilficili  tenqii  (F  intestine  discordie  e guerre  civili, 
il  celebre  Simone  da  Coloìiiano.  In  ()iù  atti  si  trovano  confer- 
mati, e segnatamente  nei  cajiitolì  di  [lace  latti  il  l.“  giugno, 
1577  , tra  i cittadini  di  Vercelli  ad  istanza  de!  cardinale  di 
Ginevra,  e nelle  conferme  che  vennero  più  volte  fatte,  massime 
il  12  ottobre  157B  e il  2 ottobre  1579:  atti  che  si  conservano 
nella  raccolta  del  Biscioni  di  Vercelli.  11  19  giugno  1584,  venne 
latta  dai  noliili  e popolari  della  città  di  Vercelli  del  (lartito 
(legrAvoGAi)RO  reiezione  di  altro  loro  capo  o governatore, 
essendosi  resa  vacante  ((iiesta  carica  [ler  la  morte  (seguita  il 
!8  detto  mese)  dì  Ruffino,  liglio  del  (iredetto  Simone,  lo  che 
()ro^a  come  loro  s|)ettasse  allora  governar  Vercelli,  come  po- 
destà, e quanto  fosse  in  quel  tempi  (lotente  questa  famiglia, 
e quanti  avesse  aderenti  la  città  di  Vercelli  al  partito  guelfo, 
di  cui  gli  Avogadro  erano  difensori.  Troviamo  intervenuti  a 
((ueslo  atto  Guldetto  del  fu  Antonio  di  Pezzana,  Faccio  e An- 
tonio, figli  del  fu  Ruffino,  Bartolomeo  del  fu  Simone  e Ga- 
s()are  di  Quinto,  tutti  Avogadro. 
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Avevano  eziandio  gli  Avogadro  in  Vercelli  potente  e 
forte  castello  fin  dal  secolo  xiii.  Parecchi  documenti  ne  par- 
lano : ma  fra  gli  altri  da  considerarsi  è un  atto  del  4 marzo, 
1518,  per  cui  il  generale  consiglio  di  Credenza  del  comune 
di  Vercelli,  radunatosi  nel  palazzo  degli  Alciati,  ove  era  al- 
lora il  governo  della  città,  ad  istanza  del  nobile  milite  Ca- 
stellano di  Placeano,  podestà,  stabilì  di  dare  un  compenso 
dei  danni  arrecali  ai  l)eni,  case  e sedimi  prefexlu  construendi 
fòrlfdicia  swe  caslruni  uomfcr  factum  intra  lortalicia  she  castrum 
\l)VOGATORU3l  de  mandato  domini  Malhci  yicecomitis  Dei  (jratia 
et  ducis  et  nomine  comtmis  DerceUarnm ^ et  prò  utilitate  maxima 
faciendi  fortaliciam  predir t am  ad  ìionorem  dicti  Domini  Medio- 
/ani.  A ([uesto  castello,  che  tanto  loro  servì  nelle  malaugurate 
contese  dei  Guelfi  e Gbibellini,  nelle  guerre  di  partilo  contro 
i Tizzoni,  e in  altri  simili  casi,  lorebe  fu  distrutto,  venne 
sostituita  là  sullo  stesso  luogo  la  chiesa  di  S.  Marco,  la  quale 
poi  rimase  monumenlo  di  famiglia,  sino  alTepoca  fatale  della 
rivoluzione  Francese,  di  jus[)atronalo  di  (piesta  noliile  stirpe, 
ebbero  in  essa  diritto  di  sepolliira  e diialto  di  congrega  nelle 
riunioni  del  casato  solite  farsi  per  trattar  gli  allari  di  grande 
importanza.  (Si  veda  il  Discorso  77  di  M.  Aurelio  Cusano,  sui 
Descoci  di  erceUi). 

Altro  importante  privilegio  godevano  gli  Avogadro  in 
Vercelli,  ed  eia  T esenzione  da  ogni  dacito  per  le  derrate 
che  introducevano  nella  città,  e in  ispecie  dal  pagamento 
della  così  detta  imbottatura  del  vino,  come  consta  da  pa- 
recchi documenti  esistenti  nel  civico  archivio  Vercellese,  e 
fra  gli  altri  da  uno  delli  25  agosto  del  1560,  nelf  archivio 
delTabate  Giisl.  Avogadro.  Esisteva  altresì  in  famiglia,  prima 
della  rivoluzione  Francese,  un  seniorato,  ossia  maggiorasco, 
eretto  dal  conte  Francesco  Avogadro  di  \aldengo  del  fu 
Agostino,  con  suo  testamento  del  14  dicembre,  !587.  da 
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godersi  dal  più  anziano  degli  Avogadro  Vercellesi , dottore 
in  ambe  leggi. 

Se  non  che  per  le  continue  guerre  e dissensioni  dei  [)ar- 
titi  che  tanto  in  allora  dominavano,  e ogni  di  più  rendevansi 
terribili  e micidiali,  la  lamiglia  Avogadro  ebbe  pure  più 
volte  a patirne  gravissimi  danni.  Scacciata  talvolta  da  Vercelli, 
privata  della  cittadinanza,  ridotta  starsene  come  in  esilio  ne' 
suoi  castelli,  e aspramente  vessata  da  continue  scorrerie,  anch(‘ 
là  dove  credevasi  più  tranquilla  e sicura,  stanca  iidine  di 
tanti  mali,  e per  tutelare  e porre  in  salvo  (pieì  resto  di  gin- 
lisdizione  che  ancoi*  le  restava,  pensò  di  ricorrere  al  Conh' 
di  Savqja  e largii  omaggio  de**  suoi  feudi,  con  che  ne  potesse 
serbare  sotto  la  di  lui  tutela  il  mero  e misto  imperio.  Tro- 
viamo di  latto  ne<>:li  atti  di  Bonifacio  e Affoslino  fratelli  Avogadro 
di  Valdengo  una  rappresentanza  da  essi  fatta  nel  convocato 
generale  della  famiglia  ad  Amedeo,  coìite  di  Savqja,  in  cui 
esponendo  come  essi  dopo  la  morte  di  Galeazzo,  duca  di  Mi- 
lano. avean  determinato  di  assoggettarsi  al  suo  dominio,  an- 
ziché a (piello  di  Burcardo,  governatore  di  Genova  pel  Be  di 
Francia,  per  essere  difesi  da  ogni  nemica  aggressione  e se- 
gnatamente dal  Marchese  di  Monferrato.  La  dedizione  fu  (piindi 
fatta  per  jiarte  degli  Avogadro  di  Valdengo,  il  22  settembre. 
L^(0^(,  in  Biella  nelle  mani  di  Umberto  di  Savoja.  e pei*  ([uei 
di  Golohiano  il  12  novembre,  stesso  anno. 

Gli  Avogadro  di  \aldengo  e Vigliano,  che  prò  raiion^' 
personarum  suarum  alieni,  Itomini  eel  domino  ad  Itomafjlam  non 
ahslnn(pmim\  el  sunl  onini  domino  et  dominio  desi  il  ali  el  libe- 
rali,, alien  f is^  et  eon.sideralis  (jnerris,  rumoribns , dkislonibns , 
difi.smtionihus  in  loci.s,  terris ^ et  dominiis  eisdeni  cirenmeiclnls 
enjentthus  et  existentdms : perchè  li  liberasse  dai  pericoli,  chie- 
sero al  Duca  di  Savoja  che  li  ricevesse  con  se,  suoi  uomini, 
beni,  luoghi  e castelli  predetti,  in  fendum  et  liomaylum  liipnm 


AVOGADRO 


recipiat.  Fecero  Fistrumento  di  dedizione  il  22  settembre,  1404, 
in  Biella  in  mafjna  camera  Jokannis  Catella,  alla  presenza  di 
Amedeo  di  Cballant, Giacomo  de  Sostionis  jiirisperilo.  Guglielmo 
di  Nuceto  di  S.  Agata,  Enrico  di  Colomberio,  Martino  di  Cer- 
rione,  Giacomo  di  S.  Agata,  testimoni  richiesti,  stipulando 
|)er  gli  Avogadro  i nobili  Filippo  del  fu  Giovarmi,  Tommaso 
del  fu  Simone  e Guglielmo  del  fu  Antonio,  tutti  consignori  di 
di  Yaldengo  e Vigliano  in  nome  jrroprio  ; e Guglielmo,  con 
atto  7 marzo,  1404,  come  procuratore  di  Uberto  del  fu  Gia- 
como, di  Giovanni  Lodovico  e Pietro  del  fu  Bonifacio,  di  Gio. 
e Bartolomeo  del  fu  Giorgio,  ed  altri;  per  par  te  poi  del  Conte 
di  Savoja  li  riceveva  D.  Umberto,  baslar-do  di  Savoja,  pleni- 
poterrziario  del  conte  Amedeo  di  Savoja»  duca  di  Chablais  e 
di  Aosta,  marclrese  irr  Italia  e conte  di  Ginevra.  Per  patto  li 
ràceve  irr  cassallos  llejios  et  liomines  fideles,  loro  lasciando  ogni 
onorificenza  di  cui  godono,  il  mero  e misto  imperio  e giu- 
l'isdizione  omìiimoda , alta,  media  e Irassa,  dee  et  aomine  dicti 
Comitis , riconoscendo  i feudi.  Bergrando  di  Bedulio,  pub- 
blico notajo,  ricevè  la  procitra  sulla  pubblica  piazza  fuori  del 
ponte  del  castello  di  Yaldengo,  e Giovanni  de  Spinis  di  Biella» 
publicas  imperiali  auctoritate  notarius,  e girrrato  della  curia  del 
(jonte,  rogò  Patto  di  dedizioire.  Amedeo  dei  consignori  di  Lu- 
cerrra  era  allora  nrilite  e podestcà  di  Biella,  e Giovarmi  Lodo- 
vico  de  Caburreto,  dottor*  di  legge,  suo  vicario. 

Nel  1449,  50  luglio,  Lodovico,  duca  di  Savoja,  in  seguito 
a (presta  dedizione  cede,  accorda  e restituisce  ai  nobili  Avo- 
(;ai)RO  di  Balzola  e di  Ceirione  tutti  i campi,  pr’ati.  boschi, 
i>ei’bidi  e berri»  ed  il  castello  di  Balzola  distrutto  nelle  mierre 
del  1402,  di  cui  da  Lodovico  Tizzone»  figlio  di  Riccar  do,  nel 
1404  furono  spogliati;  poiché  nel  castello  (Irreale  di  Morgo 
il  7 agosto,  1404,  essi  giurato  avevarro  fedeltà  al  Duca  suo 
padre,  con  istrumento  rogato  Giovaurri  Boubat  di  Digione, 
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segretario  ducale,  ed  egli  aveva  loro  promesso,  Ira  le  altre 
concessioni  ad  essi  latte  in  tale  occasione,  di  mantenere  salvi 
i diritti  e privilegi  che  avevano  in  Vercelli,  se  in  suo  poter<‘ 
veniva  questa  città;  e per  le  offese  latte  dal  Tizzone  allo  Stalo 
e alla  patria,  lo  privò  (Pogni  cosa;  e per  la  fedeltà  degli  altri 
air  opposto  restituì  loro  (pianlo  sopra  e ogni  diritto  che  ad 
essi  spettava  (non  ostante  1 investitura  latta  ad  Antonio  e fra- 
telli, signori  di  IJmiana.  in  cui  le  delle  cose  non  erano  coni- 
prese),  e (juanto  eravi  dei  beni  e patrimonio  del  dello  l.o- 
dovico  Tizzone,  e non  ostante  rinvestitura  a lui  concessa  da 
(Raspare  Visconti,  procuratore  e consigliere  a nome  di  suo 
fratello  il  Duca  di  Milano,  il  21  agosto,  1400.  (Jiiesfalto  fu 
dato  in  Avigliana  alla  presenza  di  Joliaìinc  Domlnico  CoìiIckjìik'. 
Lantelmo  Domìnico  S((qrln(\  Guiilelmn  de  Ciriaco  magistro  ho- 
spilu^Ciuillelmo  de  Consn/im  advocalo  fiscali.^  dìilonio  Bolormey. 
Crcmcesco  Ceirali  receptore  Cif  ramonlcmo  , Arperl  de  lì  uzze. 
Loco  emolumeni i duos  (/uaterceìitmìi  ducatos  auri  hedmi.,  per  la 
registrazione  quattro  ducali  (Toro.  Se  ne  commette  T esecu- 
zione mcajnijlco  co)isau(julneo,  consdiarioque  domini  Ludovici  de 
Sahaudm  L).  lìaconixii  Marescallo  ; eliani  Jacoho  de  . Idvocafis 
( olohiani  dicio  ( ornala  scutifero  nostro. 

Furono  loro  confermati  da  Amedeo  IX,  conte  di  Savoja. 
lutti  i diritti  di  cui  godevano,  ed  accresciuti  i privilegi;  fatta 
lacollà  di  cingere  con  mura  e baluardi  i castelli,  di  nominarsi 
i giusdicenti  nelle  loro  terre  feudali,  assieme  a molti  altri 
punti  di  giurisdizione,  accordato  mero  e misto  imperio,  onini- 
m oda  jurisdicUone  , et  ultini  o snpplicio  cu  ni  plenaria  et  libera 
potestate.  potestatem  Castellanum^  judicenKiue  et  alios  officiales 
ni  ipso  loco  Colobiam.,  aliisque  ten  is  leudalibus,  costituendi^  te~ 
nemUque  ^ et  aflirniandi . constituendi  plantandique  et  erigendi, 
ac  nianutenendi  carceres.  etc.;  colFobbligo  però  di  ricevere  da 
allora  in  poi  rinvestitura  dalla  Casa  di  Savoja  in  perpetuo. 
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E per  vero  cE  allora  in  poi  numerosissime  si  risconlrano  le 
inveslilure  concesse  di  mano  in  mano  dai  Conli  e Duchi  di 
Savoja. 

Molte  se  ne  potrebbero  citare,  ma  sarebbe  inutile  opera. 
1 \ escovi  di  Vercelli  continuarono  pure  ad  accordarla  agli 
anticbi  loro  avvocatile  colEespressione  sempre:  quemadmodum 
jiiste  (emierunt  a mensa  Eplscopalis  E ercel/ensis  et  soldi  sant 
tenere.  Era  crii  altri  beni,  in  Valdenijo  eli  investivano  delEol- 
lava  parte  delEavvocazia  della  chiesa  Vercellese,  siqnanter  de 
Mollendino  Ronchi,  et  de  moxo  modiormn  sexaqinta  terre. 

Le  investiture  dumpie  erano  dopj)ie  dai  Duchi  di  Savoja 
e dai  Vescovi.  Ai  primi  era  omaggio  di  fedeltà  pel  feudo  ligio 
loro  concesso  dopo  la  dedizione,  ai  secondi  recognizione  di 
antico  diritto,  o sia  che  lultora  esistesse,  o che  ancor  si  te- 
messe. Era  gratuito  il  secondo,  perchè  Eobbligazionc  j)orlava 
con  esso  di  servire  il  vescovo  e la  chiesa  coi  beni,  colla  per- 
sona, coirarmi  in  ogni  occasione  conira  ai  nemici  come  av- 
^ocati  della  chiesa.  Un  diritto  si  pagava  pei  primi  alferario, 
perchè  si  obbligava  viceversa  il  concedente  a tutelare  anche 
con  sacrilizj  da  nemiche  aggressioni  rinfeudata  famiglia,  che 
di  lii>io  feudo  ereditario  investiva. 

O 

Conservarono  per  molli  secoli  gli  Avogadro  i loro  di- 
ritti e giurisdizioni  feudali,  come  veri  vassalli  della  reai  Casa 
di  Savoja,  finché  col  progresso  di  tempo  e colle  nuove  leggi 
sui  feudi,  in  seguito  emanate,  ogni  autorità  che  nelle  loro  terre 
si  avevano  andò  a poco  a ()oco  scemando,  e dappoi  colle  po- 
litiche rivoluzioni  sul  finir  dello  scorso  secolo  e negli  esordj 
del  presente  totalmente  si  eslinse,  riducendosi  a semplice 
diritto  di  proprietà  sui  beni.,  a (jualche  avanzo  di  signoria  e 
al  titolo  comitale. 

Non  pochi  illustri  personaggi  conta  fra  suoi  la  famiglia 
Avogadro,  che  hanno  lasciato  nei  posteri  immortale  la  loro 
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niemoria,  fra*'  (juali  alcuni  innalzali  agli  onori  degli  altari.  Un 
S.  Emiliano  l."  vescovo  di  \ercelli,  dal  495  al  500,  credulo 
coimmemenle  degli  yVvouAimo  di  (jerrione,  giusta  le  testi- 
monianze degli  storici  Meda,  Gallizia,  De-Gregory,  Corhellini 
e Cusano.  I bollandisli  assegnandone  il  di  festivo  alFt  J set- 
tembre, sostengono  ])ure  (|uesC  opinione  ; il  bealo  Isidoro 
de<ìli  Avogaduo  di  Corrione  nel  050;  la  beata  Bononia  da 
Valdengo,  la  (piale  persuase  i Conti  di  Biandrate  di  fondare 
un  monastero  sotto  il  titolo  di  S.  Pietro,  nel  territorio  di 
Lenta,  circa  al  1120;  il  beato  Filippo  AvoGAimo  di  Carisio 
e Valdengo^  com[)agno  di  S.  Domenico,  e fondatore  della 
cbic'sa  gotica  di  S.  Paolo  in  Vercelli,  e promotore  dello  sta- 
bilimento del  Domenicani  in  questa  città,  nel  1210;  e ne! 
1470,  Glo.  y\gostino  di  Quinto,  detto  pure  il  beato.  — Abbiamo 
nell' ordine  del  vescovi,  Atlone  I,  creduto  degli  Avogaduo. 
vescovo  (Il  Vercelli  verso  Panno  040,  esimio  teologo  e ca- 
nonista, le  cui  opere  furono  con  somma  cura  [lubblicate  su 
codici  esistenti  neiParclHvlo  capitolare  di  \ercelli  da  quelPe- 
gregio  e dotto  prelato,  che  fu  monsignor  Carlo  Buronzo  del 
Signore  nel  1700,  coi  tipi  del  Panialis  in  Vercelli;  Anseimo 
nei  1124  circa,  Gisulfo  verso  il  1150,  e riilustre  Alberto  di 
Castel  Gualtiero  nel  1105,  poscia  [lalriarca  di  Gerusalemme, 
ristoratore  delP ordine  Carmelitano,  innalzato  alPonor  degli 
altari  per  le  gloriose  sue  gesta,  lume  splendidissimo  di  ([uesta 
famiglia  secondo  i storici  patri!;  tutti  annoverati  agli  Avoga- 
imo  Vercellesi.  Nel  1245,  abbiamo  il  vigilantissimo  vescovo 
Martino  Avoiìabuo  di  Quaregna,  acerrimo  difensore  dei  di- 
ritti della  chiesa  contro  Pimperatore  Federigo;  Aimone,  [>rima 
vescovo  di  Aosta  poi  di  Vercelli  nel  1272,  successore  di  Mar- 
tino; Bainero  Avogashio  di  Valdengo,  pria  prevosto  e arci- 
diacono del  capitolo  Rusebiano,  indi  nel  1505.  vescovo  di 
\ erceìll,  celebre  per  la  sua  costanza  veramente  a|)Oslolica  nel 
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combattere  l'eresia  Dulciniaria.  Pul)blicó  una  crociata  contro 
(jnesPeresiarca,  che  infestava  allora  il  Novarese,  il  Vercellese 
e le  nioiilai2;ne  del  biellese,  e riuscì  a sconlÌ2:2;erlo  e debel- 
laido  intieramente;  Uberto  di  Valdengo  (e  non  di  Cololiiano, 
come  molti  cronisti  e storici  hanno  sin  ora  creduto  di  poter 
francamente  asserire,  facendolo  fratello  del  celebre  Simone, 
benché  molti  documenti  piovino  il  contrarlo,  e fra  gli  altri 
il  testamento  di  Giovanni,  padre  di  Simone,  il  quale  lascia 
due  soli  liglinoli  Simone  e Francesco),  uomo  intorno  a cui 
forse  gravemente  discorderanno  le  opinioni  dei  posteri;  altri 
in  Ini  scorgendo  un  nomo  santissimo  e venerando,  altri  poi 
appellandolo  un  turbolento  e fautore  caldissimo  dello  spirito 
di  partito.  Tuttavia  se  le  operazioni  sue  vorremo  sottoporre 
ad  attenta  disamina,  vedremo  essere  stato  nomo  di  non  poca 
santità  e di  moderazione  grandissima,  e per  questa  avere, 
ogni  volta  che  gli  venia  il  destro,  procurata  la  concordia  della 
città.  La  patria  amò,  per  (pianto  i tempi  lo  permettevano,  di 
caldissimo  amore,  ed  oltre  a molte  altre  importanti  conces- 
sioni per  esso  ottenute  le  fece  jnir  anco  donazione  del  borgo 
di  Trino,  di  quel  di  S.  Lorenzo  e del  luogo  di  Trivero  ( . In 
(pielFepoca  di  scismi  e di  apostasia  stette  sempre  fermo  alla 
divozione  della  chiesa,  e per  ipiella  tollerò  gravissimi  danni, 
e morendo  lasciò  fama,  se  non  luminosa,  onorata  almeno  e 
riverita  da**  contemporanei,  cosa  assai  diflìclle  allora,  quando 
ogni  virtù  per  gli  odj  vicendevoli  era  disconosciuta,  o mala- 
mente interpretala.  Da  ultimo,  Palleno  Avogadro  di  Casanova 
fu  vescovo  di  Ivrea  nel  1526,  già  canonico  e jirevosto  di 
S.  Eusebio  a \ei*celli,  e vicario  generale  da!  1506  al  151o. 

Meritano  altresì  special  menzione  li  canonico  di  S.  Ste- 
fano di  Biella,  Giorgio  Avogadro  di  Valdengo,  assai  noto  per 


( 1 ) Vedi , Cusani. 
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le  generose  sue  loiKlazioiil,  e speclaliiienle  [)er  le  sue  libera- 
li là  verso  la  chiesa  di  8.  Maria  e di  S.  Sielauo  di  Biella,  e 
per  la  loudazioiie  della  cappellauia  di  8.  Gio.  liallista  da  esso 
l’atta  il  1)  luglio,  121)7;  uoii  che  i due  Amedei  Avogadko  di 
Cerrioue,  abati  nel  1>1(>()  e nel  141)d.  Bietro,  abate  nel 
Filil)erto  nel  Idoli,  ambi  pure  di  Cerrioue,  e nel  ld02  Cesare 
del  ramo  di  Valdengo;  tutti  abati  commendalarj  delC insigne 
badia  di  8.  Giacomo  della  Bessa. 

Guglielmo  di  Quaregna,  abate  di  S.  Stefano  al  tempo 


di  Simone  da  Colobiano,  uomo  chiaro  non  solo  per  lìobillà 
dei  natali,  merita  di  essere  ricordalo  per  la  santità  della  vita 
e la  lama  del  sa[)ere.  Oltre  a (piesti  insigni  prelati  e molli 
altri  di  parecchie  diocesi  degli  Stati  Sardi  ed  altrove,  si  ac- 
cennano gli  abati  di  8.  Mauro  e di  Casanova  in  Biemonte,  di 
Locedio  e di  8.  Andrea  di  Vercelli,  gli  arcidiaconi,  i prevosti, 
gli  arci[)reti  ed  i molti  canonici  della  cattedrale  Eusebiana  della 
stessa  città;  i prevosti,  le  dignità  e i caiionici  deirantico  ed 
insigne  Capitolo  di  8.  Stefano  di  Biella,  non  che  di  altre  cat- 
tedrali e collegiate;  i priori  di  8.  Pietro  di  Castelletto,  di 
Cipriasco,  di  8.  Bartolomeo  ne*’  monti  dVlropa,  presso  Biella, 
i vicarj  generali  e non  pochi  altri  prelati  minori,  i (piali 
troppo  lunga  sarebbe  (pii  distintamente  enumerare. 

A speciale  commendazione  onorevole  giova  perii)  (pii  far 
cenno  delB  illustre  abate  Giuseppe  Avogaduo  di  Valdengo, 
limosinlero  di  8.  M.  Sarda,  cavaliere  delBordine  de"  SS.  Mau- 
rizio e Lazzaro,  il  ([naie  fra  gli  altri  distinti  suoi  meriti  per 
sapere  e virtù,  ebbe  anche  quello  veramente  eroico  di  aver 
salvalo  la  reale  basilica  di  Superga,  e le  ceneri  dei  Beali  di  Sa- 
voja,  colassu  tumulate,  dalla  barbarica  invasione  di  (pielForda 
repubblicana,  che  sul  Unire  dello  scorso  secolo,  e nei  primi 
del  nostro,  nei  giorni  del  massimo  terrore,  in  cui  la  rivolu- 
zione Irancese  propagavasi  nelle  Piemontesi  contrade,  tulio 
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voleva  meltere  a ruljba,  e mandare  a ferro  e fuoco  quello 
stupendo  moninnenlo,  memoria  del  valore  subalpino  sulle 
armi  galliche  nel  1706. 

E pur  degno  d**  esser  ricordalo  il  venerando  abaie  Gio- 
vanni Avogaduo  di  \aldengo  fratello  delF  anlecedenle , il 
(piale  fu  canonico  prevosto  della  cattedrale  di  Biella  e vicario 
generale,  da  pochi  anni  rapito  alTamore  ed  alla  stima  di  tutti 
i buoni,  con  universale  dolore  di  tutta  la  diocesi.  E alle  stampe 
I Feloipienle  ed  aflettuosa  Orazione  funebre  che  il  canonico 
Giacomo  Ardemo,  suo  collega,  gli  pronunciava  in  elogio  nelle 
solenni  esequie. 

Biguardo  poi  a (piegll  Avogaduo  che  nelle  armi  e nei 
governi  politici  prudentemente  governando  si  resero  eccel- 
lenti, oltre  a tanti  consoli  e capitani  della  città  di  Vercelli, 

I mentre  vivea  a comune  sin  dal  secolo  xii,  essendo  essi  con- 
siderati inter  pares  carice  ( come  da  investitura  concessa  dal 
Vescovo  di  Aercelli,  marzo  libo,  vedi  Biscioni  lom.  iii, 
pag.  506),  si  piKj  francamente  asserire,  senza  tema  d*’errare, 
che  sempre  uno  degli  Avogaduo  entrava  nel  piccolo  consi- 
glio di  Vercelli,  il  (piale  aveva  nelle  mani  le  redini  della 
repubblica,  prima  deirelezione  de'*  podestà.  A maggior  prova 
ecco  (pii  un  elenco  di  alcuni  fra’’  più  distinti  consoli  del  co- 
mune di  Vercelli  della  famiglia  AvoGxVduo,  jier  (pianto  si  è 
potuto  ricavare  dalle  scarse  memorie  di  (pielF epoca  remota 
— 1170,  Enrico;  1179,  lo  stesso;  1180,  Bongiovannl;  1181, 
Ihìlieno;  1182,  Bongiovanni;  1184,  Alberto;  1 185,  Guidone; 
1 187,  Corrado;  1188,  Roberto,  o Alberto;  1189,  Bongiovanni; 
1190,  Uberto;  1191,  Palatino;  1192,  Corrado;  1194,  Guido, 

I tutti  Avogaduo. 

Molle  altre  distinte  cariche  ebbero  pure  gli  Avogaduo 
fuori  di  Vercelli,  nelle  più  illustri  città  italiane.  Eccone  e- 
sempi  storici  : cinque  Avogaduo  Vercellesi  furono  pretori  a 
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Milano:  nel  Enrico  de^li  Avo(;Aimo:  nel  Gio- 

vanni Avogaduo:  nel  1274,  Guglielmo  degli  Avogauko  di 
\ ercelli  : lìel  12JJ7,  Tommaso:  nel  loOG,  Francesco  da  Ga- 
robiano  (ossia  Colobiano).  Olio  volle  Milano  elesse  per  so- 
lenne modo  a**  suoi  podestà  parecchi  della  stirpe  degli  Avo- 
GAimo  Vercellesi,  e in  (piesla  nobil  carica  mostrarono  col 
latto  quanto  fossero  valenti  amministralori  delle  civili  cose, 
e generosi  nel  mestiere  delTarmi,  ov*’era  d^iopo,  mostran- 
dosi degni  del  sangue  del  gran  Simone  da  Colobiano.  E fu 
ben  |)alese  lutto  ciò  in  quel  Giovanni  Avogadro  1,  clic  cogli 
ajuli  delia  sua  patria  mosse  ranni  contro  Lodi,  e in  quel 
Gimlielmo  Avogarro  da  Quinto,  che  il  milanese  Carroccio 
condusse  con  irò  Eavia;  oltracciò  Ardizzone  Avogadro  fu  po- 
destà di  Padova  nel  1255. 

11  Bellini  negli  Uomini  illustri  di  U ercelli^  ms.  a fog.  74; 
il  Corio  nella  Storia  di  Milano  alEanno  12Gt)  c 1274,  ripe- 
tono apertamente  a chiare  note  quanto  per  noi  fu  ora  detto. 
In  questo  [iroposito  il  lìasco,  occero  dellMIistorie  della  famiglia 
lliisca,  lib.  2,  p.  5,  scrive:  u Non  so  se  altra  famiglia  italiana, 
« toltone  la  Busca,  possa  vantarsi  dNaver  avuto  tanti  podestà 
u e governatori  di  Milano,  come  EAvogadro  Vercellese;  al- 
(c  bero  fruttifero,  che  steso  in  generosi  rami,  ha  formalo  un 
u altissimo  li«;na»:iiio  di  segnalata  e non  inlcrrolla  nobiltà  ». 
Inolire  da  un  ms.  storico,  posseduto  dal  conte  Emiliano  Avo- 
gadro della  Molta,  rilevasi  che  circa  Tanno  1160,  si  distin- 
sero gli  Avogadro  in  due  battaglie  contro  Federigo  1,  c molli 
perirono  in  dilesa  di  Vercelli,  loro  patria.  Uguccione,  vescovo 
di  V ercelli,  in  (juel  torno,  mandò  Ezelino  Avogadro  col  conte 
Guido  di  Biandrate  a j)romeltere  ubbidienza  a Federigo  che 
era  in  Genova. 

Merita  Ira  gli  altri  particolar  menzione  Simone  da  Co- 
lobiano, illustre  capitano  del  suo  tempo.  Uomo  per  senno 
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celebralissimo  e prode  in  armi,  c d"  amendiie  queste  virtù 
diede  ognora  chiarissime  prove.  E nota  la  sua  fermezza  nelle 
contese  avute  pel  [)rimalo  di  \ eccelli  con  Riccardo  della 
nobile  e potente  famiglia  de’’  Tizzoni,  ghibellina,  uomo  pur 
esso  di  grandissimo  valore  e prudenza,  come  nel  rlliular  ge- 
nerosamente (tutto  che  esule  dalla  patria)  le  olTerte  di  Matteo 
\iscontl  che  trarlo  voleva  con  doni  e promesse  al  suo  par- 
tito; con  quella  grandezza  e nobiltà  di  animo  a lui  sì  propria 
rispondendogli,  che  seguendo  resem[)io  de’’  suol  maggiori 
dato  aveva  la  sua  fede  alla  liesa  stuella  ed  alla  chiesa,  ed  erasi 
lìsso  in  animo  di  conservarla  per  ravvenlre. 

Eorchè  Arrigo  di  Lucemhurgo,  successore  di  Alberto  nel- 
rimpero,  scese  in  Italia  coirimportante  oggetto  di  pacilicare 
la  sua  |)atria  da  dissensioni  intestine  continuamente  lacerate, 
fu  egli  pure  incontro  a Cesare  con  Gastone  della  Torre,  arcive- 
scovo di  Milano,  Antonio  da  Fislraga,  Fllippone  Langosco,  i 
Marchesi  di  Saluzzo  e di  Monferrato,  olfrendogll  i suol  500 
uomini  d*’armi;  la  pace  fu  infatto  segnata  il  lo  dicembre,  1510, 
tra  rim[)eratore  e i Aercellesi,  fra*’  (piali  molti  degli  Avogadro 
e lo  stesso  Simone  (o.  Fu  grato  Arrigo  sulle  prime  ai  consigli  e 
airotiiaffiiio  di  Simone.  Fece  assai  donativi  ad  esso  ed  a*’  suol 
eredi  ca|)aci  di  feudo,  concesse  [>er  120  lire  imjierlali  il  titolo 
di  conte  e rimmunltà  pe**  luoghi  da  lui  posseduti  di  S.  Giorgio 
nel  Monferrato,  Colohiano,  Formigllana,  Massazza  e bozzolo, 
con  ogni  sorta  di  onori  e di  prerogative,  dichiarandolo  conte 
[>e!“  sè  e suoi  successori  di  detti  luoghi,  con  esenzione  da 
ogni  daclto  e peso,  e con  piena  immimllà  estesa  a tutte  le 
adiacenze,  e mero  e misto  imperio;  solo  alF imperio  riser- 
vando la  facoltà  di  coniar  moneta.  Inoltre  in  ricompensa  della 
fede  sua  e dei  servigi  [irestali,  assegno  a lui  annua  [lensione 


(i)  Vedi  il  doamipiilo  nel  toni.  I,.  log.  iMV  ‘I'''  Biscioni;  nell  arrlii\io  'rt-nellc.se. 
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(li  lir.  oOO  iiii|)(*riali,  a di  500  dopo  la  sua  morie  a'  suoi  le- 
iijillimi  eredi  capaci  di  feudo,  le  (juali  si  dov(‘ssero  loro  pa- 
gare colle  reudite  dei  l)eui  deirimpei-o,  che  iu‘1  territorio  di 
Vercelli  si  trovavano  o». 

Importanti  sono  i servigi  da  Sirnoue  resi  alla  sua  j)alria. 
Più  volte  sindaco  e rettore  del  comune,  si  preslù  in  ogni 
modo  |>er  dilTeuderue  i diritti.  In  ri(*ompensa,  tutto  il  consi- 
glio di  Credenza  (raccordo  con  atti  18  sellemhre,  1504  e *20 
aprile,  1505,  rimimmilà  gli  accordavano  da  ogni  j>eso,  carico 
e dacito  [)er  sè,  sua  famiglia  e tulli  i suoi  beni.  Con  alto,  *24 
giugno,  1504,  accjuistava  Simone,  dal  comune  di  Vercelli, 
il  dacito  di  Bandiate  per  il  prezzo  di  lire  700  pavesi,  le 
(piali  s^mpiegavano  dal  comune  allo  stipendio  dei  soldati  ve- 
nuti dairesercito  di  Vercelli.  Più  nelle  triste  congiunture  e 
nelle  continue  guerre  in  cui  Irovavasi  allora  la  sua  patria, 
egli  la  soccorreva  con  ingenti  somme  di  danaro  datale  a pr('- 
stanza,  come  consta  da  istrumenti,  15  dicembre  1515,  per 
lir.  1570  pavesi;  19  febbrajo  1515,  per  lir.  10000  pavesi; 
15  novembre  1511,  per  lir.  1500,  cioè  lir.  1400  per  pagare 
i soldati  del  Principe  (rAcaja  e del  comune,  e lir.  100  per 
la  custodia  del  castello  di  Casal  Gualone. 

Molto  però  non  durava  in  Vercelli  la  potenza  di  Si- 
mone,  che  al  magnanimo  sostenitore  della  potenza  di  Arrigo, 
al  valente  condottiero  il  conte  Guarnieri  di  Humberg,  vicario 
generale  di  Cesare  in  Italia,  avendo  ricorso  lliccardo  Tizzone, 
r animo  di  lui  acceso  (Tira  contro  gli  AvouAimo,  ne**  polen- 
doli avere,  come  sperava,  in  suo  potere,  si  contentò  di  torre 
pubblicamente  dalle  mani  di  Simone  la  supremazia  di  Ver- 
celli, conferendola  a Riccardo. 


(1)  Ciò  conila  da  pergamene  inedilc  esislenli  nell  archirio  dell  aljule  Giisla'O  Avogaui;o,  in  dala  t-; 
gennaio  i3io,  5 agosto  i3i  i e ■>  scUemlire  detto  anno. 
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I E imitile  qui  ripetere  gli  sforzi  che  successivamente  si 

fecero  dai  Tizzoni  ca[)itanali  da  Riccardo,  e dagli  Avogadro, 

I guidati  da  Simone  per  il  supremo  comando  di  Vercelli.  Queste 
, miserande  lotte  di  fazioni  ghibelline  e guelfe,  tropjio  amareg- 
giano ranimo  di  chiumpie  in  petto  chiuda  pur  una  scintilla 
di  patrio  amore  per  la  nostra  bella  Italia,  che  in  tante  guise 
e in  si  barbari  modi  essi  lacerarono.  Direni  solo  che  ([ueste  i 
due  potenti  famiglie  ora  si  facevan  di  Vercelli  a mano  armala  ' 
j padroni,  ora  ne’’  proprj  castelli  ritraendosi,  tutto  che  vinti, 
non  cessavano  dalle  loro  fortezze  di  molestare  con  ogni  ge- 
nere di  armi  i loro  avversar]*,  travagliandosi  a vicenda  ed 
uccidendosi. 

Mai  non  venne  meno  b invitta  costanza  di  Simone  a si- 
mili prove,  fu  neir  avversa  come  nella  prosjiera  fortuna 
sempre  eguale  a se  stesso,  gran  forza  d\animo!  e allora  (juando 


gione  delle  genti  di  Matteo  Risconti,  seppe  ben  trarsi  d*’ im- 
broglio, e con  lina  astuzia  togliersi  dalle  mani  dei  suo  nemico 
nel  151  o. 

Portavasi  quindi  in  Avignone  ad  animar  (piella  lega  che 
papa  CdovanniXXII  con  Roberto,  re  di  Puglia,  e tutta  la  parte 
guelfa  stavano  formando  per  deprimere  la  potenza  ognora 
crescente  di  Matteo.  Prendeva  in  (juesto  torno,  cioè  il  25 
gennajo  1521,  il  comune  di  Vercelli  ad  imprestito  da  Simone 
tir.  oOO  pavesi,  per  assoldare  gente  contro  il  Visconte  e di- 
feiìdere  la  chiesa  dalle  inicpie  aggressioni  del  tiranno.  Poco 
curavasene  il  Visconte,  e ridestatesi  le  contese  in  Vercelli 
cinse  (bassedio  i castelli  degli  Avogadro,  e tutto  mise  in  opera 
per  impadronirsene.  Traditi  gli  Avogadro  da  Carlo  di  Valois, 
che  dopo  aver  accettato  da  essi  iOOOO  fiorini  per  liberarli 
dalle  mani  di  Matteo,  anziché  mantener  la  data  lede,  dal- 
boro  lasciavasi  corrompere  de'  Milanesi»  e invano  implorato 
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avendo  con  leltcre  piene  di  compassione  il  soccorso  del  Pon- 
lelice  e deiresercilo  della  lega,  che  in  Valen/.a  ed  in  Ber- 
goglio,  luogo  deirAlessandrino,  rilrovavasi,  Llherlo,  vescovo  di 
Vercelli,  e Slinone,  ambi  Avoradro  di  \aldengo  e di  Colo- 
hiano,  delennlnarono  di  arrendersi  con  dodici  principali  Gnelll; 
ed  aperle  le  porle  delle  loro  lorlezze,  ne  consegnarono  al  VI- 
sconle  le  chiavi. 

Lunga  prigionia  dovelle  (jnlndl  patir  Siinone  cogli  altri 
dodici  della  sua  parte,  hnchè  in  popolare  trambusto,  come 
è uso  della  plel)e  in  slmili  casi,  schiuse  in  Vercelli  le  carceri 
tornarono  in  libertà,  e alIVsercilo  della  lega  si  rlnnlrono. 

Posero  i>li  Avogadrt  allora  ocnl  hducla  in  Halmondo 
Cardona,  buon  capitano  di  quel  tempo,  taiilo  più  rassicurati 
da  amorevoli  lettere  del  Pontehee,  che  alla  pazienza  anlma- 
vall  e a tollerar  da  forti  1 presenti  mali,  che  essendo  ito  il 
Cardona  in  Inghilterra  ad  assoldar  nuova  gente,  presto  ne  sa- 


rebbe tornato  con  fiorito  nerbo  d’’ uomini  onde  tórli  da  tanti 
mali  e restituirli  airantica  fortuna.  Tornato  in  verità,  sul  prin- 
cipio del  152o,  e riunitosi  alPesercito  della  lega,  in  cui  guer- 
rei^fiiavano  i>li  Aaogadro,  vendicava  la  veroomia  delPultlma 
rlpnlsa,  togliendo  Vercelli  a'*Ghll)cllinl,  e scacciandone  Stefano 


Visconti,  che  vi  faceva  da  padrone. 

Slmone,  il  ({naie  era  entrato  in  V ercelli  coiresercito  della 
lega,  sia  che  i lunghi  disagi  della  prigione,  e la  dura  cote 
delPesldlo  «;11  avessero  lentamente  corrosa  omii  vitale  enei- 
già,  sia  che  la  troppa  commozione  nel  vedersi  ritornato  in 
patria,  che  tanto  egli  amava  anche  fra  le  civili  discordie,  che 
davano  opera  a distruggerla  e lacerarla  in  que"’  tempi  ad  ogni 
modo  gli  fosse  stata  di  nocumento,  di  grave  malattia  s' in- 
lermò,  e crescendo  ognora  più  il  suo  male,  esortati  1 suoi  alla 
concordia  ed  alla  pace  morì  (o.  Felicità  grandissima  in  (pici 

(i)  Veili.  Modena. 
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leinpi  di  esigli  il  morire  nella  patria  sua,  e tra  le  braccia  dei 
suoi  più  cari;  poiché  non  vlia  pensiero  più  dolce  per  Fuomo 
che  quello  di  non  lasciare  le  sue  ossa  in  terra  straniera. 

Ruflìno  Avogadro  di  Colohiauo,  figliuolo  secondoge- 
nito di  Simone,  non  men  del  padre  si  distinse  pel  suo  gene- 
roso amore  verso  la  patria,  che  in  diflicili  tempi  ognor  difese 
' coir' opra  e colla  mano.  Fu  pei-  molti  anni  rettoi*e  e gover- 
natore del  Comune,  con  tal  soddislazione  universale,  che  nel 
convocato  generale  fattosi  il  19  giugno,  1584,  dal  consiglio 
per  eleggergli  un  successore,  meritossi  che  ne  venisse  in  pub- 
blico atto  lodata  la  [irudenza  e il  valore,  ryaod  per  Simonem, 
et  Rufmum^  et  valor em  et  priideutiam  eoruni  faeriml,  dum  ipsi 
vixerunf  ^ bene  et  pradenter  (juhernali  seciindiìm  eorum  possibi- 
lìlaleni  et  dkersitatem  temporum  occurentiam.  Desideravano 
perciò  che  il  successore  vestàjia  eorum  seijualur.  Con  atto,  l.“ 
marzo,  1568,  anche  il  comune  di  Santià  protesta  a Ruffino  la 
I sua  gratitudine  per  tre  mila  fiorini  d’auro,  statigli  da  esso  im- 
prestati, onde  liberarsi  dalle  molestie  di  Galeazzo  Visconti, 
signore  di  Milano  e di  Vercelli.  Moriva  questo  prode  figlio 
di  Simone  il  16  giugno,  1584,  e ordinava  col  suo  testamento 
(Tesser  sepolto  nella  chiesa  patrizia  di  S.  Marco.  Nel  lo7() 
scoprivasi  il  suo  sepolcro,  e per  regolar  tradizione  veniva 
detto  quello  di  Simone,  e si  mandarono,  come  a lui  appar- 
tenenti, le  armature  che  ricoprivano  il  cadavere  in  dono  ad 
Emmanuele  Flllherto,  duca  di  Savoja.  terrore  prese  voga 
presso  gli  storici,  e solo  a**  tempi  nostri,  col  raffronto  dei 
documenti,  si  venne  a conoscere  essere  quella  spoglia  di 
Ruffino  da  Colohiauo,  e sue  le  armi  credute  di  Simone.  Di 
fatto  Simone  fu  se])olto  nel  cimitero  di  S.  Eusebio,  e non  a 
S.  Marco.  Si  ha  un  istromento  di  (piitanza  del  7 dicembre, 
1581,  della  somma  pagata  da  Ruffino,  a nome  anche  de**  suoi 
fratelli  e figli,  alla  chiesa  di  S.  Eusebio  di  Vercelli,  per  un 
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anniversario  pcrpeluo  lascialo  dal  In  Siinone  da  Coloblano 
ivi  sepolto. 

Tommaso  di  Casanova,  capitano  del  vescovo  Kalnero,  con 
Jaco[)o  e Pietro  Avocìadro  di  Quarenga  scoidisse  la  masnada 
de'  Cazzerl  rillratasi  alle  allure  sopra  Trlvero.  Fece  prli>ionl 
1 loro  capi  Fra  Dolcino,  Margherlla  da  Trento  e Longino  da 
Bergamo,  il  25  marzo  1507,  arsi  poi  vivi  1 [ulmi  due  in  Ver- 
celli e Fallro  in  Biella.  Lo  stesso  fu  poscia  Inviato  dal  Vescovo 
col  due  colleglli  a Roma  al  papa  Clemente  V,  che  li  premiò 
delle  loro  laticlie  (o. 

Quanta  lede  negli  Avogadro  riponesse,  e ([uanto  esperti 
reggitori  di  popoli  li  esperimentasse  Milano,  lu  per  solenne 
modo  veduto  (piando  di  (piesta  sola  lamlglla  otto  volte  elesse 
i suoi  podestà,  ed  alcuno  ne  confermò  ancora  parecchie  fiate. 
Pertanto  non  credo  slavi  altra  famiglia  italiana,  la  ({uale  possa 
vantarsi  (Faver  avuti  tanti  podestà  e governatori  di  Milano, 
di  Vercelli,  di  Biella  e di  altre  distinte  città  italiane.  De'  pre- 
tori milanesi  già  più  sopra  si  è fatto  parola.  Per  Vercelli  e 
Biella,  i fasti  municipali  di  (pieste  città  sono  talmente  incar- 
nati colla  storia  degli  Avogadro,  che  impossibile  riesce  tes- 
serne eli  annali,  e non  narrare  le  ijflorlose  i>esta  de**  moltls- 
simi  di  (piesta  famiglia,  1 (piali  furono  nel  decorso  de**  secoli 
podestà , pretori , rettori , amministratori  del  Comune  : veri 
padri  della  jialria.  Nè  in  Italia  soltanto,  ma  in  lonlan  paese 
altresi,  e presso  Corti  straniere,  militando  al  servigio  loro, 
non  pochi  si  distinsero  degli  Avogadro. 


(i)  Volli,  llisloria  Diilcim  apiul  Muratorium,  fìerurn  halicarum  scriptores.  Ioni.  IX  Questa  storiella 
latina  (li  un  anonimo,  [uilililicala  dal  Muratori,  e la  stessa  che  citano  gli  Storici  Veicelicsi,  copiata  da  Filiberto 
Coppa  hiellese,  nel  l 1*  la  le  pitture  di  casa  Quinto,  sotto  il  ritratto  di  Tommaso  di  Casano\a  leggesi  la  se- 
guente iscrizione: 

(.IL'IDQI’ID  BLASl'HE.ML’S  FIDEI  DL’LCI^0S  aOCL'l T 
HOC  THOM*  AUXILIO  RAVXEIUUS  l'I!.ESUL  , 

VERE  ADVOCATI  FIDEI  . ET  PARES  PATRI*; 

VUI  TaLEM  PESTEM  PELLL’R'T  e TERRIS  SUIS. 
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Tre  degli  Avogadro  di  Casanova,  servendo  alla  Corte  di 
Francia,  furono  in  diversi  tempi  onorati  della  carica  di  mag- 
giordomo; cioè  nel  1418  Palieno,  consignore  di  Altessano 
inferioi*e,  non  che  di  Casanova.  Gioseflo  circa  il  principio, 
(‘  Nicolò  verso  la  metà  del  secolo  xvi.  Girolamo  di  Casa- 
nova fu  nel  lo08  creato  colonnello  di  1000  fanti  e 200  ca- 
valli leggieri  nella  città  (FAsti,  allora  dai  Francesi  posseduta, 
e liuerrecfffiò  anche  sotto  Francesco  I (■'.  Domenico  Avogauro 
di  Casanova,  e consignore  dVAltessano  inferiore,  dottor  di 
leggi,  consigliere  di  Stato  e senatore,  ossia  collaterale  del  sacro 
consiglio  Cismontano  sotto  il  duca  Emmanuel  Filiberto  (^).  Fra 

c? 

i cavalieri  di  Malta  nella  famiglia  Casanova  si  noverano  circa 

O 


il  1820,  F.  Marco  Avogadro,  benemerito  dello  Spedai  Mag- 
giore di  \ercelll,  e fra  Cesare  Antonio  circa  il  1889.  A ([uesti 
si  aggiungono  Giorgio  Filippo,  cavaliere  dWlcantara  in  Ispagna 
verso  il  1698,  e nel  line  del  secolo  xviii  Antonio  Francesco, 


cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro. 


Non  vuoisi  tacere  il  cavaliere  Avogadro  di  Quinto,  cor- 
jietta  neirarmata  Sarda,  il  (juale  respinse  con  onore  a Mom- 
hello  i Francesi  nella  i»;uerra  di  successione  del  1746.  Carlo 
liiuseppe  di  (à)lohiano,  figlio  di  Ottavio  Felice,  nato  in  Val- 
dengo  il  4 dicembre  1727,  alfiere  nel  reggimento  di  Saliizzo, 
morto  valorosamente  (L  una  ferita  riportata  nella  !)attaglia 
della  Madonna  deirOlmo,  il  50  settembre,  1744;  giusta  le 
ÌJomorle  sforicho  di  (piesta  guerra  del  generale  Galeani  d\A- 
gliano,  pag.  160  e 172.  D.  Paolo  Avogadro  di  Casanova, 
cavaliere  de**  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  gentiluomo  di  camera 
di  S.  M.,  comandante  della  caccia  reale,  governatore  di  Stu- 
piniggi,  ecc. 


( i ) \ edi  Cui  liell.  e Bell. 
(■->)  Bellini. 
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Fra  modcM'iil  di  (jucsf  illustre  rainii>5lia,  de**  (juali  pos- 
siamo con  verità  allerniare  essersi  proposto  iielF  animo  non 
meno  di  superare  che  di  emular  i^Il  antenati,  non  tanto  Ira 
la  e;lorla  deirarnil,  (pianto  nel  pacllìco  reggimento  delle  cos(‘ 
civili,  a liisti’O  e decoro  della  [latrla,  nelP amministrazione 
de’’  pubblici  negozj,  primo  e segnalalisslmo  luogo  tiene  il 
cavaliere  Filip|)o  Vvor.Aimo  di  Quaregna.  Il  di  del  suo  natale 
111  il  It)  (Il  luglio,  17.14;  sin  dalFinlanzla  mostn')  (piali  abbon- 
dinoli Irnlll  corrisponderebbero  ad  amorosa  e diligente  cul- 
tura. Compiti  con  somma  lode  i primi  suoi  studj  in  \ ercelli, 
e ammesso  allo  studio  delle  lecfci  nella  reiifla  Università  di 
rorino,  dove  per  la  gagliarda  mossa  data  nel  1720  dal  re 
\ ittorlo  Amedeo  11,  ad  ogni  maniera  di  buone  discipline  non 
cessavano  i subalpini  petti  dallo  inliammarsl  di  generosa  emu- 
lazione, alto  levatosi  sopra  la  scblera  de**  condiscepoli.  In 
latto  dottore  con  nome  di  primo  Ira  i sommi,  e tosto  cliia- 
mato  ripetitore  in  ipiella  medesima  casa  di  studj,  onde  al- 
(pianti  mesi  prima  (jual  allievo  era  uscito.  Il  11  gennajo,  1717, 
sostenne  il  pubblico  esame,  e fu  aggregato  al  collegio  del 
giureconsulti;  il  11  agosto,  1700,  vlen  nominato  prefetto  della 
facoltà  legale  nel  collegio  delle  provlncle.  FTattanto  vie  più 
s*^innalza  il  grido  del  suo  sapere,  e Carlo  Emmanuele,  avve- 
dutissimo principe  nello  scegliere  per  le  cariche  gli  uomini, 
conosciuto  il  raro  merito  delF  Avogadro,  lo  nomini)  sosti- 
tuito avvocato  generale  nel  senato  di  Torino,  21  novembriv 
I7(>1.  LV^simia  e sempre  eguale  sua  accuratezza  nel  com- 
piere  i doveri  della  giudiciale  magistratura  gli  meritarono,  il  1 
ottobre,  17(>8,  la  carica  di  senatore;  il  0 maggio,  1777,  (piella 
insigne  di  avvocato  generale,  e il  20  febbrajo,  1787,  (|uella 
di  presidente  del  senato.  Difendere  i diritti  del  comune,  cu- 
rare Posservanza  della  giustizia,  la  conservazione  delle  leggi, 
il  vantaggio  del  pubblico  bene,  il  fievole  guarentire,  siccin* 
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il  forte  non  lo  sormonti,  soprantendere  ai  comuni  nelle  giu- 
(liciali  occorrenze,  tali  erano  gli  nffìcj  al  nostro  magistrato, 
(|uesti  i doveri  che  ognora  adempi  col  piò  zelante  ingegno, 
colla  piò  religiosa  premura.  Fatto  membro  della  Congrega- 
zione generalissima  di  carità  mostrò  bellamente  qual  pietoso 
uomo  egli  fosse  delle  altrui  sciagure,  quanto  sollecito,  inge- 
gnoso, efficace,  non  che  co**  suoi  consigli,  con  le  opere  ancora, 
a prò  degli  infermi,  degli  orfani,  degli  iidelici  d'ogni  maniera. 

Sul  finire  deilo  scorso  secolo  in  a;randissima  turbolenza 
erano  le  cose  nelFisola  della  Sardegna,  movimenti  tumultuosi 
in  piò  luoghi  manifestati,  le  discipline  severe  del  celebre 
ministro  conte  Bogino,  per  la  civilizzazione  di  (juel  regno  ab- 
bandonate,  i varj  ministri  a cui  fu  per  tempo  affidata  la 
somma  delle  cose  (F errore  in  errore  traboccando,  per  con- 
tenere gli  stamenti  e riordinare  gli  affari,  fu  necessitato  il 
re  Vittorio  Amedeo  III  di  provvedere  di  novello  ministro  la 
regia  segretaria  di  Stato,  speciale  per  gli  altari  della  Sardegna. 
Il  10  giugno,  1794,  fu  scelto  a tempo  per  sì  diffìcile  impegno 
il  presidente  Avogadiu).  Condusse  egli  alla  meglio  le  cose 
con  (jiiella  prudenza  e bontà  che  sì  gli  eran  proprie,  e nelle 
crilicbe  circostanze  in  cui  ebbe  il  maneggio  de**  pubblici  af- 
fari, piò  gloriosamente  sarebbe  riuscito  se  troppo  rimesso  e 
debole  non  fosse  stato  il  suo  modo  d^ agire,  ponendo  il  go- 
verno in  termini  di  fiacco  ed  inconsiderato.  Se  non  che,  il  28 
feblu  ajo,  179Ì5,  era  da  questo  ufficio  rimosso,  e gli  si  assegnava 
Fonorevole  srado  di  reaciente  la  «rande  cancellerìa  e il  con- 

CJ  OO  CJ 

siglio  di  Stato;  ed  il  1.‘*  marzo,  stesso  anno,  la  carica  pure  gli 
sì  affidava  di  reggente  del  magistrato  della  riforma,  impieghi 
che  disìmpegnò  con  molto  onore,  e con  quella  grandezza  di 
nobili  vedute  fatta  palese  in  ogni  suo  atto.  Per  F invasione 
Francese  nel  Piemonte  mutatosi  Fordlne  politico,  e al  Reali 
di  Savoja,  fuggiaschi  dagli  aviti  dominj,  succedendo  la  giunta 
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(li  c:ovcrno  liisliluila  dal  Primo  Console*  di  Francia,  con  de- 
crcto  25  giugno,  IGOO,  il  generale  Berlhier  noininava  ryVvo- 
GADRO  uno  dei  selle  membri  che  la  componevano.  Addi  H 
ollohre,  1800,  In  lallo  primo  presidenle  del  Senato.  Per  d(v 
creto  del  0 ottobre,  1801,  il  Primo  Console  ordinava  il  Tri- 
bunale d*’Appcllo  che  seder  doveva  in  Torino,  TAvogadro  In 
scello  a vice-presidente.  Fra  non  mollo  i Tribunali  (FAppello 
s^intitolarono  Colli,  e i vice-|)residenti,  presidenti.  Continm') 
r VvoGADRO  nel  disimpegno  di  cpiesle  cariche  sempre  eguale 
a sè  stesso,  colla  medesima  retlilndine  di  mente  che  in  ogni 
incontro  mostrò,  sinclu^  per  decreti  imperiali  27  e 28  di- 
cembre, 1807,  In  provvisto  a riposo  con  pensione  ade([uata 
al  suo  grado,  Iregialo  in  un  tempo  della  stella  della  Legion 
(Ponore.  Carico  (Tanni  e di  meriti  il  cavaliere  Filippo  Avo- 
GADRO  compiva  la  mortale  sua  carriera  il  18  ottobre,  1812, 
in  una  villa  sui  colli  di  Moncalieri,  dove,  mercè  Paria  [)in  sa- 
lubre, i medici  e i congiunti  s’’erano  allìdati  di  poterlo  ancora 
rinvigorire. 

Non  minore  del  padre,  pel  raro  suo  valore  nelle  scienze 
lisic'lie,  è il  cavaliere  Amedeo  Avogadro  di  Qnaregna,  insi- 
gnito delPordine  de**  SS.  Maurizio  e Lazzaro  e del  merito  ci- 
vile di  Savoja,  non  che  di  altri  ordini  distinti,  socio  delle 
più  illustri  accademie  si  nazionali  che  estere,  autore  della 
celebratissima  Teorica  fisica  dei  corpi  ponderabili^  e di  parec- 
chie altre  dotte  memorie  su  materie  spettanti  al  calorico, 
alPelellricità,  e simili  cose  fìsiche.  Egli  vive  tuttora. 

\nol  essere  pure  con  sommo  onore  ricordato  S.  E.  il 
conte  Ottavio  di  Colobiano,  presidente  del  consiglio  di  Finanza 
d(P  regi  Stati  Sardi,  gran  conservatore  del  gran  Cordone  del- 
P ordine  Maurlzlano,  mancato  al  vivi  nel  1852,  dopo  lunga 
ed  onorala  carriera,  in  ottuagenaria  età,  nomo  veramente 
egregio,  amminisiratore  distinto,  lasciò  nelle  varie  provlncle 
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da  lui  aiuminisirate  ricordo  e nome  rispcUato,  consigliere  fe- 
delissimo. fu  slimalo  da  lulli  per  le  virili  che  mostrò  in  pro- 
spera come  in  avversa  fortuna.  Padre  di  famiglia  religiosis- 
simo, ornò  r educazione  de**  suoi  figli  di  que*’  principi , di 
(jueiristruzione  che  valse  loro  orrevoli  risultamenli  presso  le 
varie  Corti,  e nelle  varie  carriere  cui  furono  chiamali  dal 
Sovrano,  che  servono  con  fedeUà,  zelo,  distinzione;  nè  si  deve 
omeltere  dal  far  parola  del  lìglio  di  lui,  S.  E.  il  conte  Fili- 
berto di  Colohiano,  gran  mastro  della  U.  Casa  di  S.  M.  la 
regina  vedova  Maria  Crisiina  di  Sardegna,  e suo  cavaliere  d*o- 
nore,  già  inviato  straordinario  del  re  Carlo  Felice  presso  la 
Santa  Sede,  segretario  di  gabinetto,  cavaliere  gran  Cordone 
di  varj  insigni  ordini,  ec.  ec. 

Un  bel  fatto  che  onora  moltissimo  la  famiglia  Avogadro, 
e mostra  come  sempre  sia  stata  proteggilrice  dislinta  alle  arti 
belle  e agli  ingegni  jirivilegiali,  massime  se  sventurati,  è il 
seguente:  lobo  dal  dinlogo  intitolato:  Il  Padre  di  famùflia  del 
Tasso,  e degno  veramente  iF essere  riportato  nella  storia  di 
(piest*^illustre  prosapia.  Torquato  Tasso,  il  celebre  autore  della 
(jermalemme  liberala^  recandosi  a Torino  per  cercare  un  ri- 
licovero  alle  tante  sue  sventure  presso  il  Duca  di  Savoja, 
cavalcando  da  Novara  a Vercelli  in  una  a;iornata  di  cattivo 
tempo,  piovosa,  con  la  Sesia  cosi  grossa,  che  il  passatore  me- 
desimo sul  porto  a niun  patto  voleva  tragittarlo,  e già  incli- 
nando il  i> ionio  a sera,  si  avviene  in  un  movane  cacciatore  di 
belTaiia,  di  nobili  costumi  e maniere  gentili,  il  quale  lo  in- 
vila a volei  si  ricoverare  ospitalmente  in  una  sua  villetta  che 
avea  poco  distante  di  qua  dal  tiunie.  Accettava  il  Tasso,  e nar- 
rava poscia  come  dalla  famiglia  di  lui  ( che  vuoisi  Avogadro 
generalmente  dagli  storici  patrj),  c dal  giovane  stesso,  tali  fu- 
rono le  feste  che  ricevè,  tali  le  virtù  che  v'^incontrò,  che  non 
solo  gliene  durò  memoria  molti  e molti  anni  di  poi,  ma  volle 
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altresì  (rasinelterla  ai  postel  i nel  noliilissinio  dialoi*;<):  //  Padr(‘ 
di  l'amlfjlia. 

Altro  vanto  i>Iorlosissiino  della  raniij»lia  Avogaduo  di 
\aldengo,  Cerrione,  ee.,  si  è di  aver  posseduto  uno  de'  più 
antichi  codici  delPanreo  lihi*o  dxdF ! milazìone  di  (J.  (piello 
stesso  codice  che  capitala  rortnnalainenle  nelle  inani  del  pre- 
sidente De-Gre2;ory  in  Parigi,  il  A agosto,  1850,  e che  dopo  la 
bella  ed  elegante  pubblicazione  per  esso  fattane,  col  titolo: 
(\)dex  de  Idwcalis  de  Imilalioiie  Ati^  sieculi  AH  ! ^ veni\a  d(‘- 
positato  neirarchivio  metropolitano  di  Vercelli  ad  eterna  me- 
moria  di  mi  latto,  che  pare  dia  alPltalia  il  vanto  di  aver  dato 
i natali  al  venerabile  nomo,  creduto  autore  di  si  prezioso  li» 
hro,  il  monaco  Giovanni  Gersen,  dello  da  Cavagllà  nel  Biel- 
lese,  il  mss.  di  cnl  [larllamo  consta  da  mi  antico  diario  (hdìa 
stessa  famiglia,  posseduto  dalT abate  Gustavo  Avogadro  di 
Valdengo,  aver  ap[)arlennto  a Girolamo  Avogaiiro  di  Cer- 
rìone,  canonico  della  cattedrale  di  Ivrea  nel  secolo  xvi,  ([iiindi 
a Federigo  di  Cerrione,  e prima  di  lutti  a Giuseppe  Avogadro 
di  Valdengo,  il  quale  nel  15^9,  al  lo  febbrajo,  giorno  di 
domenica,  in  j)egno  di  fraterno  amore  ne  laceva  dono  al 
Iraleì  suo  Vincenzo,  che  separandosi  per  ragioni  d”’lnleresse 
dalla  casa  paterna,  si  portava  ad  abitare  in  Cerrione.  La  qui- 
stione  sulF  antentlcilà  di  (piestl  fatti,  e sul  vero  autore  del 
libro  in  discorso  tra*’  Francesi,  Tedeschi  e Italiani  non  en- 
Irando  nella  nostra  storia,  siamo  paghi  di  averla  accennala 
di  volo  per  amor  del  vero.  (V.  De-Gregorv,  //istorie  du  Ikre 
de  r/mitalion  , ehap.  A et  A7). 

Seguono  le  tavole  Genealoiilcbe  di  alcune  linee  esistenti. 

ì/arma  della  lamiglia  Avogadro  di  \ ercelll  consiste  in 
uno  scudo  lasciato  (Foro  e di  rosso,  posto  in  cuore  alFaipilla 
ìilcipte  imperiale.  Col  mollo:  Nisi  lacessitus  laedo. 
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l.uiai 


Emmannele 


Tu  v.  ri. 

Tommaso  qm.  Siinone;, 

( r.  Tav.  ri.  ) 

\ 

Simone 

i 

Emiliano 

1 

Tommaso  II 

! 

Eorenzo 

Orazio 

I 

Gal  lo  Erancesco 

i 

Orazio  Antonio 

I 

!..  ^ ^ 'I 

(.io.  Eorenzo  Giacinto  Filippo  Harlolomei 

1 I 

Garlo  Francesco  Orazio  .\iilonio 

Antonio  Ago.sliiio 

1 

(irecfoi  io 

ì 

I I 

Agostino  Cesare 

^ I 

! ! i 

(inido  Alliedo  Tancredi 
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Giovanni, 

( F.  Ta  v.  II.  ) 

I 

I ^ I 

Filippo  Bonifacio 

Ilileto 

l 

Gio.  Maria 

1 

Stefano 

Benedetto 

I 

Bernardino 

Gio.  Girolamo  Francesco 

I 

Carlo  Antonio 

1 

Gio.  Girolamo  Francesco  II 

i 

Gio.  Girolamo  Francesco  Maria 

I 

(iio.  Antonio  Francesco  Girolamo. 

Linea  estinta. 
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Giovanni 
( / '.  T.  IX.  ) 


Tuv.  Vili. 

Giacomino, 

\ F.  Ta  v.  II.  ) 


Antonio  Alberto 

1 

Bartolomeo 

1 

Guglielmo 

‘ 1 

Antonio 

Guglielmo 

I 

Antonio 

I 

Sebastiano 

I 

Baklassare 
di  Montecavallo 
1 

Antonio  Sebastiano 

Gio.  Francesco 

1 

Francesco  Antonio 

1 

Gio.  Francesco  il. 
Linea  estinta. 


Filiberto 

1 

Carlo  Albei  to 
1 

Fabrizio  Giacinto 

I 

Francesco  Ludovico 
! 

Vittorio 

! 

Gio.  Francesco 


Fiancesco  Felice 
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(iiovaiiiii 
(F.  Tav.  Fin.) 

(iiacomn 

1 

(iiovaiini 

1 

Bernardo 

I 

Tommaso 

I 

Giuseppe 


Girolamo 


Gio.  Tommaso 


Francesco  Girolamo 

I 

l’ielro  Antonio 

! 

Giovanni 
Paolo  (iirolamo 
Giuseppe  Amedeo 
Ciesi»ino 


(iio.  Tommaso, 
postumo 

I 

Ludovico 

1 

Gio.  Tommaso, 
ca[)itano 

I 

Claudio 

I 

(iio.  Rocco  Tommaso 


Giulio  Flaminio, 

' maggiore 

! 

cavalleria. 


Luigi, 
colonnello 
di  fanteria. 


Carlo  Paolo, 

cidonnello 
di  fanteria. 


Gustavo, 

abate 

ed  elemosiniere 
di  S.  M.  Sarda. 


.Annibaie, 
cajntano 
di  cavalleria. 
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1)1 


NOVARA 


A\or;Ai)RO 


DI  NOYAiU 


Questi  Avogadro  riconoscono  la  stessa  orìgine  onde 
derivano  tutte  le  altre  famiglie  dello  stesso  cognome,  le  quali 
tìoriscono  in  Italia,  o sono  già  estinte.  In  altri  tempi  le  fa- 
miglie Avogadro  di  Novara  erano  due.  L\ma,  ])ropriamente 
originaria  tli  questa  città,  si  estinse  verso  la  fine  dello  scorsp 
secolo  colla  morte  del  conte  Francesco,  che  lasciò  erede  del 
pingue  suo  patrimonio  FOspedale  maggiore.  L*’altra,  tuttora 
tìorente,  che  [)i*oviene  dal  Vercellese  sino  dal  secolo  xv,  ed 
ehhe  Fonore  d** essere  inscritta  nel  nobile  Corpo  dei  Decu- 
rioni mi  secolo  dopo  (' . 

Molti  illustri  scrittori  delle  cose  di  Novara,  (piali  sono: 
Bianchini,  Fiotto,  Bescapè,  Cotta,  ecc.,  ci  ricordano  i nomi 
e le  celebri  gesta  di  molti  distinti  ranqiolli  di  queste  due 
cosjiicne  jirosapie.  Meritano  particolare  menzione  tra  questi: 
Bonifacio  e Giuseppe  Maria.  II  primo  apjiarteneva  alla  prima 
stirpe  degli  Avogadro,  era  vescovo  di  Novara  nel  1179.  ed 
intervenne  al  Concilio  Lateranense  neiranno  1179.  Il  secondo 
taceva  parte  della  seconda  stiiqie,  e mori  vescovo  di  Casale 
nel  179‘2. 


(i)  Biaiuliini,  lo  Spigoiaìore  Nurarese. 
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Tra  gli  illustri  rampolli  di  Casa  Avogadro  molli  furono 
i cavalieri  di  Malta,  i cui  nomi  si  trovano  descritti  nel  Pozzo, 
Ruolo  de/  Cavalieri^  nelP  Araldi,  Italia  Nobile , nel  Bosio, 
Storia  de’  Camlieri,  ecc. , ecc.  Tra  codesti  cavalieri  quelli 
die  più  si  distinsero,  furono:  Francesco,  luogotenente  in 
(ienova  e Savona  pel  Duca  di  Milano,  nel  1455.  — Giovanni 
Stefano,  valoroso  difensore  delF isola  di  Malta  assediala  dai 
Turchi  nel  lo65.  — Paolo,  vittima  onorata  neirassallo  del 
castello  di  S.  Ermo  nelP isola  di  Malta,  Fanno  1565. 

Nella  splendida  carriera  delFarmi  si  è pure  distinto: 
Giovanni  Battista  di  Casalgiate,  capitano  valoroso  di  una  com- 
pagnia di  Tedeschi  al  servigio  della  Spagna. 

Le  lettere  e la  poesia  videro  nella  loro  repubblica  ele- 
varsi grandemente  molti  illustri  rampolli  di  questa  famiglia,  i 
(juali  tulli  ci  vengono  commendali  dal  Soi  anzo,  dal  Serbellone, 
dal  Cotta,  ecc.,  ecc.  Noi  di  questi  noteremo  soltanto  i nomi  di 
Achille,  professore  di  poetica  eloquenza  e celebre  scrittore.  — 
Francesco,  giurista  di  collegio,  conte  e patrizio  della  città  di 
Novara,  e poeta  del  genere  bernesco.  — Girolamo,  delF or- 
dine dei  Cappuccini,  scrittore  delle  Meditazioni  sopra  Gesù 
Cristo.  — Giacomo,  professore  di  belle  lettere  e poesia.  — 
Nestore  Dionigi,  delFordine  de’  Minori,  fiorito  nei  secoli  xv 
e XVI,  il  (piale  fu  veneralo  per  la  sua  canizie,  e come  insigne 
scrittore  di  molle  opere  ascetiche  in  versi  ed  in  prosa. 

Per  esemplarità  di  costumi  e santità  di  vita,  conFanebe 
per  pie  istituzioni,  si  sono  fatti  degni  di  riverenza  e memoria 
i seguenti  : 

Girolamo,  cappuccino  molto  commendato  per  virtù  e 
santimonia  da  Bei  nardo  Sannig,  Zaccaria  Boverio,  Massiniino 
Degendorf  e molti  altri. 

Costanza,  fondatrice  della  pia  Casa  delle  orfanelle  in 
Novara,  la  cui  biografia  venne  per  la  prima  volta  pubblicata 
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dalia  (lolla  penna  del  Bianchini,  neiranno  HI  del  suo  Spùjo- 

laloir  N(k arese  ('\ 

Molli  alili  Avogadro  ancora  vHianno,  che  tanto  nelle 
dionilà  ecclesiastiche,  (jiianlo  nelle  ina^islratnre  e neirarnil 
lasciarono  nn  nome  distinto  e preclaro.  ISoi  abbiamo  cre- 
! (luto  0|)portmio  di  menzionarli  nelle  (jui  nnile  Tavole  ^enea- 
loiiiche. 


Dllierenle  è lo  stemma  dei>;ll  Avogadro  Novaresi  nelh‘ 
(Ine  lamlj^lie  snddescritle.  Quello  degli  Avogadro  originari 
di  Novara  (ora  estinti  come  osservammo),  è mio  scudo  Impiar- 
lato:  il  primo  ed  ultimo  (juarto  sono  comjiosli  di  fasce  a sega 
(razzurro  e (rargenlo;  il  secondo  e terzo  tutto  d'argento. 

Gli  Aaogadro  poi  che  passarono  dal  Vercellese  a stan- 
ziare in  Novara,  fanno  jier  arma  uno  scudo  palalo  d'argento 
(‘  d*’azznrro. 


(i)  Lo  Spigolatore  Novarese  del  Tìiancliini,  che  sotto  1' ornile  sembianza  di  mi  Almanacco,  usciva 
annualmente  in  Novara,  avrebbe  potuto  col  tempo  fare  una  completa  Storia  Municipale,  di  cui  tuttora  c mancante 
questa  illustre  città.  Il  mio  chiarissimo  compatriotta,  tanto  versato  neba  patria  storia,  sino  dal  1828  pubbli- 
cava coi  tipi  del  Miglio  le  Vose  rimarchevoli  della  nostra  patria  Novara.  Questo  lavoro,  sebbene  di  non  gran 
mole,  viene  preceduto  da  un  compendio  storico,  che  racchiudeva  quanto  vdia  d'uopo  in  una  storia,  cioè  purità 
ili  lingua,  hello  stile  e verità  nelle  notizie;  potè  quindi  servire  di  guida  ad  altri,  che  trattando  la  Storia  dei  Muni- 
cipi Italiani  scrissero  pure  di  quello  di  Novara.  Jn  seguito  a (piesCoperetta,  lo  stesso  Kianrhini  incominciò  il  suo 
Spigolatore  nel  i835,  nel  quale  inserendo  notizie  storiche,  statistiche,  hiograliche,  di  belle  arti,  ecc.  ecc.,  racco- 
glieva tutto  quanto  può  ridondare  alla  patria  di  utile  e di  s()lendore.  Non  si  può  intendere  il  motivo  che 
interrompere  lo  lece  nel  corso  di  questi  storici  lavori,  che  a lui,  instancabile,  servivano  di  sollievo  e di  ozio 
beato  dope  le  ore  di  sue  occupazione  ufficiali!  Giova  però  sperare  che  non  vorrà  lasciar  tant’oltre  la  patria 
e gli  amici  privi  di  sue  notizie  storiche,  e che,  condiscendendo  ai  comuni  voti,  darà  un  libro  in  cui  raccolte 
si  trovino  tutte  le  sue  produzioni;  libro  che  verrà  ad  onorare  ad  un  tempo  1 illustre  suo  autore  e la  sua  patria 
Novara.  Abbiamo  pure  ammirato  tra  le  Litiche  letterarie  del  Bianchini  le  Notizie  storiche  intorno  alla  prima 
Solenne  Entrata  dei  Vescovi  di  Novara,  scritte  in  occasione  del  solenne  ingresso  di  Giacomo  Filippo  Gentile, 
vescovo  di  Novara,  ecc.  ecc.,  il  4 giugno  i845.  L.  Tettoni. 
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^timone, 

delio  da  Colohkmo 

I 

\iitoiiio 

I 

Filippino 

1 

Stefano,  lAlo 

I 

Filippino  II,  14S8 

I 

Antonio.  I486 


Leone  Girolamo, 

i personaggio  insigne, 

Gio.  Itali ista  eanoniro 

della  cattedrale 
di  Aovara, 
14‘l(t-lol6. 


Gio.  Franeeseo  Leone,  1871  Lorenzo,  1871 


Fleonora.  Gio.  liattista 
in. 

Falnizio  Gio\anni  Hallisla, 

.\vogadro  cliierieo  regolar»' 

di  S.  l’aolo. 
M<nì  nel  ICiOI. 
lasciando  erede 
il  collegio 
dei  Ilaiiiabili 
di  Ao\ara. 


Gio.  Battista  Antonio  Agostino,  14tK5 
{T.  Tav.  11.)  j 


Francesco  Lorenzo  Aicola  Tonimaso 

Giorgio 

1 

Gio.  Battista 


Gio.  Francesco,  18G2,  Frcole 
cav.  Gerosolimitano. 


Girolamo  (do.  Francesco  Aclnlle 

I ! 

Agostino  j Frcole 

Matteo,  -j-  18GG, 
lasciando  erede 
rtìspedale  maggiore 
della  città  di  Aovara. 
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rav.  Il 

Giovanni  Battista 
(F.  Ta  v.  /.) 

! 

Gaudenzio, 

giiiicconsulto,  e dei  lx  decurioni 
della  città  di  Novara 
negli  anni  1G21,  lo46,  11549. 
ni. 

Chiara  Caccia 


i 

(.io.  Francesco, 

1 

Baolo,  t 115(59, 

1 

Bartolomeo, 

console  di  Giustizia 

valorosam.  combattendo 

cav.  Gerosolimitano, 

nelle  guerre  di  Malta 

morto  combattendo 

capitano  di  fanteria 

assediata  dalle  armi 

valorosamente  contro  le 

1 

1 

di  Solimano. 

armi  di  Solimano. 

Carlo, 
canonico 
della  Basilica 
Gaudenziana. 


Girolamo, 

cav.  Gerosoliniilano, 
coniinendat.*'  di  Boia , 
diFiano,di  Biacenza,di 
Levada,  Gradisca  eVe- 
rolongo.  Brillio  jiriore 
del  Ballato  di  santo 
Stefano  vicino  a Mono- 
jioli;  ricevitore  gene- 
rale negliSlati  di  iaini- 
hardia  e Venezia,  cav. 
gran  croce  . ed  ain- 
iniraglio  nelle  guerre 
conilo  i rnichi 


ì’i  ance.sco 


.\chille, 

negli  anni  e 11570 

giureconsulto  e decurione 
della  città  di  Novara, 
in. 

Elisabetia  della  Boria 
( r\  Tnv.  IH.) 


Giovanni  Battista, 

G.  C.  collegiato, 
nel  115154  oratore 
della  città  di  Novara 
airiuiper.  Carlo  V, 
quindi  dallo  stesso 
iinperatore  spedito 
al  He  d’Inghilterra, 
ed  in  line  goveniatoi  e 
di  Biacenza 


Fulvio  Camillo 

I 

Giovanni  Battista, 
IGoó. 


Gaudenzio,  Baolo 

giureconsulto  di  collegio 


Girolamo,  IG22. 


Achille. 


(liovanni  Battista 


Gaudenzio 
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Achille 

(/^  Tav.  ri.) 


Girolamo, 

cav.  Gcrosolimilano, 
commcndalore 
tli  Lucca 
e (li  Novara. 


I 

Fabrizio, 

"iurecon.su Ilo  di  collegio 
e decurione  di  Novara, 
in. 

Lleoiiora  Avogadro 

Achille  11, 
fisico  di  collegio 
e decurione. 

111. 

Antonia  Itagliolli 


Fahrizio. 
delfordine 
de'  Capiuiccini, 
col  nome 
di  Giuseppe. 


(taudenzio,  IGJUJ, 
giureconsulto  colle- 
giato  e decurione, 
ni. 

Teresa  Tornici  li 


Filiiipo, 

uomo  dottissimo 
e jiroiiosto 
della  cattedrale 
di  Novara. 


Giuseppe, 
console  di  (iiustizia. 


Fahrizio, 
eletto  nel  17i>9 
a ve.scovo  di  Casale 
da  Carlo  Fmmanuele, 
re  di  Sardegna. 


i;io.  Battista, 
console 
di  (iiustizia. 


.Antonio, 
dei  lA  Decurioni 
della 

città  di  Novara, 
m. 

Margherita  Benigna 


Giuseppe, 
canonico 
della  Basilica 
Gaudenziana. 


.Achille, 

della  compagnia 
di  Gesù. 


Girolamo  Giuseppe, 

giureconsulto  di  collegio  e decurione, 
m. 

Faola  Nazzari  de’  Carli 
Antonio, 

de’  L,\  Decurioni  e cav.  Gerosolimitano, 
m. 

Teresa  Sommi  Bil'lì  di  Cremona 


Filii)[)o 


(iirolamo , 

iiffiziale  di  cavalleria 
a!  servizio 
di  S.  M.  Sarda, 
e de’  L\  decurioni. 


Giusep|ie, 

lenente  di  cavalleria 
al  servizio 
di  S.  M.  Sarda, 
e de’  i.,\  decurioni 
della  cillà  di  Novara. 


Luigi, 

de’  lA  decurioni, 
morto  a iloma. 
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m ISUESCIA 


l/i  veliislisslma  origine  furono  eli  Avogaduo  di  Bro- 
scia,  i ((uali  neiranno  1800  si  cslinsero  colla  contessa  Paola 
Fcnaroli  Avogadro.  Alcuni  scrittori  ( ) concordano  perlctla- 
incnte  neirasserirc  che  questi  Avogadro  fossero  un  ramo  dei 
Sienori  Della  Scala,  sembrando  fuor  di  dubbio  che  Sieismondo 
Scaligero,  sotto  il  nome  di  A^ocjadro  od  Advocato  della  chiesa 
episcopale  di  Brescia,  iie  tenesse  il  dominio  e la  signoria  contro 
le  molestie  gbibeHine.  11  privilegio  tramandatosi  anche  negli 
ultimi  secoli  in  questa  famiglia  d’’intervenire  essenzialmente 
air elezione  dei  vescovi  di  Brescia,  restando  poscia  in  pro- 
prietà della  medesima  la  Chinea,  sulla  quale  essi  fatto  aveano 
Pingresso,  prova  in  quanto  onore  e distinzione  vi  era  ri- 
guardata. Ebbe  questa  famiglia  \\  juspatronato  della  chiesa  di 
S.  Marco  in  Brescia,  e quello  di  Santa  Maria  in  Lucina  nella 
diocesi  Comasca;  e vuoisi  che  nei  nomi  di  Bonifacio,  Emiliano 
e Silvano,  ligi!  di  Pietro  Scaligero,  offerisse  alla  chiesa  tre 
illustri  difensori  del  cristianesimo.  Gli  atti  autentici  esistenti 
di  questa  casa  mostrano  che  circa  nel  ! loO  visse  Oddone 
Avogadro,  insignito  della  dignità  consolare;  come  pure  con- 
sole e caj)itano  in  Brescia,  fu  Appocazio  Avogadro,  suo  figlio, 
fratello  di  Bartolomeo,  detto  il  Lerjgìsla.  letterato  conosciutis- 
simo in  (pielPepoca  (a). 

(1)  licaziano,  la  Fortezza  illustrala.  Bussi  eii  altri  anrora.  rlie  si  riporlano  nell' A ppemlice  in  line 
a questa  laniiglia. 

(2)  Vedi  i citati  autori. 
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Laiilraiico,  figlio  di  Appocazio,  ricuperò  nel  1244  alla 
città  di  Brescia  il  castello  d**  Iseo  occupato  dalle  armi  del- 
r imperatore  Federico  ( ). 

(dacomo,  figlio  di  Onofrio,  fu  nel  secolo  xiv  inviato  a 
Iraltase  la  pace  tra  i Guelfi  ed  i Gliihelllni  (^). 

Pietro,  venne  aggregato  alla  veneta  nol)iltà,  sostenendo 
la  Bepubhlica  contro  i Duchi  di  Milano;  e fu  insignito  della 
stola  (Foro  neiranno  H58  (3>. 

Luigi,  figlio  del  precedente,  restò  vittima  illustre  coi 
suoi  due  tigli  Pietro  e Francesco,  in  difesa  di  Brescia  sua  pa- 
tria, nel  lol2,  ])er  o])era  di  Gaston  de  Foix,  generale  di 
Lu1iì;Ì  \!L  Tutte  le  storie  Bresciane  concordano  in  esaltare 
il  nome  onorato  di  questo  illustre  cittadino.  V’’ ebbero  però 
alenili  sciittori  francesi  che  invidiosi  cercarono  di  denigrare 
alla  sua  fama  con  malevoli  ironie.  Ma  noi  citeremo  un  brano 
di  lettela  del  cavaliere  Millin,  membro  illustre  dellMstituto 
di  Francia  e conservatore  del  Museo  di  Paridi,  che  scriveva 
al  dottore  Giovanni  cavaliere  Labus  (rii  giugno  1817): 
((  ( omme  'faime  la  j astice,  et  qae  Hmnneur  a toujours  sur  mai 
« des  droits„  fai  voulu  ìieiKfer  en  France  la  memoire  si  inju- 
((  stement  jìetrie  par  des  poetes  adidateurs  du  cfrand  Citoyeu 
((  Aco(fadro^  (pie  la  plusparl  des  uns  Francais.  (pii  irapprennent 
((  lliistoire  (pfau  thé(ìtìx\  nujardeiit  comme  un  traitre,  un  em~ 
((  poisoìineur  et  un  sicaire  (4)  ».  Gelebre  insomma  si  rese  il 
conte  Luigi  Avogadro,  e per  le  sue  gesta  a prò  della  patria 
e per  la  fine  gloriosa  con  cui  diè  suggello  alla  sua  vita  guer- 
riera. Egli  fu  soggetto  di  una  tragedia  che  porta  il  suo  nome  c^\ 

(i)  Vedi  Fraiieesio  Gamliaia  . Elogio  della  contessa  Paola  Aeogadro  Fenaroti . tìrescia  per  \'a- 
lol  1 1 . I So./j . 

(a)  Vedi  (dauihara  ed  alui. 

(■’>)  V'edi  Beaziano  ivi  citato. 

(4)  Vedi  Francesco  Gandjara  citato. 

( i)  Vedi  istorie  di  l’aolo  Giovio;  ed  il  Denina  . Rivoluzioni  d' Italia. 
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('  III  scrina  da  Du-Bclloy,  il  quale  si  valse  in  gran  parie  dei 
falli  veri  e della  congiura  di  ((ueslo  Conle  per  liberare  la 
pallia.  Eccone  nn  breve  cenno: 

Il  Conle  si  inoslrò  sempre  fedele  al  Veneziani,  domina- 
lori  di  Jirescla,  dnranle  la  guerra  della  lega  di  Cambiai.  iVel- 
l'^aimo  IdOO  1 Francesi  si  resero  signori  di  Jirescla.  JNel  [irln- 
ci[)lo  delFanno  lo  Fi  essi  vennero  allaccali  da  Andrea  Grilli, 
procnralore  di  S.  Marco.  Il  Conle  deslramenle  colse  ipieslo 
momenlo  per  indurre  1 suoi  concllladinl  a ri[)rendere  la  loro 
liberlà  e scnolere  il  giogo  francese,  col  discacciare  i nemici 
dal  ceiilro  della  cillà.  Esclamò  ad  alla  voce  il  nome  pairio  e 
convenzionale  di  S.  Marco,  ed  irruppe  lanlo  gagliardamenle 
col  suoi  sopra  il  nemico,  die  coslrinse  il  conle  ili  Lnde  a rili- 
rarsi  nel  caslello.  Sembrava  die  la  vlllorla  fosse  già  rìporlala 
quando  Gaslone  di  Foix,  vennlo  da  Bologna  a gran  giornate  in 
soccorso  del  conle  di  Lnde,  entrò  in  Brescia,  lì  19  febbrajo, 
per  la  via  del  castello.  Non  per  questo  venne  meno  il  coraggio 
del  conte  Avogadro,  il  quale  alla  testa  di  200  cllladlni  tentò 
di  aprirsi  nn  passaggio  tramezzo  ai  nemici  ; ma  sopraffatto  oì- 
Iremodo  del  minierò  di  questi,  e non  polendo  a forza  sottrarsi 
dal  destino  congiurato  contro  il  suo  valore.  In  fatto  prigione 
dai  Francesi,  e ([iiindi  barbaramente  sipiarlalo.  Nè  meno  orri- 
bile In  la  sorte  de**  proprj  figli,  a cui  vennero  recise  le  leste. 

Girolamo  fu  uno  dei  jiin  celebri  ginreconsnlli  della  sua 
iqioca  (1406).  Egli  fn  nello  stesso  tempo  e coltivatore  delle 
lettere  e mecenate  per  dii  lo  professava.  Oneste  due  doti, 
dicea  presso  poco  E erudito  Mazzncdielll,  ben  si  addlceano 
air AvoGAimo,  siccome  quegli  clEera  fornito  dei  doni  dello 
spirito  e di  ipieHl  di  fortnna.  A questo  personaggio  viene  al- 
irlbnlla  la  gloria  if essere  stalo  il  primo  a correggere  ed  a 
pubblicare  j)cr  intero  le  Opere  ArcìùleUomcìie  del  \ itrnvio. 

Malteo  In  condottiero  (Farmi  e nlnreconsnlto  nel  11522. 

CJ 
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Camillo  fu  capilano  di  cavalleria  nel  li598,  e militò  in 
Germania  sotto  T imperatore  Rodolfo.  Ebbe  j)er  fratello  un 
Paolo  Sforza  (0. 

Paolo,  figlio  di  ([iiesto  Sforza,  nel  1G20  fu  generale  dei 
canonici  Lateranensi. 

Faustino,  discendente  da  Giovanni,  fratello  del  su  citato 
Pietro,  visse  nel  1Ì544,  e fu  gentiluomo  di  camera  di  Alfonso  II 
d^Este,  duca  di  Ferrara  e Modena,  poi  capitano  di  cavalleria 
nel  lo64. 

Pietro,  fratello  del  precedente,  fu  colonnello  di  Emma- 
nuele  Filiberto,  duca  di  Savoja,  per  decreto  I."  giugno,  lo65, 
e quindi  venne  crealo  dallo  stesso  Duca,  suo  consigliere 
di  Stato. 

Scipione  e Lelio,  figli  del  suddetto  Faustino,  furono  in- 
signiti del  titolo  comitale  per  sè  e discendenti  nel  lo74, 
con  privilegio,  10  febbrajo  lo74,  di  Massimiliano  li,  impera- 
tore d** Austria.  Il  primo  fu  condottiero  (ranni,  Faltro  gentil- 
uomo di  camera  di  Emmanuele  Filiberto,  duca  di  Savoja,  per 
decreto  7 settembre.  Io(>8. 

Pietro,  figlio  del  detto  Scipione,  fu  condottiero  (Farmi 
ed  insignito  della  collana  d oro  dalla  repubblica  Veneta,  con 
decreto,  15  settembre,  1598. 

Girolamo,  figlio  del  suddetto,  fu  governatore  di  Man- 
tova  per  decreto  della  Veneta  repubblica,  28  aprile.  1859. 

Francesco,  fratello  di  Girolamo,  fu  condottiero  d**  armi 
per  decreto  delia  stessa  Repubblica,  il  24  settembre,  1825. 

Scipione,  figlio  di  Francesco,  fu  pure  capitano  d’armati 
per  decreto  della  Veneta  repubblica,  Fll  marzo.  J884. 

Faustino,  tiglio  di  Scipione,  ebbe  la  medesima  carica 
del  padre,  nel  22  dicembre.  1714. 


(i)  Veili  liossij  Elogi  storici.  Bresria  . |iag.  4'^7- 
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Luigi,  Iralcllo  di  Faiislino,  el)l)e  la  stessa  carica,  nel  7 
settembre  del  detto  anno. 

Girolamo,  fratello  dei  detti  Faustino  e Luigi,  fu  con- 
dottiero (Farmi  per  decreto  della  Veneta  repul)l)lica,  nel  17o(). 

I^aola,  llglia  di  Girolamo,  maritata  al  conte  Bartolomeo 
Fenaroli  nel  1747,  ottenne  dalla  Veneta  rep(d)blica,  con  d(^- 
creto  177tt,  la  traslazione  dei  beni  fendali  della  famiglia  Avo- 
('.  vnuo,  die  in  essa,  come  si  disse,  andava  ad  estinguersi  nella 
famiglia  Fenaroli,  per  cui  viene  chiamata  Feaauoli  Avocìadko, 
a distinzione  cFaltre  famiglie  di  cpiesto  nome. 

IViina  di  dar  termine  a ([uesti  brevi  cenni  intorno  alla 
famiglia  Avogadro  di  Brescia,  sentiamo  Fobbligo  di  rammen- 
tare le  (Ine  seguenti  celebri  donne,  che  formano  il  giojello, 
si  |)ii(')  dire,  di  questa  nobile  famiglia: 

Brigida,  moglie  al  celebre  Pietro,  merita  ogni  [liii  grand(‘ 
elogio  per  il  suo  valore.  Un  (piadro  del  Tintoretto,  esistente 
nel  palazzo  ducale  di  Venezia,  ricorda  il  duro  assedio  sost(v 
nnto  (bF  Bresciani  contro  le  armi  di  Filippo  Maria  Visconti, 
che  voleva  im|)adronirsi  di  quella  città;  e come  Brigida  Avo- 
G VDRo  difendesse  in  ([uesFoccasione  la  patria,  chiamando  colla 
voce  e colFesempio  alFarmi  le  donne  in  difesa  della  perieli- 
tante  città.  Brescia  riconoscente  le  decretava  un  quadro  da 
porsi  nel  Palazzo  del  Broletto,  con  sotto  (piesF iscrizione  : 

BRIGIDA  AVOGADRO 
PATRIAM  LASURRI  IlOSTE  PETITA3I 
Gl  AI  3IATROMS  GOACIVIRUS 
G/ETERARIJMQUE  EyEMIAARUM  META 
VIRILITER  DEFEADIT 
A MCGGGXXXIII. 

Onesto  (piadro  fu  guasto  nel  popolare  sovvertimenlo,  ìtt 
marzo.  I 707.  Francesco  Gambara  e Girolamo  Bardi,  lìorenlino. 
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scrissero  deltai^Iialaiiieiite  questo  insigne  avvenimento,  e tri- 
butarono a codesta  eroina  degne  orazioni  di  Iodi  e patria 
faina.  Noi  troviamo  inutile  raccennario  quivi,  quando  presso 
(piei  scrittori  si  può  leggerlo  ben  dettagliatamente. 

Lucia,  figlia  del  cavaliere  poi  cardinale  Girolamo  Albani, 
fu  s[)osa  del  cavaliere  Faustino  Avogauro.  Essa  venne  se- 
gnalata qual  donna  di  grande  ingegno,  rara  dottrina  e co- 
stumi i |)iù  morigerati.  Scrisse  anche  in  poesia,  e molte  sue 
operette  vennero  latte  di  pubblico  diritto  colle  stampe  (o. 

Tre  tronconi  di  ([uercia,  ovvero  scale  vermiglie  in  campo 
(fargento,  formano  lo  stemma  di  (piesla  famiglia;  e per  ci- 
miero usano  un  leone  d**oro  nascente. 


t 1 ) y.  Chiesa.  Featro  delle  Donne  letterale.  — Cornìaiii  C I \<07.7À  . I secoli  della  letteratura  Ita- 
liana ^ lom.  1.  pag.  2,  epoc.  \ ^ pag.  441).* 


AI.BRIÌO  (ilÙMUI.OGICO 

F\^n(rLI\  AVOGA l)P»0 

DI  miESCIA 


Mi.  /.  l'iiocu  che.  iiorla  0(jni  jtei'fionuìjyio  è tlesatita  jxirfc  da  lestamenli  e parie  da  altri 
atti  aatmlid  rdstmU,  nelVarchirio  Jroyadro.  passala  hìsicmr  aU  riaalità  india 
rasa  Frneroli. 


Oddone,  lliiO, 

(Ine  volle  console  in  lireseio 


Vppocazio,  1200, 
capitano  e console 
di  Brescia 


Barlolomeo,  le‘’j>isla. 
{F.  fiossi,  FJ.nyi  sloriri. 
Brescia,  IG20,  paji  71 1 


Lanfranco,  I2ì4. 
ricnpei(')  alla  cillà 
il  castello  d Iseo 
occni)alo  dairarnii 
deirim])cr.  Fedei  ico 


Oddone  II,  1227 

1 

Bielro,  12(50 

1 

Oddolino,  1Ó04 

I 

l’ietro,  105(5 
Bartolomeo,  15(50 

I 

Onofrio,  1525 

1 

(iiacoino,  1502 


'fiali.  /. 


Pietro,  142(5. 
(/'  Far.  ir.) 


\cliille 


(liovanni,  1422. 

(r.  fiar.  rr.) 
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Tav.  TJ 

Pietro,  142G,  {V.  Tav.  /.) 
fu  investito  (la  Pandolfo  Malatcsta, 
indi  dalla  repubblica  Veneta, 
dei  feudi  di  Luniezzana  e Polaveim. 

Guerriero  celebratissimo. 

{r  il  i?oss(,[pag.  1G3  ed  WBeaziano, 
pag.  84) 


Giacomo, 

14G9 

Matteo 

1 

Luigi,  1478, 

1 

Francesco 

! 

1 

(r.  Tav.  III.) 

morto  nel  1812 

1 

1 

co’  suoi  due  figli 

Onotrio,  180 

1 

I 

1 1 

Pietro  e France.sco, 

Lorenzo 

Marco 

1 1 

Bartolomeo,  Nicob') 

per  la  salvezza 

I 

1 

1490  1 

della  patria. 

Alessandro 

Francesco 

I Bernardino 

{V.  il  lìos-^i,  Marti- 

Cesare, 

nmgo,  Gaia  bara 

1819. 

ed  altri  scrittori). 

I 

1 

) 

Pieiro 

! 

Antonio  Maria, 

I 

Francesco 

conte,  1812 

Frances(;o, 

1840. 
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Malico,  l/i70 

( /'.  Tav.  II.) 

I 

l’aridc,  ldO(> 

I 

Malico,  llJliii, 
ca|)itaiio  c Ic'fgista 

(laiiiillo,  ll>40 

I 

Kizzai'ilo,  1Ì570 


(lainillo,  liJllJI.  l’aolo  Moiza. 

capitano  (li  cavalleria  {r.  il  /Jo.v.s'/  cilalo.) 

al  servizio 
(lcirim|(ci'.  Kodolfo. 

(/'.  il  liossi.  pag.  -'i'iT).  ; 


\1).  l’aoio.  tlJoO,  l'ranccsco, 

gciK'ialc  dei  canonici 
Lalcranesi. 


Tiiv.  III. 


nizzardo 
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Luigi, 

1778 


Tav.  ir\ 


Giovanni, 

( F.  Tav.  I.) 

1 

Decio,  1487 

I 

Gì  loia  ino,  1475 


Pietro,  1494  Biunoid 

I 

ttirolaino,  1821 


Panstino,  1844, 
cavaliere 

genliluonio  di  camera 
di  Alfonso  d’Esle, 
duca  di  Ferrara  e Modena, 
e capitano  di  cavalleria. 

1 8(54 


(liiolamo  Sci|)ione,  1889  Lelio,  insignito  col  fratello  Scipione 

1 del  titolo  comitale  per  sè  e discend., 

Pietro,  1890  in  forza  del  privilegio  10  felli).  1874 
di  Massimiliano  II,  imp.  d’\nslria. 


Francesco,  1828,  (iirolamo,  1848. 

ca])itano  condotl.d’ai'mali. 


Pietio 


Faustino,  (liiolamo.  Lelio  (dovanni. 
1787  1785  1742 

I 

Paola,  1788, 
ottenne  dalla  repubblica 
Veneta  la  conferma  del 
feudo  di  Caccialulla  pei 
di.scend.  Conti  Fenaroli. 

Morta  nel  1800,  e.ltima 
di  quesFilInstr.  prosapia, 
m. 

conte  8artol.°  Fenaroli. 


Sci|)ione,  1700 


France,sco.  Achille, 

I77S  1788 


Pietro 


Girolamo.  Ollavio 

1884 


« 
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AVOCA  DRO 


DI  \i-:ìnezia 


Gli  Avogadro  (li  Venezia  sono  originari  Bresciani  ' , 
e vantano  per  loro  capo-sllj)lle  Pietro  AvocAimo,  celeBratis- 
slino  guerriero,  del  (piale  ne  lamio  orrevole  menzione  il 
Bossi  ed  li  Beaziano,  e che  venne  da  noi  descritto  nella 
seconda  Tavola  eenealoeica  defili  Avogadro  di  Brescia.  Servì 

O O O 

Pietro  la  veneta  Bepidihlica  contro  1 Dnchi  di  Milano,  e 
venne  nel  1157,  in  ricompensa  di  sue  segnalate  azioni,  ag- 
gregato al  Veneto  patriziato,  insignito  della  Stola  (Toro  e di 
molli  altri  onori,  ed  arricchito  di  molti  fendi  2). 

(i)  ]|  Cappellani  nel  suo  libro  Campidoglio  Veneto,  mss.  esislente  presso  la  Alarrianaj  rosi  s esprime 
iniorno  alla  famiglia  Avogadro  di  Venezia:  « Brescia,  nobile  rillà  (l'Italia,  posta  nella  Lombardia  di  <|iia 
dal  Po,  rome  scrive  Gasparo  Sardi  ntW  Istorie  Ferraresi,  n’ebbe  iin  anticbissinio  principio,  poiebé  tiranneg- 
giando Ninirod  nell’ Asia,  si  partirono  di  rptel  paese  dodesi  signori  con  1120  buomini  clic  li  seguirono,  e 
pervenuti  nell'Italia,  divisero  tra  loro  il  paese,  onde  a Limone,  uno  di  essi,  toccò  rpiel  tratto  cb'é  tra  il 
Minrio  e l’Adda,  dove  edificò  Briniona,  clic  poi  Brescia  fu  detta;  ma  Giovanni  Niccolò  Dogiioni  neW.lnfi- 
teatro  d’ Europa,  vuole  die  fosse  fondata  da  Troce  Trojano,  ne’ tempi  di  Gedeone,  giudice  degli  Hebrei,  et  da 
lui  Tracia  rbiamata,  ma  ristaurata  da’  Galli  Sennoni  nel  tempo  die  i re  governava  Boraa,  fu  Brescia  detta 
dalla  voce  Britein,  che  in  loro  lingua  suona  Alberi  Gaudenti,  per  lo  peso  de’ frutti,  che  perciò  pajono  rallegrarsi, 
fu  poi  detta  Colonia  da’  Bomani,  et  i suoi  babitatori  fatti  cittadini  di  Boma.  Giace  in  una  pianura,  alle  radici 
de’colli,  è più  lunga  die  larga,  ed  ha  tre  miglia  di  circuito  ron  rinr|iie  toni;  il  fiiimicello  (iarza  le  passa 
per  mezzo,  ed  è difesa  da  un  fortissimo  castello.  In  (|uesta  città  santa  ba  antica  e purifica  ascendenza  la  cbiarissima 
famiglia  Avogadro,  die  volgarmente  .Avogara  si  dice;  (piale  primieramente  rbiamavasi  col  nome  di  Scaligera, 
rome  scrive  L ranresro  Sansovino  nell  Origine  delle  case  illustri  d’ Italia,  pag.  336.  Ma  poi  (jnello  di  .Avogadro 
s ac(|iiistò  dai!  bavere  lungamente  esercitata  la  dignità  di  Avocata  del  A’escovo,  e Cbiesa  di  Brescia,  come  il 
simile  si  legge  esser  avvenuto  in  Trevigi  alla  famiglia  .Azzona,  die  dalla  ste.ssa  dignità  sostenuta  il  cognome  di 
Avogara  ne  trasse.  Allo  splendore  de  natali  aggiunse  questa  famiglia  il  lustro  di  magnanime  ationi,  dalle 
quali  eccitata  la  Serenissima  Bepubblica  di  A'enetia,  ron  aggregazione  distinta  la  registro  nel  numero  de’suoi 
nobili  l’alritii  1 anno  i4-^7;  fonie  riferiscono  il  .Mallalti,  il  Lrescot.  e tulli  li  Scrittori  delle  rose  A^enetiane. 
Cadde  (piest  aggregazione  in  Pietro  Avogadro,  per  avere  con  l’opera  e con  il  consiglio  coadiuvato  alla  preser- 
vazione di  itrescia  strettamente  assediata  dall’arme  del  Duca  di  Milano,  dal  (piale  lionore  godono  tuttavia  li 
disrendenli.  Portono  gli  .Avocadri  per  arme  tre  bande  merlale  da  ambe  le  parti  vermiglie  in  campo  d'  argento 
<y2)  A’cdi  la  citala  tav.  II  degli  Avogadro  di  Brescia. 
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Furono  suoi  liffli: 

O 

Giacomo,  che  visse  fregiato  della  dignità  di  cavaliere 
come  il  padre,  e fu  marito  di  una  Martinengo,  che  gli  partori 
Bartolomeo,  Niccolò,  Lorenzo  e Marco  Galuàele. 

Pietro  Francesco  fu  parimenti  decorato  della  dignità  di 
cavaliere,  ed  assistette  nel  M6G  alF ingresso  che  fece  Dome- 
nico Domenlchl  al  vescovato  di  Brescia,  in  ordine  alF an- 
tico diritto  di  famiglia,  e venne  dal  Vescovo  riconosciuto  col 
dono  di  un  bellissimo  cavallo.  Sj)osò  la  figlia  di  Tommaso 
Mallplero,  e fu  padre  di  Onofrio. 

Di  Luigi,  altro  figlio  di  Pietro,  abbiamo  discorso  nel 
citato  articolo  desìi  Avogadro  Bresciani. 

o 

Matteo,  fratello  dei  su  menzionati  figli  di  Pietro,  ebbe 
pure  la  dignità  di  cavaliere,  e fu  da’*  Bresciani  spedito  a 
Leonardo  Loredano,  per  congratularsi  della  sua  assunzione 
al  dosato;  e nelPanno  1Ì50G  fu  uno  dei^li  ambasciatori 
destinati  a trattare  col  Re  di  Francia  i patti  di  dedizione 
della  loro  patria. 

A Pietro  e Francesco,  figli  di  Luigi,  toccò  la  stessa 
misera  fine  del  padre,  già  da  noi  descritta  i >. 

Antonio,  figlio  di  Onofrio,  fu  pure  uno  dei  congiurati 
per  ritornare  Brescia  sotto  il  dominio  della  Repubblica. 
Scoperto  il  trattato  cercò  salvarsi  colla  fuga;  ma  caduto 
nelle  mani  dei  Francesi,  fu  fatto  decapitare  insieme  agli  altri 
complici. 

Pietro,  figliuolo  di  Antonio,  fu  capitano  di  fanti  nelPe- 
sercito  Veneto,  collegato  col  Francesi  nel  1527. 

Matteo,  figliuolo  di  Paris,  dottore  di  molta  fama,  fu  nel 
loo5  eletto  arbitro  nelle  dlflerenze  insorte  per  diritti  di  con- 
fini nel  Friuli,  tra  la  repubblica  di  Venezia  e F Arciduca 
d'Austria. 


(ì)  Vedi  Avocadko  Bresciani. 
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Giulio,  ligllo  (li  Plcli'o,  circa  (iiu'sll  leiiij)!  vesii  l’abllo 
fuoiiacah'. 

Camillo,  (|.  Malico,  lu  nel  loo5  govcrnalorc  delle  mi- 
lizie Venete  nel  Frinii. 

Paolo,  Iralello  di  Camillo,  In  cavaliere  di  Malia,  e mori 
valorosamenlc  comballendo  in  difesa  di  ([iielP isola,  assediala 
dai  rnrclii  nel 

Plelro,  (|.  Anlonio  Maria,  si  ofierse  alla  Repubblica  di 
assoldare  a pro[)rie  spese  4000  fanll  per  la  guerra  di  (jipro 
del  lo70. 

Luigi,  alleo  lìglio  di  Anlonio  Maria,  s^ esibì  [uire  di 
assoldarne  2000. 

Rizzardo.  nel  11501  fu  ii;ovcrnatore  della  milizia  in 
\ erona. 

Camillo,  ([.  Rizzardo,  mori  nelle  guerre  (P Ungheria 
conilo  i Tnrcbl.  Fu  mollo  caro  alFlmperalore  Rodolfo  ed 
al  Transilvano. 

Paolo,  Iralello  di  Camillo,  millk)  pure  valorosamente 
nelle  guerre  (P Ungheria,  e in  servizio  della  Repubblica. 

Pietro,  q.  Pompeo,  milllò  in  Fiandra,  quindi  passi)  go- 
vernalore  (P Asola.  Venne  in  segnilo  fallo  colonnello  di  2000 
lanll  per  la  Repubblica  nelle  guerre  col  Papa,  assistilo  dalla 
Spagna;  ed  in  line  In  capitano  di  cavaìleggieri  nella  guerra 
del  Friuli,  ove  rimase  ucciso  nelPanno  1(51 7. 

Rizzardo  q.  Paolo,  intraprese  la  carriera  delParmi.  ed 
ancor  giovinetto  si  trovò  nelle  ijfnerre  della  Germania  c delle 
fiandre,  distinguendosi  per  il  suo  valore.  Si  rese  celebre  pei* 
la  riportala  vittoria  nel  duello  col  colonnello  Torgolz,  la  piò 
Iranca  S[>ada  della  Germania.  Nel  Kìn."»  fu  creato  tenente' 
colonnello  del  generale  Piccolomini,  e rilrovossi  alla  famosa 
battaglia  di  Lnlzcn,  in  cui  gli  toccò  un  colpo  di  moscliello 
che  lo  ridusse  (piasi  a morte.  Ma  guarito  ritornò  in  Italia. 
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e venne  loslo  creato  venerale  del  Duca  di  Parma  nella 
mossa  che  egli  inlraprese  in  lavoro  dei  Francesi  contro  gli 
Spaglinoli,  e mori  sotto  Valenza  da  un  altro  colpo  di  mo- 
schetto nel  l(ì5d. 

Circa  questi  medesimi  tempi  visse  Camillo,  Iratcllo  di 
nizzardo,  che  vesti  1* abito  sacerdotale. 

Pietro  Paolo,  q.  \ido,  fu  podestà  di  Cittadella,  dove  si 
portò  con  universale  soddisfazione,  da  meritarsi  il  seguente 
elogio  da  quel  pubblico: 

JK  P.  1,  Prwiori  K>ì(jUanlisHimo ^ oh  cjus  in  primis  ape 
Senatus  consnlliirn  impelralmn  alieno  hnic  cere  penissime  oh- 
sumple  iinwersiiati  cominunis  pranlii  in  commune  comodum  re- 
slitnensj  perpeitmm  emolumentum  (jrali  dedili(fue  animi  erga 
civiiim  plurimi  maxime:  privata  stipe  PP.  A nolo  arsere  nostro 
an.  ì(ì¥I.  Mori  nel 

Pietro,  ([.  Vincenzo,  fu  sopraccomito  di  galera  nella 
guerra  di  Candia  contro  i Turchi;  carica  che  ebbe  pure 
Lorenzo  q.  Vido  nella  stessa  guerra. 

Claudio,  fratello  di  Lorenzo,  fu  nel  1669  auditor  nuovo 
in  Venezia,  e nel  seguente  anno  fu  podestà  e capitano  d**Este, 
dove  oli  venne  fatto  il  seguente  elogio: 

fj  f;  fv 

Claudio  Aicogadro  Athestina  PraH.  Prcef.  clara  sapientia 
perfnncto^  (p  ati  animi  ergo  ckes  Atìiestini  pub.  Decreto  M.  //. 
l).  C.  An.  I).  MDLXX.  Prid.  Kal.  Sept. 

Vido,  (j.  Paolo,  ebbe  dalla  Repubblica  le  più  importanti 
cariche.  Neo-li  anni  1696  e 1700  fu  avo2;adore  di  Commi, 
nel  1701  venne  fatto  senatore  di  Pregadi,  nel  1707  fu  eletto 
sopra  gli  ori  e le  monete,  Impiisitore  agli  Scansadori,  soprav- 
vedilore  alla  giustizia  vecchia,  e ilei  consiglio  dei  x.  Nel 
1706  fu  senatore  della  Giunta,  nel  1709  conservatore  alle 
leggi  e senatore  della  Giunta,  e nel  1710  sopraweditore  alla 
giustizia  nuova,  sopra  ori  e monete,  e del  consiglio  dei  x. 
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Nel  1711  ili  iiicmliro  della  Giuiila,  ed  a^i^umlo  alle  heecaili'; 
nel  171*2  111  delegalo  sopra  gli  Spedali,  iiiemhro  della  Giunta, 
sopra  ori  e monete,  e nel  1715  lu  nuovamente  del  consiglio 
dei  X.  Nel  1714  della  Giunta,  provveditore  alli  ori  e alle  mo- 
nete, nel  1715  senatore,  della  Giunta,  ed  aggiunto  alle  hec- 
carie;  c nel  1710  Inrpiisltore  e governatore  delle  entrale. 

Klzzardo,  fratello  di  \ido,  fu  del  conslgilo  del  xl,  ed 
ebbe  [liù  volte  la  carica  di  elettore.  Mori  nel  1710  in  età 
(ranni  00,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria  Formosa. 

Claudio,  ip  N ido,  nel  1700  fu  del  magistiato  sopra  i 
dazj,  e nel  1710  di  quello  del  x ofllci. 

Fleiro  Paolo,  fratello  di  Claudio,  fu  più  volte  del  corpo 
delle  Quarantle,  ed  anco  dei  x offici,  eletto  nel  1710  mem- 
bro della  Giunta. 

Marino,  altro  figlio  di  Mdo,  nel  1711  fu  eletto  al 
coltimo  di  Alessandria,  e nel  1715  fatto  sopra  camere; 
s[)osò  nel  1717  Angiola  Vezzi,  figlia  del  conte  Francesco,  e 
fu  padre  dei  seguenti  personaggi: 

Vido,  senatore. 

Francesco,  avogadore  di  Comun,  podestà  di  Raspo,  ed 
indi  senatore.  Aedi  la  sua  discendenza  nelle  unite  Tavole 
2;enealoi>;icbe. 

Claudio,  che  sostenne  le  magistrature  di  {irima  istanza 
civile  e criminale,  ed  aspirava  alla  rettoria  di  Vicenza  quan- 
do croll(j  la  Repubblica.  Segue  pure  la  sua  discendenza  nelle 
unite  Tavole  genealogiche. 

Giovanni  Andrea,  nato  in  Venezia  il  2 novembre  1755. 
Nel  sedicesimo  anno  di  sua  età  entrò  nella  compagnia  dei 
FF.  Gesuiti,  ed  in  quella  sostenne  le  cattedre  di  lielle  let- 
tere nelle  cittò  di  Padova,  Ferrara,  Parma  e Firenze,  e 
venne  da  tutti  ammirato  per  sommo  letteiaito  e buon  poeta. 
Soppressa  con  Bolla  di  Clemente  \1\  la  compagnia,  egli  si 
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(lletlo  alla  predicazione  e si  distinse  tra  i piò  eruditi  bandi- 
tori evangelici  del  suo  tempo,  e calcò  con  sommo  onore  i 
principali  pergami  d’altana.  Pio  \1  lo  volle  premiare  innal- 
zandolo alla  sede  vescovile  di  Verona,  ove  mantlensi  ancora 
cara  ricordanza  del  suo  governo.  Promosse  la  quasi  negletta 
ed  abbandonata  sacra  elocpienza,  provvedendo  d"’ottimi  pro- 
fessori il  seminario,  per  il  quale  avea  una  cura  straordinaria, 
e riformò  cpiel  clero  (per  la  maggior  parte  infetto  di  Gianse- 
nismo), riducendolo  come  uno  (le**  migliori  dello  Stato  veneto, 
(irandi  calamità  gli  toccò  soffrire  alP  epoca  della  rivoluzione 
de!  1797,  sebbene  procedesse  colla  somma  prudenza,  consiglio 
e carità  evangelica.  Per  calunnia  fattagli  da  un  prete  della 
sua  Corte,  fu  catturalo  e posto  nel  castello  di  S.  Zeno,  qual 
reo  di  Stato,  e dal  consiglio  di  guerra  francese  processato, 
decidendo  la  sua  sorte  dalla  pluralità  dei  voti,  o per  esser 
assolto  come  innocente,  o condannato  a morte  come  delin- 
quente. Raccolti  i voti  se  ne  trovarono  21  per  Passoluzione  e 
20  per  la  condanna;  fu  quindi  con  sentenza  dichiarato  inno- 
cente ed  assolto.  Ma  prima  di  metterlo  in  libe»*tà  fu  interro- 
gato, secondo  quelle  leggi,  qual  soddisfazione  esigesse  dal  suo 
calunniatore,  ed  egli,  pieno  di  santo  eroismo,  ricercò  che  so- 
()ra  cedola  scritto  ne  fosse  il  nome  di  lui,  e fattosi  portare 
un  cereo  acceso,  quella  abbruciò,  dicendo:  « lSo>i  soddisfano  ». 
iNè  mai  dalla  sua  bocca  sorti  il  nome  suo.  INè  contro  di  lui 
un  semplice  lamento.  In  tal  circostanza,  ed  in  molle  altre 
ancora,  si  conobbe  quanto  egli  fosse  amato  dal  suo  popolo  e 
stimalo,  avendolo  trionfalmente  condotto  dal  castello  al P epi- 
scopio, anzi  staccati  i cavalli,  venne  la  carrozza  tirala  a mani, 
tra  le  acclamazioni  di  Giubilo  e di  commozione.  Nei  susse- 

CJ 

guenti  aimi  di  guerra  e confusione,  come  ben  pochi  Pigno- 
rano, si  diportò  da  saggio,  come  egli  era,  non  curando  che  il 
bene  delle  anime  ed  il  dovere  di  zelante  pastore.  Nel  1801, 
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riiiiasla  la  cillà  di  \ ci  ona  alla  linea  delTAdige,  divisa  a de- 
stra sotto  la  repubblica  Italiana  (clie  In  poi  regno  dMtalia),  ed 
a sinistra  sotto  P Imperatore  di  Gerniania,  occupato  dalle 
lni[)pe  il  palazzo  vescovile,  e posta  sotto  secpiestro  (pielia 
porzione  che  era  la  migliore  della  mensa,  In  il  buon  Vescovo 
costretto  a ritirarsi  nel  Tendo  vescovile  di  MonteTorte,  !(» 
miglia  distante  da  Verona,  ed  ivi  si  trattenne,  dietro  il 
consiglio  del  fVapa  e deli' imperatore  Francesco,  per  ben 
(piattro  anni,  attendendo  con  tutta  cura  al  proprj  pastorali 
doveri,  onde  non  avessero  a succedere  disordini  e guai.  Ad 
ogni  ordinazione  si  portava  nella  Chiesa  monacale  di  S.  Mi- 
chele, un  miglio  distante  da  Verona,  c ciò  per  comodo  degli 
Oidinandi. 

Klpristlnato  F ordine  del  Gesuiti  da  S.  S.  Pio  VII  nel 
180d,  ricercò  più  volte  di  ritornare  nella  primitiva  sua  reli- 
gione, che  tanto  amava,  e dopo  mille  preghiere  e rifiuti, 
ottenne  dal  Papa  di  rinunziare  al  vescovato,  lasciando  i suoi 
diocesani  nel  massimo  dolore.  Espulsi  di  nuovo  i Gesuiti 
da  Na[)oll  per  la  rivoluzione  ivi  successa,  si  rlTugiò  in  Roma, 
ove  da  S.  S.  fu  Tatto  esaminatore  del  vescovi  e membro  di 
Propaganda.  Rapito  da  Roma  nel  1810  il  Sommo  Pontelìce, 
ed  essendo  stato  intimato  a tutti  i prelati  forestieri  di  por- 
tarsi al  natio  paese,  si  ritornò  in  Venezia  appresso  un  suo 
diletto  nipote,  e si  diede,  bencbè  vecchio,  alla  predicazione, 
con  grande  ammirazione  per  la  profonda  sua  scienza  teologi- 
ca, lilosolica,  in  un  colla  sua  eleganza  del  bel  dire.  Nel 
1811,  lacendo  il  quaresimale  in  S.  Maria  Gloriosa  del  Erari, 
gli  sopravvenne  in  pulpito  una  parallsla,  della  (piale  mai  si 
ricuperò  perlettamente.  Portatosi  alle  terme  salubri  di  Padova 
per  ristabilirsi,  gli  si  rinnovò  la  paralisia,  per  cui  fu  costret- 
to di  mettersi  a letto  presso  di  una  sua  sorella  monaca, 
ed  ivi  mori  il  28  gennajo  181d,  in  età  d^mni  80.  Venne 
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sepolto  nel  Duomo  di  Padova  nella  sepoltura  de^  Vescovi. 
Prima  di  morire  consegnò  tulli  i suoi  scritti,  sì  sacri  che  pro- 
fani, a monsignor  Dondi  Orologi,  vescovo  di  quella  città,  con 
r obbligo  in  islrelta  coscienza  di  darli  alle  fiamme;  e cosi  di 
tante  sue  opere  non  ci  restarono  che  alcune  bellissime  omelie 
stampale  in  varie  occasioni,  ed  una  raccolta  di  dodici  in  2 
tomi  stampali  in  Verona;  ed  un  yàpp.  ad  Sacram  Scnptiiram 
in  XV  taòulis  dislribntns , per  di  lui  ordine  fatto  stampare 
ed  a lui  dedicato,  ma  in  realtà  da  lui  stesso  composto. 

I fratelli  Vido,  Francesco  e Claudio  Avogadro,  vennero 
confermali  nel  feudo  di  faimesana  daireccellentissimo  Sena- 
to, il  0 maggio  1779  ( 

Prima  di  chiudere  questi  brevi  cenni  intorno  agli  Avo- 
GADUo  di  Venezia,  diremo,  che  per  aver  il  celebrato  Pietro 
mantenute  a sue  spese  per  dieci  giorni  le  milizie  ^ enele,  in 
numero  di  20,000  soldati  a[)postati  sul  Mincio,  all'  epoca  del- 
r assedio  dato  dal  Duca  di  Milano  a Brescia,  oltre  agli  altri 
onori  già  descritti,  volle  la  Pie])ubblica  rimunerare  la  generosità 
di  Pietro  colF annua  pensione,  per  se  e discendenti  maschi 
leglllinii,  di  56o  ducati  d** argento  annui.  la  quale  viene  tut- 
tora usufruita  dai  viventi  nobili  Avogadro,  per  conferma  della 
magnanima  munificenza  delF  imperatore  Francesco  I,  di  felice 
memoria. 

L’arma  di  (piesta  nobile  faìiiiglia  si  è in  tutto  eguale  a 
(piella  degli  Avogadro  Bresciani.  Alcune  altre  arme  appar- 
tenenti agli  Avogadro  di  \enezia,  abbiamo  raccolte  dal 
Coronelli  e dai  Blasoni  Veneti,  che  le  riportiamo  nell’ unita 
tavola. 


(1)  (^iiosla  liiiiiigli;i  era  già  IfmI.ilaiia  ilclla  Iona  e colle  di  l.iiine.'iaria  . con  diritii  Imaiizian  lino 
dall  ar.iiu  l4'-7- 
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Dal  (TalleUi,  Inserì  pi  iones  /^mclac  Uomac  exlanlcs,  al)- 
hiaino  ilcavale  le  seijjucnll  duo  epi^rali  risi>uai*(laMti  (ju(‘sla 
lainii^lia. 


1/  S.  Mariae  In  f allivella,  in  fjy  ro  orOiculans  lapiiUs: 
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FAMIGLI  \ AVOGADLO 

DI  VEiVEZIA 


Tav.  I. 


Giacomo 


Acliillo 


Pietro,  Giovanili, 

noliilo  Veneto,  ece.,  eco.  tla  cui  discerulono  gli  \voc,aoko  bresciani 

{F.  Taxi.  II.  degli  Avogaduo  ISresciani. ) estinti  nella  casa  Fenaiolo. 


Pietro  Francesco,  Matteo,  Giacomo,  Luigi. 

lU'cmorlo  al  padre.  premorto  al  padre.  l'ìT.T,  Linea  esitinta. 

Linea  estinta.  LAnea.  estinta.  investito  dei  feudi  paterni 


Lorenzo 

1 

Alessandro 

I 

Vincenzo 

I 

Lorenzo 


Bartolomeo, 
(r.  Tav.  IL) 


Niccolò 

Bernardino 


Niccolò 


Trojano 


Bernardino  Pietro  (iiacoino 


Pompilio  Vincenzo 
Pieli'o 


Vincenzo 
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Tuv.  il. 


Baiioionico. 

(r.  rav.  i.) 

I 

Cosare 


(iiiiclo  Lorenzo 

I 1 

j I Girolamo 

\lfotiso  Clami  io 

1 

Guido 


i’ieiro  l'aolo 


Claudio 


(iuido 


Hiooardo 


l'iolro  Paolo  Giovanni  Andrea  Claudio  Marino 


Vid(» 


] 

Francesco, 

m. 

Caterina  Carininali 


Claudio  (iio.  Andrea, 

vesc(tvo  di  Verona. 


Marino 


Costantino 


l’ielro 


Francesco  Messandro  Decio 


Vido  Lorenzo 


Gio  Andrea,  Lorenzo 
in. 

Nobile  Lsabella  Boldn 


Claudio  Ginsepiie  Maria 


Giacomo, 

sacerdote, 

abate 

di  S.  Marco 
in  Venezia. 


I 


✓ 


I 

j 


AV(H;A1)1U)  MXiLl  AZZO.XJDl  TUEVISO 


\\Or,AI)RO 


DI  TUFAISO 


IjLi  Azzoni  cosllluiscono  una  delle  più  anfìdie  e lainose 
casale  critalia;  e ciò  si  desume  dagli  slorici  più  accreditali 
e dal  documenli  più  autentici,  clic  dalla  edacilà  del  tempo 
(‘  dalle  lni»iurie  delle  umane  vicende  si  sono  serbati  nei>;li 
archivi  privali  della  medesima  famiglia.  Essa  ha  comune 
r origine  cogli  anlichl  Marchesi  di  Monferrato , della  stlr[)e 
Aleramica. 

Ommetliamo  di  far  parola  dei  j)rimi  ascendenti  di  cpiesti 
Azzoni,  quale  argomento  da  noi  già  diirusamenle  trallato 
nella  genealogia  dei  Marchesi  di  Monferralo.  ed  in  quella 
del  Marchesi  di  Saluzzo.  Diamo  invece  principio  alle  notizie 
stoiico-genealogiche  di  questo  illustre  lignaggio  da  Azzo  od 
Azzone,  distintissimo  personaggio  vissuto  nelExi  secolo,  c 
capo-stipite  di  tutti  gii  Azzoni  Avogauiìo  di  Treviso,  i (piali 
anche  al  presente  fioiiscono. 

Azzo  (Ta  parente  delT imperatore  Ottone  111,  dal  cpiale 
ottenne,  in  sul  principio  del  su  citalo  secolo,  la  carica  di 
prefetto  Imperlale  di  tutta  la  Marca  Triviglana,  e perciò 
stabilì  la  sua  famloila  nella  città  di  Treviso.  In  sei>uito  ebbe 
1 più  distinti  onori,  piivllegl  e cariche  importantissime  di 
suprema  magistratura,  le  (piali,  da  lui  sostenute  con  decoro. 
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passarono  in  retaggio  ne**  suoi  tìiscendcnli.  Vantò  nel  1014 
(li  ricevere  in  propria  casa  T imperatore  Enrico  II,  da  cui 
fu  insignito  della  collana  di  cavaliere,  siccome  venne  eletto 
a giudice  per  decidere  delle  controversie  insorte  sui  conlìni, 
fra  i Trivigiani  ed  i Feltrini.  Fu  poi  dichiarato  dallo  stesso 
Imperatore  (così  in  uno  de'*siioi  privilegi),  discendente  dal 
grande  Aleramo,  marchese  del  Monferrato. 

Antenore  od  Alleniero,  il  Tetitonico,  venne,  come  il  suo 
ligìio  Azzo  od  Azzone  II  (nomo  valoroso  ed  autorevole  giu- 
dice dì  tutta  la  Marca  Trivigiana,  dalFanno  1114  al  1148), 
ascritto  alPordine  Teutonico.  Ebbe  un  altro  figlio  per  nome 
Jacopo,  che  sposò  la  figlia  di  Gnecello  Tempesta,  la  cui  fa- 
miglia possedeva  dei  castelli  nella  Marca. 

Azzo  III,  di  una  prudenza  esemplare,  dì  un  ingegno 
elevato  e di  ima  bontà  di  costumi  che  non  avea  [lari,  sostenne 
[ler  molli  anni  E ufficio  di  moderatore  delle  leggi,  e di  oratore 
a varj  [irincipi.  Recatosi  nel  1227  insieme  al  podestà  della 
stessa  Marca,  ed  altri  magistrati,  nella  città  di  \crona,  ove 
si  erano  radunati  tutti  i rettori  ed  i legali  delle  varie  città 
Lombarde  per  rappacificare  tra  loro  le  fazioni  Guelfa  e Ghi- 
bellina, si  [irocurò  in  questa  solenne  circostanza  molto  onore, 
e sottoscrisse  al  trattalo  dì  pace.  Fu  in  quelfoccasione  clf egli 
cangiò  r antico  color  rosso  nella  sua  arma  (colore  comune 
anche  alfarma  del  Marchesi  di  Monferrato),  e vi  sostituì 
Eazzurro,  sovrapponendovi  Targento  [ler  dimostrare  clPegll 
era  seguace  del  [larlito  del  (iuelfl,  che  si  chiamarono  Biaìichi, 
a dìlferenza  dei  Ghibellini,  eh*’ erano  delti  Rossi. 

Jacojio,  soprannominalo  Riccio^  a cagione  della  sua  crespa 
capigliatura,  fu  cavaliere  di  somma  autorità  e di  grande  valo- 
re. Venne  eletto  a riformatore  degli  statuti  di  Treviso  nel- 
Fanno  1282.  Diede  la  sua  proiezione  a Gerardo  da  Gamlno, 
facendolo  scegliere  a capitano  generale  della  repubblica 
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Trivli»;iana  ; ma  di  lui  non  si  lece  c1h‘  un  inoralo  ed  nn 
nemico,  pei*  cui  venne  esiglialo  dalla  pairia,  e poco  dopo 
ritornalo  in  Treviso,  si  diede  ad  odiare  e persegli  ilare  i 
Caminesi,  allora  potenti  in  Italia. 

Gilberto  venne  eletto  nel  1218  a giudice  per  dilfìnire 
alcune  ipiistioni  insorte  tra  i Genedesi,  soggetti  al  Patriarca 
di  Aqnileja,  ed  i Trivigiani  riguardo  ai  loro  contini. 

Artico  dalla  Rosa  fu  ascritto  con  tutta  la  propria  famiglia 
alla  nobiltà  Veneta  (1518),  per  le  distinte  prove  di  valore  cbVi 
diede  neirarmi,  (piale  condottiero  dei  Veneziani.  — Gerardo, 
suo  fratello,  detto  Ricciolino,  fu  creato  consigliere  dall** impe- 
ratore Federico  nel  1518.  Fi  si  alzi)  a tanta  iirandezza  che 
contrasti)  la  potenza  dei  Caminesi,  i (piali  lo  scacciarono 
dalla  patria,  e vi  tornò  poco  dopo  colla  forza  deirarmi.  Morì 
neiranno  1526. 

Alteniero  III,  fratello  al  suddetti,  fu  celebre  guerriero 
(Fanimo  generoso  e signore  di  esUuininate  possessioni.  Ebbe 
la  dignità  di  [lodestà  di  Relluno,  e due  volte  di  Padova,  die 
difese  valorosamente  dagli  Scaligeri,  riportandone  gloriosa 
vittoria.  I Padovani  perciò  gF innalzarono  una  statua  sulla 
jilazza  maggiore  di  Padova,  die  tuttora  si  osserva.  Egli  fece 
trucidare  Riccardo  da  Camino  nel  1512,  clFessendo  stato 
fatto  vicario  imperiale  a Treviso  da  Enrico  di  Lucemburgo, 
se  ne  impadronì.  In  seguito  si  riconciliò  con  (piella  famiglia, 
lacendo  eleggere  ca[)ltano  Giovanni  Guecello,  fratello  di  lui 
clic  avea  fatto  uccidere.  Indi  fu  bandito  con  lulta  la  sua 
lazione  da  Treviso,  e perciò  si  diede  a perseguitare  i 
Caminesi,  e rimase  al  governo  della  città,  che  pose  nelle 
mani  delF imperatore  Federico  (F Austria,  [lercliè  egli  temeva 
1 suoi  nemici,  i (piali  si  erano  collegati  al  Padovani.  Scacciò 
da  Treviso  Guccellone  Tempesta,  la  cui  famiglia  sostenne 
per  molli  anni  la  carica  di  avvocalo  vescovile  di  della  città; 
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ina  questi,  hisienic  a molti  altri  fuggiaschi,  s** introdusse  notte 
tempo  in  Treviso,  lo  assali  nella  propria  casa,  dove  fu 
trafitto  da  Guglielmo  da  Camjiosampiero  c).  La  sua  casa  pa- 
terna venne  atterrata,  e confiscati  tutti  i beni  alla  famiglia, 
di  cui  appena  si  salvò  Azzone  (suo  figlio)  rifuggiatosl  a 
Venezia,  ed  indi  rlpatrlato  nel  1559,  per  favore  e privilegio 
accordatogli  dalla  Veneta  repubblica. 

(i)  Siccome  lauto  le  Inioiie  , (juanto  le  cattive  azioni  degli  uomini  più  qnaliticati , devonsi  dallo 
storico  offerire  inalterate  al  sano  ed  imparziale  giudizio  dei  posteri  , cosi  imporla  grandemerjle  di  riferire  il 
fatto  della  morte  di  ipiesto  AltenierOj  nel  modo  stesso  che  lo  descrivono  parecchi  gravi  storiografi,  e fra  i (jiiali 
Bonifacio  il  più  accuratamente. 

.£  Chiamati  adumpic  il  Tcmpe.sla  a se  in  Noale  gli  amici  suoi,  tra’  quali  furono  .Alberto  ed  Alherighclto 
!j  Hinaldi,  Odorico  Buonaparte,  Alegliorlno  ed  Oliviero  .\rpi  e Giovanni  della  Vazzola,  con  breve  e sdegnoso 
a parlare  disse;  eh  egli  era  necessario  una  di  due  cose  eleggere,  o di  rimanere  come  ribelli  ingiustamente  dalla 
:•  città  esilusi,  restando  i nemici  loro  al  dominio  della  patria  oppressa;  ovvero  a [.ri  con  la  forza  soccorrendo, 
» liberarla  da  tale  indegna  oppressione,  e vendicando  tante  ingiurie,  riporsi  nel  primo  loro  stato.  Di  che 
>;  facilmente  i compagni  persuasi  gli  diedero  il  carico  di  comandare  eh’ Essi  lo  nhbidireldjero  fino  all’ ultimo 
j-  spirilo.  Della  medesima  volontà  furono  li  fuornselti  Bicriardo  Caminese , i Conti  di  Collalto.  Guglielmo 
’>  d'Onigo  c l allro  Guglielmo  Camposampicro.  Ordinò  il  Tempesta  che,  serbando  silenzio,  ognuno  tornasse  ai 
!j  suoi  raslelli,  e con  ogni  possibile  segretezza  facesse  quella  maggiore  provvisione  di  genti  ed  armi  che  potesse, 
!>  perché  egli  intanto  darebbe  ordine  a quelle  cose  che  a tale  occorrenza  fossero  necessarie,  e che  stessero  appa- 
;•  recebiati  per  doverlo  fra  pochi  giorni  seguitare.  Tratto  il  I empesta  primieramente  col  fratello  dei  Uc  di  Boemia, 
j-  il  quale,  senza  essere  ammesso  a!  suo  carico,  stava  trattenendosi  in  Trivigi,  sotto  pretesto  di  aspettare  avviso 
dal  He  intorno  a quello  eh  Egli  dovesse  fare,  fingendo  di  non  aversi  avuto  a m.ile  dell'affronto  ricevuto.  Ala 
£•  egli  intanto  ricevuto  dal  He  buon  numero  di  cavalli  per  questo  bisogno,  intendendosi  benissimo  col  Tempesta, 
o che  gli  dava  intenzione,  s’egli  lo  favoriva,  di  fargli  avere  il  governo  della  città;  venuto  poco  dappoi  Lupo, 
.Manisralco  del  He,  con  molti  cavalli  tedeschi  andò  di  ordine  del  Vicario  Generale  a Voale  a ritrovare  il 
rempesta  per  fare  quanto  l'a  lui  fosse  comandalo,  il  quale  intanto  procacciato  ani  he  l’ajuto  di  molti  fuoruscili 
)■  Padovani,  ed  avuta  nella  città  intelligenza  tale,  che  il  Guardiano  della  Porta  di  S.  Zeno  e quello  della  Paiatta, 
« promisero  ad  ogni  suo  piacere  di  dargli  libera  enlT'ala.  Le  quali  cose  cosi  stabilite  ai  4 gennajo,  con  Lupo  alla 
testa  di  tutti  per  le  Porte  di  S.  Zeno,  intorno  alla  terza  ora  di  notte,  silenziosi  entrarono  in  Trivigi,  e diedero 
» un  improvviso  e gagliardo  assalto  alla  rasa  di  Allenicro  .Azzoui,  che  era  vic  ina  alla  chiesa  di  S.  .Martino,  nella 
:■  cjuale  con  Alteniero  solevano  dimorare  molti  suoi  parenti  e parziali,  siccome  allora  vi  si  ritrovavano;  dal  quale 
iiuprovviso  accidente  comniosso  .Mtenicro,  veduta  la  rasa  da  tulli  i suoi  nemici  circondata  ed  abbattuta,  con 
V ardito  animo  difendendosi,  non  temette  lo  scontro,  sperando  d'essere  da’  suoi  amici  e fautori  soccorso,  i ipiali 
;;  [loi  non  essendo  comparsi  nello  spazio  di  due.  ore.  nelle  quali  fortissimamente  egli  aveva  con  poca  gente 
» sostenuto  f impeto  dei  nemici,  perde  affatto  la  speranza  di  potersi  difendere  ancora.  E massimamente  vedendo 
;;  cadei  segli  morto  d innanzi  Giacobo  suo  nipote,  figlio  d Orclano,  e in  fine  molli  de'  suoi  amici  d intorno  uccisi, 
e e h' Egli,  che  primo  a tutti  valorosamente  combatteva,  ricevute  più  ferite,  dalle  quali  gran  ro[iia  di  sangue 
j;  tuttavia  uscendo,  era  quasi  senza  forze  rimasto.  Onde  poco  dappoi  affrontato  dal  Tempesta,  arrcndutcsegli 
« ebbe  cortesemente  da  Lui  la  vita  in  dono,  e cosi,  fattelo  suo  prigione,  lo  fece  in  casa  sua  portare  a 
letto  per  medicarlo.  Ma  poco  dappoi  sopravvenuto  Guglielmo  Camposampicro,  vilmente  e crudelmente  lo 
!'  uccise;  onde  si  trovò  un  uomo  che,  non  avendo  cagione  d'essergli  nemico,  uccise  .\ltcneiio,  mentre  Egli 
ferito  a morte  giaceva  nel  letto;  la  cui  virtù  aveva  sforzato  il  Tempesta,  suo  grandissimo  nemico,  a 
;•  donargli  la  vita,  quando  ccnibattendo  lo  poteva  con  onore  uccidere;  tanto  sono  diversi  i pensieri  c le 
:•  volontà  degli  uomini,  ecc.  Bonifacio,  lib.  ATll,  cari.  33o  e 33i. 
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Allciicrio  \ rimase  prigioniero  in  Ungheria,  eoinhaì- 
(ondo  sollo  gli  sleiulardi  della  Venela  repnhhlica,  e poi 
venne  da  (jnesta  riscatlalo  dopo  (juattordici  mesi  di  sdiia- 
viln.  Ciò  avvenne  neiranno  15Ì5U. 

Hiccio,  o Ri/zolino,  valoroso  capitano  dei  Veneziani  con- 
tro i Genovesi,  ed  altri  nemici  della  Veneta  repnhhlica.  U 
a Ini  doveano  i Veneziani  la  ricupera  di  Ginstianopoli  e la 


coii([nista  di  tutta  Tlslria.  A cagione  delle  valorose  sne  gesta, 
si  meritò  che  il  Veneto  Senato  con  lettere  ducali  (8  marzo, 
lóhO)  gli  rendesse  nn  giusto  elogio  colle  seguenti  parole: 
((  Propler  immensum  f(worcm  fUlelilalem  suam  omnihus  .salis 
nolam  merait  omnem  fworem  et  (jraliam  aptid  Nos  ».  Vennlo 
in  quel  tempo  a morire  Nicolò  Tempesta,  In  Ricciolino,  per 
consiglio  del  Senato,  investito  neirnlticio  (Favvocato  vescovile, 
nella  cui  carica  venne  confermato  dal  Sommo  Pontelìce,  i! 
quale  gli  diè  pure  il  titolo  di  Domicello.  (Vedi  per  (piesto 
titolo  il  Glosario  : ad  scripiores  medke  et  infwue  lalinitatis  de 
M.  du  Can(je), 


Alternerò  VI  fn  sotto  il  dogado  di  Michele  Steno,  po- 
destà di  Cattalo.  Egli  res[)inse  gli  Ungheri  che  volevano 
passare  la  Pieve,  onde  portai*  soccorso  ai  Carraresi,  e ricu- 
però la  città  di  Treviso:  omFè  che  i Veneziani,  jrer  mostrarsi 
grati  a tante  di  Ini  imprese,  sVnterposero,  allinchè  gli  Azzoni 
godessero  in  perpetuità  del  diritto  della  carica  distinta  di 
protettori  e difensori  del  vescovato  di  Treviso,  e di 
quel  fendo  comitale  che  la  famiglia  da  Camposampiero,  in 
appresso  appellata  Tempesta,  avea  goduto  sin  allora;  poiché 
la  re[)iihhlica  V eneta  non  poteva  con  im  arbitrario  comando 
invadere  i diritti  del  vescovo  di  Treviso,  nominando  in  luogo 
della  estinta  famiglia  Tempesta  di  Ini  Avvocata  o Avogara, 
(piella  degli  Azzoni.  Ecco  la  ragione  per*  cni  Filinstre  lignaggio 
degli  .dzzonì  venne  soprannominato  degli  IwoealL  la  rpral 
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voce  si  cangiò  per  corruzione  in  quella  di  ^Iwfjari  o 
(jadrL 

Jacopo,  strenuo  capitano  delle  venete  armate.  Ucciso 
da  lui  il  generale  Pietro  Doria,  nel  1519  riportò  compiuta 
vittoria  sopra  i Genovesi.  Si  distinse  pure  un  altro  Jacopo, 
che  era  al  servìzio  della  repubblica  Veneta  contro  i Bre- 
sciani. 

Stelano  fu  causa  che  un  tiero  tumulto  popolare  si  tran- 
(pilllizzasse  nella  città  di  Treviso. 

Bambaldo  \ salvò  pure  Treviso  dal  furore  dei  foresi. 

Hambaldo  VI  riportò  glorioso  trionfo  sopra  i Turchi 
neiranno  1575. 

Nestore,  cavaliere  e capitano  di  50  uomini  d*’arme, 
militò  valorosamente  contro  la  Lombardia  nelle  sue  lunghe 
guerre. 

Etlorello  fu  alla  testa  di  500  fanti,  a proprie  spese 
sti[)endìati,  ma  però  in  servigio  della  repubblica  Veneta, 
per  la  quale  lo  stesso  suo  fratello  Altenerio  dal  Friuli  ritornò 
trionfante. 

Paolo  fu  condottlere  deir'arml  venete  di  lena,  e poco 
dopo  perdette  la  vita  nel  voler  sedare  uiT  insurrezione  sorta 
nel  Friuli. 

Guglielmo,  giovine  di  un  sentir  nobile,  lasciata  la  patria 
si  recò  a militare  sotto  le  bandiere  di  varj  principi.  Eletto 
nel  i(>52  a condottiero  della  veneta  nave  chiamata  TreKuji 
([)crcbè  fatta  allestire  dal  Trivigìani  pel  veneto  servigio  nella 
guerra  di  Candia),  parti  insieme  a suo  fratello  Luigi  ed  un 
nipote  per  nome  Giuseppe.  Tra  le  tante  sue  imprese  narrasi 
che  sotto  te  batterie  del  nemico  ai  Dardanelli,  mentre  la 
nave  Ammiraglia  arsa  per  metà  (e  nella  quale  si  trovava 
il  cadavere  del  generale  Lazzaro  Mocenigo,  morto  in  quello 
scontro)  stava  per  aflòndare,  e con  essa  la  cassa  di  guerra. 
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con  ineliahile  inlrepidez/a  la  seppe  soUraire  dal  pei  leolo 
e condurre  a riva.  La  Venela  repubblica,  compresa  di  ani- 
niirazlone  e grallludlne  per  un  lai  fallo,  lo  l egalo  di  un^uirca 
collana,  in  seguilo,  per  sollecllazlone  della  slessa  llepublilica, 
eJ)be  le  insegne  delTequeslre  ordine  reulonlco.  (Colino  di 
inerili  e di  gloria,  cessò  di  vivere  nel  1GG9,  in  età  ollua- 
<»enarla. 

n 

^ 1 furono  alili  personaggi  ancora  di  (piesla  famìglia,  o 
a meglio  dire,  altri  eroi,  1 quali  si  segnalarono  comballendo 
valorosamenle  per  la  slessa  Repubblica,  ed  altri  pure  che  si 
distinsero  nelle  lettere  e nelle  magislrature. 

Rambaldo  fu  canonico  della  calledrale  di  Treviso,  lel- 
leralo  insigne,  e celebre  autore  di  più  opere  suirantiipiaria. 

Due  Marc** Antonio.  Il  primo  fu  distinto  agronomo,  e 
balli  *0  cavaliere  e ciambellano  di  S.  M.  I.  R.  A.  Ouesb ultimo 
copri  pure  molli  luminosi  impieghi,  morendo  pensionato  co- 
me delegalo  di  Vicenza,  sua  ultima  'carica.  La  biograiia  di 
questo  illustre  individuo  venne  pubblicata  per  la  sua  morte 
dal  signor  Giovanni  De  Ron,  sulla  Gazzella  Privilegiata  di 
^ eiiezia,  24  dicembre  1840,  la  quale  viene  da  noi  riportata: 
u La  nobiltà  Trivlglaiia  a 5 andante  dicembre,  perdeva 
nel  cav.  Marcantonio  degli  Azzoni  Avof.Asmo  un  personaggio, 
che  nel  lungo  corso  di  anni  di  vita,  si  onorò  con  distinte 
doli  dMngegno,  colL esercizio  di  auriche  virtù  e col  aver 
sosleiiiito  rai>;«:uardevoli  inai>;lslrature.  Se  la  fami«f!ia  in  cui 
nasceva  gli  ofieriva  nobilissimi  esempi  di  belle  azioni,  aveva 
anche  naturalmente  sortito  tal  indole,  che  lo  portava  con 
allo  sentire  a correre  una  carriera  che  gli  mercasse  onore  ». 

« Prima  in  Modena  e poscia  in  Bologna,  attese  perfezio- 
nare Teducazione  dello  spirito,  ed  a segnalarsi  negli  studi, 
ne** costumi,  e in  (pielle  arti  cavalleresche,  a cui  era  stato  in 
patria  ammaestrato:  e tanto  aggiunse  dì  stimolo  alla  sua 
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lìalurale  lendenza  la  lode  che  gli  si  tributava,  che  di  con- 
sentimento del  padre,  militò  negli  eserciti  Sardi  qual  ulll- 
clale  delle  guardieo  Le  insegne  delFordine  de**  SS.  Maurizio 
e Lazzaro,  onde  fu  decorato,  e una  dignità  di  Corte  presso 
(piella  regia  Casa,  fanno  prova  del  merito  specchiato  del 
giovane  cavaliere  ». 

« Tornato  egli  negli  Stati  Veneti  per  visitare  la  fami- 
lilia.  e contratto  matrimonio  colla  nobile  contessa  Marianna 
Kewenhùller,  nipote  del  conte  di  Brainer  ambasciatore  au- 
sti'iaco  presso  la  Hepuhhllca,  rinunzlò  alle  armi  per  servire 
al  suo  governo,  qual  provveditor  generale  aVonfini  ». 

« In  democrazia  fu  uno  della  nuova  magistratura  mimici- 
pale,  destinato  a sostenere  le  mansioni  più  di  beate  e diffìcili, 
nelle  (piali  diede  le  più  luminose  testimonianze  di  condotta 
onorata  e di  patrio  amore,  che  antepose  gli  interessi  dei 
cittadini  alla  carcere  in  cui  fu  messo  dal  generale  Delmas, 
e vi  sarebbe  rimasto  a lungo  se  non  riparava  all' ingiustizia 
lo  stesso  Bonaparte  ». 

«Cessato  il  disordine  di  quel  tempo  per  Taggregazlone 
dello  Stato  Veneto  alTimjiero,  fu  eletto  intendente  delle 
Finanze  in  patria,  e poscia  capitano  del  Circolo  nella  provin- 
cia di  Vicenza,  ove  trovossl  alla  nuova  invasione  francese  ». 

(c  Stanco  pel  lungo  aflàticare  e desideroso  di  riposo, 
aspirava  allora  agii  ozii  campestri,  e avea  già  incominciato 
a goderne,  ([uando  fu  costretto  ad  abbandonarli  per  sedere 
nei  consiglio  di  Prefettura  in  Treviso,  ove  fra  le  altre  man- 
sioni dlslmpegnò  con  lealtà  e lode  (juella,  più  che  ogni  altra 
in  quel  tempo  difbclle,  delle  coscrizioni  militari.  In  Milano 
ne' consigli  elettorali  fu  proposto  per  senatore  », 

((  ÌNel  IBI 3 ritornate  (pieste  provincie  sotto  rAusIrlaca 
dominazione,  fu  incaricato  di  provvedere  alla  provvisoria 
organizzazione  dì  alcune,  ed  anche  in  (juesto  incontro  tanto 
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(limosirò  conoscenza  delle  cose  pubbliche,  e prndenle  dire- 
zione, che  poscia,  in  (pialllà  di  depnlalo  per  la  provincia  di 
Ti  •eviso.  111  spedilo  al  congresso  di  Menna,  donde  ripalrlò 
freiilalo  della  dlcnilà  di  ciambellano.  Inlanlo  si  venne  Isii- 
tnendo  in  \ enezla  la  Congregazione  centrale,  e vi  lece  j)arle 
(piai  deputalo  nobile  del  suo  jiaese  pel  corso  di  anni  iti: 
finché  in  riguardo  della  lunga  età  e della  salute,  che  per  le 
sostenute  fatiche  ogni  giorno  più  Infievoliva,  ed  in  beneme- 
renza di  (aulì  e sì  lodevoli  servigi,  la  Sovrana  Clemenza  gli 
accordi)  con  annua  relativa  pensione  (pielT onoralo  riposo, 
che  si  compiace  di  concedere  a chi  non  ha  demeritalo  dalla 
patria  e dallo  Stalo  ». 

<(  Cosi  compiva  la  sua  Illustre  carriera  il  cav.  Marc^Vnlonlo 
Avogaiiro,  bene  accetto  a lutti  i governi  sotto  i (piali  ebbe 
a vivere,  e da  tutti  decorato  di  cariche  e magistrature  im- 
portanti, a cui  sempre  corrispose  con  quelT integrità,  saviezza 
e soddisfazione  che  (piallllcano  gli  onesti  cilladiiil  e i sudditi 
fedeli,  e che  si  terrauno  senqire  in  gran  pregio,  (pialinupie 
sia  randamenlo  delle  pubbliche  vicende  ». 

« INè  fu  men  degno  di  lode  per  la  sua  religione  e per  le 
altri  morali  virtù,  \isse  zelante  del  culto  divino,  pio,  carìla- 
tevole,  paziente,  senza  fasto  e simulazione.  A slngolar  mode- 
stia accoppiava  molta  dottrina  nostrale  e straniera,  essendo 
esperto  in  più  lingue.  Concepiva  con  chiarezza,  e pronta- 
mente e con  facile  eleganza  dettava  i suoi  pensamenti.  Il 
tratto  cortese,  le  maniere  aflàblli,  il  conversar  nobile,  riser- 
vato, gentile,  lo  rendeano  compililo  gentiluomo  degno  della 
considerazione  de’’ grandi,  caro  e gradito  a tulli  ». 

((  Egli  è per  tanti  pregi  che  la  sua  memoria  sarà  in  be- 
nedizione presso  (pianti  E hanno  conosciuto,  c massime  della 
moglie  e del  figlio,  i (piali  col  desiderio  e le  lacrime  onore- 
ranno sempre  Eottimo  marito  e il  benemerito  genitore  ». 


AVOGADRO 


Quest’' illustre  prosapia  sussiste  tuttora  distinta  in  tre 
rami,  come  si  può  vedere  dalle  unite  Tavole  genealogiche. 
Gli  storici  che  di  lei  scrissero,  furono:  il  Sansovino,  Oricjine 
e fasti  delle  illustri  famiijlie  d’’ Italia  ; il  Crescenzio,  Corona 
della  nobiltà  d’ Italia ^ voi.  ii;  /Ustoria  Cortusiorum ^ lih.  i; 
Ferretus,  Historia  /Vicentina ^ Albertinus  Miissatus,  Historia 
et  Uh.  X de  Geslis  Clironic.  Paiav.  Annonij  inter  antiquitates 
Italke  Meda  ECi,  etc.:  Moreri,  Grand  Dictionnaire  Historique^ 
Bonifacio,  Storia  della  Marca  Trevigiana.  Opuscolo  stampalo 
in  Vienna  nel  1682,  ristampato  poi  nel  1781,  che  ha  per 
titolo:  « De  nobilitale^  origine  et  continuatione  antiquissime  fa- 
milke  illustrissimi  OD.  De  Azonibus,  eie.  etc. 

L‘’arma  usata  da  (piesta  famiglia  è uno  scudo  diviso 
orizzontalmente  di  argento  la  parte  superiore,  F inferiore  di 
azzurro;  sostenuto  a destra  da  un  cavallo  bianco,  ed  a sinistra 
da  un  leone  di  color  naturale,  e sormontato  dalla  corona 
comitale. 


AI.BEKO  GENEALOGICO 


1)1:LL\\M’1CII1SSI>1A  e aobile  eamk.ua 


DEGLI  AZZONI  AVOGADRO 

DI  TKEVISO 


ruv.  i 


Azzone,  HIG, 

romniissario  c giudice  imperiale, 
ci'eato  da  Enrico  ini|)eralore. 


Giovanili  Erniano  Wolperlo 

I N fi.  I (Jiscendenli  di  qiiesli  (re  fratelli  as- 

Jacopo,  dello  Rizzo,  cav.  sunscro  il  cogaome  degli  Azzom,  (Olile 
m.  derivanti  dal  suddetto  Azzone, 

Furlana  Teinpesla, 
lìglia  di  Guido  Tempesla 


Gerardo, 

Alleniero,  cavaliere. 

Artico,  cavaliere. 

dello  Rizzolino. 

Due  volle  podestà 
di  Padova,  cioè  negli  anni 

detto  della  Ro.vt.. 

I 

aggregato  alla  nobiltà  venel; 

Ramila  Ido 

1520  e 1525,  quando  era 

coi  figli  ed  eredi,  nel  1513. 

1 

città  libera. 

Rizzolino. 

Chiaro  por  merili 

(liordano 

verso  il  pubblico  Governo,  | 

e rimuneralo 

■Iacopo 

dalla  Venela  repubblica. 

Alleniero, 

cavaliere. 

con  decreto  ducale  lo80. 

Condotliere  di  una  banda 

I 

di  genie  d’arme 

Alleniero,  cavaliere. 

per  la  Venela  repubblica. 

Il  primo  che  assunse 

che  resiti  prigioniero 

il  cognome 

in  Ungheria  nel  1509. 

di  AvOGAKO  od  .\VOG.VDUO. 
Fu  podestà  di  Caltaro 
per  la 

repuhblica  Venela 
1 

Barderino,  dello  4nlnnio. 

1 

Marco. 

{T.  Tnv.  TI.) 

(/^  Tnv.  HI.) 
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Banderino 
(r.  Taxi.  /.) 

Alteniero 


Paolo.  Baiiibaldo  11,  Girolamo 

(/'.  Taxi.  III.)  in. 

Fiammella  Buccari,  iiob.  di  Cipro, 
damigella  d’onore  della  regina  Caterina  Cornalo 

I 

Fioravante , cavaliere 

1 

Ranibaldo  111. 

Volontario  alla  guerra  di  Cipro,  e condotliere  di  milizie 
a.ssoldale  a proprie  spese,  con  le  quali  molto  si  distinse 


Nestore,  cavaliere. 

Capitano  e condottiero  di  fanteria 

1 

Fioravante 

I 

1 

Nestore, 

m. 

Nobile  contessa  Elisabetta  Kinaldi  di  Treviso 

Fioravante, 

m. 

Contessa  Emilia  d’Onigo  di  Treviso 

I 

Marc' Antonio, 
agronomo  distinto, 
ni. 

Contessa  Maria  Francesca  Uovero  di  Treviso 


Fioravante. 

in. 

Contessa  Elisabetta  Bel  lati  di  Feltre 

I 

Marc^  Antonio, 

cavaliere  deU'ordine  Sardo  dei  SS.  Maurizio  e Eazzai'o. 
I.  II.  ciambellano,  ecc.  ecc. 

.Morto  in  pensione  come  I.  II.  delegato  di  Vicenza, 
sua  ultima  carica. 

111. 

Marianna, 

contessa  di  Kewenhiiller  di  Vienna, 
dama  della  Croce  Stellala. 

1 

Luigi,  vivente, 
m. 

! .■’  Contessa  .Maddalena  l’aravicini  di  Milano. 

2.‘  Nobile  Ardaura  de’  Pasini  di  Treviso. 


Marco  Marco  .Maria  Aida 


Tax-,  //. 


Giovanni . 

condotliere  di  gente  d’ai  ine, 
personaggio  di  gran  coraggio. 
(V.  San.'iox'ino  a car.  G21.I 


Sigismondo . 

condolliero  e comandante 
di  <i,000  fanti. 


Ilambaldo. 

canonico  della  cattedrale 
di  Trevi.so. 
insigne  jier  [lielà 
e per  dottrina. 


\\ ih;  A DUO 


Ma  ITO 

(K.  Tav.  J.  ) 
iMarc’ Aiiloiiio 

i 

l’aolo 

I 

Alviso 

J 

An^iislo 

ImtoIc 

i 

Loilovico 

111. 

Chiara  Villalmiiia , nobile  di  Fellre 


Carlo 


ni. 

Lucrezia  Marcobruni,  nobile  di  JJelliino 


Hobeiio,  vivenle, 
in. 

Nobile  conl.^  Augusta  Antonini  di  Ldiiie 


Augusto, 
canonico 
della  cattedrale 
di  Treviso. 


Antonio  j,  (àirlo,  vivente 

ni. 

Contessa  Antonietta  Uevedin  di  Venezia 


Augusto 


Aiiloiiio 


Kizzolino 
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Tav.  ir. 


l'aolo 

{r.  Tav.  IL) 


Allenicri  l'raiicesco 


l’aolo 

1 

Girolamo 

Francesco 

j 

Antonio 

1 

Allenicri 

1 

Francesco. 

1 

ili. 

1 

J’aolo , 

1 

Lodovico 

1.'’  Elena  Raspi,  nobile  Veneta, 
ti.'  .Vntonia  Adimari,  nob.  di  Treviso 

in. 

Nobile  Gerina  Giassi 
(li  Treviso 

1 

r 1 

Aleniere  7 Aurelio  f 

Leone  -|- 


Anrelio, 

m. 

Luigia  Verj^ani 
(li  IModcna. 


Ignazio  -j- 


Loilovieo  7 

I 

Gabriele 


Giuseppe  -f 
ni. 

.Nobile  Elisa  Kizzo 
(li  Venezia 


Alteniero  7 
ni. 

Maria;,  nob.  Gonlarini 
(li  Venezia 


Marco  lìarnaba 


Girolamo,  vivente 


Giuseppe 


Giovanni 


WOGADRO 


DI  COMO 


UA  questi  si  distinsero  : 

Ottone  Avogadro  , capitano  dei  Comaschi  nella  guerra 
contro  i Milanesi,  che  do[)o  di  aver  latta  molla  stragodei  nemici 
sotto  il  castello  di  Lncino  nel  territorio  Comasco,  preso  dai 
Milanesi,  restò  ucciso  da  nn  colpo  di  grossa  pietra,  circa  Fanno 
Ilio,  c In  portato  alla  sepoltura  nella  chiesa  cattedrale  di 
S.  Abbondio  di  Como,  dove  gli  In  posto  il  seguente  epitalio: 

hi  hoc  sarcofago  rcquiescil  noìnlis  Otto 

De  guo  plus  credas  cpiam  cpioque  fama  ferat. 

Luca  Avogadro,  con  altri  principali  Comaschi,  diede  li- 
lx?ro  passaggio  neiritalia  a Federico  ì imperatore  Fanno  1170. 

Corrado,  avvocato  nelFanno  3 240,  fu  ambasciatore  dei 
Comaschi  nel  concertare  la  pace  coi  Milanesi,  per  cagione 
delle  passate  guerre  5 e nello  stesso  aimo  fu  inviato  al  ponte- 
lìce  Innocenzo  IV,  per  cause  mollo  importanti. 

Enrico  Avogadro,  fu  eletto  governatore  di  Como  sotto 
la  signoria  dei  Vitani,  circa  Faiiiio  1275. 

Vvvocato  dei;!i  Avogadro,  canonico  della  cattedrale  di 
Como,  hi  eletto  vescovo  di  (picHa  diocesi  dopo  la  morte  di 
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(iiovamii  I\  della  stessa  lainiglia,  sebbene  nel  ^11  preva- 
lesse leeone  Lainberlenoo. 

O 

I raiìcesco  /Vvogabko,  capo  della  fazione  Vilana,  perde  la 
vita  nella  città  dì  Como,  in  nn  latto  d'^arine  contro  i Kiisconi 
lamio 

ib'incivalle  fu  dalla  parte  dei  finsconi  crealo  [lodeslà  di 
(À)ino  neiranno  loOO.  (\.  Ballarini,  Compendio  delle  cronache 
della  città  di  Como). 

L’’ Arma  consiste  in  tre  pesci  d**  oro  posti  in  lascia  in 
campo  rosso. 


STi:3I31]  DELLE  EAMKiLIE  AVOGADIU)  . 


I DI  (-KXOVA. 2 DI  TREVISO.;’,  1)1  TERC'E  LLl . 4,  DI  LODI . 


4Y0GADR0  0 TRISSFNO 


DI  LODI 


Li  Avvocazia  della  chiesa  di  Lodi  fu  eredilaria  nella 
famiglia  Trissiao  di  questa  città.  Ad  essa  in  tempo  di  sede 
vacante  s’aspettava  ramministrazione  e l’entrata  della  chiesa, 
ed  in  caso  di  alienazione  de’  beni  era  necessario  il  suo  as- 
senso. Alla  stessa  apparteneva  il  condurre  il  vescovo  a porla 
cmtatis  usque  ante  fores  ecclesiae  majoris  ^ tenendo  a destra 
ed  a sinistra  le  redini  del  cavallo,  funzione  che  si  chiamava 
addestrare.  Spettava  eziandio  a questa  famiglia  il  [)ortare  le 
aste  del  baldacchino  sotto  cui  cavalcava  il  vescovo,  nella  qual 
funzione  compariva  con  molta  pompa  e con  livrea  di  gran- 
dissima spesa.  Pervenuto  che  era  il  vescovo  alla  cattedrale, 
[)er  sua  ricognizione  riceveva  in  dono  il  cavallo  ed  alcuni 
drappi  (1). 

Paolo  Beni,  dopo  di  aver  nel  suo  7 rat  lato  della  nobiltà 
ed  antichità  dei  Trissino,  esposte  le  dilferenti  opinioni  intorno 
alla  loro  origine,  conchiude  aver  questa  famiglia  avuto  il  suo 
[)rinclpio  da  Achille  da  Trezeìso,  fiorilo  nel  sesto  secolo,  il 
(|uale  ottenne  da  Belisario,  dopo  la  sconfitta  dei  Goti,  molli 
possedimenti  e parte  del  territorio  \ icentino,  situato  tra  l’Agno 
ed  il  Ciampo. 


(I  ) l'aolu  Belli,  Storia  della Jamiglia  'l'rissinos  c Mulossi  ia  nota  alla  b. agrafia  di  Allierico  del  Conio. 
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La  potenza  e lo  splendore  di  qnesLillnslre  schiatta  dalla 
virtn  degli  uomini,  che  per  valore  e dignità  furono  illustri 
e làmosi,  venne  più  che  da  altro  accresciuta  (o. 

Riti  ‘oviaino  nelle  storie  di  \ icenza,  nel  Beni,  nel  Molossi 
ed  in  altri  scrittori  degni  di  fede,  iin  Paolo  Tuissiao,  che 
per  Paltò  suo  sapere  era  in  \ icenza  ascoltato  come  un  ora- 
colo: un  Niccolò,  o Vincenzo,  come  lo  chiama  lo  Schròder, 
governatore  di  Vicenza,  durante  le  discordie  tra  Enrico  ed 
Ardovino,  per  il  possesso  delPItalia;  ed  in  tale  uflicio  ricon- 
fermato poscia  dal  detto  Enrico  nelPanno  1015,  con  privilegio 
di  batter  monete  d*’oro  e d"* argento,  colle  armi  ed  insegne 
di  sua  famiglia;  un  Eugenio  successo  nello  stesso  governo  a 
Niccolò  suo  padre,  e fu  quello  che  avendo  ucciso  Emico  suo 
fratello,  fu  costretto  salvarsi  colla  fuga  in  Lodi  [)resso  Lan- 
franco c Guidone  suoi  parenti,  ove  restò  sino  alla  morte. 

Resero  ]mr  chiaro  il  loro  nome:  Giovanni,  che  fu  uno 
de'’  fondatori  dello  Spedale  di  Tavazzano,  1125.  — Martino, 
che  nel  1185  innalzò  in  Lodi  la  chiesa  di  S.  Martino,  arric- 
chita poscia  di  sacri  arredi  e di  due  heneficj  chlericali  da 
Fanone  TuissiAO  e da  altri  suol  parenti.  — Ugocclone  e Zuf- 
fredo,  che  per  aver  servito  in  tempi  disastrosi  P imperatore 
Federico  0,  riportarono  da  (juesti  nel  1258  la  conferma  di 
lutti  1 loro  antichi  privilegi,  a cui  furono  aggiunti  quelli  di 
crear  notaj  e di  portare  per  arma,  od  insegna  di  lor  famiglia, 
Pa([uila  imperiale  in  campo  d oro.  — Oldrado  Trissiao,  po- 
destà di  Milano,  uomo  di  grand\animo  ed  insieme  savio  ed 
accorto,  delle  cui  gloriose  azioni,  più  del  Corio,  Bossi,  Me- 
nda, Bugalli  e Molossi,  ci  parlano  1 seguenti  versi  leonini, 
con  cui  viene  fregiata  la  di  lui  statua  equestre  fattagli  innal- 
zare dalla  repnhhlica  Milanese  riconoscente.  Questo  monu- 
mento esiste  anche  al  giorno  d*’oggi  nella  piazza  della  del 


(i)  ^Molossi,  biografia  di  Oldrado  Tr, issilo  lodigiano  . podestà  di  iMilano. 
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jMorcaiili , sul  llanco  merklioiiak*  del  niagiiKlco  archivio  di 
conli'o  alla  loggia  degli  Osj. 

MCCXXll  DOIVILMJS  OLimADLS  DE  TREXExVO 
POTES TAS  x>IEI  HOL Alvi 

ATIIIA  QUI  (.IlAADIS  SOLII  IIEIIALIA  SCAADIS 
CIVIS  LAEDEASIS  EIDEI  TlITOlimUS  ET  EASIS 

PUESIDIS  ine  ME310IUS  OLDUADI  SEMPER  IIOAOIIES 
QUI  SOLII  M STRUXIT  CATIIAROS  UT  DERUIT  UXIT. 

Lo  stemma  dei  Trissiao  di  Lodi  consiste,  come  abbiamo 
detto  di  sopra,  in  im^upiila  nera  in  campo  d‘’oro.  i Trissiao 
di  Yicenza,  secondo  scrive  il  beni,  usano  per  arma  Ire  sbarro 
a scacjliont  dorate  in  campo  verde.  Gio.  Giorgio  Trissiao,  ra- 
mosissimo poeta  ed  oratore,  avendo  tolto  per  sua  impresa  il 
/>/()  d'oro,  tanto  celebrato  dalle  favole  de**  Greci,  ottenne  da 
Massimiliano  imperatore,  dknserirlo  nella  propria  arma,  e cln* 
i suoi  discendenti  si  chiamassero  Trissiao  del  vero  iLoro; 
come  ne  la  fede  la  seguente  lapide  posta  nella  chiesa  di 
8.  Lorenzo  in  \enezia: 

l'RISSIAEV  VELLERIS  AUREI  FAMILLE  AOBILISSI3UE  MORTALIA 
JO.  GEORGIO  TRISSINO  VATE  ORATOREQ.  EMIAEATISSmO, 
MAXIMILIAM  (LESARI  31UAERE. 

AUCTORE  POMPE  JO  IPSIUS  EX  CARO  IILIO  xAEPOTE» 


AOA  LM3IERITO  COADITORE. 
REDEMPTORIS  SPECULO  MDXVI. 


\vo(;\i)HO 

VVAOCxMl  E DE  ADAOEAIIS 

DI  CUlìMONfV 


r-i  una  delle  più  disUnte  lamlglie  di  Cremona,  die  in 
lutti  tre  (piesti  modi  troviamo  denominala.  Ella  produsse 
molti  personaggi,  che  fecero  onore  alla  loro  patria,  fra  i 
<piali  si  hanno  ad  accennare  i seguenti: 

]>enedetto  e Giuliano,  lioriti  nel  secolo  duodecimo, 
vengono  ricordati  dal  Bresciani  o)  e dalE  Arisi  lO,  quai  perso- 
naggi profondamente  versali  nella  giurisjnaidenza.  Benedetto 
fu  inoltre  oratore  della  patria  al  pontelice  Lucio  11,  ed  al- 
r imperatore  Corrado  111. 

Bimiiero  fu  console  di  Cremona  nel  IIDA.  insieme  a 
Eurisendo  Geroldo. 

Aicolino  e Dandino  furono  dottori  di  collegio,  il  primo 
nel  riOD,  ed  il  secondo  nel  12‘i0  iV. 

Enrico  fu  console  di  Cremona  nel  1215,  insieme  a 
l.anfranco  Oldoino  ed  a Guiillehno  Bersichello.  « //  noìne  di 
Rnvìco  A\'o(jadro  o Avrocall^  che  cale  lo  stesso,  (scrive  il 

(0  Dicsciani,  a pag.  4 lìell"  opuscolo  ;7  Cci/rgio  de’  Dottori. 

(3)  Arisi.  Cremona  Uletata,  voi.  1.  pag.  72. 

(3)  Bics(  iaiii  <ila!o. 
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Laiicclll  nella  Bmjrafia  Cremonese)^  durerà  sino  che  durerà 
(a  memoria  di  uno  dei  più  gloriosi  fatti  che  riguardano  la 
Storia  di  Cremona  ».  E questo  la  vittoria  dai  Cremonesi 
ottenuta  sopra  i Milanesi.  La  seguente  iscrizione,  per  testi- 
monianza del  Fiammeni,  fu  fatta  innalzare  per  il  console 
Lanfranco  Oldoino  sul  palazzo  di  questa  lamiglia,  situato  in 
Cremona  nella  parrocchia  di  San  Michele  nuovo,  che  passò 
poscia  in  possesso  de**  Gesuiti. 

nOM.  MCCXIII 

LAAFRAXCO  OLDOLAO  IIEAIIICO  ADVOCATO 
GIILIELMO  PERSICO  ET  SLAIIÌAEDO  BORGO 
DE  URBE  CBEMOrVT:  COASULIBES 
CAMPESTRI  PR/ELIO  LATER  CREMOAEASES  PARTE  UAA 
ALTERA  MEDlOLAAEiASES  PLACEATIAOS  A0V0C03IEASES 
VERCELLEASES  lAOVARIEASES  ET  ALEXAiADRLAOS 
.JUXTA  CASTRUM  LEOAEM  IN  CAMPIS  BODESLA^E 
CERTATUM  EST 

FELICISSIMO  CREMOAEASIUM  EVEATU 
IIOSTIBUS  C/ESIS  FUGATIS 
PLERISQUE  CAPTIS  EORUM  MILITARIBUS  SIGNIS 
IMPEDIMEATISOUE 
CUM  CAROCCIO  EORU3I  CREMOAAM 


nucTis 


ìku  nerio  fu  notai  o di  collegio  nel  1217  ('). 

Sordo  Avogadro  nel  1211)  andò  ambasciatore  al F im- 
peratore Federico  11  che  trova  vasi  a Spira,  e di  là  riportò  la 
rinnovazione  dell' investitura  di  Crema,  delFisola  Fulcheria 
e delle  terre  dietro  F Adda  ( ). 


(I)  Fiaiucscu  Dresciani  citalo, 
(a)  Campi.  Stona  di  Cremona. 


AA  0(;AI)U0 


Marchino  in  nolajo  colicgialo  nel  1504. 

(inijjlielino  io  in  nel  I5i>4;  ed  allo  stesso  collei;io  ap- 
partenne (jiiovanni  nel  15C0. 

lU'i  tano  AvorrAimo  in  podestà  mn  primi  sei  mesi  del- 
l 'anno  loOtt  ' . 

Bonisolo  in  decnriom*  nel  1540  i'  . 

1)1  Nicolino  Avogadiu)  si  fa  memoria  nella  Storia  7Vpo- 
(fr(iliv()-letterari(t  di  iVlilatio  del  Sassi,  che  parlando  delle  opere 
di  ihetro  Leone,  letterato  vercellese,  tra  esse  vi  sono  par(‘c- 
chie  lettere,  dalle  (piali  si  vede  che  esso  Leone  ebbe  jiei- 
precettore  Nicolò  Avvocali,  cremonesi*. 

I7nltlma  memoria  di  ipiesL antica  laml^lia  ci*emonese, 
riguarda  Giovanni  Maria,  che  In  prevosto  della  chiesa  di 
Santa  Catlerlna  « Ac  in  esso  abbia  asalo  termine  (fuesta 
stirpe  (sono  parole  del  f^ancetll),  o se  continuasse  in  alcun  suo 
nipote j mi  è ignoto.  //  nome  degli  \voGAimo  cessò  di  farsi  co- 
noscere d'allora  in  poi  » . 


(i)  Arisi,,  Senei  cronologica  Prtelorum  Cremonenshtm . 
(gì)  r.ancelli,  Biografw  Cremonese, 

(3)  Volli  Libro  de  Licelìi,  a |i,ig.  4S. 
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ILLUSTRAZIONI  E DOCUMENTI 


INTORNO 

ALLA  FAMIGLIA  AYOGADRO 


1. 

(V.  Santa  Maria,  IJissertaziotti  so))i'a  la  Cacalleria  aulica  e moderna.) 

AVVOCATI  DELLA  CHIESA. 

il  Aniichissiino  è stato  l’uso  di  trascorre  delle  persone  di  allo  alTare  per  difendere  coti 
giustizia  i diritti  delle  chiese,  delle  quali  loro  si  era  raccoinandata  la  cura:  prò  Causis  Ec- 
clesiae,  come  è notato  nel  canone  9D  del  Concilio  Cartaginese,  celebrato  nel  tempo  di  Stiìi- 
cone,  cioè  a dire  verso  la  line  del  IV  secolo.  Coll’ andar  del  tempo  fu  ordinato  da’  Capi  e 
da’  principi  che  i vescovi,  gli  abati  e le  chiese  avessent  i Imo  difensori,  che  chiamaronsi  Av- 
vocati, Jdvocati.  Questi  Jdvocuti  fecero  da  [ìrincipio  professione  degli  Avvocati,  ma  ])oscia 
per  Avvocati  si  elessero  delle  persone  polenti,  perchè  colla  forza  resistessero  alle  violenze 
che  S[)esso  facevansi  alle  chiese  ». 

« Questo  titolo  d’ Avvocato,  o protettore  della  chiesa,  era  per  tal  modo  onorevole, 
che  Carlo  Magno  stesso  non  si  rimase  di  assumerlo;  Se  se  regni  Francormn  reclorem  et 
devotimi  Sanctae  Ecclesiae  defensorem  alque  Jdintorem  indigitat  (i). 

« Leggesi  nella  vita  di  questo  Imperatore  che  i Koniani  lo  elessero  per  avvocalo  di  San 
Dietro  contro  la  violenza  dei  He  Longobardi:  Qaem  postea  Romani  elegerunl  sibi  advoca- 
tmn  S.  Pelri  contra  Reges  Longohardoram.  Altri  re  ed  altri  sovrani,  dopo  Carlo  Magno, 
.sono  stati  onorati  della  qualità  di  Avvocati  o difensori  della  Chiesa  romana  ». 

“ Giusta  resem])io  della  Chiesa  Romana,  le  chiese  particolari  scelsero  anch’essi  de’ 
protettori  e degli  Avvocati,  non  solo  per  difendere  i loro  diritti  e ripararsi  dai  loro  nemici, 
resiiingendo  forza  con  forza,  ma  anche  a line  di  condurre  i loro  vassalli  alla  guerra,  e pre- 
stare (pie!  servizio  militare,  al  quale  le  chiese  erano  obbligate  per  ragion  di  feudi  che  avevano 
ricevuti  da’  sovrani  ». 

Il  Der  recare  |)iù  maestà  a (luesla  dignità  di  Avvocati  delle  chiese,  i sommi  l’ontelici. 
i vescovi  e gli  abati  loro  cingevano  la  spada  e gli  facevano  cavalieri;  e dopo  di  avergli  solen- 
nemente benedetti,  loro  davano  i confaloni  delle  chiese;  onde  Gonfalonieri,  o Fexillarii 
si  appellarono.  Il  Monaco  d’Orval  racconta  ( ’)  che  un  certo  Raso  essendo  stato  eletto  av\o- 
cato  di  una  chiesa,  e non  essendo  cavaliere,  il  vescovo,  secondo  il  costume,  gli  conferì  (]ue- 
sla  dignità  di  dargli  il  confalone:  Raso  in  medio  majoris  ecclesiae,  ut  moris  est.  artnalus. 
et  rexilluni  accipiens  cimi  civitatis  populo  urbe  egreditur  ». 


( I ) Carolus  .Magrws  in  capitid.  an.  7<ìi). 
(3)  Egid.  Mon.  .-lurea-t'alles , cnp.  13. 
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Questo  (itolo  d’ Avvocalo,  loro  dava  diritto  di  far  leva  sodo  le  bandiere,  o confaloiii 
della  chiesa,  di  cui  erano  difensori;  ed  a questo  elfedo  loro  si  concedevano  dei  feudi  ('  bene- 
fici eixlesiastici,  e rendevansi  loro  degli  onori  particolari.  Cosi  il  Conte  di era  avvocalo 

delia  badia  di  S.  Dionigi  in  Francia,  e portava  F orolìainina,  e Guglielmo  Visconli  di  Marsi- 
glia, avvocalo  di  S Vittore  di  qm^sla  città,  ne  portava  parimente  lo  stendardo.  A S.  Claudio 
in  borgogna,  si  fa  ogni  anno  pollar  la  capjia  ad  un  gentiluomo,  che  ha  il  bastone  della  festa 
di  questo  Santo,  e raj»|»re.senta  l’antico  avvocato,  o gonlaloniere  di  (piesto  celebre  monastero  ”, 
Se  si  vede  che  gli  Alemanni  hanno  serbato  l’uso  di  mettere  delle  mitre  ( ) per 
cimiero  nelle  loro  imiuese,  questo  dinota  che  erano  avvocati  e difen.sori  delle  chiese.  Pochis- 
simi monasteri  sono  in  Germania,  e quasi  nessuno,  che  non  avesse,  il  suo  gonfaloniere  o il 
suo  cavaliere,  quindi  negli  antichi  titoli  trovansi  spesso:  Miles  E]n'scopi,  Miles  .Ibhatis  «. 

“ Avvegnaché  i proiettori  fossero  sovente  d’una  nascila  illustre,  e cavalieri  ancora, 
lutlavia  come  avvocali,  si  appellavano  cavalieri  della  chiesa;  avvegnaché  non  ricevevano  questa 
dignità  colle  cerimonie  che  erano  consuete  per  fare  dei  cavalieri,  ma  soltanto  col  ricevere  uno 
stendardo  henedelto  dal  Papa,  dal  vescovo  o dall’abale.  In  questa  guisa  buggero,  duca  di 
Puglia  e di  Galabiia,  fu  creato  avvocato  da  Frbano  11,  il  quale  essendo  obbligalo  a ritirarsi 
negli  Siati  di  questo  Principe,  dopo  avere  ricevuto  il  giuramenlo  di  fedeltà,  gli  diede  uno 
stendardo  in  segno  che  lo  faceva  avvocato  per  difendere  i diritti  della  Chiesa  contro  l’Antipafia 

che  occupava  la  sedia  di  Koma  Papa  Urlrano Fauno  lobi  fece  parimente  avvocalo  della 

Chiesa,  Carlo  re  di  Napoli,  dandogli  uno  stendardo  henedelto,  che  egli  tenne  in  mano  lutto  il 
tempo  che  celebia')  il  Papa  nella  chiesa  cattedrale  di  Napoli 

II. 

(V.  Molossi,  Memorie  di  alami  vomini  illastri  della  città  di  Lodi, 
in  nota  alla  biografia  di  Alberico  del  Corno.) 

Antichissima  é l’origine  di  tal  dignità  (Muratori,  lom.  Ili,  di.sserl.  03).  II  secondo 
Concilio  Milevilano  determinò  che  si  (hunandassero  a glorinsissiinis  Imperai orihus  defen- 
sores  scholasficij  qui  in  actu  sint,  vel  in  officio  defensionum.  caussarum  ecclesiastica- 
rum,  e che  fosse  loro  promesso  inqredi  judicuin  secretaria.  Que’  che  allora  vennero  chia- 
mali IJefensores,  ne’  susseguenti  siu'oli  [ìorlarono  il  nome  di  Avvocati.  La  necessità  di  prendere 
(juesti  difensori  delle  loro  cause,  nacque  jirimieramentc  perché  essi  jìcrili  erano  nelle  leggi, 
di  cui  ordinariamente  piòvi  erano  gli  ecclesiastici,  nè  conveniva  loro  lo  sludio  di  esse  jier  va- 
lersene ne'  Iribunali;  secondariamente  perché  volendo  alcun  ecclesiastico  litigare  davanti 
ai  giudici  laici,  doveva  prestare  il  giuramento  di  calunnia,  e poteva  esser  forzalo  a giurare  per 
altre  occasioni:  il  ijiial  rito,  quantun(]uc  sia  aiiprovalo  per  giusto  dalla  ragione,  lultavia  i sacri 
canoni  al  clero  non  ])ermeltevano,  si  per  leneido  lontano  dall’accusare  il  prossimo  c dal  liti- 
gare, e sì  anche  per  guardailo  da  ogni  pericolo  di  poter  spergiurare  eziandio  contro  sua 
voglia.  Ajqiarleneva  duu(|ue.  agli  Avvocati  il  giurare  invece  dei  chierici  litiganli,  come  trovasi 
ordinato  nella  legge  1 Longobardica  di  Arrigo,  Il  imperatore 

“ Doppio  era  ne’  secoli  barbari  F ufficio  di  avvocati  delle  chiese,  cioè  l’uno  per  difen- 
dere i beni  degli  ecclesiastici  colle  iiarole  e colla  scienza  legale;  F altro  di  proteggerli  colla 
forza  e .scienza  militare.  L’uno  e l'altro  conveniva  ai  laici,  disdiceva  agli  ecclesiastici.  Nella 

(i)  Diresi  rlie  non  già  per  (pieslo  molivo  i Signori  della  rasa  di  Forlenai  porlano  mia  niilia  per 
cimiero:  ma  [imlie  uno  di  ipiesta  famiglia  essendo  arci\csro'o  di  'Fuiirs,  fu  dispensato  per  maritarsi,  alla  con- 
dizione pero  rii' egli  ed  i suoi  posteri  portassero  il  soprannome  di  Arcivescovo,  ed  ima  mitra  sopra  le  loro 
armi.  ( \'.  Andrea  f'avino,  Tealro  d’onore,  lil).  <).  pag.  lòpo),  Fer  rjiiesta  ragione  forse  cotesti  signori  di 
l’ortrnai,  ebe  e ima  ritta  di  Foiloii,  sono  canonici  onorari  secolari  di  S.  Martino  di  'Fonrs. 
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l(‘gj>e  VII  (li  Pipino,  re  d’ Malia,  vini  iiermesso  a ciascuno  de  Vescovi  di  avere  iin  avvocalo  in 
(|nalnii([ne  conlado,  dove  godessero  Iieni,  e dirilli;  e lalvolla  ne  avevano  non  uno  solo,  ma 
molli 

AITaie  di  gran  momcnio  era  allora  reiezione  di  (|iiesli  Avvocali,  percliè*  anche  nei 
secoli  più  antichi , l'avvocazia  della  chiesa  era  un  illusil  e iilìicio  a cagione  degli  onori  e dei 
prolilli  annessi,  sì  s]iiriluali  che  lemporali.  I]  (pieslo  fu  il  molivo  per  cui  anche  gli  slessi  iiohili 
e polenli  amhivano  ansiosamcnie  una  lai  carica.  Olire  il  riconoscere  pn-  mollo  nierilorio 
l’imprendere  la  difesa  del  Clero  e de’  luoghi  sacri,  gli  aiilichi  Avvocali  delle  chiese  esenli  erano 
a!)  oiiiìii  pubblica  expedi l ione,  e da  liilli  gli  alili  puhhiici  pesi  per  concessione  degli  iiiiperu- 
lori.  Coslunie  ancora  fu  di  giiidn-donare  le  faliche  loro  con  (|uah  he  lienelicio  o feudo,  che  da 
vescovi,  capihdi  o ahhali  veniva  ad  essi  coniparlilo.  Oualora  poi  lenevano  dei  piacili,  ne,'  (piali 
per  imperiai  coiici'ssìoik;  decidevano  le  liti  delle  persone,  de’ vassalli,  e degli  uomini  della  lor 
chii'sa,  da  ipiesla  ricevevano  le  cibarie,  e a [laiie  entravano  d(!’  bandi,  o [iene  [leciiiiiarie.  Ma 
siccome  ('■  projirio  dell’ umana  cupidigia  il  non  mai  saziarsi;  cosi  non  pochi  degli  avvocali  slu- 
diavansi  liillo  di  ri|iorlare  dagli  ecclesiaslici  o decime  o henelici.  (,)uesla  cupidigia  ed  ini|)or- 
liiiiilà  crebbe  jieiò  specialmenle  (piando  ipiesli  eleggevaiisi , afliiiclK’  colle  armi  difendessei‘0 
i beni  delle  chiese,  o ripulsassero  i confìiiaiili,  o andassero  alla  guerra:  iiell:i  quale  occasione 
solili  essendo  a portar  la  bandiera,  ossia  il  gonfalone  della  loro  chiesa,  chiamali  erano  gon- 
falonieri 

In  mezzo  a liillo  (|uesto  si  ha  da  osservare,  come  in  molli  luoghi  la  dignilà  dell  av- 
vocazia  divenne  slahile  in  una  famiglia,  e a gui.sa  de’  feudi  passava  ne,'  ligliuoli  e discendenti, 
ci('i  accadde  o per  merito  o ihm-  industria  degli  avvocali  che  seppero  otleiiere  pe’  loro  iiosteri 
la  conlinuazione  di  ipieslo  ministero  ». 

IH. 

(V.  Sansovino,  Genealogia  della  famiglia  Seregv  di  /'erona.) 

<■-  Faa  stalo  inirodotto  dai  Sommi  l’ontelici,  che  nelle  cillà  di  vescovado  si  cicgesse 
da!  vesc(i\'()  medesimo  qualche  nobile  e jiidente  uomo  de’  principali  in  avvocato  e difensore 
della  chiesa:  acciocclu’ con  la  polenza  e col  seguilo  suo  ne  fosse  ]irolettore  contro  gli  avversar], 
che  per  (pialiimpic  modo  l'avessero  voluta  offendere  o moleslare;  coiiservaudo  e manleiiendo 
le  ragioni  e lo  sialo  di  essa  chiesa.  Il  (piai  atto  di  elezione  fu  ridollo  in  ollìcio  chiamala  \vvo- 
garia,  ('d  (‘ra  il  carico  dcH’elello  di  comhallere  armala  mano  [ler  I Onore  c per  lo  sialo  del 
vescovato  e della  chiesa:  e sotto  cullare  nelle  sue  ragioni,  l’erciù  nel  tempo  della  morie  del 
vescovo,  aveva  egli  l'idihligo  (li  enirare  nel  vescovato,  di  far  ì' iiivenlario  delle  sue  facollà.  e 
governarle  sino  ali'enirala  del  nuovo  successore;  il  (piale  (piando  veniva,  l’avvocalo,  neircn- 
Irare  il  vescovo  nella  porla  della  città,  prendendo  per  la  briglia  il  cavallo  coperto  di  bianco, 
sopra  il  (piale  era  il  vescovo,  lo  conduceva  sino  a [lalazzo,  dove  faltolo  con  ogni  debila  rive- 
renza salir  le  scab',  aprendo  di  propria  mano  la  prima  porta,  l’ inlrodiiceva  ncH’aula,  poi  la 
serra\a.  ludi  gli  dava  il  possesso;  e poco  dopo  gli  consegnava  1 inveiilario  già  fallo  con  altre 
cerimonie  che  io  prelermetlo.  Il  vescovo  airinconlio,  giunto  alla  porla  del  palazzo,  e smonlato. 
gli  donava  il  cavallo  in  segno  di  onore  e di  jiremiiienza  fra  gli  altri.  Ed  (dire  a ([iieslo.  accifi 
che  l’avvocalo  potesse  esercilar  I' ufiicio  deH  avvogaria  con  maggior  dignilà,  gli  coiicech'va  in 
feudo  di\erse  lerre  luoghi  e casiclli,  secondo  che  la  chi('sa  pideva:  confermalo  cosi  dal  l’apa. 
come  dagli  imperalori.  Anzi  il  medesimo  imjieralore  iiene  il  imedesimo  luogo  apiiresso  il  l’a|ia, 
ed  è ordiiiariamenle  dello  avvocalo  del  l’apa,  al  che  l’obbliga  con  giurameiilo  (piando  s’ incoro- 
na a ìtoma  ». 

‘t  Da  ipiesl  azione  diverse  case  nobili  in  Italia  perdendo  I aulico  loro  cognome,  sono 
siale  delle  degli  .\vogadri,  come  ipiei  di  Brescia  che  erano  aiilicamenle  de'  l’riiicipi  della  Scala 


AVOGADRO 


signori  di  Verna,  e quelli  di  Trevigi,  altre  volte  discesi  dagli  antichi  Marchesi  di  Monferrato. 
Così  avvenne  a quei  di  Vercelli,  antichissimi  e facoltosi  con  .signoria  di  molti  castelli,  ec.  ec.  ”. 

IV. 

(V.  Biemmi,  Storia  di  Brescia,  voi.  1,  pag.  B c seg.) 

« Sono  altri  cognomi  i quali  tirano  l’ origine  dalla  dignità,  e tra  questi  oggidì  restano 
da  enumerarsi  quelli  della  chiarissima  Casa  degli  Avogadri,  quelli  dei  Confalonieri  e quelli 
De’  Capitani,  o Cattanei  >5.  E più  sotto: 

« Qualche  apparenza  poi  di  verità  convien  accordare  aH’origine  che  da  lui  è memorata 
degli  Avogadri,  Bocche,  Federici,  Maggi,  Poncaroli  e Sale,  i quali  fa  derivare  da’  Longobardi; 
poiché  abbiamo  l’illustre  testimonio  di  Paolo  Diacono,  scrittore  del  secolo  ottavo,  il  quale  dice: 
che  la  città  di  Brescia  è stata  in  ogni  tempo  abitata  da  gran  moltitudine  di  Longobardi». 


V. 

(V.  Mulaterra,  Memorie  della  città  di  Biella,  pag.  167.) 

« Cosi  tra  alcune  cospicue  famiglie  abbiamo  quella  degli  Avogadri,  che  possiede  feudi 
da  questa  ])rovincia  dipendenti,  e conta  un  gran  numero  di  personaggi  che  hanno  lasciato  ne’ 
posteri  immortale  la  loro  memoria,  tanto  nelle  dignità  ecclesiastiche,  che  secolari.  Abbiamo 
nell’ordine  de’  vescovi,  Martino  di  Quaregna,  due  Raineri  di  Valdengo,  Oberto  di  Colobiano 
e Valdengo,  e molti  altri,  che  qui  non  è spediente  annoverare.  Questa  celebre  famiglia  non- 
dimeno non  era  considerata  per  Biellese,  nè  tampoco  pare  dovesse  nominarsi  di  altra  città, 
tuttoché  ivi  abitante,  attesoché  prima  di  sottomettersi  al  faustissimo  dominio  deH’augusta 
Ca.sa  di  Savoja,  godeva  essa  di  tutte  quelle  terre  e castella  il  dominio  feudale  indipendente,  e 
Simone  da  Colobiano  fu  anche  per  qualche  tempo  padrone  della  città  di  Vercelli,  oltre  di  che 
le  terre  e castella  de’  detti  nobili  godute  in  feudo  non  furono  sottoposte  a Biella,  se  non  nello 
scorso  secolo.  Per  le  quali  cose  non  ho  fatta  menzione  alcuna  de'  medesimi,  prima  che  la  loro 
]»atria  sia  stata  compresa  in  questa  provincia. 


VI. 

(V.  Rossi  Ottavio,  Elogi  historici  di  Bresciani  illustri. 

Brescia,  coi  Tipi  Fontana,  1720.) 

La  famiglia  degli  Avogadri,  eh’ è principale  dicono  in  Germania  ancora,  é sparsa  per 
alcune  città  d'Italia,  ma  in  Brescia  tiene  luogo  principalissimo.  Vien  chiamata  in  latino  Adoo- 
cata.  et  alcuni  dicono  che  ella  avesse  questo  titolo  da  papa  Alessandro  IH,  e che  principiasse 
da  diversi  giovani  lombardi  nobilissimi,  che  s’  obbligarono  con  voto  di  difender  la  chiesa  con- 
(ro  di  Federico  imperatore,  e di  qualunque  altro  inimico  della  Sedia  Apostolica  {•■).  Ma  con 
ristesso  discorso  altri  potrebbe  dire,  che  gli  Avogadri  havessero  una  più  antica  origine,  dedu- 
cendoli da  quelli  Evocati,  giovani  valorosi,  che,  come  racconta  Svelonio,  furono  scelti  da  Galba 
imperatore,  tra  Fordine  de’ cavalieri,  c deputali  alla  guardia  della  sua  persona  (?.).  Discorso 
che  vale,  posciachè  in  antichissimi  manoscritti  sono  iiulilTerentemente  chiamati  tanto  Advocati 
(juanto  Evocati.  Ma  comunque  si  sia  la  vei  ità  della  loro  origine,  chiara  cosa  è che  sempre 
sono  stati  di  autorità  e di  ri})utazione  grande  nella  Lombardia,  et  che  in  Brescia  per  vigore 


(i)  .Manostritli  (li\eisi  degli  Avogadri 
(a)  Svetonio  nella  Ella  di  Galba. 
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(li  aiilicliissinii  jirivilcgi  (‘  di  lor  (X’iiso  la  Cliinca,  sopra  la  (|iiai(‘  culla  la  prima  volta  il  vescovo 
nella  cillà.  Il  clic  è rai>ioiic  polenlissima  per  far  crcdi'rc  la  loro  aulica  pi(‘là,  per  la  (piale 
furono  donali  di  ipieslo  iiierilo  ». 

“ Tra  noi  sono  divisi  in  due  colonnelli  o stirpi;  l’ima  delle  (piali  stirpi  [lorla  pei- 
arma  Ire  Ironconi  di  ipiercia  insangninali  a Iravm-so  oldiipio  (lenirò  ad  uno  scudo  d’argenlo: 
liencliè  i pillori  lialddno  a piioco  a pnoco  ridoUi  i Ironconi  in  Ire  di  (jiiellc  scale  che  sono 
fahhricale  di  ima  sola  perlica.  l’orla  rallra  stirpe  in  uno  scudo  simile  un  giglio  rosso.  (^)uelli 
dei  Ironconi  sono  più  aniiclii  appo  di  noi,  e si  tiene  che  siano  Bresciani  originarij,  che 
per  le  diverse  incursioni  dei  harhari  si  ritirassero  in  Valtronipia,  dove  ehhero  grandissime 
ricchezze  con  la  singoiar  affezione  di  ipiei  [lopoli.  Onelli  dal  (iiglio  vennero  ehi  dice  da 
Bergamo,  chi  da  Firenze,  e chi  da  Paesi  oltranionlani.  lo  slinio  da  Bergamo,  e che  siano 
discesi  da  ipiel  Dio  li  salvi  Avogadro,  che  insieme  col  noslro  Bonapace  Fava  fu  commissario  in 
Italia  ii(“lla  famosa  Foga  Loniharda,  Panno  1IB8  (0.  Tra  progenilori  di  (|uelli  altri  rilroviamo 
un  Oddone  che  fu  due  volle  console  in  Brescia,  l’ima  del  IIBi  c l’altra  del  ilB7  (a).  Da 
(pieslo  Oddone  nacipie  (iiiel  famosissimo  Bartolomeo,  legista,  che  scrisse  il  repertorio  c 
l’aggiimla  alle  ghise  del  decreto,  le  dispute  de’  decretali,  i conmientarij  so[ira  le  leggi  ini- 
pmiali,  un  libro  di  lettere,  le  ipicslioni  dominicali,  e le  croniche  d’Italia.  Fu  carissimo  a 
papa  Gregorio  IX,  dal  ipiale  ricevè’  un  jirivilegio  ]ier  lui  c per  tulli  li  suoi  discendenti  di 
poter  conferire,  senza  il  consenso  del  Vescovo,  henellcii  delle  chiese  hresciane  di  S.  Stefano 
e di  S.  Martino.  Nè  |)iioca  gloria  gli  si  deve  per  ralloggiainenlo  che,  diede  in  sua  casa  a S.  Do- 
menico per  ipiattro  giorni.  Fu  ucciso  da  Fizzelino  da  Bomano,  allora  che  essendo  stalo  vinti  i 
Bresciani  a|ipresso  Ganihara,  con  PArcivescovo  di  Baveuna,  fu  liceviito  in  Brescia,  dove  non 
chhe  altri  più  palesi  inimici  di  Bartolomeo  e di  Berardo  Bossi,  che  avendo  dignità  puhhiica 
non  volsero  mai  sottoscriversi  alle  condizioni  slahilile  tra  la  città  e fpiel  tiranno  ('t)  ». 

VII. 

(V.  Beaziano,  la  Fortezza  Ulmlrata,  discorso  araldico  sopra  l’Armeggio 
dell’illustrissima  cillà  di  Brescia.  Brescia,  IGB4.  — Famiglia  Avogadro,  alla  pag.  lt>.) 

« La  prudenza  arma  cP  intre[)idezza  il  cuore  del  capitano,  cosi  lece  Ap|iocazio  Avogadro. 
che  non  s’  atterri  dal  suiierho  ardire  de’  suoi  concittadini,  avcnd’egli  con  la  dignità  consolare 
governata  la  città  di  Brescia  in  leni|)o  di  molle  discordie  civili,  ''isigne  [irosafiia  alzò 

per  arma  in  uno  scudo  d’argento  tre  Ironconi  di  (|uercia  insanguinali,  per  signilicare  in  (|uelli 
1 idea  di  tulle  le  virtù  e lo  splendore  del  nome,  accreditato  col  sangue  e preconizzato  dai 
meriti  de’  tanti  illustri  falli;  che  tanto  si  può  credere  fossero  tali  ligure  dal  [irinio  autore 
assunte  a solo  line  d’ os[)riniere  la  forza  e la  robustezza  (lidia  sua  autorità.  (fuesP insigne  fa- 
miglia degli  Avogadri  di  Brioscia,  o fosse  dalla  Scala,  per  Parma  sua  gentilizia,  che  d alcnni 
quei  tronconi  furono  chiamate  scale  in  pertica.  Tenne  questa  la  signoria  e dominio  di 
Brescia,  e In  in  ogni  secolo  ripiena  di  soggetti  cospicui.  Sigismondo  Scaligero  fu  il  primo  clur 
assunse  il  nome  di  Avogadro  o Advocato,  come  protettore  della  chiesa  episcopale  di  ipiella 
città,  o fosse  capitano  per  dilfenderla  dalle  molestie  che  vi'iùvano  in  (pici  tempi  infeste  dai 
Ghibellini;  e cosi  per  causa  di  tal  carica  lasciò  Pantico  cognome  di  Scaligero,  e tenne  «pielìo 
di  .Vvogadro,  che  in  buona  lingua  italiana  si  dice  Vdvocalo.  Venerabili  sono  di  ipiesta  gloi'iosa 
l’rosa|tia  (piei  Ire  lainosi  campioni,  Bonifacio,  Fmiliano  e Silvano,  liglivoli  di  Pietro  Scaligero, 

(1)  Vedi  Sigonio  lud  lili.  io. 

(2)  Nel  Potere,  fog.  272  e 290. 

(15)  Vedi  nianosrriuo  pai  1 ii-clare  e ruaiioirrillo  del  Boneo. 
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coronati  con  le  palme  del  martirio,  e celebrali  fra’  Santi  del  Paradiso.  Bartolomeo,  celebre 
fra  i letterali  del  suo  tempo,  alloggiò  nella  propria  casa  il  patriarca  S.  Domenico,  e fn  capo 
della  fazione  Guelfa,  privato  di  vita  dai  Conti  di  Bomano,  capi  dei  Gbibellini.  Pietro  di  Giacomo 
Avogadro,  famosissimo  guerriero,  fu  per  il  proprio  merito  dalla  Serenissima  llepubblica  ag- 
gregato alla  patrizia  nobiltà,  ed  insignito  anche  col  titolo  di  cavaliere  della  stola  d’oro,  l’anno 
1438.  Luigi  Antonio,  liglio  del  detto  Pietro  cavaliere,  mantenne  a sue  spese  600  soldati  nella 
gneira  di  Cambiai.  Midli  sono  i soggetti  di  questa  nobilissima  famiglia,  che  in  altro  volume 
.saranno  da  me  descritti;  basterà  solo  dire  che  tanto  in  Venezia  che  in  Brescia,  ha  in  ogni 
leni|)o  partorito,  si  in  arme  come  in  lettere,  personaggi  di  molta  stima  e valore  «. 

Vili. 

(V.  Campi,  Storia  di  Cremona.) 

a La  famiglia  degli  Avvogadri  era  pur  vassalla  del  vescovo  di  Cremona,  come  risulta 
da  un  privilegio  concesso  da  Sicardo,  vescovo  di  Cremona  nel  1191,  alla  famiglia  de’  Sommi  «. 


IX. 

I V.  'rheairam  Triampliale  Mediolanensis  urbis,  mannalium  annalistica  proportione 
ditjesbmn.  Per  R.  F.  Salvatorem  ntalem,  orditi.  Minorutn  reijularis  Observantiw 
Sardinia’  insala’  Calarilanutn.  .Mediolani,  apud  Malatestam,  1644.) 

■I  .Idvocatoruìn  fatniiia  jirisca,  ingenua,  et  illustris,  ferax,  fertilis,  locuples,  et 
fd’cunda  magnorum  heromn.  et  procerum  inclytorum  india  dives  apparet,  in  omni  ge- 
nere dignitatis  et  gloria’.  Ex  vindario  iilerurum  bos  eligo  flores.  Jacobus  Advocalus,  ord. 
pru’diea!.  evangelicns  declamator  exiniius  a’vo  suo  floruit  surnma  laude  b.  Jacobus 
ord  pra’d.  concionai,  aposl.  Ca’sar  Advoc.  S.  C.  noctor  colleg.  honoribus  rumulatus,  et 
inuniis  condecoratus , et  exin  advocalus  fìscalis  a catbolico  rege  crealus.  llierongmus 
tdvoc.  .1.  C.  Colleg.  Santus  Leonlius  Agiographia’  sutnìnopere  inielligentia  clarus. 
otnnisijue  peritia’  pra’ditus  ornamento  : de  ipso  fìt  menilo  in  Bibliol.  Patr.,  lib.  4 ». 

In  exedra  pra’fulgida  dignitalum  concio  magna  lulgel.  Clemens  in  primis  hujus 
nominis  II  Ponlifes  maxinius  (ex  Ciaconio)  Ini] asce  familia’  jubar  exiitil. — Ex  ordine 
Purpuratorum . bos  advoco.  Lucas  Genlilis  S.  R.  E.  carditi.,  Ricardus  Gentilis  S.  R.  E 
carditi.,  Rodai jtbus  Advoc.  cardinulis.  Rugniundus  Advoc.  carditi.,  Berna rdus  Arnaldus. 
et  Gainaldus  Advocat.  S.  R.  E.  cardinales , Itane  faniiliam  decorarunt.  Inftilalorutti 
et  inm  ittgens  agtnen.  Jo.  Advoc  , episc.  Rergomen.j  Albo,  episc.  Percellen.j  Anselmus, 
ejti.sc.  rercellen.j  Gui.sulpbus,  episc.  Fercell.j  Ugo,  episc.  Ber  goni,  j Murtinus,  episc. 
Uercellen.;  Ragnerius.  episc.  Uercell.j  Regenerus,  episc.  Uercell.j  Albertus,  episc.  UercelL: 
.Toannes.  episcopus  Uercell.j  Advocafus  de  Advocatis,  episc.  Novarien.j  Joannes,  episc. 
Uercell.j  A imo,  episc.  Uercell.j  Joannes,  episc.  Novocotn.j  Ubertus,  episc.  Uercell.j  An- 
dreas. episc.  Novocotn.j  Albertus,  episc.  Novocotn.j  Guglieltiius,  episc.  Nicotn.  ex  Rergotn.. 
iti.sup.  lib  I,  cap.  5.  — Exedra  mutiiis  temporalibus.  Ornatorum  bos  continet  Henricus 
Idvocalus,  Comes  el  pritteeps  Uoi  Jblattdia’,  fundalor  monasler.  Monialiutti.  Coesa r prw- 
dictus  regius  advocalus  fiscalis j llierongmus  pra’ttiemoralus  ex  EX  Decurionibus.  el  ex 
regiis  ducalibus  m'cariis  generalibus  in  loto  Mediolanensi  domittio,  aliisgue  perplures  ». 

II!  Orchestra  Palladica  ittartiali  etninuere  quatnjtluritni.  El  quidetn  parumfuit 
advocalis  prodesse  in  olio  rei  sacra’,  nisi  in  bello  quoque  prò  ipsa  depiiynassetil.  lurutti 
ilaque,  sudorettt  dira  sottguittem  prodigere,  letiacis  attimi  dtixere  tutti  prodigi . Uitatn  ad 
opus  ad  fortunas  itnpendere , tiiagnum  denique  esse  coinpendium  gloria’,  tiiagnutn  prw- 
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lium.  fi'liciinlis  l(‘Slaiihir  Harl holonnriis . cl  Ciorfiiitts  (‘(iidlos  ffi(‘!’os(il(niin latti  ortlittis. 
(Ittt)  hclli  fttiiniìtit  scilicia  copiia  fortìtiditniltt  : iptot-ttitt  itllcr  itt  /ìlt.odo,  allor  dhitaitr 
t)lisiili(»tein  stihsliiif/tlfs  ttrctissiittam , posti  p! tira  itt  hottl età  sparsa  laiiera,  cirsi  landeitt 
pritis,  iptitm  ccdcttli’s.  ptiicìtcrrititant,  per  vtilnera,  utorliott  hit  user  tin  t . Ncc  poltiil  ittferiur 
esse  Iliade,  fini  min  fere  leiiipnre,  iisijiie  sali  vexillis  menti f Patihis  /ilmcaltis  iSorut- 
riensis,  ciiiu  occapala  jam  arce  Sancii  llelmi,  in  Melila  insula  , ipse  in  siwtinii  despe- 
ratione  vicloriir,  spem  gloria’  cerfam  infenhis,  niediain  sithiln  perriipil  irraeni iittn  pha- 
langem  Tarcaront,  et  fiirens  qtiaiitte  versani,  ac  feriens,  tandem  ciremnveniente  molti- 
tudine olirtilus,  excitiirit  siiti  e ciiesorum  cinnulis  tumnlunij  uhi  magni  ficen!  issi  me  virlitle 
functiis,  ilecutiiherel 

“ 4dhnc  et  cne.hnn , immortalesque  gemi,  sempiternum  praedicitnl , et  enurrunl 
. /dvocatoriim  cimlulierniilium  felicitatem.  Ncque  ttnitis  tantum,  aut  uUerius  conserlione 
gloriaiitiir  (qnnd  suite  incnmparahile  esse!  ad  uniiis  gentis  glorium)  sei!  iilios  ulqtie 
alios  per  singulas  illas  exedras  healiintis  ostenlat  ex  hoc  feracissimo  solo  traduclos . 
virginità! is  aitreolii,  docloralus , mnrttjrii  quoque  laureis  redimilos.  Sunclus  Achilles 
.idrocatus , marigr,  cujiis  reliquia’  conditile  siint  Brixia’ , apiid  S.  /fram  ex  indice,  e! 
catalogo  SS.  Martgrmn  Brixia’.  Leontius  Advocatus,  pire,  memorulus  confessor.  SS.  Boni- 
fncitis  et  Sglviintis  confessores , quorum  corpora  deposita  sant  Brixiee,  a pud,  S.  Ifram. 
S.  .■Emilianus  l’jtisc.  Fercellensis , S.  Mart intts  episc.  rercell.,  ex  Filis  ejiis.  rercellens. 
B.  Marlinus  canon,  regni.  S.  Aug.  ex  Cronic.  Joan.  l’hilip.  Niwaren.  B.  Georgius  orti, 
praulic.  ex  l'itis  viroriim  illustriam  ejusdem  ordinisj  B.  Jounnes  episc.  Bergomen.  ex 
3Birio  Mutio  de  Beat.  Bergom.j  B.  Jitcohns  ordin  prvedic.  concionator  ajiosloliciis  ex 
Mario  Mutio,  de  Fitis  BB.  Berigom.,  Beata  Bononia  advocata,  virgo  ex  Fitis  episcoporwm 
Ferccllensium  «. 

« In  hic  Adcociitorum  lam  illuslris,  ac  nohilis  familia,  tot  et  tanlis  heroilms 
decorala,  sanclorum  splendorihus  etiam  nobilitala.  Nec  refert,  quod  non  sint  omnes 
Mediolanenses , rei  nil  obesi,  dtim  eoilem  ex  ipso  uno  sint  stipile.  Floret  quoque  Fer- 
cellis,  ubi  mensibus  Jtinii  et  Julii  proxime  elapsis  atlessem.  a OD.  de  Advocatis  ennonieis 
ecclesia;  Fercellensis,  ad  archivii  iUias  monimenlu  perscrulanda,  excelluil  erga  me  ipso- 
rtim  humanitas  et  urbanitas 

X. 

(V.  Diaiiiaiilc  Marinoni,  Delle  Famiglie  nobili  milanesi, 
manoscriUo  osistcnle  presso  la  l)il)lioleea  Ambrosiana.) 

.ddvocali,  quos  mine  vernactila  lingua  veneloriim  more  Avogailros  dicimur. 
ex  annalibus  noslris  dignilatis  et  offteii  nomen  ostenduni.  Fuerunt  enim  Carolum  regem 
compiilsis  Longobardis,  Longobarditv  res  componerel  regios  advocatos  creasse,  qui  posteti 
genti  cognomen  dedere  ”. 

XI. 

0'.  Giulini,  Memorie  storiche  della  città  di  Milano.) 

Gli  Avogudri  di  Milano  erano  De’  Capitani,  vassalli  dell' Arcivescovo, 
ed  avevano  vassalli 

l berlo  figlinolo  di  bnslo  da  Teizago  e nipolcdi  Lbeilo  arciprete  di  Monza,  il  (piale, 
come  abbiamo  già  veduto,  era  anche  suddiacono  della  chiesa  romana,  volea  vendere  i fondi 
clic  godeva  nel  tei  ritorio  di  Bagnolo,  a Giovanni  abati'  de!  Moua.stero  di  Garavalle;  ma  perche 
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(‘gli  godeva  (jiie'  l)Ciii  come  hciiclicj  o feudi^  come  doli  al  suo  casato  della  famiglia  degli  Avvo- 
cali, c (iiiesta  famiglia  li  riconosceva  come  feudo,  o beneficio  conceduto  ad  essa  dal PArci vescovo 
di  Milano;  fu  necessario  la  presenza  di  Obizzone  Avogadro,  signore  del  sopraddetto  Uberto  da 
Terzago , il  (|ualc  Obizzone  e i)ei'  autorità  propria  e per  comando  dell'  Arcivescovo  diede  il 
suo  consenso  alla  sopraddetta  vendita.  Tutto  ciò  serve  mirabilmente  a confermare  (|uanto  ho 
già  in  varj  luoghi  asserito  intorno  ai  feudatarj  e vassalli,  e (luesli  chiamavansi  capitani,  fra 
essi  v’ erano  gli  Avvocali,  i quali  già  abbiamo  ti'ovato  altrove  ornati  col  titolo  del  capitanato. 
I caiìitani  poi  avevano  anch’essi  dei  feudatarj  o vassalli,  che  chiamavansi  Valvassori,  e questi 
|)ure  riguardevolissimi  e nobilissimi 


XII. 

(V.  iMaliicola  dell’ ordinariato.) 

Marco  Chiocca,  nolajo  milanese,  annovera  fra  le  UGO  famiglie  nobili  milanesi  quella 
degli  Avogadro. 


XIII. 

{\.  Uovallo  Zacco,  Delle  famiglie  di  Padova, 
manoscritto  esistente  presso  la  biblioteca  Ambrosiana.) 

4.  Gli  Avogadri  di  Padova  furono  nobili  antichi  e polenti,  discendenti  dalla  progenie 
dei  nobili  di  Fonlanina  >-•. 

« Questi  quando  il  vescovo  moriva  entravano  nelle  possessioni  del  vescovado,  ed  aveano 
lutto  quello  che  trovavano  in  casa  del  vescovo,  e le  entrate  godevano  lino  che  il  nuovo 
vescovo  era  fatto 

44  E (piando  poi  il  nuovo  vescovo  entrava  nel  vescovado  aveano  il  suo  cavallo.  E ([ucste 
fui’ono  una  medesima  stirpe  che  (juelli  di  Treviso  ”. 


XIV. 

(V.  Casalis,  Dizionario  Geografico  Storico  Stulislico  Commerciale 
degli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna.  Voi.  X,  pag.  ìiGl).) 

AVVOCATI  DELLA  CHIESA  TORINESE. 

Gli  antichi  signori  di  Moncucco  (0,  che  ne  portavano  il  nome,  erano  avvocali  della 
(ihiesa  di  Torino,  e possedevano  Cinsano,  con  le  avvocazie  della  Chiesa  maggiore  di  Torino, 
di  S.  Martino  dello  Stellone,  della  plebe  di  Avigliana,  di  quella  di  Ruflia,  dell’ ospedale  di 
Mont('giove  e di  varie  altre  chiese.  Da  cui  ebbero  origine  i Signori  di  Avigliana,  principali 
gentiluomini  alla  Corte  di  Manfredo,  re  di  Na[»oli,  siccome  (pielli  che  erano  parenti  di  sua 
madre  ’j. 


XV. 

(V.  Schròder,  Repertorio  genealogico  delle  Famiglie  titolale  nelle  provincie  Fenete.) 
AVOG.NDRO  DEGLI  AZZONl  DI  TREVISO. 

Fino  da  quando  la  città  di  Treviso  era  soggetta  all’Impero,  vale  a dire  prima  del  secolo 
decimo,  quando  la  nobiltà  dell’ora  cessato  suo  consiglio  era  valutata  per  una  delle  più  cospicue. 


(^i)  Nella  inuxincia  .\sllgiana. 
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l’aulica  farnijilia  degli  Azzoiii  Avvocali,  Avogadri  o Avvogaci,  oca  divisa  nei  (inalilo  caini 
sollodcscrilli,  appacleime  a (juel  (iollcgio  dei  Nobili;  e cii’)  sino  dalla  sua  isliliiziom^,  che  .segni 
l’anno  I58J5,  nienice  già  nei  leinpi  anlecioci,  allocaqnando  la  Macca  Teivigiana  si  goveniava  da 
S(ì  con  nn  govecno  niislo  di  acisloccazia  e denioccazia,  essa  oca  coslilnila  nel  gcado  dei  niilili, 
0 sia  cavalieci  del  gcado  niaggioi'c.  Nel  loBl),  in  dala  21)  niaczo,  il  V(;scovo  di  Tceviso,  dioico 
caccoinandazione  fallagli  dal  doge  Andcea  Conlacini  nel  ÌÓ80  a l'avocc  di  Kizzolino  degli  Azzoni, 
assai  beneinecilo  della  Ke|)iibbliea,  concesse  ad  essa  l'ainiglia  nella  pecsona  di  Vllenieco  (|.  Hiz- 
zolino  r inveslitnca  deH’Avogacia  od  Avocazia  del  Ve.seovalo,  [lec  se*  e suoi  disciodenli  inasclii 
legillinii  in  iiecpeino.  l’ecvennio  in  lai  guisa  il  fendo  pcedello  nella  nobii  famiglia  d(‘gli  Azzoni, 
Domicelli  Avogadco  seppe,  coslanlenienle  manlenecsi  nel  possesso  dello  slesso,  e la  cepnbbliea 
Venela  con  deccelo  ducale,  A maggio  17(57,  non  solamenle  eonfeenn')  tale  inveslilnca  episco|)ale 
in  cagione  di  fendo  cello  noliile  o legale,  ma  dicliiaci)  allcesì  in  conica  le  ville  di  Tcebasiliclie, 
Novali',  Znminiana,  Bciana,  Mazzacavallo  e Sligliano,  delle  quali  ('*  coslilnilo  il  feudo  medesinm, 
oedinando  clic  reslino  i nomi  di  essi  inveslili  c de’  loco  discendenli  maschi  legillimi  col  Idolo 
di  Conli  neH  auceo  Libco  de’  Tilolali  «. 

!,a  nobillà  di  (jnesla  famiglia  fu  confecmala  da  S.  M.  I.  R.  A.  colle  Soveane  Risoluzioni 
1."  agosto  e IO  ollobce  IRIl). 


XVI. 

Lclleca  della  S.  C.  R.  Maestà  l’ Impecatcice  Eleonoca  al  P.  Ecculano,  ecemila  Camal- 
dolese, pec  la  (piale  appacc  l’accellazione  in  Paggio  della  medesima  S.  C.  M.  del  nobile  signor 
Auguslo  degli  Azzoni  Avogadco;  el  la  causa  della  successiva  depulalione  a leiiipo  del  medesimo 
in  Paggio  della  S.  R.  Maestà  della  Regina  di  Polonia,  Duchessa  di  Lorena,  eie.  » 

“ Patre  Ercula.no  nostro  Carissimo.  Ancorclm  sopra  l’ informalioni  havule  inlorno 
alla  nascila  d’ Auguslo  Avogadro  dell!  Azzoni,  con  la  prodolla  dell’Arbore,  el  altre  scrillore, 
che  lo  denolano  di  famiglia  delle  più  nobili  (Eltalia,  come  derivante  da  quella  di  Sassonia, 
riiavessimo  accollalo  per  Paggio  di  quesla  nostra  Cesarea  Corte.  Ad  ogni  modo  riflellendo 
Noi  alla  di  lui  tenera  olà,  habbiamo  risoluto  di  collocarlo,  per  bora,  nella  Corte  della  Regina 
di  Polonia,  Duchessa  di  Lorena,  nostra  liglia  amatissima,  perchè  venga  ivi  educalo,  in  servilio 
(li  quei  Principi  nostri  Nepoli.  Lo  partecipiamo  a vostra  R.  accifi  col  mezzo  suo  ne  pervenga 
la  notizia  al  di  lui  padia^,  et  questo  col  liglio  viva  sicuro  dell’ Impeciai  Gialla  Nosica,  come  se 
il  medesimo  secvisse  altualmcnle  a Voi.  El  a V.  R.  desideramo  abbondanza  di  celeste  benedi- 
lione 

Vienna,  li  4 giugno  1R02. 

ELEONORA  Imp. 

\1  P.  Eccolano  Ecemila  Camaldolese  Nostro  Carissimo. 

All’Eremo. 


XVII. 

Allestazionc  con  la  legalità  ducale  .sopra  l’Albero  dell' antichissima  fatniplia  dcfjli  Azzoni 
Avooparo  od  Avopadro  di  Treviso,  stampalo  nel  1(582,  e rislam|)alo  in  Vienna  nel 
1792,  coi  li|ii  (li  Gian  Tommaso  Trollnecn. 

Praesentem  Arborem  antiquissimae  et  nobilissimae  prosajdae,  el  descendent iae 
Ducum  Saxoniae,  quae  per  Azzonem  primum  propagata,  Dominorum  de  Azzonibus.  el 
nane  et  inni  de  Advocatis , sive  de  Advogudris  simul  connominalur  (dj  nobile  feudu/n 
Adrocaliae  episcopalus  civitalis  Tarvisis,  in  quo  ad  usuni,  regni  reperitur  investila,  e.r 


A vor.Aniio 


alia  consimili  in  forma  aulenlica,  publicis  silicei  el  lajalibus  illustr.  el  rever.  Episcopi 
Tarvisini,  nec  non  Illustr.  et  Excel!,  per.  Serenissimo  IJucal.  Dominio  reneto,  Polestalis 
et  Capitnnei  ejusdem  civitatis,  ejusque  districtus,  munita  approbationibus  penes  lllust. 
Noli.  J/erculem  de  Azzonibus  Advocatum  praeslalae  civitatis  Tarvisis  existente,  aliena, 
manu  exaratam,  et  concordem  inventam.  Attestar  erjo  Fabius  TurripeUus  TAv.  oripin. 
civis  Fenelus,  ac  pubblicus  renet.  Nat.  de  praemissis  in  fideni  subscrijisi  et  sipnavi 
•t  Datum  Fenetus  sub  hoc  die  r>  mensis  lunii  1(>81  «. 

ALO\SllS. 


XVIII. 

(V.  Sclirikler,  Repertorio  pencalopico  delle  Famiplie  tilolate  nelle  provincie  renete.) 

AVOGADKO  DI  VENEZIA. 

« Grandi  servigi  prestali  allo  Stalo  prociii'arono  nel  1AÒ7  l’aggregazione  per  benenie- 
renza  della  famiglia  Avogadro  al  corpo  denominato  Patrizio.  Si  mantenne  in  questo  eminente 
stalo  lino  alla  caduta  della  Uepubblica,  divisa  nei  qnaltro  rami  sotto  desci  illi^  che  ottennero 
la  confema  di  loro  noliillà  colle  Sovrane  Risoluzioni  di  S.  M.  I.  R.  A.  del  di  2R  giugno  ed  8 ot- 
tobre 1810,  e I."  gennaio  1818 


XIX. 

(V.  Delia  r.biesa.  Corona  reale  di  Savoja,  pail.  Il,  ])ag.  2Do.) 

‘I  E massime  nel  tempo  delle  guerre  civili,  le  (piali  furono  in  (|i!cslc  città  e suo 
contado  crudelissime,  [irima  fra  i Ricebieri  e Rolgari,  da  una  (larte,  ed  Avogadri  dall’altra,  e 
poi  fra  questi  nllimi  ed  i Tizzoni,  i quali  come  capi  di  parte,  tutte  le  altre  famiglie  si  no- 
bili clic  plebee  tiravano  presso  di  loro.  Essendo  gli  Avogadri  capi  di  Gnelli  assistiti  dalla 
cbiesa  (della  (piale  essendo  avvocali  riportarono  il  cognome),  come  anche  dalla  lega  della 
città  di  Lombardia  e dai  conti  di  Provenza  regi  di  Napoli,  dai  princiiii  della  Reale  Casa  di 
Savoja,  dai  Conti  di  S.  Marlino  e di  Castellamonle,  e gli  altri  dall’imperatore  Visconti  di 
Milano,  dai  Marchesi  di  Monferrato  e di  Saluzzo,  dai  Conti  di  Riandrate,  di  Valperga,  di  Ma- 
sino, ed  a lutti  i Ghibellini,  tanto  del  Piemonte,  (pianto  (h’Ile  circonvicine  provincie,  ecc.  ” 


XX. 

(V.  Durando  .Iacopo,  Deli  antica  condizione  de!  Fercellese.) 

<.>  Giunse  in  Lombardia  iiell'anno  1250  il  marchese  Manfredo  Lancia,  imperiai  vicario, 
in  tempo  che  in  Vercelli  contrastavano  gli  Avvogadri  e i Tizzoni,  i jirimi  di  nazione  Guelfa,  e 
gli  altri  Ghibellina.  Riuscì  (piindi  ai  Tizzoni,  coirajuto  del  Lancia,  di  discacciare  gli  Avogadri 
di  Vercelli:  ma  siccome  nella  città  prevaleva  il  partito  de’  Guelli,  a ipiesti  di  li  a poco  riapri- 
rono le  porte 
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BA!\1UA\0  DI  BDUilOJOSO  DI  MILANO 


l!\l!l!l\!SO  ISKLOIOJOSO 


\jA  laniiiilia  Barbiamo  Belgjojoso.  una  delle  j)lù  auliche 
e delle  più  celebri  (P Balia,  appellata  anticamenle  col  suo 
primiero  e ])roprio  nome  di  Conti  di  Cunio,  non  volle  inai 
usare  di  alcun  jiarticolare  cognome  per  dilTerenziarsi  dalle 
altre  lamiglie;  assunse  ella  invece  in  ogni  tempo  la  sua 
denominazione  dai  dominj  e dai  titoli,  dei  (piali,  senza  nu- 
mero, fu  (Cessa  signora,  particolarmente  del  contado  di  Cu- 
nio, primo  ed  antico  titolo,  come  abbiamo  dello,  della  casa. 
Se  lilialmente  lasciato  da  più  secoli  (piel  nome,  Fabliiamo 
veduta  cangiare  di  titolo,  e chiamarsi  in  ipiella  vece  promi- 
scuamente p(T  conti  di  Barriamo  e di  Beliìio.ioso,  ciò  avvenne 
perchè  (piesta  famiglia  agli  antichi  dominj  per  ultimo  ag- 
giunse (piei  di  Barbiamo  e di  Belgiojoso. 

Le  tenebre  del  passato  ci  contendono  di  precisare  donde 
(piest  illustre  lamiglia  abbia  tratta  Porigine.  La  chiarezza  però 
dei  personaggi,  per  dignitadi  e segnalate  imprese  celeberrimi 
nelle  jialrie  storie,  e de**  (piali  essa  fu  progenitrice,  ci  ma- 
nilesta che  magnanimi  e nobili  sono  i suoi  natali,  e che  la 
gloria  ben  meritamente  la  circondò  (P  immortale  splendore. 
Moi  (julndi  non  troviamo  nè  troppo  poetico,  nè  lro|)po  enfa- 
tico (piel  detto  di  Priorato  Gualdo,  che  alla  casa  Belgiojoso 
non  In  la^stio  di  |)ronunciare  : u elio  noi  pioprio  splemloro  .so 
stes.sa  asooììdo  ». 
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Alcun!  genealoglsli  prctcmlono  che  questa  nobile  pro- 
sapia riconosca  Torigine  sua  dairalina  città  di  Roma,  e che 
trapiantata  in  Ispagna,  dopo  la  caduta  della  repubblica,  di  là 
ritornasse  in  Italia  coirimperatore  Teodosio,  sotto  il  cui  regno 
conseguito  avendo  il  dominio  del  lerrilorio  che  tra  il  Bolo- 
gnese e il  Ferrarese  estendesi  verso  il  mare  Adriatico,  e 
che  Romagna  inferiore  vien  detto,  ivi  fermasse  la  sua  di- 
!Uora.  Aggiungono  altri,  che  del  perseverante  accompagnare 
gl  lmperatori  venissero  i membii  com])onenti  questa  illustre 
famiglia  chiamati  conti  (comdc,s),  e che  un  tal  titolo  restò 
poscia  appoggiato  sopra  Tistessa  giurisdizione  compresa  nel 
su  indicato  contado  di  Cunio.  Noi  però  crediamo  congruo 
rabbandonare  ogni  altra  ricerca  che  possa  riescire  di  nessun 
giovamento,  e rimetterci  in  vece  al  j)OSÌtivo.  E storica  nozione 
che  neiraimo  824  di  Cristo,  siano  fioriti  i Conti  di  Cunio  tra 
i primati  della  Romagna;  come  j)ure,  che  primieramente  nel 
9ì>0,  i fratelli  conti  Rainero  e littore,  e quindi  nel  1002  i 
conti  Manfredo  ed  altro  Rainero  (pure  fratelli)  insieme  a tutti 
gli  altri  illustri  membri  di  questa  casa,  vengano  appellati  dai 
re  d** Italia  Berengario  ed  Arduino,  nei  loro  leali  privilegi: 
illusircs  rerjm  noslri  proccres.  Storico  è ben  anco  che  i Conti  di 
Cunio  vennero  annoverati  tra  i grandi  del  regno  Italico,  nelle 
fortunate  occasioni  che  dessi  assisterono  alle  incoronazioni  o 
ad  altri  solenni  riti  e feste  principesche. 

Riscontriamo  nelTanno  880  il  conte  Albes  ico  quale  capo 
della  fazione  imperiale  in  Ravenna  ed  in  tutta  la  Romagna. 
Più  tardi  cNinbattiamo  in  Wido  e Bernardino,  fratelli,  i quali 
vennero  investiti  della  terra  di  Butro  dalTimperatore  Ottone 
nel  99Ì5.  Yeggiamo  F' imperatore  Federico  1 confermare  ne! 
1164  il  distretto  di  Cunio  ai  conti  Wido  e Rainero,  Iralelli. 
Riscontriamo  un  altro  Rainero,  che  nelle  mani  delFImperatore 
Enrico  giurò  fedeltà  Tanno  1188.  L’anno  poi  1241  ci  addita 
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ancora  iin  Haincro  ( clic  di  |)crsonai»:gi  cosi  denoinlnad  ah- 
l)ondò  ([iicsla  famiglia),  alla  cui  persona  vennero  in  Firenze 
conlerinatl  1 ined(‘slini  privilegi  da  Federico  1 e da  Federico  11, 
sopra  i conladi  di  Cunlo,  liarhlano,  Zagonara.  (iranarolo. 
Messo,  e sopra  molli  altri  liioglil  e giurisdizione. 

Onesti  Conti  di  Cnnio  in  processo  di  lem[)o  s lngrandi- 
rono  |)er  dominj  o signorie  ac(pilstale,  e furono  inoltre  pa- 
droni delle  città  di  Faenza  ed  Imola,  e di  altri  Stali  cir- 
convicini. secondo  lo  volevano  le  vicende  di  (piei  turbinosi 
tempi.  Occuparono  in  ogni  tempo  e per  lunga  serie  d*’annl 
le  primarie  cariche  della  |)rovlncia  ; si  segnalarono  nelle 
guerre,  così  frequenti  ed  accanite  in  quei  primi  tempi,  ed 
i trofei  che  essi  riportarono  rendono  testimonianza  del  loro 
militare  valore.  Prestarono  generosi  la  loro  opera  agli  Im- 
peratori, per  la  nobile  e magnanima  causa  di  ricuperare  e 
rli>enerare  il  remio  dMlalla;  il  loro  nobile  sanmie  alTratelIa- 
rono  con  le  più  splendide  Corti  di  quelPepoche,  imparentan- 
dosi coi  Carraresi,  signori  di  Padova,  cogli  Scaligeri  di  V e- 
rona. cogli  Estensi,  marchesi  di  Ferrara,  coi  Signori  d^incona, 
coi  Polentani,  principi  di  Ravenna  e dì  Cervia,  coi  Manfredi, 
signori  di  Faenza.  ('  con  molti  altri  signori  d^Italia,  Insomma 
questi  Conti  per  lungo  ordine  d*’aimi  giunsero  a formare  una 
illustre  discendenza,  cosi  doviziosa  e cosi  largltrlce  di  pre- 
clarissimi individui,  che  troppo  arduo  sarebbe  il  menzionarli 
particolarmente  ad  uno  ad  uno,  oiuFè  che  noi.  per  amor(‘  dì 
brevi  là.  ci  Umiliamo  di  riferire  i seguenti: 

Alberico  MI  (della  serie)  fu  gran  contestabile  del  regno 
di  ÌNapoll  e gonfaloniere  di  santa  Chiesa.  Egli  acquistò  nel 
secolo  XTV  considerevolissimi  feudi  nel  regno  di  Napoli,  che 
perdette  poscia  nelle  guerre  sostenute  contro  il  b'gato  pon- 
lllicio  Raldassare  Cossa. 


BARlìIA^O  BELGIOJOSO 


Luigi,  suo  figlio,  ricuperò  queste  possessioni  dal  pon- 
tefice Giovanni  XXII  (Io  stesso  legato),  aggiungendovi  il  con- 
tado di  Lui>:o. 

O 

Alberico  AHI,  (iglio  di  Luigi  I,  sostenne  il  partito  Glii- 
bellino,  e si  collegò  con  Filippo  Maria  Visconti.  Ottenne  il 
contado  di  Belgiojoso,  perdendo  i suoi  possedimenti  nella 
llomagna.  Da  lui  discendono  tutti  i rami  al  giorno  d^  oggi 
fiorenti.  Molti  individui  di  questi  rami  emersero  al  servigio 
delfaimustissima  Casa  d^Austria. 

Antonio  I,  conte  di  Barbiano  e Belgiojoso,  morto  il  26 
ottobre,  1769,  fu  innalzato  il  6 agosto,  stesso  anno,  al  rango 
di  principe  del  Romano  Impero.  Per  le  nozze  di  suo  figlio 
Alberigo  XII  con  Ricciarda  (f  Este , il  titolo  di  marchese 
(FEste  passò  nella  famiglia  Belgiojoso. 

Il  principe  Emilio,  nato  il  14  marzo,  1800,  liglio  del 
fu  Luigi  Francesco,  conte  di  Lugo,  e di  /Amalia  (^anziani,  suc- 
cedette nel  titolo  a suo  cugino  il  principe  Rinaldo  Alberico 
Ercole  Carlo,  marchese  d*’Este,  morto  il  lo  settembre,  1823., 
vedovo  della  contessa  Giovanna  Mellerio.  Sposò  Cristina  Tri- 
vulzio,  figlia  del  marchese  Girolamo  Isidoro  e della  marchesa 
Aittoria  Gherardlnl.  Sono  fratelli  di  questo  Principe  il  conte 
Alldosio  Luigi  ed  il  conte  Alberico  Antonio  Carlo,  die  fiori- 
scono  tuttora.  (A  edl  Elenco  della  nobiltà  Lombarda,  ed  jllma- 
micco  di  Gotha  del  1836). 

Lo  stemma  di  (piesf  illustre  prosapia  consiste  in  una 
scacchiera  di  rosso  e di  argento.,  col  capo  d”* argento  carico 
della  croce  rossa.  Lo  scudo  è sostenuto  da  due  leoni,  che 
innalzano  due  bandiere  (lassate  in  croce  di  S.  Andrea  dietro 
alio  scudo. 

Il  celebre  Alberico  da  Barbiano  (uno  dei  più  illustri  ca- 
(litani  de’’  suoi  tem()i,  onore  della  milìzia  Italiana),  figlio  del 
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(•Olile  Alidosio,  In  iiieiiioria  delle  segnalale  sue  ini|)i-(‘se,  pose 
nel  suo  bianco  vessillo,  traversato  della  croci*  rossa,  le  seguenti 
parole  nel  (piatirò  cantoni:  IaI).  ha.  A\).  Kx..  die  si  spie- 
gano: Lthorala  h halia  da(fli  stranieri,  impresa  usata  anche  al 
giorno  (boggi  da"  suol  discendenti.  Il  Gualdo  chiude  1 cenni 
hlograllci  di  (pieslo  valoroso  soldato  con  le  seguenti  parole: 

I ((in  età  (ranni  (iO  lini  di  vivere,  glorioso  liberatore  del- 
r Italia,  la  cui  vita  non  lu  altro  che  ridurre  la  patria  alla 
i pristina  (piiele,  opprimere  i tiranni,  debellando  re  ed  im- 
peratori coirac([ulslare  e difendere  regni  e pro\  inde,  col  le- 
vare e riporre  le  corone  in  capo  a monarchi  ». 

Più  esl(3se  noll/de  intorno  a (piesta  illustre  prosajila  si 
raccoliiono  nel  Gualdo,  nel  Crescenzio  e nella  Bioiirafia 

O C 

universale. 


ALBERO  GENEALOGICO 


I)i:i>L  ILLLSTKK  FAMIGLIA 

BARRIANO  DI  BELGIOJOSO 


Tnv.  I. 


AlUlosiOj  -f-  138o^ 
celebre  guerriero, 

che  lini  la  sua  vita  difeiulendo  valorosaiiiente 
il  castello  di  Cunio. 

(V.  linhoU,  Moriyia,  Crescenzio,  Gualdo,  ec.) 


l 

(Jiovauui, 
capitano  generate 
della  Lega, 

(juindi  del  Duca  di  Milano. 
Deca])itato  in  Bologna 
nel  1599. 

Da  lui  si  |)retendono  derivati 
i Conti  di  Cliiavenna. 


Conte  Alberico  il  Grande, 
1A07, 

gran  contestabile 
del  regno  di  Napoli 
e gonfaloniere  di  S.  Cbic'sa. 
in. 

Beatrice, 

liglia  di  Guido  da  l’olenta 


Lippa 


Ludovico,  lAlO, 
conte  di  Cunio  e di  Lngo, 
vicario  di  S.  Chiesa; 
ebbe  dal  l’ontelìce 
la  conferma  del  contado 
(rimola 

col  titolo  di  vicario  perjiet." 
ni. 

Barbara  Trivulzio 


Manfredo, 

conte  di  Conversano, 
da  cui  discendono 
i Baibiano  di  Trave. 


1 

1 

Itainero 

! 

Colile  Alberico, 
vicario  di  santa  Chiesa, 
fallo  conte  di  Belgiojoso 
nel  1/<51  dal  duca 
Filip[io  Maria  Visconti, 
m. 

'l'addea 

del  conte  Ugo  Bangoni 

i' 

1 

1 

(Giovanni , 

cav.  Gerosolomitano, 
morto 

all  assedio  di  Rodi. 

1 

(amie  Carlo, 

i 

Golitc  Lmiovicoj 

I 

Conte  Galeollo,  I45t>, 

capitano 

(/:  Tav.  ir.) 

cavaliere  di  8.  .Iago, 

di  cavalleria  Tedesca. 

al  servizio 

del  duca  France.sco  Sforza. 


lUKiuAX)  hi:l(;iojoso 


T(w.  n. 


(.oiilii  Lodoviro, 
{F.  Tav.  I.) 
generale 

(lei  Dura  di  Milano, 
in. 

1. ^  Eleonora  Mandelli, 

2. '^  Fiorhellina  Casali 


Conte  Alberigo. 

Ebbe  dairiniper.  Carlo  V' 
la  signoria  di  Monza, 
elle  dopo  la  sua  morte 
rilorm'i  alla  Camera. 


I 

Conili  Callo, 
governatore  di  Favia. 

Il  duca  Lodovico  Maria 
si  valse  di  Ini 
per  far  discendere 
Carlo  Vili,  re  di  Francia, 
alla  rovina  del  Ke  di  Napoli. 

III. 

Caterina  Visconti  Sanseverina 


Conte  .VIberico, 
morto  in  Napoli 
(•(dia  carica  di  colonnello 
deirimper.  Carlo  V. 


Conte  Pietro  Francesco, 
senatore  e governatore 
di  Cremona  e Lodi. 

III. 

Paola  Torelli 
di  MonteeIiiarng(do 


Conte  Lodovico, 
viceré  di  Sicilia 
e senatore  di  Milano. 


( 1 1 
Conte  Carlo,  Conti'  Lodovico,  Francesco, 

coloniK'llo.  G.  C.  C.  e senatore  abate  di  S.  Pietro  airOlnio. 

dei  GO  decurioni 
della  città  di  .Milano, 
cavaliere  di  S.  Jago, 
governatore  di  Novara,  ec. 
ni. 

Harbara  Trivulzio 


Conte  Giovanni, 

Conte  .Ùberico, 

(àmte  Galeotto, 

Conte  Francesco, 

generale 

dal  (|uale  discende 

condottiere  di  400  pedoni 

colonnello. 

in  Francia. 

il  ramo  principesco 
ed  altro  ramo 
Inlt’ora  tìorente. 

in  Francia, 
consigliere  di  guerra 
deirarcidnca  Alberto,  ec., 
da  cui  discendono 
alili  rami  tuttora  liorenti. 
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BARBAIUGO  1)1  M’AKZIA 


BARBARIGO 


Origiinaiua  di  Trieste  è questa  famiglia,  che,  per  sot- 
trarsi dalle  persecuzioni  dei  Barbari,  passò  a stabilirsi  nelle 
Lagune  venete,  dove  esercitò  il  tribunato,,  ed  alla  serrala  del 
maggior  consiglio  venne  ascritta  al  patriziato. 

Marco  ed  Agostino  Barrarigiii  coprirono  la  suprema  ca- 
rica dogale.  11  prlmO;  eletto  nel  1485^  sortì  un’indole  dolce  e 
tanto  cortese  nel  falli,  che  venne  con  singolare  affetto  da  lutti 
amato.  Essendo  la  città  nello  stato  di  pace,  fece  fabbricare  la 
facciata  del  palazzo  ducale  che  guarda  sopra  la  Scala  de’  Gi-  | 
ganti 5 e mentre  con  ogni  sollecitudine  attendeva  alla  conser- 
vazione della  pace,  al  culto  della  Uellgione,  ed  aH  ammlnistra- 
zione  della  giustizia,  morì  nella  breve  durata  dì  un  anno  di 
principato.  Il  secondo  fu  eletto  in  luogo  del  defunto  fra-  | 
leìlo.  Egli  era  di  un  animo  guerriero  e molto  benemerito  della  i 
Repubblica.  Sotto  il  suo  regime  la  Repubblica  estese  il  suo 
dominio  sopra  Monopoli,  Mola,  Polignano  e Cremona  con 
molte  altre  terrej  ma  nella  guerra  col  Turco  perde  Lepanto, 
Modone  e Corone.  Dopo  quindici  anni  di  dogalo,  essendo  ca- 
duto in  grave  malattia,  rinunziò  alla  carica,  e poco  dopo  morì. 


BARBARICO 


Vanta  inoltre  la  famiglia  Barbarico  una  serie  numerosa 
(li  procuratori  di  S.  Marco,  di  generali,  di  ambasciatori,  quat- 
tro cardinali  ed  un  vescovo  di  Padova,  venerato  so[)ra  gli  al- 
tari. La  Nobiltà  veneta  venne  confermata  a quest’ illustre  làmiglia 
I con  Sovrana  risoluzione  dei  sedici  dicembre,  itM7. 

I 

1 

L’Arma  consiste  in  una  fascia  carica  di  tre  leoni,  ed  ac- 
compagnata da  sei  barbe. 
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BEXAOLJO  1)1  r>Kl\()AMO 


BI'NAGLIO 


(Jlesta  nobile  famiglia  di  Bergamo , che  pochi  anni  j 
! sono  si  divideva  in  cinque  colonnelli,  ora  trovasi  ristretta  ad  | 
un  solo  ramo  rappresentato  da  Monsignor  Conte  Gaetano  Be- 
NAGLio,  Vescovo  di  Lodi,  e dal  conte  Antonio  suo  nipote,  il  | 
quale  ammogliatosi  colla  nobil  contessa  Laura  Castellani  Fan-  i 
toni,  è padre  del  conte  Carlo  d anni  quattro.  : 

Angilherto,  per  quanto  può  rimontarsi  alFoscurità  dei  | 
tempi,  viene  riputato  il  capo-stipite  di  questa  famiglia,  e fu  ! 
conte  del  sacro  Palazzo  e di  Treviglio,  investito  da  Arrigo  III 
sino  dal  1050.  Cosi  si  leggeva  sopra  la  sepoltura  nella  chiesa  I 
di  S.  Mattia  in  Milano,  di  Luidprando  conte,  figlio  di  Angil- 
herto. Comes  lAiklprandiis  de  Benaleis  Filìus  Angilberti  S.  | 
P.  et  PreKAlii  Comitis  Ilnjus  Feclesiae  Patronus  ^ etc.  An.  j 
il/.  C.  V.  die  XI  Fehruar,  Il  tutto  riconosciuto  dal  Serenissimo  ; 
Principe  con  Ducale  5 marzo,  1759,  relativa  a’  rescritti  dell  Ec- 
cellenlissimo  Magistrato  sopra  i feudi,  20  gennajo,  detto  anno. 

‘ Filippo  Beaageio  fu  valoroso  guerriero  de**  suoi  tempi,  | 

capo  de’  Guelfi,  il  quale  dominava  in  Calolzo  e Vercurago,  e | 
servi  di  grande  ajuto  alla  propria  fazione.  Nel  1282  unito  ai  I 
Comaschi  tolse  a’  Milanesi  il  castello  di  Lecco.  Vedi  Calvi,  j 
Campidofjlio^  loglio  154.  Corio,  Storia  di  Milano,  RulTo,  Fila  \ 
de’  Rusconi.  \ 


DEMAGLIO 


Pietro  Crescenzio,  Anf  teatro  Romano,  narrazione  II,  snm.  ; 
6,  log.  05.  Egli  fa  onorevole  menzione  della  famiglia  Beaaglio,  ì 
la  riporta  fino  a più  bassi  secoli  ne*’  (juali  fioriva  in  cospicue 
dignità  di  \alvassora,  Castellana  e Capitana  5 così  di  essa  ne 
])arlano  il  Corio,  Storici  di  Milano,  parte  II,  Castello  Castelli, 
Gannalnpo  nella  Cronaca  A8,  11,  Giorgio  Viviani , marchese 
Forlinese,  (kdleria  cFonore,  ec. 

NelPanno  150Ì5  que’  di  Ulcinate  e suoi  seguaci  caccia- 
rono la  famiglia  Be> aglio  fuor  di  \ercuraco  e Calolzo,  ru- 
bandole tutti  i beni  mobili  e slal)ili.  (Vedi  Padre  Celerino, 
cap.  22,  fog.  556).  Volendo  la  città  di  Bergamo  acquietare  le 
intestine  guerre  de’  Ghibellini  e Guelfi,  determinò  nel  mese 
di  agosto  del  1599  di  portarsi  processionalmenle  in  tutto  il 
territorio^  e cosi  pacificare  gli  inaspriti  animi.  Di  questo  fatto,  | 
ne  fa  menzione  la  Cronaca  Rergamasca  del  Castelli,  inter  seri-  ! 
ptores  rerum  Italicarum,  con  le  seguenti  parole:  in  Omnibus  \ 
praedictis  Locis  uhi  wit  henedicta  comitica  ([ui  fuerunt  piiisc^iiam 
sexdecim  millia  factae  et  celebratele  fuerunt  multae  preces  inter 
homines  de  Ulzinate  et  de  Galbiate  ex  una  parte,  et  illis  de 
Renaleis  ex  altera. 

Giovannolo,  conte  Beaaglio,  fu  uno  dei  presidenti  di  Ber- 
gamo, trascelto  dal  cittadini  al  di  loro  governo  per  ordine 
di  Pandolfo  Malatesta^  signore  di  Brescia , ed  allora  di  Ber- 
gamo (\edl  Calvi,  Campidocjlio). 

Per  i servigi  prestati  da  (piesta  famiglia  alla  Repubblica 
Veneta,  ottenne  da  queirEccellenlisslmo  Senato,  che  uno  dei 
suoi  personaggi  fosse  sempre  distinto  dell’ onorata  carica  di 
condottiere  di  genti  d’anne,  ad  ogni  evenluale  bisogno  di 
quella  Repubblica.  (Vedi  Ducali,  e pubblici  Registri). 

Martino  Benaglio  scoperse  al  Serenissimo  Principe  una 
congiura  ordita  nel  castello  di  Brlvlo,  e n’ebbe  in  dono  una 
pensione  vitalizia.  (V.  Ducali  1451,  neH’Archivio  della  Casa). 


ItE^AGLIO 


Nel  lo05,  il  conle  Guido  Bbaaglio  illustrò  la  laniigliu 
entrando  a parte  del  nobile  feudo  di  Sanguiiietto  e perti- 
nenza con  mero  e misto  impero  per  retaggio  di  Elena  Mar- 
linen2;o  sua  modie.  Questo  feudo  restò  nella  buniijflia  Be- 
BAGLIO  con  giurisdizione  lino  all’ estinzione  della  Ke|)ul)l)Ilca 
Veneta. 

l.odovlco  Beaaglio,  conte  e cavaliere,  neiranno  1B05  fu 
eletto  per  regolare,  imporre  e registrare  1 contini  per  la  prima 
volta  dalla  Serenissima  Bepid)l)llca  con  elogio  di  lui  e della 
famidla,  come  al  foglio  212  del  Libro  delle  Ducali  nella  Can- 
cellerla  Pref. 

Nel  numero  di  ottocento  ollantaciiupie  capi  di  famiglia, 
congregati  in  S.  Maria  Maggiore,  nel  tempo  che  Bergamo  fu 
dagli  Spagnuoll  l anno  ìS\A  occupato,  fu  eletto  tra  gli  altri 
nobili  cittadini  un  Guido  Bea  aglio  al  provvedimento  ed  alla 
difesa  della  medesima.  (Vedi  Calvi,  Camjrkloijìio). 

Ritornato  Bergamo  nel  IdlG,  dopo  tante  vessazioni  |)ro- 
vate  sotto  gli  Spaglinoli,  al  dominio  della  Veneta  Repubblica, 
Giorgio  Bea  AGLIO  fu  eletto  con  altri  dieci  del  Maggior  Consi- 
glio a procurare  sollievo  all’ abbattuta  città  5 il  quale  con  dili- 
genza e cura  applicatosi  fu  di  non  ordinario  vantaggio  a pcoprj 
cittadini,  non  avendo  risparmiato  nò  pure  le  pro[)ric  sostanze 
pel  pubblico  bene.  Questo  stesso  personaggio  venne  prima  scelto 
alle  opportune  provvigioni  per  tener  lontani  dalle  mura  gii 
Spaglinoli.  (Vedi  Calvi  ed  altri). 

Paolo  Bea  AGLIO , fu  uno  del  quattro  eletti  assistenti  a! 
commissario  imperlale  ranno  I0I6. 

Pietro,  scosso  il  giogo  della  Spagna,  fu  con  altri  eletto 
al  governo  della  Patria. 

Pier  Giorgio  si  distinse  nelle  armi,  e avendo  servito  la 
Repubblica  in  più  guerre  fu  creato  cavaliere  col  dono  di  una 
catena  d’oro.  (Ducale  dell’anno 


BEIVAGLIO 


I 


Glierardo,  formata  a proprie  spese  una  compagnia  di  co- 
razzieri, servì  con  valore  la  Repubblica  nella  guerra  del  Friuli, 
giunse  al  grado  di  lenente  colonnello  nella  cavalleria  leg- 
giera, e si  sarebbe  di  più  avanzato  se  la  morte  non  lo  avesse 
colto  nel  fiore  deirelà.  (Vedi  Ducali  del  1616).  I 

Fra  i molti  che  si  distinsero  nella  toga  fu  il  conte  Guido,  | 
che  andò  ambasciatore  al  Granduca  di  Toscana  nelT  anno  | 
1628  per  incontrare  il  cardinale  Dielreslein,  ambasciatore  di  | 
S.  M.  L,  che  si  portava  a ricevere  in  Genova  Flnfanla  di  Spa-  | 
gna,  condotta  in  moglie  dal  Re  d’Ungheria,  figlio  dell’Impe- 
ralore.  (Vedi  Calvi,  ec). 

Il  conte  Carlo,  avolo  deiraltual  Vescovo  di  Lodi,  nelFanno  I 
1685  fu  alla  liberazione  di  Vienna  assediala  dai  Turchi,  ove  * 
per  testimonianza  di  Carlo  II,  duca  dì  Lorena,  si  condusse  da  j 
valoroso  guerriero , riportandone  due  ferite.  Prosegui  come 
volontario  alla  liberazione  di  Barkam , come  anche  alFespu- 
gnazione  dì  Strigonia  : ottenne  in  benemerenza  de’  suoi  pre- 
stali servigi  l’acpiila  bicipite  con  Tallo  predicalo  di  Nodi  vune  \ 
vuobis  hehcrne,  come  risulta  dal  privilegi  esistenll  nelTarchl- 
vio  di  famiglia.  Servi  inoltre  ((ual  volontario  in  mare  contro 
i Turchi  nell’aggressione  di  S.  Maura  Tanno  1684,  in  cui  per 
valore  si  distinse  (0. 


(i)  Le  seguenti  attestazioni  confermano  quanto  abljiarao  scritto  intorno  a questo  personaggio. 

Copia  di  lettera  del  serenissimo  Duca  di  Lorena  al  serenissimo  duca  Carlo  di  Lorena  suo  figlio,  c tenente 
generale  dell’armata  Casarea 

Serenissimo  duca  sig.  figlio  mio  amatissimo. 

II  conte  Carlo  Benaglio  csifiitor  di  questa,  clic  si  incammina  verso  l'armata  Cesarea  per  militare  in 
qualità  di  venturiere,  mi  viene  raccomandato  come  soggetto  di  merito  non  ordinario,  come  cavaliere  di  buona 
indole  capace  di  ben  servire,  c però  sono  coll'  istantemente  ricercare  l'A.  V.  che  si  compiaccia  di  consegnarlo 
a qualche  colonnello,  e di  raccomandarglielo  con  distinta  premura,  certo  di  prestar  cosa  di  particolar  mio  aggra- 
dimento, e le  prego  dal  cielo  ben  prosperosi  tutti  gli  avvenimenti. 

Inspruch,  6 settembre,  i683. 

D.  V.  Altezza. 

(ZVo/z  s’intende  la  firma) 

Copia  di  altro  attestato  pel  servigio  prestato  airarmata  dal  conte  Carlo  Benaglio. 

55  D.  Carlo  Emilio  San  Alartino,  marchese  di  Burella,  ec.,  maresciallo  di  lampo  e colonnello  del  reggi- 
mento di  Guardia  di  S.  A.  B.  di  Sardin  et  gentiluomo  di  camera,  ec.,  et  al  presente  nell’armata  Cesarea. 


I 


iìENAC.LSO 


Il  conio  Orazio  sosloiino  lullo  lo  piò  ragguardevoli  cari- 
che della  sua  palila, 

Giulio  BEAAr.LSO  Agosliniano,  dopo  di  aver  soslennti^  le 
prime  callcdre,  e corse  le  rignardcvoH  cariche  del  proprio 
ordine , ferminala  la  lellura  di  Bologna  fu  in  elà  ancor  Tre- 
sca sollevalo  alla  suprema  dignilà  della  sua  religione.  Si  mo- 
slrò  un  gran  leologo  e lìlosofo  c gran  lellcralo^  fu  poela  ele- 
gante sì  in  latino,  che  in  italiano,  caro  c slimalo  dai  Prelati, 
intrinseco  conoscenle  e compagno  nel  lettorato  di  Bologna  del 
Pontelice  Clemente  \1V.  Mori  d^aimi  G/i,  il  giorno  di  Pastjua 
del  i770. 

L’Arma  di  (picsta  nobile  lamiglia  consiste  in  un  camjio 
rosso,  carico  di  un  capriolo  (Pargcnlo  sormontalo  da  due  galli 
di  color  naturale. 


5'  Avendo  il  sig.  fonte  Carlo  Iìenaglio^  fendatario  di  Sangiiineto,  sempre  in  qualità  di  ravalicre  A^oneto 
seguitato  Tarmala  Cesarea  in  tutti  i comljatlimenti  seguili  sin  ora  di  Vienna  il  Soccor/o  et  Grana  rolTcssersi 
sempre  portato  generosamente  in  mia  rompagnia  in  tutte  queste  orrasioni  con  segni  particolari  della  di  lui  gran 
voglia,  Tho  voluto  arcompagnare  con  questo  mio  dovuto  attestato,  minimo  segno  di  si  gran  valore  del  detto,  per 
essere  sempre  il  medesimo  venuto  sotto  il  ruolo  degli  altri  cavalieri  di  mio  seguito  tutti  volontari. 

jj  In  fede  mi  sono  sotto  firmato  e di  mio  sigillo  munì  lo  dal  rampo  di  Grana  in  Unglierla  iT><j  ottolue,  i fi83. 

E.  V.  M.  Tarelia. 


Copia  delTAttestalo  del  Generalissimo  delTArraata. 

Nos  Carolus  dei  gratin  Ihi.r  Lotharingiae , inarchisiut  dax  Caìohriae,  Barri  Gaehlriae,  vìaiclua 
Pontimussi  et  Norneni,  eornes  provinciae  l'atdernontis,  Zutphuniaej  Sulrnae,  etc.  Cornitatus  Tirntensis  Supre- 
miis  Guhernator  nec  non  e.vercitus  Cesarei generulis  Locumtenens. 

» Omnibus  et  singulis  has  inspecturis  testaturn  eolurnus  Carolinn  Benaleutn,  Sanguineti  feudatanum, 
Sacri  romani  impera  comitein  atcjue  palalinurn , et  corni t erri  1 r eciglii , multa  egregie  prudentiae  strcnwtaiis 
et  nrtutis  specirnina  in  obsecjuiurn  S.  li.  11.  iMajeslatis  l.eopohli  1.  Augustissimi  Bomnnorurn  Irnperatons 
adeersus  1 urcas,  Tartaros,  PardueUos  gite  Ungaricos  praestitisse,  ut  potè  coluntanurn  anno  nuper  eìapso 
ut  probe  constai  e.r  rnarebionis  Parelìue  amplissimo  testimonio,  praesertim  cero  in  b'iennensi  libera- 
tione  ac  Bareano,  Strigoniogue  expugnatis,  idgue  eo  generosius  et  laudabilius,  guo  nihiì  ah  tal  appetere  cisns 
est  guarn  cristiani  Cesarei  swgue  norninis  gloriarli,  dignus  propterea  massime  honorum  et  dignitatuin,  guas 
recusarido  riunirne  seguitar.  Ilinc  nostri  nos  esse  rnuneris  judicacirnus,  e.xirniain  ejus  prestantiani  glorioso  si- 
gnatarn  jarn  eulnere,  nostra  etiain  hujusrnodl  contestatione  condecoram. 

!!  Daturn  Lindi  .Inno  i die  3o  riicnsis  Marti!. 

Carolus  Du.x  l.otharingiae. 


ab  e.rtra  al  i i S3. 
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BEMIYOGLIO  DI  BOLOGNA 


I) 


^^ELLA  prefazione  al  TraUalo  della  famiglia  Boccapaduli 
(li  Uoma,  Iroviamo  espresso  dal  Bicei  (illnslralore  di  ([iiesla  di- 
sdilla jH  Osapia)  un  senlinienlo  sì  verace  e [irofondo,  die  ci  parve 
ben  degno  ed  a proposilo  il  inanifeslarlo  ai  nostri  benevoli 
lei  lori  neirallo  di  accingerci  ad  accennare  la  genealogia  del- 
rillnslre  fainidia  Beativoglio  di  Bologna.  Il  iminero  di 

V coloro  (sono  sue  parole)  i ([uali  bau  preso  a conservare  le 

V memorie  del  falli  parlicolari  e delle  azioni  magnllìcbe  di  al- 

V cune  chiare  ed  illusili  famiglie  non  è senza  fallo  ad  alcuni 
r pochi  risiretlo.  In  tulli  1 tempi  vi  furono  uomini  di  (piesta 

sorta,  e ciascuna  famiglia  che  vanti  (pialche  pìccolo  pregio, 
conia  jier  Io  meno  uno  scrlllore  delle  sue  gesla.  Ma  il  più 
delle  volle  simili  uomini  erano  indolii  a scrivere  o dalla  diso- 
nesla  cupidigia  delToro  o da  una  fallace  speranza,  congiunia 
a soverchia  facili  là  nel  jirestar  fede,  oda  abbomìnevole  adu- 

V lazlone.  Ma  sorsero  in  appresso  alcuni  studiosi  e profondi 
’•>  genealoglsli,  archeologi,  blasonatoli  e sloiicl,  ì quali  rìusci- 
■>1  rollo  a trarre  d"’ inganno  (piel  troppo  creduli  che  davano 
">•>  retta  a laute  Imposlure  ed  inventale  chimere  77.  A questa 
classe  appartengono  pure  (pie^  primi  sciitlori  cldebbero  vanto 
d^llhislrare  a modo  loro  la  nobilissima  progenie  dei  Beativo- 
GLIO. 


ISE^'TIVOGLIO 


Preicndoiio  diversi  storici  e genealogisti  bolognesi  che  la 
famiglia  Beintivoglio  dovesse  Torigine  sua  a Bentivoglio  (•), 
figlio  di  Enzo,  re  di  Sardegna,  nato  bastardo  alPimperatore 
Federia:o  II. 

O 

Ecco  qnal  opinione  professi  il  Sansovino  nelle  sue  Fami- 
glie illuslriy  riguardo  a questa  illustre  stirpe,  e che  noi  ci 
sliiniaino  tenuti  di  riportare. 

’’  Si  dee  dunque  sapere  che  Federigo  li , imperatore  di 
casa  Sveva,  ebbe  cinque  ligliuoli,  tre  legittimi  e due  naturali.  I 
legittimi  furono  Arrigo,  Corrado  ed  un  altro  Arrigo.  Il  primo 
fu  fatto  morire  dal  padre  Fanno  l‘25G  perchè  aderiva  alla 
Chiesa,  e perchè  era  in  secreto  suo  nemico.  A Coi  rado  diede 
il  regno  di  Napoli  con  la  successione  delF impero  j ed  alFaltro 
Arrigo,  nato  di  una  sorella  del  re  d**  Inghilterra,  consegnò  la 
Sicilia.  I naturali  furono  Enzo  e Manfredi,  nati  per  madre 
d**  una  de**  marchesi  Lancia  di  Lombardia  , ed  al  primo  diede 
Fisola  di  Sardegna  col  titolo  di  re,  alFaltro  il  principato  di 
Taranto.  Non  molto  dopo  avvenne  eh’ essendo  Federigo  stato 
rotto  all’assedio  di  Parma,  lasciò  per  suo  vicario  e gene- 
rale in  Lombardia  Enzo  5 ed  egli  se  ne  andò  in  Toscana  a 
guerreggiare  con  diverse  altre  città  che  s’erano  ribellate.  In 
questo  tempo,  che  fu  Fanno  1249  o i Modenesi  presero 

Farmi  sotto  i Rangoni  e 1 Boschetti  centra  1 Bolognesi  per  i 
confini  e per  le  fazioni  5 perciocché  Bologna  seguitava  la 
Chiesa  e Modena  l’Impero.  Onde  essendo  Enzo  chiamato  dai 
Modenesi  in  loro  ajuto , e venuti  a giornata  presso  al  ponte 
del  Reno,  Enzo  restò  non  pur  vinto,  ma  prigioniero  dei  Bo- 
lognesi, che  il  tennero  ventldue  anni;  e venuto  a morte  fu 
seppellito  nella  chiesa  di  S.  Domenico.  Altri  dicono  ch’egli  fu 
preso  non  combattendo,  ma  andando  trasvestlto  ed  incognito 

(')  Giacoiiio  Poggio  ili  Bologna,  scgretaiio  ili  Giovanni  Remivogijo,  fu  il  jnimo  a scrivere  roriginc 
ilella  famiglia  sircouir  uscita  ila  l'.nzo,  re  di  Sardegna  (forse  per  ailulare  il  ileltu  Giovanni 
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sopra  mi  ronzino  per  riconoscer  Tesercilo  (10**  nemici  che 
era  a Casl(‘l  Franco 5 e che  fu  conosciuto  da  nn  soldato,  il 
fpiale,  saltandogli  in  groppa,  lo  prese  ed  ahhracciò  tanto 
stretto,  che  non  ])olendosi  SYÌlu])pai*e , rimase  prigione.  E 
con  tutto  che  il  padre  tentasse  di  riscattarlo,  e che  fosse 
fatta  otìeiia  di  dare  ai  Bolognesi  tanto  argento  (pianto  gi- 
rava il  circuito  della  città  5 per  (pianto  scrissero  gli  uomini 
di  (piel  tempo , non  vollero  mai  lasciarlo.  Anzi  trattando- 
lo come  re  e mantenendolo  del  pubblico,  gli  usarono  tulle 
le  cortesie  debile  a lui , meno  dal  lasciarlo  libero  ; non 
ostando  che  altri  abbia  scritto  clF  esso  fosse  aspramente  trat- 
tato da  loro,  e fatto  morire  in  una  gabbia  di  ferro.  Nel 
tempo  adunque  in  cui  egli  fu  tenuto  prigione  nella  sala  del 
jialazzo,  che  si  chiama  ancora  la  sala  del  Ile,  essendogli  con- 
dotta una  giovane  assai  bella,  chi  dice  nobile  e chi  villana  (>), 
ed  avendo  seco  lei  commercio  ne  trasse  un  figliuolo.  E per- 
di'’egli  non  sapea  la  nostra  lingua,  altro  al  bambino  non  di- 
ceva, (piando  lo  aveva  presso,  che  ben  lì  scoglio.  OikFc  che 
da  questa  parola,  detta  da  lui  per  dolcezza  patema,  nacque 
al  fanciullo  il  nome  di  Bevtivoc.L50,  i discendenti  del  quale 
formarono  poi  la  famiglia  loro  dello  stesso  accento 

Tale  si  è F opinione  del  Sansovino,  che,  trovando  cre- 
denza presso  tanti  altri  scrittori  bolognesi  ed  oltremontani, 
venne  sino  a noi  tramandala. 

Il  conte  Pompeo  Lilla,  ingegno  di  molto  merito  e fama 
pel  colossale  suo  lavoro  dalle  Famiglie  celebri,  storico  impar- 
ziale e prolondo,  non  eccitalo  da  alcun  basso  sentimento  di 
adulazione  od  interesse,  ed  il  (piale  è dovizioso  (Fogni  mezzo 
onde  scruliniare  nei  polverosi  archivi  e trarre  cosi  dalF  oblio 

(')  Alniiii  srriltori  prclosero  clic  da  Plclro  Asiiielli  gli  fosse  (jualrlie  volta  coiiilotta  ima  faMciiilla  per 
nome  Fau  i.i  ila  \’iadagola;  la  rpiale  l iconoscesse  i suoi  natali  da  ima  Imoiia  cd  onorata  famiglia.  In-nrliè  di  po- 
vera coiidiz,ioiic. 
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f[uellc  pergamene  die  da  lanli  secoli  giacciono  sepolte,  si  , 
studiò  e rinsci  di  rinvenire  antenati  andie  alP  illustre  fami- 
glia Beìntivoglio.  Dà  principio  alla  genealogia  (Bessa  prosa- 
pia con  un  certo  Zambone^  il  quale  prohahilmente  doveva 
esser  nato  in  Vladagola,  luogo  posto  nel  territorio  della  He- 
])ul)bllca  Bolognese.  I Parenti  di  detto  Zambonc,  vuole  il  suc- 
citato Lltta  ( soccorso  pure  dairasserzlone  di  alcuni  scrittori 
e documenti)  che  intervenissero  nelPanno  1096  alla  prima 
crociata  di  Terra  Santa,  seguendo  le  bandiere  del  Pio  Gof- 
fredo, duca  di  Lorena.  Un  Nicolò,  creduto  [irobabllmenle  per 
figlio  di  Zambone,  è nominato  nel  celebre  trattalo  di  Co- 
stanza Panno  1162  5 e da  molti  credesi  cb*’egli  fosse  pari- 
mente uno  di  quei  Bolognesi,  i quali  nel  1165  seguirono 
Pimperalore  Federico  alla  seconda  crociata.  Da  Nicolò  discese 
Be>’TIVOGLI(>,  che  si  trovava  aggregato  ad  alcune  potenti  bo- 
lognesi famiglie,  professanti  la  fazione  Guelfa,  cui  era  capo  ! 
Lodovico  de  Geremei  nelPepoca  che  la  città  di  Bologna  era 
divisa  nei  due  polenti  parliti  dei  Ghibellini  e Guelfi.  Questo 
Bea'TIVOGLIo  fu  propagatore  del  cognome  della  sua  famiglia,  | 
la  quale  sebbene  non  cantasse  un*’ origine  illustre,  ed  appar- 
tenesse semplicemente  alle  popolari  (0,  pure  crebbe  in  tanta 
auge,  che  divenne  ben  presto  una  delle  famiglie  più  possenti  | 
nella  Repubblica  di  Bologna , come  una  delle  più  illustri  in 
tutta  PItalia. 

I 

I 

(1)  La  famiglia  Bektivoglio  non  ei  a nè  noliile^  ne  consolare^  ne  casteilana , ma  liensi  dell  ordine  po-  j 
polare.  Troviamo  scrino  die  i suoi  parenti  fossero  macellai,  ^^oi  non  vorremmo  essere  indotti  a prestarvi 
fede  benché  sia  vero  che  tra  i suoi  discendenti  rinvengonsi  alcuni  ronfalonieri  della  compagnia  de’heccaj.  Pero  ' 

«[uesti  conlaloriieri  erano  cariche  volute  dalle  leggi,  e non  è ancora  provato  che  chi  le  esercitasse  facesse  pure  | 

il  mestiere  della  compagnia  cui  presiedeva.  Del  resto,  anche  in  Bologna  come  in  tutte  le  altre  Italiane  Repuh- 
hliche  aU'epora  del  medio  evo,  trovansi  non  poc  he  famiglie  popolari  che  si  fecero  largo  tra  le  vicende  delle  fa- 
zioni ; e le  odierne  famiglie  Bolognesi,  tranne  i Lamhertiiii,  or  ora  estinti,  e i Ghislieri,  sono  tutte  escùte  dal  | 

popolo,  e si  elevarono  sotto  gli  auspici  plebei.  Esse  furono  despote  e padrone  della  città  di  Bologna  per  breve  | 

tempo;  ma  i Bentivoglio  signoreggiarono  su  d'essa  per  più  d'un  secolo.  Concorda  a cpiesta  anche  ropinione  , 

del  Ritta  nella  famiglia  Bentivoglio. 
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Ella  sarcl)l)c  cosa  prcssochò  impossibile  di  [)otci*  riferire 
(lilla  (pianla  la  ses  ie  del  pes  sonai;gl , di  cui  va  si  doviziosa 
ipiesl'’ indila  progenie;  e noi  ci  limilereino  ad  accennai*c  1 più 
Impoiianll  e celebii.  E prlinleranienle  nelle  dlgniladl  eccle- 
slasllclse,  olire  ad  lidlnlli  individui  che  per  hrevllà  onielliamo, 
si  seaiialarono  i sesnenll  : 

o o 

Galeazzo  Be>tìvo(.lio,  ligllo  di  Giovanni  V,  principe  di 
liologna;  il  (piale  venne  dello  prolonolarlo  a[)oslolico  da  Si- 
slo  1\%  sommo  ponlellce  nelP  anno  Esso  nel  141)2  fu 

spedilo  ad  Alessandro  \1  per  congralularsl  della  sua  csaìla- 
zione  al  ponllllcalo,  e Eorazlone  che  pronunciò)  in  (ale  occa- 
sione fu  si  eloquenle  c succosa  che  si  sIIuk)  di  solloporla  ai 
llpleiarladi  pubblico  dirillo.  Fu  abale  commendalarlo,  priore 
jierpeluo  e rellore  della  chiesa  di  S.  Giuliano,  ove  edlliccj  un 
sonluosìsslmo  porlico.  Ebbe  inolile  molle  allre  abazie  e jirio- 
rali.  Ma,  discacciala  nel  SiSOli  la  sua  famiglia  da  Bologna, 
dovè  rinunciare  esso  pure  alle  grandi  sue  dovizie,  e la- 
sciarsi spogliare  di  lulSi  gli  eccleslasllci  bencricj , che  usu- 
fruiva. Nel  liìl  1 percj  avendo  i suol  fralelll  ricuperala  la 
signoria  di  Bologna , i canonici  della  calledrale  furono  co- 
slrelll  nominarlo  vescovo  di  Bolouna,  dÌ2;nilà  cìE  el  non  si 
sforzò  di  ollenere  per  non  inas[)rlre  vie  più  Giulio  il  conlro 
la  casa  Be>tivoglìo.  Perdula  novellamenle  la  cillà  di  Bolo- 
gna, si  rlllrò  coi  parenli  a Ferrara.  Ma  in  occasione  delE ele- 
zione di  Leon  X passò  a Roma,  e venne  provvedulo  di 
molli  benelìcj , Ira  i quali;  quello  deirarciprelura  di  Casleg- 
gio,  largllogil  dal  Duca  di  Milano  neiranno  Iu2i5.  Non  mollo 
dopo  ([iiesE  ullima  epoca  cessò  di  vivere  in  Roma, 

Anlonio,  monaco  deirordine  di  S.  Benedello  nella  con- 
gregazione di  Molile  Ollvelo,  il  quale  neiranno  1Ì52Ì5  venne 
elello  abaie  del  inonaslero  di  S.  Maria  in  Orbano  di  Verona., 
e nel  lo5B  generale  della  congregazione. 
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Andrea,  prelato  ascrlllo  al  collegio  del  dottori  (lo82), 
che  fu  governatore  di  Bertlnoro  nelTanno  1583  e di  Farfa  nel 
1587,  e per  ultimo  di  Loreto^  morendo  in  Ancona  nel  1590. 

Lodovico,  vescovo  di  Policastro  in  principato  Citeriore, 

! indi  nelFanno  1582  fu  trasferito  alla  sede  del  vescovato  di 
Città  di  Castello,  ove  finì  di  vivere  nel  1602. 

Carlo,  che,  lauieato  in  patria  nel  1655,  fu  nel  1640  dal 
Senato  nominato  lettore  di  diritto.  Indossato  egli  poscia  Fa- 
hlto  chlericalc  fu  arcidiacono  della  cattedrale,  e per  cessione 
dello  zio  Francesco  Palcottl  fu  ivi  da  Innocenzo  X,  sommo  pon- 
telìce,  confermato,  \ enne  nel  1654  eletto  protonotario  Apo- 
stolico e consultore  del  S.  Uflìcio.  Sorrise,  quale  mecenate, 
alle  scienze,  arti  e belle  lettere,  ed  in  pari  tempo  le  coltivò 
privatamente.  Fu  autore  di  varie  poesie  liriche,  che  videro 
‘ la  luce  pel  merito  loro,  e scrisse  molte  altre  Inedite  opere 

poetiche  ed  oratorie.  Col  compianto  di  ognuno  lasciò  questa 

terra  Fanno  1661. 

Guido,  che  fu  dapprima  referendario  d^amho  le  Segna- 
ture, creatovi  dal  sommo  pontehce  Clemente  MII.  Nel  1607 
I fu  creato  arcivescovo  di  Rodi  e nunzio  nelle  Fiandre.  Nel 

i 1619  venne  spedito  nunzio  in  Francia,  regno  clF  era  tutto 

sconvolto  e ribellato  j)er  le  continue  dissensioni  degli  Ugo- 
notti. Ivi  fu  molto  amato  e riverito,  anzi,  per  esser  egli 
stato  nominato  in  Roma  quale  cardinale  (1627),  Luigi  XIII 
non  lo  lasciò  partire  che  dopo  averlo  creato  protettore  della 
corona  di  Francia  presso  la  corte  Pontificia.  Nel  1622  gli  fu 
conferito  il  vescovado  di  Ricuse,  e diciannove  anni  dopo  lo 
elessero  vescovo  di  Palestina.  Morì  nel  1644  nel  conclave  d"In- 
nocenzo  X.  Guido  è Fautore  della  Storia  delle  Guerre  di 
, Fiandra  e di  molti  altri  libri  storici  di  gran  rilievo. 

Annibale,  del  ramo  stabilito  a Ferrara,  che  fu  referendario 
delle  due  Segnature  c vicario  di  Santa  Maria  Maggiore , 
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arcivoscovo  di  Tebo  c nunzio  in  Toscana.  yVlcssandro  \II, 
sonnno  poniciice,  lo  spedì  nel  IGoiìai  conlìni  dello  slato  ec- 
clesiasrico  per  inconlrare  Crislina,  la  rei>ina  di  Svezia,  che 
si  era  dirella  a Konia  per  abbracciare  la  religione  callolica. 
Mori  Annibaie  presso  la  coi*le  del  Cardinal  Medici  Tanno 
I 


Giovanni,  priore  di  S.  Uoniano  di  Ferrara  e delT abba- 
zia di  S.  Maria  in  Cosinedlcl  di  Ravenna,  il  quale  Iraslerilosi 
a Parigi  In  ivi  provvisto  di  molte  rendite  da  Luigi  XIII.  Nel- 
Tanno  \enne  spedito  a Firenze  per  un  trattato  di  neu- 

tralità in  occasione  della  guerra  ebe  stava  per  insorgere  colla 
Spagna.  Mori  nel  1694. 

Domenico,  clic  dapprima  fu  paggio  della  granduebessa 
\lttorla  dì  Toscana  nel  16^6.  Amlilzloso  (picslo  di  viaggiare, 
incontrò  la  sventura  di  cadere  nelle  mani  degli  Algerini,  dai 
quali  fu  tenuto  per  lungo  tempo  prigioniero  prestando  1 suol 
servigi  in  qualità  di  giardlnlcro  della  Sultana,  clTera  figlia 
di  un  rinnegato  francese.  Ma  lasciato  in  libertà  tornossene  in 
Firenze  impiegalo  quale  discalco  e poi  coppiere  di  Cosimo 
Medici , principe  ereditarlo , in  di  cui  nome  si  recò  a Parigi 
onde  presentare  Panello  nuziale  alla  sposa  Anna  Luigia  dTlr- 
leans.  Stanco  però  delle  mondane  vicissitudini,  rillrossi  a Cor- 
tona, ove  prese  T abito  monacale  del  minori  osservanti  di  S. 
Francesco.  Nel  1682  venne  eletto  missionario  a Tunisi,  ivi  di- 
stinguendosi per  tratti  di  carità  e per  Terezlone  di  un  cimitero 
che  dovea  servire  a raccogliere  le  mortali  spoglie  dei  Cristiani. 
Avendo  1 Toscani  ottenuta  una  vittoria  sulle  calere  lurcbe  fu 
cagione  die  Bey  sospettasse  aver  avuto  Domenico  gran  parte 
in  quella.  Lo  lece  quindi  prendere  ed  esporre  ai  più  duri 
tratlamenll,  restandovi  a suo  prigioniero.  Però  Luigi  XI\  ad 
istanza  del  Granduca  ne  ottenne  la  liberazione.  Ritornalo  in 
Italia  venne  destinalo  insieme  a molli  altri  suoi  colleglli  di 
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andare  in  Polonia,  ove  quel  Re  desiderava  di  vedere  intro-  | 
doUi  i Cappuccini.  Morì  nel  1698  nel  convenlo  di  Monie  Ughi, 
essendo  di  bel  nuovo  rilornalo  in  Ilalia. 

Cornelio,  che  fu  da  ClemeiUe  XI  nominalo  chierico  di 
camera  e commissario  generale  delle  arme  dello  sialo  ponti- 
fìcio. Elei  lo  poscia  arcivescovo  di  Cartagine  nel  1712  passò 
a Parigi  in  qualità  di  nunzio  aposlollco.  Nel  1719  lo  si 
promosse  al  cardinalalo,  e nel  1720  fu  legato  della  Roma- 
gna. Quelle  eli  là  tulle  a lui  desllnate  egli  governò  con  tanta 
soddisfazione  tlel  popolo , che  1 Ravennall  gli  eressero  una 
stallia  nella  sala  del  loro  pubblico  palazzo.  Filippo  V,  re  di 
Spagnaio  nominò  suo  mlnlslro  in  Roma,  ove  lasciò  la  vita 
nel  1752.  I 

A riferire  1 nomi  dei  principali  soggelll  dì  quesla  illu- 
slre  prosapia,  che,  lanlo  per  milllarl  gesla  quanlo  per  altri 
pollllcl  impieghi  si  disllnsero , Incomìnceremo  dalla  serie  di 
coloro  che  lennero  la  supremazia  della  Repubblica  Bolognese. 

A maggiore  schiarimento  daremo  qui  sotto  1*  albero  ge- 
nealogico del  ramo  principale,  discendente. 

Da  Be:>tivoglio  sunnominato , capo-slipile  di  lulta  la 
famiglia,  nacque  ivano 

Bartolomeo 

Francesco  , 

Bertuccio  I 

Anloniolo  I 

Giovanni 

dì  cui  ne  imprendiamo  a scrivere^  fu  il  primo  di  sua  famiglia 
che  prendesse  il  governo  supremo  della  Bolognese  Repubblica,  i 
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Giovanni  Be^tivoglio  era  già  disposto  in  compagnia  di 
Nanne  Gozzadini  di  togliere  dalle  mani  di  Zambeccari  la  cillà 
di  Bologna,  quando  inopinatamente  scopertasi  la  trama,  In 
Giovanni  relegato  a Zara,  Andrea  Be.vtivoglio  a Carpi  e 
Beute,  suo  figlio,  a Parigi.  Ma  morto  nel  1509  di  pestilenza 
lo  Zambeccari,  il  popolo  riebiamò  in  patria  Giovanni  insieme 
a tutti  gli  altri  suoi  parenti  ed  amici.  I Gozzadini  ed  i Be>- 
TivoGLio,  animati  da  un  falso  ed  apparente  spirito  di  saggezza 
in  Bologna,  presero  Tarmi  contro  la  fazione  dei  Mal  traversi  che 
avevano  sussultata  la  città  a trambusto.  Ma  aspirando  i Gozza- 
dini alTassoluto  potere  della  città,  e avendo  veduto  poco  prima 
arrivarvi  lo  Zambeccari,  assistito  dal  favore  della  ])lebe,  cerca- 
rono col  mezzo  di  questa  d‘’incoraggiarsi.  La  politica  loro  però 
falli  lo  scopo  che  speravano,  e la  signoria  di  Bologna  toccò  a 
Giovanni  BeìVTIvoglio,  che  seppe  contenderla  e raggiungerla 
colle  armi.  ITambizione  di  farsi  conoscere  per  assoluto  signore 
di  quella  città  in  faccia  a tutte  T Italiane  potenze  fu  cagione 
che  ne  derivasse  la  sua  ruina,  e la  morte;  ebè,  non  avendolo 
voluto  queste  riconoscere,  el  divenne  spietato  e crudele.  Al- 
lora fu  che  Giangaleazzo  A lsconti  spedi  Jacopo  Dal  Verme  e 
Alberigo  da  Barblano  ad  assediarlo.  Ajutato  Giovanni  dai  si- 
gnori di  Padova  e dal  Fiorentini  uscì  di  Bologna  ad  incontrare 
il  nemico  il  giorno  2G  giugno,  1402,  e dlessl  la  battaglia  a 
e Casaleccblo,  di  brevissima  durata  bensì,  ma  nella  quale  le 
genti  di  Giovanni  ebbero  la  peggio.  Giovanni  colla  fuga  riparò 
alla  perdita  della  sua  vita,  e si  tenne  celato.  Ma  entrato  final- 
mente nella  città  Tesercito  del  duca  fu  egli  scoperto  e preso. 
Alberigo  da  Barblano  per  vendicare  la  morte  data  dai  Bolo- 
gnesi pocli^mnl  prima  a Giovanni  Barblano,  suo  nipote,  com- 
mise la  barbarie  di  farlo  tagliare  a pezzi  dai  suoi  soldati. 
Giovanni  lasciò,  morendo,  due  maschi  ed  una  femmina:  Ercole 
ed  Antonio  Galeazzo,  che  seguono,  e Giovanna  che  sposò  Gaspare 
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Malvezzi.  — Dopo  la  morte  di  Giovanni,  Bologna  pervenne  in  si- 
gnoria al  duca  di  Milano  per  mezzo  di  Beute  Beìvtivoglio  e di 
Giacomo  Isolani,  e fu  assoggettata  al  Visconti  sino  al  140Ì5. 
Polche  essendo  venuto  a morie  Giovanni  Galeazzo,  a lui  suc- 
cesse Giovanni  Maria,  sotto  del  quale  ribellatisi  i Bolognesi, 
discacciarono  dalla  città  1 presldj  di  quello , e si  accostarono 
al  papa,  in  di  cui  nome  venne  il  Cardinal  Cossa  a prenderne 
il  possesso,  incontrato  con  manifestazioni  di  giubilo  popolare. 
Beute  portava  il  pennone  di  Santa  Chiesa,  ed  egli  stesso  di 
li  a non  molto  tempo  fu  creato  senatore  di  Roma.  Novelli  tu-  i 
multi  insorsero  in  Bologna,  accagionali  da  alcuni  plebei  acer- 
rimi nemici  della  nobiltà.  Costoro  si  resero  padroni  della  città 
costituendo  un  nuovo  governo,  composto  di  otto  anziani  col 
confaloniere  della  giustizia  insieme  al  tribuni  della  plebe,  go- 
verno chiamato  dei  Ciompi  e degli  Arlotti,  polche  la  più  parte 
degli  individui  che  il  componevano  erano  uomini  di  nessun 
coraggio  e di  peggiore  riputazione.  Questo  novello  sistema  ti- 
rannico durò  sino  airanno  1412,  in  cui  i nobili,  non  potendo 
più  inoltre  sopportare  le  sevizie  di  quella  ciurmaglia,  li  discac- 
ciarono dal  palazzo,  e rimisero  la  città  in  potere  del  Papa  che 
li  favoriva.  Si  crearono  poscia  dodici  del  consiglio,  nel  cui 
numero  riscontrasi  un  Battista  Be^tivoglio,  che  fu  dopo  non 
molto  tempo  eletto,  a richiesta  del  Papa,  del  consiglio  dei  se- 
dici , che  per  suo  ordine  venne  istituito.  Scriveva  allora 
(piel  Papa  al  suo  legato  che  si  rimettesse  pure  e si  prendesse 
consiglio  in  tutto  e per  tutto  dai  detti  sedici.  Fu  in  questa  oc- 
casione che  ritornossene  in  patria. 

Antonio  Galeazzo,  sopraccennato,  e il  quale  era  figlio 
di  Giovanni  I.  Era  questi  dottore  in  legge,  e dove  si  fosse  ri- 
fuggito dopo  la  sconfitta  del  padre,  da  alcuno  storico  non 
viene  riferito.  11  Sansovino  soltanto  e parecchi  altri  voglio- 
no che  ritornasse  in  Bologna  allorquando  la  sua  famiglia 
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incominciava  ad  essere  l)enevlsa  dal  ponlellce.  I nohill  ed  1 popo- 
lari di  comune  consenso  decretarono  che  si  eleggessero  sedici 
genlllnomini,  i ([iiall  avessero  cura  del  governo  e della  llherlà, 
e si  chiamassero  conservatori  dello  Slato.  Anionio  hi  del  h(‘l 
numero  imo,  e di  lì  a poco  tempo  fu  creato  membro  del  dieci 
conservatori  della  libertà  dal  consiglio  generale.  I Caneloli , 
acerrimi  nemici  di  Be>tivo(;lio,  essendo  siali  da  ([uesli  ul- 
timi dispersi  ed  esiliali  dalla  città  si  rifuggirono  a Firenze 
presso  Martino  Y,  il  (piale,  attendendo  la  benché  menoma  oc- 
casione per  impadronirsi  di  Bologna,  si  le’’  a dimandare  ad 
Antonio  (il  ([uale  dopo  Finterà  disfatta  del  Canetoll  s‘’era 
reso  signore  assoluto)  il  dominio  della  città  di  Bologna.  Ma 
questi  a nome  anche  de*’ suoi  concittadini  rlfuitè)  (Facconsen- 
tirvlj  e Bologna  cadde  allora  interdetta  ed  assediata  da  Brac- 
cio da  Montone.  Ma  avendo  Antonio  inteso  da  Braccio  1 
trattati  che  gli  erano  stati  porti  da'*  suoi  nemici , tornò  la 
città  alFobbedienza  della  chiesa,  dalla  quale  ebbe  In  feudo 
Castel  Bolognese,  con  patto  che  non  dovesse  più  soffermarsi 
in  Bologna,  ma  bensì  a Castello,  dove  passò  di  fatto  ad  abitare 
con  Ercole,  suo  fratello,  colla  moglie  Francesca,  nata  da  Goz- 
i zadino  Gozzadlnl.  Poco  tempo  però  potè  restare  Antonio  in 
questo  luogo  di  vere  delizie.  Ne  venne  scacciato  dal  Cardinal 
legalo,  e fu  costretto  ad  assoldarsi  alla  Repubblica  Fiorentina. 
Passò  poscia  a Roma  ove  fu  fatto  luogotenente  commissario 
generale  ecclesiastico.  Ricuperò  quindi  la  città  di  Bologna 
! cattivandola  novellamente  alla  Santa  Sede,  e mentre  egli 
ritornava  per  ordine  di  Eugenio  IV  a riprendere  il  possesso 
! di  essa  come  signore  il  popolo  festivamente  accorreva  per  ac- 
clamamelo. Ma  accusalo  falsamente  da  suoi  nemici  fu  preso 
a tradimento  nelFatto  clFegll  usciva  dal  palazzo,  accompa- 
gnato da  poche  persone,  e fu  fatto  decapitare  per  ordine  del 
podestà  Baldassarre  Da  Ossida , col  rincrescimento  generale , 
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perche  ognuno  si  doleva  di  perdere  in  lui  uno  dei  più  forti 
sostegni  della  Repubblica,  e V uomo  socievole,  filantropo  e ge- 
neroso. 

j 

Annibale  I,  terzo  principe  di  Bologna,  si  trovava  agli  sti- 
pendi di  Michele  Attendolo  pel  Re  di  Napoli,  quando  gli  mo- 
riva il  [)adre.  Volò  ben  tosto  a Bologna,  ivi  richiamato  dal 
I popolo , e colà  ripacificossi  coi  Canetoli , nemici , come  ve- 
demmo , della  sua  prosapia.  Per  non  aver  voluto  concedere 
sua  sorella  a Giacomo,  figlio  di  Francesco  Piccinino,  incontrò 
Podio  di  quello,  il  quale  lo  perseguitò  sintanto  che,  presolo  a 
tradimento,  il  mandò  prigione  in  Varano.  Rimesso  però  An- 
nibaie in  libertà,  volle  questi  rivendicarsi  col  mettere  in  pri- 
gionia dentro  la  casa  sua  Nicolò  Piccinino.  Non  molto  dopo 
tolse  Bologna  dalla  soggezione  del  Duca  di  Milano,  e venne 
per  quesPopera  creato  dal  consiglio  dei  seicento  quale  prin- 
cipe e confaloniere  perpetuo  della  Bolognese  Repubblica.  Ir-  I 
ritato  il  Duca  di  Milano  per  Pinsolenza  suaccennata,  gli  spedi 
contro  un\armata  sotto  il  generale  comando  di  Luigi  Dal 
I Verme.  Si  venne  a battaglia  con  Annibaie,  il  quale  restò  per- 
' dente  di  due  mila  cavalli.  Ei  seppe  fuggire  dal  ferro  delP ini- 
mico, ma  non  da  quello  del  tradimento.  Baldassarre  e Battista  | 
Canetoli,  segretamente  accordati  col  Duca  di  Milano,  congiu- 
rarono contro  di  lui , perchè  avea  favorito  i Marescotti  loro 
nemici.  Questi  lo  presero  e P uccisero  il  giorno  giugno....  ' 
Dispiacque  si  fortemente  tale  infortunio  al  popolo,  che  accorse 
subito,  e furiosamente,  assistito  da  Pietro  Navarino,  Tiberio 
I Brandolino  e Guido  Rangone,  illustri  capitani  di  valore,  a dif- 
fesa  delPonore  dei  Bentivoglio.  Arrecarono  di  fatto  Io  ester- 
minio  sui  Canetoli,  che  non  solamente  furono  costretti  di  fug-  J 
gire , ma  molti  di  essi  restarono  ben  anco  vittime  di  quella 
accanita  rabbia  popolare.  In  tal  modo  vollero  I Bolognesi  ren- 
dere un  tributo  alla  memoria  di  un  uomo  che  non  cedette  se 
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non  so  airinsldia  di  un  Iradilore  pu^naU*  ; alla  meinoi  ia  di 
' un  nomo  che  con  ma^nanlniilà  soslonne  la  sua  palila,  ed  ii 
I quale  non  avrla  giammai  soO’erlo , a costo  della  vita,  di  ve- 
derla suggella  e ludibrio  deiranihizione  di  un  despola. 

Sanie,  liglio  nalurale  di  hj'cole  Benti voglio,  succ(3sse 
nella  signoria  al  cugino  Annibale,  il  ([uale  morendo  avea  la- 
scialo un  solo  liglio  d anni  sei,  che  In  poi  Giovanni  il  di  cui 
si  parlerà  in  seguilo.  Dopo  rassassinio  di  Annibale  somma  In 
la  confusione  nella  cillà,  e dubitandosi  che  la  fazione  domi- 
nanle  avesse  a dixidersl,  fu  chleslo  un  capo.  Francesco  Guidi, 
conio  di  Poppi,  indicò  ai  magistrali  bolognesi  il  figlio  naturale 
di  Ercole,  che  viveva  a Firenze  lavorando  la  lana  in  comjìa- 
gnla  di  un  cerio  Antonio  Caseose,  il  quale,  secondo  alcuni,  figu- 
rava suo  padre,  cg  secojido  altri,  suo  zio.  Era  in  tanta  consi- 
derazione la  casa  BEvnvoGLio  presso  i suoi  concittadini,  ch(‘ 
a[)pena  seppero  Fcsislenza  di  Sante,  mandarono  oratori  a Co- 
simo de’  Medici  a chiederlo.  Dubitò  da  principio  Sante  di  ac- 
cettare una  tale  proposta,  ma  fatto  persuaso  dalle  parole  di 
Cosimo  e Neri  Capponi,  accettò  le  offerte  de**  Bolognesi.  Ai  i5 
novembre  del  1447  fece  Fingresso  solenne,  e fu  subito  deco- 
ralo del  Cingolo  militare.  Gli  venne  tosto  affidata  Feducazlone 

I O 

di  Giovanni  deslinalo  a succedergli.  Da  ([uelPepoca  in  poi., 
per  sedici  anni  continui  governò  la  Repubblica  con  energia, 
j moderatezza,  prudenza  e disinlctesse.  1 pontefici  Eugenio  I\, 
Aicola  \ e Pio  li,  tentarono  inulilmenle  ogni  mezzo  per  farsi 
i assolnli  padroni  di  Bologna.  Sante  visse  sicuro  al  suo  posto, 
che  lu  quello  di  signore  di  Bologna,  portando  il  titolo  che  il 
papa  ed  il  popolo  gli  conced{;va^  cioè  di  protettore  dì  Bolo- 
, (fila.  Sotto  il  suo  governo  fu  istituito  nel  1412  in  Bologna 
Parchivio  pubblico  5 nel  J4ìk>  si  rinnovarono  gli  statuti;  nel 
1460  si  decretò  dici  magistrali  in  vece  di  esser  eletti  dal  se- 
! nato,  lessero  estratti  a sorte,  consegnando  il  deposito  della 
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inibossolazione  a’  Domenicani.  Fn  da  lui  incominciato  in  qiicl- 
Faniio,  con  arcliileHnra  del  ^adi,  il  magnifico  palazzo  di  sua  : 
casa,  atterralo  poscia  dai  Bolognesi  (loOG).  Mori  Sante  nel  1462. 

Giovanni  II , figlio  di  Annibaie  1 , venne  salutalo  capo  , 
della  Repubblica  subiio  dopo  la  morie  di  Sante.  Morto  Pio  II,  ' 
li  suo  successore  tendeva  pure  alla  compnsta  di  Bologna^  ma 
vedendo  che  il  Bentivoglio  pianlava  salde  radici  e che  dll- 
ficilmenle  sarebbe  riescilo  nelfimpresa,  pensò  di  farlo  più 
grande  per  concitargli  maggiori  nemici  nella  patria,  e cosi  ne  ' 
venisse  la  sua  lovlna.  Fu  duiM[ue  statuito  nel  1466  che  la  ca- 
rica senatoria,  composta  di  21  membri,  fosse  irremovibile  ed 
ereditaria  nelle  famiglie  per  primogenitura,  e che  il  Beintivo- 
C.L50  fosse  capo  perpetuo  del  senato  col  diritto  di  due  voti 
negli  sci'utlnj.  Questo  stratagemma  ebbe  un  esito  contrarlo  al 
divisamenti  del  papa.  Giovanni  da  questo  tempo  sali  in  grande 
riputazione,  ed  il  suo  potere  si  consolidò  maggiormente:  egli 
godeva  di  una  considerazione  quasi  eguale  in  tutte  le  corti 
(fflalia  che  lo  salutarono  come  principe,  ed  imparentava  suc- 
cessivamente la  sua  famiglia  per  alleanza  con  tutte  le  case 
sovrane.  Dal  Duca  di  Milano  nel  1460  ebbe  in  feudo  Covo, 
Antignate  ed  il  Ponte  di  Pizzigheltone  col  titolo  di  conte;  e 
nel  1467  Monguzzo,  Sannazaro  e Roncaroìo.  Nel  1482  il  Re  : 
di  Napoli  lo  onorò  de!  suo  cognome.  1 Veneziani  nel  1488 
ascrissero  a!  loro  patriziato  tutta  la  sua  famiglia,  e Lodovico  il  ; 
Moro  lo  dichiarò  fmvernatore  Generale  delle  sue  armi.  Ma  tanta 
prosperità  cangiò  !)en  presto  in  isciagura.  La  famiglia  Malvezzi, 
polente  per  ricchezze,  seguilo  ed  antichità,  chiamò  a dispu- 
tare co’  BE^tTfvocLio  il  primato  della  Republilica;  e tentò  nel  ; 
1488  di  lilierare  Bologna  dalla  specie  di  servaggio  a cui  era  I 
ridotta.  La  trama  fu  sventata,  ed  i capi  della  congiura  puniti  con 
tutto  il  rigore.  iVd  eccezione  di  ([nei  pochi  che  si  salvarono 
colla  fuga,  c che  Giovanni  non  lasciò  mai  di  perseguitare,  gli 
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altri  polirono  por  mano  dol  carnciico;  c InISl  fjnolll  dio  por- 
tavano il  coij;nonio  de'  Malvozzi,  soliliono  non  avossoro  avolo 
alcuna  parlo  nolla  congiura,  furono  osigliali,  od  1 loro  boni 
coidiscati.  Giovanni  aveva  governato  Bologna  por  (piaranla- 
(Hiallro  anni,  e si  era  soUralto  alle  insidie  dei  papi  e dei  Va- 
lentino, clic  lutti  aspiravano  a questa  signoria.  Ouando  Fam- 
hizloso  Giulio  lì,  risolvetio  di  rilornaro  sotto  Fimmcdialo 
dominio  della  S.  Sodo  Inlte  le  città  che  no  dipendevano,  nol- 
ranlinino  del  s incamminò  alFimjirosa  di  Bologna,  pre- 

ceduto dallo  scomnniclic  od  assistito  da  Cliaumont,  che  co- 
mandavai Francesi.  La  notte  dol  ‘2  novembre  Giovanni  dovette 
co’  suoi  ligll  e cogli  oflelll  più  preziosi  abliandonare  la  patria  i 
perseguitato  dagli  interdetti  contro  chi  gii  dava  soccorso.  Er- 
rando di  paese  in  paese  venne  a stanziarsi  a Milano  ove  Fe- 
I dorico  XII  lo  fece  porre  in  cashdlo  nel  ioOB  {pmndo  i suoi 
‘ figli  tentarono  di  ripigliare  la  signoria  di  Bologna.  Si  crede 
morto  nello  stesso  anno  senza  che  alcuno  de’’  suoi  ligll  po- 
t tesse  raccogliere  gli  ultimi  suoi  sospiri.  — Giovanni  protesse  le 
arti  e le  scienze.  Ornò  Bologna  di  sontuosi  edifìcj,  chiamò  a 
sè  gli  artisti  ed  i letterati  più  distinti  de’  suoi  tempi  e li  ri- 
compensò magniricamente.  Arricchì  la  sua  patria  di  quadri,  dì 
I statue;  dì  manoscritti  e di  libri  ( \ odi  Bio(jrafm  U mversale). 
Annibaie  11  ed  Ermete,  ligìi  di  Giovanni  II;  vennero  ne! 
LH 1 rlstalìilili  nella  sovranità  di  Bologna  per  opera  degli 
stessi  Francesi  che  cliujue  anni  [ìrima  gii  avevano  da  ([nella 
cacciati 5 fu  però  di  breve  durala.  Costretti  1 Francesi  dopo  la 
vittoria  di  Uavenna  ad  abbandonare  Fltalia,  Bologna  ritornò 
soggetta  alla  Santa  Sede  per  trattalo  IO  giugno,  ÌBÌ2,  ed  1 BE3t- 
TivotiLio  si  rii  uggirono  a Mantova  ed  a Ferrara  abbandonando  : 
per  sem[)re  il  [)enslero  di  dominare. 

Intorno  agii  altri  personaggi  celebri,  vedi  le  Tavole  ge-  ! 
nealogiche  cJie  seguono. 
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Prelendono  alcuni  autori  che  PArma  Beìntivoglio  con- 
sistesse anllcamenle  in  un  campo  cP  oro , caricato  di  una 
fiamma  rossa  con  clmpie  lingue  di  fuoco,  le  quali,  [)osle  in 
traverso,  si  convertirono  nella  sega.  La  lìamma  sola  però  ne- 
gli stemmi  di  casa  Bentivoglio  non  ci  fu  fatto  vedere.  La 
sega  si  vede  sola  in  alcuni  monumeiUl  ed  in  alcune  monete. 

La  seijfa  osservasi  in  due  modi: 

Ael  primo  la  sega  Inquartata  colPa{[ulla  nera  in  camp{)  i 
d'’oro^  e sopra  Pelino  per  cimiero  Paqulla  del  medesimo  co- 
lore dello  scudo,  con  queste  parole,  pendenti  dal  collo  del- 
Paqulla:  MaximiUani  mumi.s  7'>.  Fu  quesPArma  usata  dai 

Be.vtivoglio  allorché  Giovanni  Be^viivoglio  venne  nel  1465 
creato  conte  jialatlno  e del  Sacro  Romano  Impero  con  tutti 
i suoi  discendenti.  Tale  privilegio  venne  confermato  nel  149d 
da  Massimiliano  I,  e nel  liì(j9  da  Massimiliano  11. 

Ne!  secondo  vedesi  la  sega  coi  gìgli  d\)ro  in  campo  az- 
zurro. posti  nel  capo  dello  scudo,  e fu  donata  (juesParina  al 
dello  Giovanni  da  Lodovico,  re  dì  Francia,  e la  si  riscontra 
in  Bologna  con  quattro  e sette  gigli,  ma  senz’’ aquila  di  sopra. 

1/ altra  Arma  poi  delle  fiamme,  con  Paggiunta  delle 
ghiande  (Poro  in  campo  azzurro,  fu  concessa  ad  Ercole  Beix- 
TivoGLio  da  Giulio  li,  allorché  questo  pontefice  scacciò  dalla 
città  di  Bologna  Giovanni  li  con  tutta  la  sua  famìglia,  facendo 
abbattere  da  per  tutto  gli  stemmi,  ed  escludendo  il  detto  Er- 
cole perché  si  mostrò  nemico  a Giovanni.  Ma  volle  però  che 
conio  stemma  della  sega  inquartasse  le  fiamme  rosse  in  campo 
(Poro,  e le  ghiande  (Poro  in  campo  azzurro;  e parte  dello  ' 
stemma  del  pontefice,  consistente  in  una  rovere  (Poro  con 
ghiande  in  canqio  azzurro. 

Ferdinando,  re  di  Nap(di,  nelPanno  1489  aggregò  Gio-  ' 
'.anni  suddetto  alla  sua  famiglia  col  concedergli  il  privilegio 
di  portare  il  cognome  e lo  stemma  aragonese.  , 
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Dir  BENTIVOGLIO 

DI  BOLOGNA,  FERRARA,  EC. 


Zaiiibone 


Tw. 


Niccolò,  1181 
Bentivogi.10,  1253 


Giacomo,  Ivano  i-  1323  Alberlinello,  Simino, 

linea  estinta  fu  sempre  impiegato  linee  estinte  nel  secolo  xv 
nel  secolo  xv  nelle  magistrature 
della  patria 


Bartolomeo,  1233 


Bentc 

{V.  Tav.  FUI 


Francesco 

con 

Francesca  Manzoli 


Giacomo, 
linea  estinta 


Bertuccio,  1350 
con 

Elena  Malvezzi 


Filippo, 
linea  estinta 


Antoniolo 
{F.  Tav.  Il) 
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Tw.  11. 

Antoniolo,  ^371, 
ricevè  il  cingolo  militare, 
con 

Zanna  Calorio  de’  Maranesi 


Salvuzzo,  I.  Giovanni,  4 401, 

capo  della  fazione  a mano  armata  assalisce 
de’  Raspanti  il  pubblico  palazzo 

e dopo  mollo  spargimento  di  sangue 
si  fa  padrone  di  Bologna, 
con 

1 . ' Giovanna  da  Castel  S.  Pietro 
2."  Margherita  Guidolti 


Ercole  II.  Anton  Galeazzo,  1402, 

{ Tav.  IV)  investisce  il  i)ubblieo  palazzo 

non  senza  spargimento  di  sangue 
e si  fa  padrone  dell’amministrazione  della  Repubblica, 
con 

Francesca  Gozzadini 

I 

III.  Annibaie,  1438, 
chiamato  alla  sui)remazia 
della  Repubblica  da’  suoi  concittadini, 
con 

Donnina  Visconti  di  Lancellolto, 
cugina  di  Filippo  Maria 

i 

IV.  Giovanni  li,  1462, 
successo  a Sante  suo  cugino, 
con 

Ginevra  naturale  di  Galeazzo  Sforza, 
signora  di  Pesaro  e vedova  di  Sante. 

Trentatrè  .sono  i tigli  che  legittimi  e naturali  si  reputano 
di  Giovanni  II 
( V.  Tiiv.  Ili) 


BEINTIVOGLIO 


Giovanni  II 
{F.  T(w.  II) 


Tav.  IH. 


Alessandro,  1474, 

Annibaie,  1511, 

Anton  Galeazzo, 

Ermete,  4511, 

creato  ca\ . 

viene  col  I rai  elio 

eletto  ^escovo 

ristabilito 

da  All'onso 

Ermele  ristabilito 

di  Bologna, 

col 

Duca  di  Calabi  ia 

nella  signoria 

ma  che  ritinló 

fratello  y\nnibale 

di  Bologna, 

per  non  irritar 

nella  signoria. 

con 

d’av  vantaggio  Giulio  II  La  sua  discendenza 

Encrezia  naturale 

a danni 

si  eslinse  nel  1()33 

di  l'à'colc  d’Este 

della  sua  famiglia; 

in  Modena 

Duca  di  Ferrara 

era  prelato 

1 

molto  ricco  e pio 

Alfonso,  1504 

Costanzo,  4 512, 

Ercole, 

eav.  Gerosolimitano 

si  ricovei'ò  a Feia  ara 

distinto  in  ogni  eserci- 

e 

ove  la  sua  famiglia 

zio  cavalleresco,  peritis- 

commendatore di  Bologna 

pose  slalule  soggiorno 
sotto  la  proiezione 
degli  Estensi,  partigiani 
di  Francia , 
con 

Costanza  del  conte  Ercole 
Guido  Rangoni 

simo  nel  maneggio  d’o- 
gni  sorta  d’istromenti  di 
tocco  0 di  lialo,  ed  uno 
dei  più  illustri  iioeti  li- 
rici de’  suoi  tempi,  mor- 
to nel  1570 

I 

Guido, 

i 

Coi’nelio,  4576, 

Giovanni. 

1 1 
Anton  Galeazzo 

gueiriei‘0 

distinto  condottiero 

ucciso 

si  trovò  insieme  ! 

di 

al  sei'vizio  di  Francia, 

alla 

al  fralello  ' 

molla  riputazione, 

gentiluomo  e cav.  dell’ Ordine, 

battaglia 

alla  Iiattaglia 

gentiluomo 

di  S.  Michele,  ebbe  titolo 

di  Marciano 

di  Marciano 

del  Re  di  Francia 

di  marcbese 

4554 

e cav. 

sulla  terra  di  Gualtieri 

di  .S.  Michele 

nel  Reggiano,  avuta 
da  Alfonso  d’Esle, 
Duca  di  Ferrara  nel  4567, 

con 

1/  Leonarcla  di  Scipione,  marchese  d’Esle 
2.“  Isabella  di  Niccolò  Bendedei 
( F.  Tav.  V ) 
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Ercole, 

ucciso  alla  battaglia  di  Zagonara 
nel  1424 
{F eili  Tav.  Il) 

I 

Sante  IV,  naturale, 

successe  nel  4445  a suo  cugino  Annibaie, 
ucciso  da’  Canetoli, 
con 

Ginevra  d’Alessandro  Sforza,  signor  di  Pesaro 


Ercole,  Antonio,  naturale, 

valente  nelle  armi,  godette  riputazione 

ebbe  grado  nel  mestiere  delle  armi 

di  capitano  generale 


delle  milizie  della  Repubblica  Fiorentina, 
con 

Barbara  di  Marsiglia  Torelli 


Ginevra, 

con 

4."  Galeazzo  Sforza,  signore  di  Pesaro, 
2.”  Manfredo  Pallavicino,  marchese 
di  Cortemaggiore 


Costanza,  testò  nel  4 525, 
con 

4 Lorenzo  Strozzi  di  Ferrara, 

2.“  Conte  Filippo  Tornielli  di  Novara 


«ENTIVOr.LIO 


Cornelio 

{V.  Tav.  JIL 


T<n\  V. 


Guido,  cardinale, 
i bcriltorc  della  sloria 
della  guerra 
di  Fiandra 
e di  altre  opere 
silorielie 


[pi)oli(o. 
isnpreino 
('oniandanle 
delle  anni  Estensi; 
nel  1 508  si  trasferì 
eolia  sua  laniigiia 
in  ÌModena 


Anniljale, 
molto 
in  eonsegnenza 
di 

una  ferita  riportala 
in  una  gamba 
I nelle  guerre 
! di  Fiandra  del  1 595 


Gio\anui, 

ea\ . (ierosolimilano 
e guerriero  celebre 
che  militò 
al  ser\  izio 
di  Spagna 


Enzo, 

passò  nel  1597  a soggiornare  in  Modena,  venendo 
compreso  Ira  i 'Il  patrizi  che  do\e\aiiO  fai’  j)arlc 
del  consiglio  cenlmin  irale,  isliluiloda  ClemenleVlII 
nel  1598;  i di  hu  discendenti  goderono  parimente 
del  pi‘i\ilegio  fino  a!  1790,  in  cui  il  consiglio  fu 
soppresso  dai  Erancesi.  Cedette  nel  1034  al  Duca 
di  Modena  il  feudo  di  Guaitiei'i,  ricevendo  in  con- 
cambio il  marchesato  di  Scandiano.  Fu  cav  delFOr- 
diue  dello  Spirito  Santo,  e uouu)  di  molta  doUriua 
Mori  nel  1639, 


con 

Calerina  del  conte  Francesco  òlartiìiengo 


.\nnibale , 

Francesco. 

Guido, 

Giovanni. 

Ermes. 

arci  \ esco  \ 0 

capitano 

V escovo 

1 prelato, 

maresciallo 

di  Febe, 

al  servizio 

vi, ss  e 

di  campo 

nunzio 

Veneto 

(juasi  sempre 

ai  ser^  izìo 

di  Toscana 

e 

alla  coi'te 

di  Francia 

di  Spagna 

rii  Francia 

Cornelio  li. 

ebbe  fama  di  buon  soldato. 

e 

eombatlè 

al  ser\  izio  di  Frasieia. 

con 

1.'’  Anna  del  conte  Alfonso  Strozzi. 

2.*  Costanza  d’Alessandro  Sforza,  conte  di  S.  Fiora 
[V.  Tm.  ri) 
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Cornelio 
( F.  Tav.  F) 

1 

Ippolito, 

giudice  de’  Savj  di  Ferrara  nel  1669. 

E autore  dei  drammi  l"" Annibale  in  Cnpua, 
la  Filli  di  Tracia,  l^Actiille  in  Sciro,  il  Tiridate j 
e della  commedia  (jVIniperfni  per  disgrazia,, 
produzioni  che  a suoi  tempi  ebbero  gran  nome; 
ed  inediti  lasciò  V Antidoto  politico  conira  la  peste 
ed  i Capitoli  del  Monte  di  Pietà, 
con 


Eucrezia  del  principe  Ascanio  Pio  di  Sa\oja 

I 

I 


.Matilde, 
poetessa, 
e j)roloiula 


nella 

lingua  latina 


.Vscanio,  Luigi  f 1744  Beatrice, 

Isabella,  Cornelio, 

ca> . in  Venezia  col 

col  march,  cardinale. 

Gei'osolim.,  uomo  conte  Gio.  Rondinelli  e 

march.  di  Ercole  Popoli 

ministro 

di  somma  coltura 

di  Spagna 

.Monlecchio  ebbe 

in  Roma, 

da  Eilippo  V 

ebbe  l’onore 

il  titolo 

di  una  statua 

di  Grande  di  Spagna 

erettagli  nella  sala 

trasmissibile  ne’  suoi  discendenti, 

del  Pubblico 

con 

di  Ravenna, 

Marianna  del  ^Tandiese  Guido  Pepoli 

] 

mentre  si 
trovava  legalo 
in  Romagna 

Guido,  Y 1759 
gentiluomo 
della  camera 
d’entrata 
d(*l  Re  di  Napoli, 
con 

1 Licinia  di  Pietro 
.Marti  nengo 
2."  Elena  di  Michele 
Grimani 
{F.  Tac.  FU) 


Lucrezia,  Eleonora, 

col  col 

l.“  .Marchese  Alfonso  marchese 

Francesco  Bevilacqua,  Luigi  Albergali 
2.“  marchese  di  Bologna 

Ercole  Rondinelli 


Ippolito,  7 1729 
Grande  di  Spagna, 
onore 

che  passò  nel  padre 
c nel  fratello, 
non  avendo  lasciato 
prole  maschile 


Rosa,  Filippa, 

col  -f  bambina 

marchese  Rinaldo 
Cavriani 
di  Mantova 


Filippo  Enzo,  Ippolita 

-f  di  sette  mesi  col 

conte  Ottavio 
Colloredo 
del  Friuli 


BENTIVOGLIO 
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Guido 

( F.  Tav.  FI  ) 


1.'  Beai  ri  ce. 
col 

marchese 
Carlo  Valenti 
(li  Maiilova 


2.  ‘ Eleonora, 
con 

Niceola  Venino, 
patrizio  Veneto 


Marianna, 


1.^  Matilde, 


col 

marchese 


con 

Mare’ Antonio 
Erizzo 

patrizio  Veneto 


Erasmo  Onorali 
di  Jesi 


2.  Carlo, 

1805,  Ciamhellano  deirinn)cratore  iNapolconc, 
1800,  Cavaliere  della  Corona  Ferrea, 
i809.  Conte  del  regno  d’Italia, 

1817,  venne  confermato  dall’Imperatore  d’Austria, 
il  Patriziato  Veneto  nella  sua  famiglia. 

J818,  ottenne  il  titolo  di  marchese, 
con 

I Adelaide  del  cav.  Niccolò  Foscarini, 

2.''  Paolina  d’Alvise  Bernardi 


1 Elena , 


2.“  Carolina 


Niccolò 


2.'‘  Beatrice 


con 

Alvise  Gasiiare 
Conlarini, 
patrizio  Veneto 


2.'"  Eleonora 


1.  Eugenio 


2.'  Marianna 
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del  magistrato  de^ 


Beote, 

( F.  Tw.  1 ) 

Anziani 

con 

Zanna  Gozzadini 


nel  1305. 


Michele, 

parlitante  della  fazione  Seacehese  nel  1321. 
con 

1."  .Margherita  Curioni  — Vermiglia  da  ÌVIarano 

I 

Andalò, 

del  magistrato  degli  Anziani  nel  1363, 
godè  fama  d’uomo  di  molta  riputazione 
e di  elevato  ingegno;  adoperalo  j)crciò  nei  bisogni 
della  sua  [)alria, 
con 


1.’  Chiara  Bi;ntivo<u.io, 
2.^  Zanna  Marzapesci 


Battista , 

creato  cav.  nel  4 401, 
da 

Giovanni  Brntivoiu.io 
signore  di  Bologna 
linea  estinta 


Carlo,  vivente  nel  4 401, 
con 

Barlolomea  Guaslavillani 


Lodovico,  7 4 469, 
eopi’i  le  prime  magislralure 
della  slessa  patria, 

impiegato  in  difficili  ed  importanli  missioni, 
odendo  fama  di  ])roho  ed  integerrimo  cittadino: 
fu  padre  di  12  figli, 
con 

f/*  Lodovica  Lodo  visi, 

2.^  Maddalena  Bolognini. 

3."  Elena  Alah  ezzi 


Ercole 

(F.  Tav.  XIII j 


Andrea, 

Gonfaloniere  del  popolo, 
nel  1461 
linea  estinta 


Giacomo. 

{F.  Tav.  IX) 
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Giacomo 
ir.  Tcw.  FUI) 
del  magisiralo  degli  Anziani 
negli  anni  1463,  67,  71. 
con 

Ginevra  Felieini 

i 

And  alò 

del  iiiag.  degli  Anziani 
nel  1481, 
con 

Francesca  Manzoli 

I 

Andrea, 

con 

Panlasilea  Monlccenere 

I 

Costanzo, 

ili  più  volle  del  magistrato  degli  Anziani  dal  1544  al  1562. 

con 

Giulia,  del  conte  Antonio  Bentu  oglio  Senatore 


1 584, 


Andalò, 
del 
mag. 

degli  Anziani 
con 

Virginia  Ulivi 


Prospero,  1607 
del  mag.  degli  .Anziani, 
si  domiciliò  in  Firenze 
nel  tempo  che  dominava 
il  Granduca  Ferdinando  II, 
e fu  ascrilto 
alla  cittadinanza, 
con 

1. ’  Luigia  del  Kero 

2. ^  Lucrezia  Gaddi 

{ F.  Tai’.  X) 


I 

Lodovico, 
t 1602, 
vescovo 
di 

Policaslro 
i[uindi 
di  Città 
di  Castello 


mai 


Giulio, 

del 

desìi  Anziani 


Battista, 
del 
mag. 
degli 
Anziani 
linea  estinta 


.Andrea. 

entrò 

in 

|)rclatura. 
ed  ebbe 
il  governo 
di  diverse  città 
della  Romagna 


BENTIVOGLIO 


Tav.  X. 


Prospero 

F.  Tw.  IX) 


Anelalo, 

della 

compagnia 
di  Gesù 


Domenico , 

cappuccino  missionario 
apostolico 
in  Barbaria 


Agostino, 
podestà 
di  Galiera 
nel  1646 


Filippo, 

coppiere 

del  Gran  principe 
Leojeoldo  Medici, 
maestro  di  camera 
della 

i Grandueliessa 
Vittoria, 
cav. 

e Gran  cancelliere 
dell’Ordine 
di  S.  Stefano, 
marches(! 
di  Monteveceliio, 
morto  in  Firenze 
nel  1718, 
con 

Flisal)etta 
del  marchese 
Andrea  Della  Stufa 


Francesco, 
dell’Ordine 
dei  predicatori 


Luigia, 


Cecilia, 

monache 


Domenica. 


Carlo, 
capitano 
della  Àlolincella, 
podestà  di  Galiera, 
magistrato 
degli  Anziani, 
primo  gentiluomo 
del  piancipe 
Leopoldo  Medici 


Agostino, 

SeiK 
alla 

corto  di  Toscana, 
con 

Laura  (Jecchini 
Filippo, 

av.  di  S.  Stefano 


Bosso  Prospero,  Andrea,  Gian  Domenico, 
cav.  abate  conimeli-  canonico 

(li  S.  Stefano  datario  della 

di  S,  Leonardo  metropolitana 
nella  di  Firenze 

diocesi  (l’Arezzo 


Antonio, 

F.  Tav.XI) 
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Aiilonio 
( F.  Tav.  X ) 
del  iiuiii.  degli  Anziani, 

inorlo  a Bologna  nel  1757  ove  si  era  domieilialo. 
con 

Girolama  Pielrainellara 

I 


Filii)po, 

eiainhellano 

dei 

(jran  Duca 
Leopoklo, 
niorU)  in  Fii  enz(“ 
nel  1801, 
ove 

si  era  domieilialo, 
con 

l/*  Marianna 
del  eav.  Camillo 
K liscili  di  Pisa, 
2.“  Virginia 
di  Domenico 
del  Mazza 


Angela, 

monaca 


Francesco, 
paggio  alla  corte 
di  Toscana, 
e più  volle 
del  magislralo 
degli  Anziani 


Anna  Eleonora, 
con 

1.“  Francesco 
Sampieri, 
senatore 
2.”  conte 
Rodo  Ho  Freddi 
di  Todi 


Luigi 


[F.  T(w.  XII) 


Elena, 

col 

cav.  Cosimo 
degli  Azzi  d’Arczzo 


Lodovico 


Antonio, 
t nel  1815 


Giovanni,  -f  1830 
eav.  dell’Ordine 
del  merito  di  Toscana 
sotto  il  titolo 
di  S.  Giuseppe 


Laura, 

col 

cav.  Francesco 
Forlis  di  Pescia 


Prospero,  f 1821 
militò 

nelle  guardie  d’onore 
dell’Impero  Francese, 
con 

Isabella  del  principe 
Stanislao  Ponialowskv 


Elisabetta, 

con 

Ronamico 
Ronamici 
di  Volterra 


Stanislao 
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Giroiama, 

Laura, 

Angela, 

col 

col 

con 

marchese 

conte 

Petronio 

Enrico 

Amedeo 

Giovanetti 

Banzi 

Bianchi 

Teoclosia,  Giuliana, 

col  col 

1 conte  I conte 

Valerio  Dori,  Paolo 
2.°  conte  Zainbeccari, 

Gaetano  2."  D.  Luigi 
Volta  Colonna 

Antonio, 

entrò  al  servizio  militare 
degriuiperiali,  e si  trovò 
alle  battaglie  di  Monte- 
notte  e del  Tirolo,  dopo 
leciLiali  per  le  riportate  fe- 
rite dovette  abbandonar 
la  carriera  milil.  ^el  1799 
fu  de’  do|)utati  di  Bolo- 
gna agli  appi'ovv  isiona- 
luenti  militari.  Nel  1800 
ebl)e  il  titolo  di  teuente- 
colonuello  ispettore  delle 
milizie  pro\inciali.  Nel 
1815  fu  imo  dei  4 reg- 
genti del  Governo  prov- 
visorio di  Bologna,  e nel- 
l’anno seguente  ammini- 
stratore de’  lotti  nelle 
provincie  al  di  qua  di 
Macerata 


Domenico, 

ciambellano  del  Duca  di  Mo- 
dena, cav.  della  corona  Fer- 
rea, commendatore  dell’Ordine 
di  S.  Gregorio,  ec.,  fece  parte 
delle  guardie  d’onore  del  re- 
gno Italico,  e si  distinsciu  tutte 
le  campagne  dal  1805  al  1813. 
Ritornata  Bologna  all’obbedien- 
za della  Chiesa,  venne  nel  1816 
nominato  tenente  colonnello 
de’  cai'abiuieri  poutilicj,  e nel 
1831  fu  spedito  a Rieti  ])cr 
opporsi  ali’  avanzamento  dei 
popoli  che  avevano  jirese  le 
armi  contro  il  papa.  11  buon 
esito  della  sua  missione  gli 
ottenne  il  grado  di  colonnello, 
con 

Angela  di  Luigi  Sandri 


Luigi , 

morto  nel  1817 
con 

Agata  di  Francesco  Bettinelli 

( r.  Tw.  XI) 


Elena  Agata  Paola 


Luigi  Cornelio  Annibaie  Decio  Guido 


llEi>TIVOGLIO 


Tu^.  Uff. 

I.  Krcole 

T(w.  Fili) 

nel  1491  alla  morie  del  lij^lio  Aiidi'ea 
occMpò  il  potalo  nel  Senato  de’  Ril'ormalori 
dello  Sialo  e della  libertà, 
eon 

(ìiidia  Manzoli 

II.  Lodovieo,  1524, 
fu  elello  senatore  in  luogo  del  padre 
per  breve  di  Clemente  VII, 
con 

I laminia  Orsi 

I. 

III.  Antonio,  1544, 

senatore  di  Hologna  per  breve  di  Paolo  III, 
con 

1."  Alessandra  Desideri, 

2.'  Elcna  Pallroni 


IV.  Ercole,  1553, 
senatore  di  Bologna 
per  blese  di  Giulio  III, 
con 

Virginia  Orsi 


Alessandro 
{F.  T(w.XFI) 


V.  Alberto,  1599, 
senatore 

della  Beiuibblica  Bolognese 
per  breve  di  Gregorio  XIV, 
con 

Anna  Ruccellai  di  Firenze 

i 

VI.  Francesco  Maria,  1632, 
senatore  in  luogo  del  padie 
per  breve  d’Urbano  Vili 


Girolamo 
(F.  Tav.  XI F) 


BEi>TIVOGLIO 


Tav.  XI F. 


Girolamo, 

( F.  Tw.  XIII) 
del  magistrato  degli  Anziani, 
con 

Vittoria  del  senatore  Fulvio  Bolognini 


Virginia, 
con 

Filippo  Gliiselardi 
Miisotti 

VII.  Fulvio,  1640,  Ercole, 

l'atto  senatore  in  luogo  dollore  di  legge 

del  cugino  Francesco  Alaria 
per  Breve  di  Urbano  Vili, 
con 

1 Eleonora  del  marchese  Taddeo  Pepoli 
2 ' Pannina  Malvezzi,  dama  della  Croce  Stellata 


Marc’ Antonio, 
cavaliere 
< jerosolimitano 


Ascanio, 
del  magistrato 
degli  Anziani 


Vili.  Girolamo, 
1 669, 
senatore 
per  bre\e 
di  Clemenle  IX 


Beute,  IX.  Lorenzo,  1714,  Andrea  Galeazzo, 

avvocalo  senatore  in  luogo  cavaliere 

concistoriale  del  Iratello  per  breve  Gerosolimitano 
di  Clemente  XI, 
con 

Caterina  Bottini 
del 

marchese  Giambattista 


Francesco, 

X.  Fulvio  li,  1718, 

1 

Aittoria, 

Gerosolimitano 

senatore  per  breve 

col 

di  Clemenle  XI, 

conte 

con 

Ippolita  Grassi 
del  marchese  Paride 
(F.  Tav.  XF ) 

Angelo  Ranuzzi 

BEIMI  VOGLIO 
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Tw.  XF. 


Mari:»  Rosa,  Maria  Maddalena,  XI.  Gii'olamo,  Maria, 

monaelie  1760,  col 

nel  inonaslero  di  .S.  ÌMargheiàla  senatore  conte 

|)cr  bre\e  Giovanni 

di  ClenienIcXHI  Zaniheecari 


Teia'sa , 
col 

I conte 
Carlo  Rezzi 
di  llavenna, 
."Vincenzo  Carbone, 
colonnello 
di  Napoli 


Ideonora, 

col 

I conte 
Flavio  Ventura 
di  Parma, 

2,"  marcbesc 
Enea  Crivelli 
di  Milano 


XII.  Filippo,  1788,  Caterina, 

j)cr  breve  di  Pio  VI,  col 

dopo  la  soppressione  conte 

l’alta  dai  Francesi  Gianib.  Moi’aldi  Orsi 
della  Picpubblica  di  Forli 

di  lìologna, 
appartenne 
a 


diverse  niagislralnre, 
eon 

Giovanna  Rertolini 
Cataldi  del  conte  Filippo 
di  Firenze, 

dama  di  corte  del  regno  d’Italia 


Maria. 

col 

conte  Baldini 
di  Rimino 


Lodovico,  Girolamo, 
al  servizio  militare 
mperiale  Austriaco 


Giovanni  i 

I 


Claudio , 

ciambellano  e guardia  d’onore 
del  Duca  di  Modena, 
eon 

Margherita  Boschetti 
del  conte  Luigi, 


Ippolita, 

col 

marchese 

Massimiliano 

Malvezzi 

Angeletti 


dama  di  palazzo 
del  Duca  di  Modena 


BEIMIYOGLIO 
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Alessandro, 

( F.  Tav.  XIII) 
con 

Isoda  Manzoli 

i 

Ulisse. 

passò  a stabilirsi  in  Firenze 
plesso  il  Gran  Duca  Francesco  I, 
con 

l’ellegrina  di  Pietro  Bonaventuri 

I 

Alessandro, 

del  magistrato  degli  Anziani, 
con 

Caterina  Alamanni  di  Andrea 
Ulisse  11, 

marchese  di  Monlevecchio 
e Sambuclietto. 
con 

Pennina  Melvezzi, 

rimaritata  nel  conte  Fulvio  Bentivoguo 

..  I 

XIII.  Filippo,  1718. 
senatore,  attesa  la  minorità  di  Fulvio 
pei‘  breve  di  Clemente  XI 


# 


\ 


IMAXCUl  1)1  Alili  AVO 
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Aa’EVA  !k‘ii  raoione  di  dìi(‘  i!  eh.""*  LaiiceUi  nella  sua 
fìiografla  Cremonese:  non  \i  è eillà  in  llalia  (sono  sue 

parole),  anzi  non  vi  èl)oi*2;o  diserelainenle  popolalo,  ove  non 
■)•>  si  liovi  una  almeno  di  (piesle  famiglie  Ihanehi,  iiossi.  N(‘- 
'7  gri  e Ferrari,  ec.  77.  — Tra  gli  scìàllori  v’ha  chi  prelende 
che  i BiArvcin  abbiano  avuto  origine  alF epoca  delle  fazioni 
de!  medio-evo;  v’Iia  dii  li  vuole  originali  dagli  anfichissimi 
Pia  nei  ^ famiglie  patrizie  Romane . di  coi  ne  fanno  onorata 
menzione *€icerone,  Valerio  Massimo  ed  altri,  e ilei  quali  i^ìanci^ 
per  vero  dire,  si  trovano  molte  memorie  in  marmi  vetusti. 
E (piesti  scrittori  che  danno  una  origine  così  remota  e poetica 
ai  Riaacih,  siccome  discendenti  dalla  gente  Fianca  Romana, 
presumono  che  tale  origine  sia  comune  a tutti  i Biaachs  d i- 
lalia,  a tulli  ([nei  di  Spagna,  di  Francia,  ec.  Essi  dicono  che 
i Riaatji!  sono  lutti  rami  sortiti  da  (piello  stesso  antico  tronco, 
e che  si  sono  disjiersi  per  le  molte  regioni  (FEuropa  in  occa- 
sione delie  prefetture  e dei  magistrali.  — Che  non  si  vegga 
della  esagerazione  nelle  opinioni  di  ipiegii  scrittori  è innegabile; 
ma  è innegabile  jmranco  che  i Riaatji!  non  sieno  nobilissimi 
ed  antichi,  il  cui  cognome  suonò  non  solo  in  llalia,  ma  in  al- 
ila luoglii  prima  dell  età  di  mezzo,  come  proveremo  in  seguito, 
(piando  anche  cercheremo  di  mettere  in  campo  la  loro  oiigine 
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Romana  fondala  sugli  antichi  marmi,  purcliò  questa  possa  tro- 
vare credenza  presso  i nostri  lettori.  — Era  nostra  intenzione 
di  formare  un  Albero  genealogico  di  questa  famiglia,  ma  dal 
momento  che  ne  scorgiamo  P impossibilità  e la  snperllna  là- 
lica,  stimiamo  oj)porluno  il  dare  un  Indice  biogralico  cronolo- 
gico di  que*’  Biacchi  tutti  che  nelle  armi,  scienze  e magislra- 
lm*e  emersero  per  distinte  prerogative. 

I pLAACi  furono  nol)ilissimi  di  stirpe  Romana , ed  alh' 
principali  dignità  della  patria  appartennero.  Essi  ebbero  il  con- 
solato ('  la  prefettura  di  Roma,  essi  vennero  ammessi  al  set- 
lumviralo  degli  Epuloni,  e per  ultimo  essi  furono  censori  e 
pretori  della  Romana  Repubblica  (>  . 

II  capo-stipite  di  questa  illustre  casa,  primo  a riscontrarsi 
nelle  Storie  Romane,  e Fianco^  nome  clPegli  tramandò  a tutti 
i suoi  discendenti.  Noi  riferiamo  la  seguente  iscrizione  ri- 
portataci  dal  Pan v inio: 

A.  AJunalius.  />.  L.  N.  L. 

Pro  N.  Plancus. 

la  (piale  spiegala  ha  questo  senso: 

Lulins  Ahuiatius^  Lutti  FiliuSj  Lutii  Aepo.s 
Luta  Pronepos  Plancus. 

Questo  Lucio  Munazio  visse  nella  bell  epoca  dell  impera- 
tore  Ottaviano  Augusto,  e fu  uomo  dotato  di  tanti  talenti  che 
ottenne  per  ben  due  volte  la  dignità  consolare.  — Nei  primi 
anni  di  Ottaviano,  esso  fu  crealo  console  insieme  a Junio 
Bruto,  ma  essendo  stalo  (piesli  ucciso  nella  memorabile  guerra 
de’  Filippensi,  subentrò  allora  a Planco,  per  collega  nel  con- 
solalo^ lancio  Marco  Lepido,  sotto  il  cui  consolato  è noto  come 
in  Roma  accadere  diversi  portenti 


(l)  Cicero  et  l'aìerius  M/i.tiow',. 

[ ij  i'iifi.  j hb.  l,c.  3l.  Julu  Ol-seijoei.!  'j  de fit 
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Onesto  stesso  Plaa(X)  lece  di  poi  luminose  imprese.  Ri- 
portò diversi  Irionn;  edilicò  il  tempio  di  Saturno  5 divise'  i 
T(‘rreni  neHItalia^  condusse  le  colonie  nella  Francia;  ed  ap- 
partenne ai  sette  deputati  alla  mensa  di  Giove,  siccome  il  coin- 
piovano  alcune  sue  medaglie,  riferite  da  Fulvio  Orsino.  — Nè 
a (piesto  solo  si  ristringono  le  gloriose  sue  azioni.  Ehhe  la 
j)relettura  di  Roma,  e sostenne  per  la  patria  infiniti  lia vagii. 
Se  n'andò  con  Fesercito  alla  Colonia  Agrippina  a sedare  i tu- 
multi di  (pie**  po|)oli  che  sollevati  si  erano  contro  FimperOj  ed 
ivi  corse  grave  pericolo  di  lasciarvi  la  vita.  Tanto  il  Ranvinio. 
(pianto  Fulvio  Orsino  pubblicarono  il  seguente  epìlalflo.  di- 
chiarando conservarsi  a Gaeta,  il  quale  serve  a testificare  (pianto 
abbiamo  di  lui  riferito: 

/v.  Munahus  L.  F.  L.  A . L.  Pron. 

Piane  US 

Cos.  /mp.  Iter.  J lf  rir  Fpulon. 

Trium.pli.  Fxretìs  Aedem  Saturni 
h^eeit  de  Manuhìis  Aepx'S  Dixisit  in 
Italia  Beneeenti 

In  Gal  Ha  Colonias  deduxit  Lmjdunum 
et  Raxricam 

Dione.  nelFopere  suerende  piena  testimonianza  che  Pl.ìaco 
abbia  condotta  una  colonia  a Lione,  e che  colà  costruisse  il 
tempio  di  Saturno.  — Di  più  il  precitato  Fulvio  Orsino  ci  ri- 
l(‘i*i  me  altra  iscrizione  marmorea,  oltre  alla  suddetta,  e fu 
trovata  a*  suoi  tempi  in  Roma  micino  al  prelato  tempio.  Fe- 
cola : 

/>.  Plancus  L.  F.  Coss 

hnp.  iter  de  31anib 

terminatigli  anni  di  suo  consolato,  fu  Rlaaco  creato  cen- 
sore insieme  a Paolo  Emilio  Le[)ido,  contando  Elnqiero  di  Ot- 
taviano 1 anno  XL,  dopo  l adozione  del  Tribunato  della  plebe. 
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Quando  poi  s’  annoverò  \ anno  xiv  di  dello  impero,  j)er  la 
seconda  volta  Fianco  In  creato  console  insieme  a Cajo  Silio; 
e ciò  riferisce  Plinio,  approvandolo  pure  Panvinio  nei  Fasti 
(ò)nsolari  con  la  seguente  iscrizione: 

L.  Munatìo  Planco  Cajo  Silio  Coss. 

Cicerone,  parlando  di  (pieslo  illustre  personaggio,  asseri- 
sce aver  egli  latto  più  volte  la  guerra  ai  nemici  ed  aver  ri[)or- 
lati  luminosi  trionli  per  la  libertà  di  Roma.  Sono  della  stessa 
opinione'  e Cornelio  Tacilo  ed  Orazio  : (piesC  ultimo  magnifi- 
cando colla  potenza  della  sua  musa  le  gesta  di  Plaxco,  con- 
cliiude^  a che  sotto  Pomhra  delia  di  lui  protezione  veniva  difesa 
la  città  di  Tivoli. 

Cajo  Inolino  Plaaco,  fu  Iralello  di  Munazio.  L)a  console' 
passò  cense)re  della  Romasia  Re[)ubblica,  e sì  fé"’  gride)  nella 
occupazione  di  enlrambo  epiesle  elignità. 

Svelonio  nel  menzionare  uli  oi*atori  illustri  che  vissero 
in  Roma,  celebra  un  Plaaco,  o)*atO!*e  eli  molto  i>rido  a'’  suoi 
te'inpi  nel  Senato  di  Roma. 

Atacrobio  rammenta  due  personaggi  e Iella  casa  Plaaca, 
cioè',  Cecinna  Albino  Plaaco  e Numazio  Plaaco,  il  ([ual  ultimo 
trovandosi  con  Alarco  Antonie)  nelFEgitto  elive'ime'  arbiire)  tra 
esso  e la  regina  Cleopatra. 

Si  ba  pure  memoria  di  una  certa  Plaaoia  Elpida,  de)nna 
eli  Giulio  Crisip|>e).  cui  ella  lece  il  seguente  tumulo  (o: 

D.  AL 
Planciae 
llelpidis 
C.  Julius 
ChrYsippus 
Conjugi  IL  M. 

Cedi. 


(ij  Jarius  (iruter  Lmertp.  1 oUui  Orbis,JoL  4l  ->. 
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Abbiamo  dcUo  altra  volla  dio  (jiiosta  llbislr(‘  casa  si  jiro- 
jia^ò  in  (livoiso  parti,  conio  nolla  Spagna,  iu‘l!a  trancia»  in 
Italia,  oc.,  abbandonamio  il  proprio  coiz;nomo  Plam;  (m1  assn- 
niondo  (piollo  di  Blaac.  (àò  derivò  jior  la  barbario  di  (pio  tonipi 
elio,  conio  rilorisco  Cassiodoro,  i>li  aniicbi  orano  solili  di  s(m- 
^irsi  (lolla  lotterà  indiUorontemonlo  [lor  la  /^,  della  liciterà 
/ , por  la />,  (lolla  LJ , por  la /,  oc.  oc.,  conio,  por  osonipio.  \ i- 
biana  por  Biliiana,  Soboro  por  Severo,  Sulla  [lor  Siila,  (‘c. 

(dio  v(M*aiiionto  la  casa  Blanc  sia  la  iiiodoslma  Piane  Ho 
niana,  v ba  laido  Marineo,  nella  sua  Sloria  di  Sj)a(jn(ij  du'  lo 
coidornia  anipiainonto.  Non  sia  discaro  rintondoro  ([uosio  suo 
parole  a tale  rh^uixido:  /dahitandiim  non  esse  apudeos  (jw  lìo- 
nianas  liislorias  leijerinp  (ini  Planeorum  juniilia  nobilissima 
faerit^  et  ab  ea  famìlia  Blancoritm  in  llispama.,  ni  i/iia  multi 
proceres  lìoruerunt^  fnisse  oriiindam^  qaanwis  unius  literae  niu- 
tatione  difjerant^  id  ipiod  tam  lonqo  conticjisse,  niiruni  non  sii 
scilicet  muta t ione  literae  P in,  B. 

Non  si  ha  alcun  dato  sicuro  dio  ci  possa  inlorniaro  del  toni- 
po  die  da  Hoina  (juesta  (ainiglia  si  trapiantò  nello  Spaino;  ma 
però  si  leggono  due  opitalli  in  Giano  (jrutoro  (anlicbo  momorio 
dei  Pia  nei  Romani)  rimo  do"’  (piali,  allo  slosso  detto  di  Grillerò. 


si  desumo  diiaramonto  dio  (piosta  nobile  lamigba  por  T oc- 
casiono do"’  «governi  o dei  magistrati  di  Roma  si  lormasso  nello 
S|iagno. 

11  |)rimo  opitaKio  è concepito  come  sogno: 

C.  Plance  Ho,  Inijenti 
Praedio 

Donat  in  Aqro  Accitano  Ob. 

Oper.  In  Rem.  P.  JSaeatam 
C.  Longini  Con.  Of.  Sol. 
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Il  secondo  c il  seguente: 

Bene  . Sii  . Tibi  . P^iator  . Qui  . Me  . Praeterisii 
V oluissem  . Tamen  . Nisi  . Legenda  . Praeierisses  . Si 
Miles  . Male  . Sii  . Tibi  . Ega  . F.  . Plancus  . Olanda 
Aitilia  . Natas  . Miles  . Frani  . Fi  . Orda  . Milit.  . Ore 
Pio  . Manes  . Debet  . Militar.  . Saluere  . Bene  . Vixi  . Fi 
Milli  . Fi  . Meis  . Fi  . Pairiae  . Neque  . Ulla  . De  . Me 
F.  . Mans  . Qiiaerelae  . Olanda  . Maier  . Me  . Heic 
Pos.  . Natimi  . LXXXNfU  . cimi  . ipsa  . LXVl  . Jani 
h . . Mqeret  . Felix  . Si  . Ego  . Humasseni  . Fani  . Ante. 

Sino  ab  anliquo  le  famiglie  nobili  accostumarono  di  dare 
il  |)i()[)iio  nome  alla  terra  de’  loro  dominj.  In  molti  luoghi 
(juindi  si  osserva,  e in  paiiicolar  modo  nella  Catalogna,  un 
famoso  castello  che  dai  Pla>x:i  antichi  prese  il  nome,  appel- 
landosi Manie  Bianco.,  castello  posseduto  gran  tempo  da  que- 
sta illustre  casa  C'. 


Kgli  è molto  probabile  che  un  ramo  di  (juesta  nobile  fa- 
miglia toltosi  dalla  Catalogna  se  n’andasse  in  Francia,  la  (piale 
molto  prossima  a ([ue!  regno.  Questi  Blanchi,  clCebbero  do- 
micilio nel  remilo  di  Francia,  non  furono  inferiori  ad  altre  fa- 
miglie  per  nobiltà  e prerogative  distinte.  Ci()è  comprovato  dai 


beali  Registri,  da  (juesti  risultando,  che  Carlo  II  nell’ anno 
S50<)  ordina  al  custode  delF  arsenale  di  Napoli  che  dovesse 
ricadere  (juelle  galee,  già  provenute  da  Provenza,  sotto  il  co- 
mando de!  cavaliere  Teoìialdo  Malebusson.  e a lui  consegnate 

O 


da  Giovanni  Blanc  di  Marsiglia,  prefetto  delFarsenale  di  quel- 
la città.  - Più  si  trova  nei  registri  dei  re  Roberto,  che  la 
pìcùeltura  delFarsenale  di  Marsiglia  fu  quasi  ereditaria  nella 
nobile  famiiilia  Blaac,  leii2;endosi  nell  anno  i5Jo,  che  il  ca\  . 
Giacomo  Blanc  di  Marsiglia  fu  soprinlendeiìte  delFarsenale  e 


(i)  I iil;iii;  Storia  ileìiti  famiglia  Blanc.  N.ipoll  ir.pn. 
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spedilore  dei  danari  depositali  al  (iseo  |)er  la  cosliaizione  debile 
ii;alere. 

Sempre  (piesla  nobile  lainiglia,  tanto  in  (empo  di  guerra 
ijiianlo  di  pace,  venne  adoperala  al  servigio  de”’  suoi  sovrani, 
i — A testimonianza  di  ciò  leggesi,  tra  le  scritture  originali  esi- 
stenti neirarchivio  della  nobile  lamiglia  Blax:  di  Napoli,  una 
procura,  con  cui  il  i*(‘  Uoberto  nel  1514  allega  Amelio  di 
Bontiaco  di  Ib’ovenza  e Giacomo  Blanc  di  Marsiglia,  (entrambo 
cavalieri  ) a do^er  |)artire  in  suo  nome  da  Napoli , e l ecarsi 
in  Avignone,  che  ivi  in  (piel  tempo  \*’era  la  Sede  Aj)ostolica. 
onde  con  papa  Clemente  \ trattare,  concbiudei'e  e lii-man* 
una  indissolubile  conlederazione  e lega,  lasciando  a libeio  ar- 
bitrio del  |)apa  il  |)rescrlverne  il  tempo,  le  cautele,  le  clausole 
1(‘  oI)bligaziofii  che  potevano  essere  convenienti  a tutte  du(‘ 
1(‘  parti. 

L(*  indagini  nostre,  che  lurono  molte,  non  ci  permisero 
di  sapere  con  certezza  se  (piesta  nol)ile  lamiglia  da  Roma  si 
propagasse  nelle  altre  province  d Italia,  oppure  dalla  Francia 
o dalla  Spagna.  Kd  è (juindi  clic  noi  stimiamo  congruo  il  ve- 
nir tosto  alla  serie  biografica  dei  personaggi. 
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LAiuoLO  Biaaciii,  crcmoncse,  In  noiajo  di  Collegio  — 
Peccliiiìo  Pccino,  lo  fu  nel  1Ì518,  cd  Ippolito  iieiranno  li>76. 
QoesCullimo  personaggio,  clCavea  anche  il  cognome  di  Con- 
farini.  è registrato  tra  i migliori  avvocati  dell  età  sua  dall* A- 
lisi  ne‘  suoi  Special).  Gauss.  Patron^  e (picllo  stesso  autore  dice  j 
che  Ippolito  mori  il  giorno  i>  agosto,  KMO  — Camillo  ed  ! 
Alessandro,  fratelli,  e forse  hgil  d’ Ippolito,  vennero  aggre- 
gati al  Collegio  Notarile  negli  anni  1395  e 1394.  Appartennero 
pure  allo  stesso  collegio  Francesco  (1615),  Andrea  (1659),  e | 
Ciuìio  (iesare  (1633).  (Aedi  Lamelli). 

Alberto  Biaaco  da  A elate,  visse  con  molto  decoro  e hnna  j 
in  Alilano  (1236g  ed  ebbe  gran  parte  a lranc|uillizzare  le  in-  | 
sorte  discoidie  Ira  hi  nobiltà  ed  il  popolo  di  Alilano.  (Aedi  ' 
ìlorKjìa.  Corì(ìy  ec.). 

Alessandro  Biaaciu  di  Cremona.  (Aedi  Alariola).  ; 

Alfonso  Blaac,  di  Naj)oli,  terzogenito  di  Franc(‘sco , lu 
strenuo  militare,  mortone!  1394  all’assalto  che  si  dsè  alla  terra 
di  rjappelle  in  Fiandra.  (Aedi  Tulim). 

\m!)rogio  Biacchi,  cremonese,  fu  decurione  delia  propiàa 
j)atria  nei  12tt0.  (Aedi  Lancelìì). 

Andrea  Biacchi  di  Cremona.  (Aedi  Alariolo). 

Andrea  e Livio  Biaa5:5II  di  Castellcone , ebfjcro  la  mag- 
giore e pubblica  magistratura  in  patria.  L uno  nel  1336,  e | 
3 altro  nel  1623.  (Aedi  Fiam.mem  Caslellwnea]. 

Andrea.  (Aedi  (Macomo  BiA>cin  (FAdiàa). 

Annibaie  e Carlo  Bianchì  di  Napoli,  cavalieii  Gerosoli-  , 
miiani  (Aedi  l\iliìu).  ' 

Annibaie  I e II.  Biaachì  di  Bologna.  (Aedi  Pietro  j)iù 
sotto). 

Antonio  Biaa'Ciii,  visse  in  A enezia  verso  la  metà  del  se- 
cob)  xviii:  il  (piale,  sebbene  fosse  semplice  gondoliere,  lascio 
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molli  scrini  dctlali  con  immaginazione  e brio.  L’ opere  sue 
sono: 

1.®  Dwìde,  re  iV Israele^  poema  eroico-sacro,  canti  xii. 
\ enezia  17Ì5I,  in  foglio,  ristampalo  nello  stesso  anno  con  un 
Oratorio  Drammatico  intitolato  J^dia  sul  Carmelo^  in 

‘i.®  Il  Tempio,  occero  Salomone,  canti  x.  \enezia,  17iìo, 
in  /i.” 

ó."  ()sser*,Hizioni  contro- critiche  sopra  un  trattato  della 
(h)mmedia  Italiana,  \enezia,  17o2,  in  8.®  (Aedi  Bnujrafia 
l nicer. ) 

Antonio*  Biaxciii,  maestro  di  camera  del  cardinale  Far- 
nese, consultore  del  S.  Oflicio  in  Roma,  Oratore  al  pontefice 
Paolo  V,  morto  nel  IGIO  in  Pavia,  come  credesi,  avvelenalo 
dagFiuvidiosi  della  sua  gloria.  Fasciò  dopo  di  sè  i Commen- 
tarj  sopra  il  diaestro  delle  sen  tenze,  un  Compendio  della  Stimma 
di  S.  Tommaso^  compendiò  i libri  delle  Pandette,  ed  i quat- 
tro libri  Istituti  Cicili.  (Vedi  Tutini). 

Antonio  e Giovanni  liiAXCiir  di  Alessandria,  insigni  Giu- 
reconsulti. (Aedi  Crescenzio). 

Arcangelo  dei  Biaachi  di  Gambalò , nello  Stalo  Sardo , 
nac(pie  da  Luigi  e Saniina  Panizzari,  e fu  commissario  del 
Santo  Uflicio  nella  corte  di  Roma,  poi  vescovo  di  Teano  car- 
dinale di  S.  Cesareo  in  Palazzo  sotto  papa  Pio  A , e morì  in 
Roma  nel  liitU).  A edesi  il  suo  sepolcro  in  santa  Sabina  sul- 
IWvenlino,  e vi  stanno  scobìile  le  sesiuenli  parole: 

D.  O.  iM. 

Tr.  . Jrchangelus  de  Jllancis  S.  li.  E.  Card.  Pietate , 
E itae  Innocentta  et  doctrina  ornatissimus.  Qui  in  disciplina 
Dominicana  et  m oheundo  niunere  inquirendo  in  Ilereticos  Pii 
Pont.  Alax.  Collega  ab  eodem  primum  episcopus  Theani 
creatus , inox  tn  Sacrum  Collegium  Patrum  card.  Cooptatus. 
Ttrtuhs  specimen  praehuit  ab  summa  spe  rerum  maximarum 
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e medio  cursu  revocalus  kic  sitns  est.  Vix.  Ann.  LXJIl.  Men. 
ITT.  D.XK.  ohiit  MDLXXX.  Cohaeredes  Dominus  Franci- 
sciis  Blancus  et  Defenden.  Frat.  PP. 

Questo  illiislrc  personaggio  lasciò  non  poche  testimo- 
nianze di  sua  pietade  e amore  verso  la  patria.  Eresse  uno 
spedale,  istituì  puhl)liche  scuole,  stipendiò  un  medico  pei  po- 
veri , formò  una  dotazione  di  alcune  lanciulle,  le’  distribuire 
del  pane  ai  poveri,  e celebrare  tre  messe  ])er  settimana  nella 
chiesa  di  S.  Gaudenzio,  chiesa  sua  parrocchiale.  Così  risul- 
tando da!  proprio  testamento,  rogato  da  Pompeo  Antonj,  no- 
tajo  romano,  (‘  dalla  iscrizione  seguente,  scolpita  in  maimo 
bianco  sulla  facciata  della  suddetta  chiesa. 

A rcancjelo  B lanco 


Ord.  Praedic.  S.  B.  F.  Card.  Amp. 
f^heaniij.  Fpiscopo  Patricia  Ganiholalensi 
Patria  Ingentium  Beneficiorum 
/fami  Immemor 
P. 

MDXII. 

Andrea  Ko\eta  ci  riferisce  le  seguenti  opere,  scritte  da 
(piesto  BiAiVCiii  : 

I.  Volume  MS.  In  quo  (inani  plures  Chrislkinae  Beip.  oh- 
noxios  fihros  praescripsit. 

‘i.  /lind  vofumen^  de  expurqatis  composuit. 

,1.  A lind  rolumen,  de  expurgandis  juxta  reqidas  indicis 
compilacit. 

'i.  Pluria  alia  Opuscuìa  ridiquit. 

\rrii>o  Biacco,  di  Crema  è annoverato  dallo  storico  ere- 
masco  Alenumno  Fino  (Uh.  I.").  tra  quei  guerrieri  che  difesero 
\aIoì‘osament('  e giuns('ro  dopo  molte  \iceude  a liberare  la 
città  di  Crema,  strelta  d'assedio  e dalla  guerra  dcirimj)eratore 
Federico  11.  ueiranno  lldt).  Nelle  Seriane  poi  dello  stesso 
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Fino,  vog^onsi  riporlali  i piil)l)Ii(*i  a((i  del  |)0|)oIo  (il  CrcMiia, 
con  cui  Barlolonu'o  c Paolo  Bcnzoni  ii(‘I  1 /(().■>,  (‘  Giorgio  ii(‘l 
riOÌJ  \('nn(‘ro  l iconoscinll  signori.  Tra  !(‘  llrnu*  del  primo  leg- 
gx'si  mi  Zanino,  e Ira  (pie!!(‘  del  secondo  un  Grlsloforo  del 
Bjaacih  di  Cr(‘ina.  (Vedi  Lancclli.  Jlio(jra/ia  Cremonosc). 

Astone  Biaaciii  di  liologna , conte  palatino  e cavalieri* 
deiriinpcro,  fisico  collegìato  e pubhllco  lettore  neirUnlversità 
(li  Bologna.  (\  edl  Crescenzio). 

Aurelio  Biaacii!  , di  Crema,  In  della  congrcgaziom*  del 
Servi  di  Maria , e jirolondo  nella  filosofia  e teologia.  Egli , 
dopo  aver  cons(‘guilo  idfìcj  e dignità  ne!  proprio  istituto,  venne 
eletto  provinciale  nella  provincia  di  Mantova  (ldt)S),  carica 
clEei  sostenne  con  mollo  onore  per  tre  anni  consecutivi.  Mori 
nel  16SÌS  , e le  sue  ceneri  dormono  nella  clii(^sa  delF  ordine 
suo,  dedicata  a S.  à ittore.  (Vedi  Jjmcelti). 

Bagarotto  di  Zordlno  Bjaixciii  di  Bologna,  cavaliere  del- 
l ordine  di  S.  Maria  de**  Gaudenti  nel  1545.  (V.  Crescenzio). 

liartolomeo  Biacchi,  dì  Alessandria,  fu  distinto  capitano 
d infanteria,  e molto  commendato  da  Giuliano  Porta  nel  7^ea~ 
Irò  Nobilissimo  derjli  eroi  Alessamlrim. 

Bartolomeo  Biacchi,  di  Como,  fu  celebre  arcìnletto  de! 
secolo  XVII , della  cui  opera  si  valsero  ì Genovesi  per  cìn- 
gere la  città  di  un  nuovo  clicuito  di  mura.  EsH  edilìccj  in 

‘ O 

^ ia  Balbi  il  palazzo  de'  Gesuiti,  eh’ è tenuto  in  molto  pregio. 
Cessò  di  \ivere  nel  1(>5(>,  lasciando  dietro  se  due  figli,  Pietro 
Antonio  e Giovanni  Battista.  I!  primo  seguì  Forme  e gli  studi 
del  padre,  e diè  prove  di  grandi  talenti  e cognizioni,  ma 
mori  assai  glo\ine.  Il  secondo  studiò  la  scnllura,  ed  ebl^e  molte 
commissioni  in  1 rancia , ove,  fra  le  altre,  0[)ere  S[)edlva  un 
Bacco,  che  incontrò  la  comune  ammirazione.  Poi  a Genova  in- 
traprese la  statua  della  Madonna  con  gruppo  d Angeli,  opera 
colossale  in  bronzo  che  mollo  venne  commendala.  Dedicossi 
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anche  alla  pittura  sotto  il  Cerano,  e appena  potè  compiere  al- 
cune tele  che  morie  lo  sorprese  in  Genova  per  [)este  desola- 
trice  di  rpiesta  città  nel  1657.  (Vedi  Biografia  Unwersalcj  An- 
tica c Moderna). 

Bartolomeo  Bianchi  d’Orvieto.  (Vedi  più  sotto  Martino). 

Bartolomeo  li  Bianchi  d’ Alessandria.  (Vedi  più  sotto 
Francesco). 

Bernardino  o Berardlno  Bianchi,  di  Velate,  intimo  cubi- 
culario di  papa  Giulio  111,  venne  nel  1550  spedito  a recare 
il  cappello  cardinalizio  a Giovanni  Poggio,  nunzio  in  Ispagna. 
Ritornato  poi  a Roma,  il  suddetto  pontefice  lo  spedi  nunzio  in 
Porlogallo,  e poi  alF imperatore  Carlo  V a trattare  alcuni  gravi 
aflàrl^  e latto  ritorno  in  Italia,  venne  creato  prevosto  della  R. 
Ducale  Chiesa  della  Scala  di  Milano.  Si  era  egli  cattivata  Fal- 
fezlone  dell’  arcivescovo  S.  Carlo,  promotore  e fondatore  del 
padri  della  compagnia  di  Gesù,  coni’ anche  l amiclzia  di  An- 
nihal  Caro,  siccome  risulta  dalle  sue  lettere.  (Vedi  Tulini ^ 
Morigia,  ec.  ). 

Bernardo  Bianchi,  di  Castelleone,  fu  rettore  della  Chiesa 
di  Corte  Madama.  (Vedi  Fiammeni , Caslellionea\ 

Biagio  Bianchi,  di  Alessandria,  illustre  capitano  d*lnfan- 
leria  sotto  il  comando  del  conte  di  Fuentes.  (Vedi  Porta  sud- 
detto ). 

Biagio  11  Bianchi,  di  Alessandria,  menzionalo  dal  detto 
Porla  e capitano  dinfanteria  distintissimo.  Egli  prestò  servi- 
gio al  marchese  di  Leganes  nell  lmpresa  di  Torino , Panno 
J640.  Diè  pure  prove  di  valore  nel  1641  sotto  le  mura  della 
città  (P  Ivrea,  assediata  dal  Panni  francesi. 

Biagio  111  Bianchi  d’ Alessandria.  (Vedi  più  sotto  Da- 
niele ). 

Bianchino  Bianchi  (PAlessandrla.  ( Vedi  più  sotto  Fede- 
rico ). 
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Bianco  (B.)  Biaìnciii,  Borito  nel  convento  della  Carità  di 
\ enezia,  dove  mori,  e la  sepolto  colla  seguente  iscrizione: 
BEATVS  BLAACVS  DE  DLAAEIS  Alì. 
xiAEIOLIiVAE  ANAO  14^2. 

EXiEMO  FELIX  DOETRIXA  PIIAEDITVS  lAGEAS 
UELIGIOAE,  POTEAS  IIIC  PIETATE  FVH  . 

GOELESTIS  IVVEAIS  PEIIFVSVS  LVMIAE  FOUTIS 
l AUTAUEO  EXVVIAS  VIGTOU  Alì  IIOSTE  TVLFr  : 
lASIGAIS  FORMA,  PVRO,  A03IIAE  RLAACVS 
COELICOLA  lATER  CAADIDA  GE3I3IA  Al  l ET. 

(Vedi  Tutiìiì). 

Bianco  II  Biaaciii  di  Bologna,  fu  armato  cavaliere  dai 
Dellìno  di  \ienna  nel  1545,  cingendogli  la  spada.  (Vedi  Cre- 
scenzio). 

Boleto  Blaag,  siniscalco  delPospizio  di  Filippo , princi[)e 
di  Taranto,  lu  certamente  uomo  di  riguardo,  jìoicliò  leggesi 
la  seguente  iscrizione,  a lui  dedicata  e posta  sulla  sua  tomba 
marmorea  nella  chiesa  di  S.  Eligio: 

/Ite  . Jacet  . f^ir  . Egrecjius  . Dominns 
Boleclus  . De  . Planca  . Miles  . Seiiescallus 
/lospilii  . Quondam  . lllustriss.  Domini 
Domini  . Phiiippi  . Turentini  . Principis 
Qui  . Obiit  . Anno  . Domini  . 1541 
Die  . 24  . Mensis  . Fehruarii  . B . Indicai  ione. 

(Vedi  Napoli  Sacra,  l’ol.  442). 

Bornino  I,  II  e III  Biaagiii  di  Bologna.  (Vedi  Pietro  più 
sotto  ). 

Camillo  Biaagiii,  di  Cremona.  (Vedi  Alariolo). 

Carlo  Blvago,  di  Alessandria,  lu  distinto  capitano  d in- 
lanteria , e lasciò  la  vita  sul  campo  di  battaglia  combattendo 
valorosamente  sotto  Cremona  (1B4B)  nella  rotta  ch’ebbero  gli 
Spagmioli  dal  duca  di  Modena.  (Vedi  Porla). 


lìiArsciii 


Carlo  Biacco,  di  Romagnano,  fu  canonico  e teologo  della 
! Collegiata  in  Ancona.  Datosi  alla  poesia  scrisse: 

ficclcsiasticae  et  Secularis  Pofestalis  duellum  in  Helieo- 
itis  arena  — Mediolani,  i(>37.  Qneslo  Canne  è diviso  in  cin- 
que Odi,  come  attesta  il  Cotta,  e fu  composto  in  occasione  del 
j solenne  possesso  preso  dal  vescovo  Tornicllo.  L’Irico,  nel  suo 
prezioso  Catalogo  MS.  dei  letterati  Vercellesi,  ])ar!a  di  cpiesto 
pei*sonaggio  come  di  un  celebre  teologo  e poeta  del  secolo 
XVI!  (1037).  edi  De  Gregory). 

Callo  Biaxciii,  di  Napoli.  (Vedi  Annibaie). 

(iorradolo  Biaxciii,  di  Velale,  In  mollo  strenuo  neirarmi 
('  |)i*ofondo  nelle  lettere,  nella  filosofia  e politica.  Verme  ado- 
perato in  molli  importanti  altari  dalT imperatore  Sigismondo, 
die  il  (‘ompensò  col  crearlo  conte  Palatino.  (Vedi  lllorigia). 

fiossa  IRaiVCIII,  di  Bologna,  uomo  molto  coraggioso  che 
fu  bandito  nelF  anno  1306.  Fu  pure  giudice  della  Romagna 
nel  i3IOj  e richiamato  alla  patria  nelFanno  susseguente  venne 
spedito  in  soccorso  dei  Fiorentini;  e nel  1316  fu  sapiente  per 
r ordinazione  degli  scolari,  com*ancbe  lo  fu  Pace,  suo  fratello, 
(‘d  uno  (lei  cento  cavalieri  dato  al  Romagnoli.  (VC  (kim.nrrini). 
Cristoforo  Bianco,  di  Crema.  (Vedi  Arrigo). 

Daniele  Bianchi,  di  Crema,  viene  ricordato  da  Alemanno 

Fino  nella  sua  \XX.®  Serìana.,  colle  seguenti  parole:  Quole 

pei*  il  valor  suo  meritij  d'essere  maestro  del  S.  Palazzo  sotto 
Paolo  1^ , di  cui  parimente  vien  fatta  menzione  da  F.  Leandro 
\lb(M*ti  nella  sua  Italia.^  dove  egli  ragiona  di  Crema  (Vedi 
Lanvetti  ). 

Daniele,  di  Giacomo  Bianchi,  nipote  del  Cardinal  Ge- 
rardo. fu  signore  di  Cancello,  come  suo  padre,  e consigliere  di 
Carlo  IL  i*e  di  Sicilia,  [loichè  rilevasi  da  una  scrittura,  eh  egli 
(‘i*a  molestalo  dai  procuratori  de!  monastero  di  S.  Fortunato 
(h'il  ordine  di  Montevergine,  sopra  di  un  luogo  detto  Porta,  nel 
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(listrello  (lei  tenilorio  di  Cancello,  ineiilre  era  assente  dal  re- 
gno suo  padre,  domanda  al  re,  che  delFcsposlo  gli  l'accia  gin- 
slizij»,  come  di  laUo  segni  nel  150G.  (\edi  Tid'uii . 

Daniele  Diaaciii  d’Alessandria.  (Vedi  Federico  . 

Daniele  II,  Gerardo  c Diagio  Biacchi  (FAlessandria,  fu- 
rono Ira  i decurioni,  che  nel  151)5  mandarono  [)rocuralore,  a 
giurar  fedcllà  al  duca  di  Gio.  Galeazzo.  (Vedi  Crescenzio  . 

Domenico  Biaacih,  di  Aragona,  figlio  di  Giovanni,  el)hi‘ 
did  re  Giaimo  nel  1511  la  donazione  di  un  molino  con  ani[)Ia 
poleslà  di  potere  ediheare,  con  patto  pcrcj  di  riconoscere*  ogni 
anno  la  Maestà  Begia  con  una  ([iiantilà  di  grano  all  usanza 
del  paese.  Nella  carta  di  donazione  si  fa  menzione  che*  egli 
abbia  militalo  con  armi  c cavallo  ne!  viaggio  {FAlmeria.  Sposò 
Giaima  Bi(|uesens,  famiglia  nobilissima  della  Spagna,  ed  cIiIh* 
tre  figli,  (iiacomo,  Kaimondo  c Stefano  (Vedi  Tulini). 

Egano  (B.)  dei  Biaaciis  , di  Bologna,  fu  delFordine  dei 
G(‘sulli  Geronlmiani.  (Vedi  Crescenzio). 

Emilio  e Ghinolto  Biaaciij  di  Bologna,  cavalieri  d a!)ilo 
nel  1576.  (Vedi  Crescenzio) . 

Federico  Biaachi  (FAlessandria,  decurione  e conslglieia' 
della  città,  fu  destinalo  con  altri  suol  concittadini  alla  compi- 
lazione degli  Statuti  della  Kepubhlica  nel  1295  5 nel  (piai  tempo 
facevano  parte  del  Consiglio  altri  Biaaciii,  che  sono:  Luigi, 
Daniele,  Baniero,  Francesco  e Bianchino.  (\  edi  Aurelio  Biaaco 
m ì Abello  (le  ]\oljiUlale  suae  Goitis). 

Filippo  Biaacisi  di  Bologiia,  diligentissimo  storico.  (\edi 
(\escenzio) . 

Filippo  11  Biaachi  di  Bologna.  (Vedi  Pietro  [)iù  sotto'. 

Forzio  BiAACin  di  ibstoja.  (Vedi  Martino  più  sotto  . 

S'rancA'sco  (B.)  dei  Blaaciii,  di  Monlerev  , fu  delFordim* 
degli  s(*alzi  di  S.  Francesco , crocifisso  con  altri  del  suo  or- 
dine ne!  Giappone.  (Vedi  Crescenzio\ 


Francesco  Biacchi,  di  Cremona.  (Vedi  Alariolo).  - | 

Fi  •ancesco  Ferrari  (dello  il  Frari)  Bianchi,  di  Modena, 

In  sciillore  e pillore  ^ ed  alcuni  scrittori  Io  vogliono  il  mae-  , 
slro  del  Correggio,  (Vedi  f^edrlcmì\  p^itedi  pìltori^  scultori  ed  \ 
fsrchitetli  modenesi).  \ 

Francesco  Giuseppe  Blancas,  di  Tarragona,  insegnò  nel  j 
convento  di  Piedrocliilà  le  belle  lettere,  indi  andò  a predi- 
care a Jepes  ed  alFisole  Filippine,  Scrisse  in  ispagmiolo  Parte 
d'imparare  la  lingua  Tagala,  conCanclie  diversi  libri  di  pietà 
ad  uso  degli  Indiani  convertili,  e morì  nelFanno  KM  4.  (Vedi 
ììinfjvafia  L nlversale). 

Francesco  Bianchi  , di  Bologna , fu  valoroso  soldato , e 
militò  alla  lesta  di  armati  Padovani  contro  Cane  Della  Scala, 
dal  (juale  fu  fatto  prigione.  Passalo  poi  in  ajulo  di  Giberto , 
signore  di  Correggio,  si  distinse  eminentemente.  Egli  era  con-  ! 
lina  lo  fuori  della  patria  insieme  ad  altri  Bianchi,  come  fautori 
della  parte  Scaccliese.  (Vedi  Gamurrìni). 

Francesco,  detto  Fransìno  Bianchi,  (il  primo  die  da  Bar- 
cellona trapiantasse  il  proprio  ramo  in  Napoli,  (piando  peral- 
tro aniecedentemente  non  ivi  fosse  fiorita  rpiesta  famiglia)  fu 
prode  guerriero  sotto  le  bandiere  del  Re  Cattolico.  Poi  fu 
provveditore  e commissario  generale  delPesercito  sotto  il  co- 
mando di  D.  Raimondo  di  Cardona  nel  dolo.  (Vedi  Tutini).  \ 
Francesco  Bianchi  d’ Alessandria.  (Vedi  Federico). 
Francesco  lì  e 111,  Galeazzo,  Paolino,  Glo.  Michele,  Bar- 
lolommeo  e Giacomo  Francesco,  lutti  personaggi  della  famiglia 
Bianchi  (PAIessandria,  trovansi  ascrllll  al  ceto  decurionale  della 
patria  al  principio  del  secolo  xiv.  (Vedi  Crescenzio\ 

Galeazzo  Bianchi  (F Alessandria.  (Vedi  Francesco). 

Gaspero  Bianchi,  milanese.  (Vedi  Lancillotto).  | 

tiaspero  I e li  Bianchi  di  Bologna.  ( \ edl  Pietro  più 

'-otto  ). 


Gciardo  Biaaciii,  di  Panna,  cardinale  del  lllolo  del  SS. 
Apostoli,  creato  da  papa  Nicolò  III,  e v(‘scovo  di  Sabina,  In 
i.egato  In  Francia  ed  in  Sicilia  pel  ponlelice  Maitlno  IV.  SI 
conservano  nei»ll  archivi  di  Napoli  scrlltnre  a di  Ini  riguardo 
col  titolo  (Il  (fcrardus  S.  lì.  /V  Cardin.  Episcopm  Scdjioiionsis 
lìecjni  Jìaliufi.  (Aedi  .fu lini). 

Gerardo  Biaaciii  (FAlessandrla , nel  125G  era  tra  <piel 
decurioni  che  ricevettero  le  conninilà  di  Cuneo,  Savlgliano, 
MondovG  ])enne  e Busca,  creando  gli  nomini  di  esse  città  e 
castelli  |)erpetiil  cittadini  (FAlessandi  la.  (Vedi  Aurelio  Biaaciss 
citato  ). 

Gerardo  II  Biacchi  (FAlessandrla.  (Aedi  Daniele). 

Glìinollo  Biaaciii  di  Bologna.  (Aedi  Pietro  [)lù  sotto). 

Ghlnotlo  li  Biacchi  di  Bologna.  (Vedi  Fjnlllo). 

Giacomino  Biaaciii,  cremonese,  In  decurione  della  patria 
nel  ló-il.  (Aedi  Lamelli). 

Giacomo  Bianchi  (FAdria.  Il  re  liohcrto,  In  causa  delle  vi- 
cissitudini politiche  del  regno  di  Napoli  alFepoca  delle  guerre 
della  Toscana,  lece  un  ordine  generale  a tulli  1 liaronl  e len- 
dalarj  de!  regno,  perchè  dovessero  comparire  in  Napoli  a pre- 
stare 11  servigio  leudalecon  armi  e cavallo  decenlemente  ador- 
nati , ove  avrebbero  ritrovato  Fassenlo  di  quei  baroni  che  hi 
comitiva  di  Carlo,  duca  di  Calabria  e ])rlmogenllo  del  re,  do- 
veano  andare  in  Toscana  e di  (pielll  che  doveano  recarsi  ad 
es[)ugnare  la  Sicilia.  Ebbene,  tra  1 primi  trovasi  (piesto  Gia- 
como  detto  Jììanc  de  . Jdria^  e tra  1 secondi  Giovanni  Blanc 
da  Parma,  lacllincnte  Ilgllo  di  Daniele,  e jier  conseguenza  si- 
gnore (Il  Cammello.  Leggesl  pure  un  Andrea  Blanc  nel  mede- 
simo assento  di  Sicilia  tra  1 baroni.  (A  edi  Tulim). 

Giacomo  Bianchi,  di  Ak'ssandrla,  fu  minore  osservante, 
lamlgllare  del  re  Roberto  di  Sicilia,  e profondo  nelle  scienze, 
avendo  do[)o  se  lasciale  le  seguenti  opere: 
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1.  Postilla  super  Ee>angelium. 

2.  Opusculum  per  conclusiones  in  omnes  llhros  Iristo-  ■ 

telis. 

5.  Commentario  de  Coelo  et  de  Mando . 

4.  Commentaria  de  Generatione  et  Corrnptione.  ( Vedi  , 
Porta  ). 

Giacomo  Maria  Bianchi,  vescovo  di  Cesena  nel  1104.  i 
(Vedi  Crescenzio). 

Giacomo  (B.)  de  Bianchi  di  Bevagna,  frale  Domenicano. 
(Vedi  Crescenzio). 

Giacomo  Biacchi,  di  Aragona,  figlio  di  Domenico  e di 
Giaima  Iliquesens,  fu  paggio  deirinfanle  Ferdinando,  figlio  del 
Re  Alfonso.  Sposò  Eleonora  Toraglies  (ima  delle  principali  case 
di  Aragona)  c gli  nacque  Michele.  (Vedi  Tutini). 

Giovanni  Blanc  di  Parma.*  (Vedi  Giacomo  Bianchi  di 
Adria). 

Giovanni  Bianchi  di  Rimini,  In  un  celebre  naturalista  dei  ^ 
secolo  scorso.  E piò  conosciuto  sotto  il  nome  latino  Janus  j 
Plancus^  avendo  pubblicato  diverse  opere  con  tal  nome.  Ecco 
le  principali  : 

1.  Lettere  intorno  la  Cateratta.  Rimini,  1720,  in  4.® 

2.  Epistola  hiatoniica  ad  Josephum  Piiteum  Bononien- 
sem.  Bologna,  1726,  in  4.'^ 

3.  Ossercazioni  intorno  ad  una  sezione  anatomica.  Ri- 
mini, 1751,  in  4.® 

4.  Storia  della  vita  di  Caterina  Vizzani.^  troiata  pulcella  \ 
nella  sezione  del  proprio  cadavere.  Venezia,  1714,  in  S.*’,  tra- 
dotta in  inglese.  Londra,  1731,  in  8.® 

3.  Dissertazione  dei  Descicatorj.  Venezia,  1746,  in  8.^^ 

6.  De  Monstris  et  rebus  monstruosis.  Venezia,  1749,  in  4."  i 

7.  Storia  Medica  di  una  Postema  nel  Lobo  destro  del  ce- 
rebello ^ che  produsse  la  paralisia  della  membrana  dcdla  parte  \ 


BIArVCIII 


([(‘slra,  am  alcune  osserc((zioni  analomiclie  falle  nella  sezione , 
con  una  iacola.  lilinini,  17ol,  in 

8.  Discorso  sopra  il  Dillo  PiUajorico.  \cncziii,  17o2, 

in  8. 

9.  Trallalo  dei  l)a(jni  di  Pisa  a piè  del  monle  S.  Giu- 
liano. Firenze',  17i>7,  in  8." 

10.  /veliere  sopi'a  un  Gujanle.  Uiinini,  171>7. 

11.  Pahii  Columnae  Pltiloòasanos , accedii  vila  .Falrii  e! 
Ì.Ynceormn  nolilia  cmn  annoiai  ioni  bus.  Florenfiae,  i7ii,  in  4." 
con  Iii2;nre. 

12.  De  concliis  niinus  nolis  liber.  Venezia,  1759,  in  4.^ 
(on  5 tavole.  Edizione  aumentata  il  doppio  con  19  tavole. 

15.  Diverse  Memorie  stampate  negli  atti  deirAccademia 
di  Siena , nelle  memorie  dell’  istituto  di  Bologna,  e nel  Gior- 
nale letterario  di  Boloiina.  Il  Mazzucchelli  asserisce  die  edi 
morendo  lasciasse  nel  1 775  molte  altre  opere  manoscritte  (Vedi 
Biocjra  fi  a L' 1 1 iversa  le). 

Giovanni  Blaaciia,  fu  console  di  Perpignano,  e si  segnalò 
verso  la  fine  del  secolo  xv  per  patiio  zelo  e j)cr  ledeltà  verso 
Giovanni  li,  re  d' Aragona,  guerreggianle  colla  Francia  per  ri- 
cuperare il  Kossiglionc,  cui  dato  avea  precedentemente  in  pe- 
gno a Luigi  XI.  Giovanni  fu  uno  de  [)iù  notabili  personaggi 
di  Perpignano,  e si  fece  capo  de*^  cittadini  ribellati  contro  la 
Francia,  i (piali,  dopo  aver  trucidata  la  guarnigione  francese, 
aveano  aperte  le  porte  a Giovanni  II:  la  città  venne  stretta  di 
assedio  per  ben  due  volte  senza  frutto,  e difesa  coraggiosa- 
mente dal  Blaxciia,  ed  anche  dal  re  (FAragona  in  persona.  Co- 
stretto a rientrare  ne’  suoi  stati,  questo  principe  afiidò  la  cu- 
stodia di  Perpignano  a Blaxcilì,  ch’erane  divenuto  il  primo 
console.  Per  la  terza  volta  i Francesi  la  strinsero  d* assedio 
( 1474)  ed  in  una  sortita  il  figlio  del  console  essendo  caduto 
in  loro  potere,  essi  parteciparono  a Blaxciia  che  se  non  apriv  a 
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le  porle  di  Perpignano,  avrebbero  scannato  il  figlio.  Blancha 
rispose  che  la  religione,  il  re  e la  patria  gli  erano  oggetti  più 
cari  del  figlio  stesso.  Irritali  i Francesi , uccisero  il  giovine 
Blanciia.  e Finfelice  padre  difese  con  animo  più  forte  la  città 
di  Per[)ignano.  Invano  il  Re  d’ Aragona  permise  d’aj)rire  le 
porle  della  città  ai  Francesi,  onde  sottrarli  alForror  della  fame; 
Blancha  si  difese  ancora  per  otto  mesi,  immortalando  il  pro- 
prio nome  con  un  assedio  die  meritò  a Perpignano  il  titolo  di 
fedelissimo  e al  suo  console  la  stima  di  vincitore.  (Vedi  Bio- 
(jrafia  Unwersale). 

Gio.  Antonio  Bianchi,  di  Lucca,  religioso  delF  ordine  dei 
Minori  Osservanti,  professò  molli  anni  la  filosofia  e la  teologia. 
Fu  j)oi  provinciale  della  provincia  di  Romagna  e visitatore  di 
(juella  di  Bologna.  Indi  consigliere  dell’ Impiisizione  a Roma 
ed  esaminatore  del  Clero  Romano.  Era  membro  delPAccade- 
mia  degli  Arcadi,  e la  maggior  parte  delle  sue  opere  sono 
pubblicale  sotto  il  nome  in  anagramma  di  Farnabio  Gioachino 
Annulini.  Esse  sono  le  seguenti: 

1.  Traxfedìe  Sacre  c 3IoraU.  Bologna,  172o,  in  8." 

Malìldc. 

Jefle. 

FAimheita. 
romasn  AI  oro. 

2.  Altre  tragedie  pubblicate  separatamente,  cioè: 

Dina,  in  prosa.  Bologna,  1734,  in  8.® 

Demetrio,  idem,  idem,  1721  e 30,  in  8.‘* 

/ in  versi,  idem,  1733  e 38,  in  8.° 

.Italia,  idem,  idem,  1733,  in  8.® 

(J ionata  liberato.  Roma,  1737,  in  8.** 

Dacide  persecjuitato  da  Saul,  in  versi,  1736,  in  8.'^ 

3.  Dei  J^izi  e dei  Difetti  del  moderno  Teatro  e del  modo 
di  correggerli  e di  emendarli,  sei  Rcujionamenti.  Roma,  1733, 
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in  Quest’’opcra  è soUo  il  nome  arcadico  di  /jnirisn  Tra- 
(jiensp. 

4.  Della  poteslà  e polizia  della  Chiesa.  Due  Tr allah 
conlro  le  nuoKe  opinioni  di  Pielro  Giannoni.  Volumi  i>,  in  4.” 
scritti  per  ordine  di  papa  Clemente'  XII.  Roma,  dal  I74i>  al 

lisi. 

i».  Quattro  tragedie:  La  Marianna.,  la  Talda , il  Don 
Alfonso  ed  il  Ro(j(jero.  Pareccliie  commedie,  tra  cui  V /nli- 
( patrio.,  rimasero  inedite. 

Giovanni  Battista  Biaaciii,  di  Como,  celebre  scultore.  (V. 
Bartolomeo  ). 

Gio.  Battista  Bianchi,  nato  in  Torino  ranno  KRM,  il  12 
settembre,  fu  celebre  anatomico.  Fu  professore  a Torino  pei- 
lungo  tempo,  ed  il  Duca  di  Savoja  nel  1715  fece  erigere  per 
esso  un  comodo  aniiteatro.  Insegnò  pure  la  farmaceutica,  la 
chimica  e la  pratica  medica.  Ricusò  una  cattedra  nelFUniver- 
sità  di  Bologna,  e fu  membro  dell’ Accademia  de’  Curiosi  della 
Natura.  Cessò  divivere,  avendo  stabilita  di  sè  una  sicura  fama 
(1761),  e lasciando  ancora  molte  sue  opere: 

1.  Duclus  lacrymales  noG^  eoruni  Analome.,usns^  niorlri, 
curaliones.  Torino,  1715,  in  4.^ 

2.  De  lacleorum  vasormn  positionihus  et  fabricae.  Torino, 
1743,  in  4." 

3.  Storia  del  Mostro  de"'  due  corpi.  Torino^  1749,  in  6.“ 

4.  Lettere  sull  insensibilità.  Torino,  1755,  in  6." 

5.  /Ustoria  liepatica  seu  de  Hepatis  Strnctnra,  usibus  et 
morbis.  Torino,  1710  e 1716  in  4.®  Ginevra,  1725,  due  vo- 
lumi in  4.”  con  figure;  e sei  Discorsi  anatomici,  uno  de*’  (piali 
discusso  da  Morgagni,  e De  naturali  in  huniano  corpore,  vitiosa, 
morbosa,  rpiae  (jeneratione  liistoria.  Ginevra,  1761,  in  6.” 

6.  Disserlationes  Anatomicae  duodecima  de  Pulsium  inter- 
mittentium  causis,  con  fig.  ; de  muliebri  eruptione;  de  luinianis 
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rerminibus  ^ con  fìg.  5 de  Faetu  Taurinensi^  molli  et  succoso^ 
(juindecim  annis  in  venire  matris  (jestato  ; de  Mammis  et  (je- 
nitalihus  muliebrihus:  de  (jenuina  dona  matris  fabrica^  con  fig.^ 
de  msertione  ilei  in  colone,  con  fig.  5 de  musculis  urinariae  ve- 
scicae.,  con  fig. 

7.  liaccolta  di  cimiuantaquattro  taK^ole,  contenente  270 /t- 
qnre  anatomiche.  Torino^  17i>7.  (Vedi  Biografia  Universale). 

Gio.  Gaspero  Bianchi  di  Velate,  scalco  secreto  e maestro 
di  camera  di  papa  Pio  I\  . 

Giovanni  xMaria  Bianco  di  Vercelli,  appartenne  ai  frati 
Garmelitani  (U>9i5)  secondo  il  Della  Chiesa,  il  Bellini  ed  il  De 
Villiers.  Ei  fu  oratore  e teologo  mollo  commendato  nelle 
prime  città  d Italia,  e in  particolar  modo  in  Milano.  Ridusse 
t utte  ìe  sue  prediche  e sermoni  in  un  solo  volume,  siccome  al- 
iestano  il  citato  Della  Chiesa  e lo  storico  Vercellese  Flleppl. 
\Vedl  De  Greqory.,  Storia  della  Letteratura  Uercellese),  li59ì>. 

Giovanni  Bianchi  di  Aragona,  celebre  giureconsulto  del 
secolo  xiH,  fu  carissimo  al  re  Gialmo,  da  cui  ottenne  nel  12(>9 
un  donativo  in  perpetuo  per  sè  e suol  figliuoli  di  40  libbre  al- 
t Amilo  di  censo  sopra  la  maggior  lieccaria  di  Barcellona  ^ ed 
avendo  nel  1270  fatta  compera  di  alcuni  territorj  di  non  pic- 
cola considerazione  nel  contado  di  Barcellona^  il  re  prestò  il 
suo  beneplacito  a tale  compera  e gli  diè  libera  potestà  di 
comperarne  degli  altri,  non  ostante  le  leggi  contrarle  di  (juel 
regno.  Ei  fu  padre  di  Domenico,  di  cui  si  è fatto  menzione  più 
sopra.  (Aedi  Tulini). 

(do.  Battista,  primogenito  di  Gio.  Tomaso  Bianchi  di  Na- 
poli , si  trovò  all’assedio  d’Astl  sotto  il  comando  del  mastro 
di  campo,  Tomaso  Caracciolo,  ed  ivi  da  cattive  lebbrl  assalito, 
mconirò  la  morte.  (Vedi  Tufint). 

(do.  Tomaso  Blanc,  di  Napoli,  capitano  d infanteria  al 
servigio  di  i iliiipo  ili , militò  nelle  guerre  del  Piemonte  ed 
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ebbe  parie  ncirasscdio  di  \ercclli,  ove  valorosamente  si  di- 
stinse. 

Gio.  Tomaso  li , primogenito  di  Marcello  Blanc  di  Na- 
poli, prese  Tinsegne  dottorali  nel  1615,  ma  sentendosi  disposto 
a seguire  rorme  de’ suol  maggiori,  ebe  s’erano  accjnlslafa  tanta 
fama  nell’ armi , si  assettò  nel  1614  per  alfiere  del  mastro 
di  campo  Tomaso  Caracciolo  del  Terzo  Napoletano  per  la  volta 
di  Lombardia,  e si  distinse  all  assedlo  d’Asll.  Nel  1615  venne 
latto  capitano  d’infanteria  dello  stesso  Terzo  Napoletano,  e con- 
tinuò a servire  in  tutte  le  criierre  di  Lombardia.  Nel  1 62(5 

o 

passò  in  Fiandra  alla  lesta  di  una  compagnia  d’arcblbngieri, 
e per  l’assenza  del  marchese  di  Carnpolattaro , gran  maeslso 
di  campo,  ottenne  il  comando  di  tutto  il  Terzo  Nel  1625 
venne  creato  cavaliere  dell  ordlne  di  S.  Giacomo  della  spada 
con  una  pensione  di  40  scudi  al  mese.  Undici  anni  dopo  fu 
creato  maestro  di  campo  di  un  Terzo  Napoletano.  Nel  1655 
S.  M.  gli  fe’  grazia  della  piazza  del  Consiglio  collaterale  di  Na- 
poli con  200  scudi  di  stipendio  al  mese  nello  stalo  di  Milano, 
e 500  scudi  all’anno  di  pensione  sopra  i beni  ecclesiastici. 

Fu  ambasciatore  al  granduca  di  Toscana,  al  duca  di  Mo- 
dena ed  alla  signoria  di  Lucca.  Nel  1656  fu  crealo  governa- 
tore di  tutta  la  cavalleria  del  regno  di  Napoli.  Nel  1641  fu 
consigliere  della  giunta  eretta  da  S.  M.  il  re  di  Spagna  ^ e 
dallo  stesso  re  onorato  col  titolo  di  marchese,  cb’egli  appog- 
giò sopra  la  sua  terra  di  Olivelo  in  principato.  Chi  descrisse 
a sufficienza  le  valorose  gesta  di  questo  illustre  personaggio  fu 
D.  (]amillo  Tiitini,  con  suj)plemento  del  sig.  Carlo  De  Lellis 
nelFisloria  di  questa  famiglia. 

Giovanni  Biaivciii  d’ Alessandria.  (Vedi  Antonio). 

Giovanni  Battista  Bianchi  di  Bologna,  capitano  di  guerra. 
(Vedi  Crescenzio). 

Giovanni  Francesco  Bi  anchi,  d'’Alessandria.(V.  Francesco). 
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Gio.  Michcie  Biaivciii  d’’ Alessandria,  (Aedi  Francesco). 

Giordino  o Zordino  Bianchi  di  Bologna,  fu  nel  1516  in- 
vialo dalla  sua  pairia  ambascialore  a Treviso  per  inconlrare 
Giovanni,  figlio  del  Re  di  Sicilia  con  Calerina  duchessa  di  Ca- 
labria, sua  nipole,  ed  accompagnarli  a Bologna.  Giordino  ap- 
parteneva al  magislralo  degli  Anziani  nel  150o,  e di  quello 
de’  Aarj  nel  1556  (Vedi  G(nmirrini). 

Girolamo  Blancas  , fu  uno  storico  spaglinolo  del  secolo 
XVI,  e lasciò  le  seguenti  opei  e : 

l.  Ad  Regiim  Arayormm  veterumque  comilum  depiclas 
eflUjies Inscriptiones.  Saragozza,  1567,  in  4.® 

*2.  Tabula  m faslos  macjistratmim  Justitiae  Aragoniae. 
Saragozza,  1567,  in  4.” 

5.  Aragoiicìistuni  rerum  Commentarii  ab  anno  714  ad 
an.  1566.  Saragozza,  156tt,  in  foglio. 

4.  Coronaciones  de  Los  lieyes  de  Aragon,  pubblicalo  mollo 
dopo  la  sua  morte,  cioè  nel  1641. 

5.  d/odo  de  proceder  en  Cortes  de  Aragoty  de  los  Obi- 
spos  de  Zaragoza  : e De  la  L enida  de  S.  Jago  à Espanna. 
(\edi  Biografia  Universale). 

Girolamo  Ermenegildo  Bianco,  di  Crescentino,  de’ mi- 
nori osservanfi  di  S.  Francesco,  insegnò  nella  patria  la  filoso- 
fia e fu  minislro  provinciale.  Dotato  egli  era  di  prudenza,  di 
buon  consiuiìo  e di  talenti.  Fu  valente  nella  scultura  in  lecino 
di  cui  vedesi  alla  cappella  di  casa  De  Gregory  Marcorengo, 
nella  chiesa  de’  Francescani  in  Crescentino,  un  bellissimo  Reli- 
quario  con  vaghi  intagli,  in  cui  conservasi  il  Legno  di  Santa 
Ci*oce. 

E autore  d un  libro  di  Formolarj  per  qualumpie  patente 
o lettera  obbedienzale  ad  uso  de’  ministri  provinciali.  Questo 
manoscrillo  esteso  nel  1662  si  conservò  nel  convento  di  sua 
patria.  (Vedi  De  Gregory) 1662. 
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Giulio  Cesare  Bia.>ciii^  di  Cremona.  (Vedi  Alariolo). 

Giuseppe  Bianchi,  di  Cremona,  Tu  valenle  chirurgo  dello 
scorso  secolo.  Scrisse  le  due  opere: 

1.  OssPìTazIoni  chirur(jiche  di  Giuse|)pe  Bianchi  ci’(‘mo- 
nese,  professore  di  chirurgia.  Cremona  pel  Ferrari,  17ÌJH,  in  4.^^ 

2.  Nuove  Osservazioni  cli;irur(jiclie  di  Giusc[)[)e  Bianchi 
cremonese professore  di  chirurgia  e lilotomia,  socio  delP Ac- 
cademia degli  Apalisti  di  Firenze,  dedicale  ai  dollissimi  soci 
deirisliUilo  delle  Scienze  di  Bologna.  Farle  11.  Cremona,  nella 
slamperia  del  Bicolini,  17(>(>,  in  4.°  (Vedi  Lancetli^  /liografia 
( Nmonese). 

Giusep[)e  Francesco  Bianchi  cremonese,  fu  celebre  mae- 
stro di  musica.  Studiò  in  Napoli  verso  Fanno  1772  e loiiiò 
in  patria  con  molto  grido.  Il  primo  suo  parlo  ebbe  luc(^  sulle 
scene  di  Cremona,  ed  ha  il  titolo  di  Giulio  Saìrino^  dramma 
serio.  Cesilo  fu  brillantissimo , e gli  diede  un  gran  nome  si 
in  Italia  che  in  Francia,  ove  fu  chiamato.  Ivi  scrisse  nel  I77i> 
pel  Teatro  Italiano,  la  musica  di  un  dramma,  Ìm  Reduction 
de  Paris  e nel  1777  ([nella  del  '>■>  Mori  Marie  •>■>.  Nel  1780 

fu  nominalo  cembalista  delFOpera  Buffa,  stabilita  dal  maestro 
Ficcinl.  Blchlamalo  (pilndl  in  Italia  percorse  tutti  i teatri  della 
penisola,  riscuotendo  a[)plansi  e fama.  Le  di  lui  migliori  crea- 
zioni furono  : 

Castore  e Polluce  (riputalo  il  suo  capo  (Fopera  ). 

Giulio  Sabino. 

A lessandro  neW Indie. 

Iai  V endella  di  Nino. 

Piramo  e Tisbe. 

Il  Disertore. 

Anche  le  seguenti  opere  hanno  molle  bellezze: 

Cajo  jMario  — Ir  b irbate  — Il  JJemofoonle. 

Il  Pizzaro  — òcipionc  Affricano  — U Artaserse. 
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Tra  r opere  biiiTe  primeggiano: 

Il  Ritratto  — La  f^illanella  Rapita^  rappresentata  a Pa- 
rigi nel  1804  e 1807.  Egli  terminò  la  vita  a Londra,  dove 
s era  recato  sino  dal  1790,  avendo  molto  scritto  e fatti  molti 
allievi.  (\edi  Lancettì). 

Gualterotto  Biaaciii,  di  Bologna.  (\edi  Pietro  [)iù  sotto). 

Guglielmo  Biacco,  di  Camandona,  fu  alunno  del  H.  Col- 
legio delle  province,  ove  compì  i suoi  studi  in  chirurgia,  e 
|)oi,  assunto  con  distinzione  d’’ esame  {)uhl)lico  (1787)  venne 
ammesso  al  Collegio  di  sua  lacoltà.  Informato  il  governo  della 
capacità  de!  Blvnco  lo  inviò  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  dove 
accpiistò  maggiori  lumi  scientifici.  Nel  1800  fu  ])rofessore  del- 
r Università,  dettando  la  patologia  delle  soluzioni  di  continuità 
per  ^ lolenza  meccanica,  e della  chirurgia  forense.  Ma  cessò  di 
vivere  nel  1802  d\anni  58.  (Vedi  De  Gregory). 

Guglielmo  Bìaaciu,  di  Castelleone,  delFordlne  degli  Umi- 
liati, gran  Casista.  (Vedi  Fiammeni  nella  Castellionea). 

Gjtglielmo  BiAAcm  di  Napoli.  Si  leggono  nella  Cedola  del 
1457,  nella  Tesoreria  i pagamenti  fatti  a molti  gentiluomini 
della  Casa  Beale  d** Alfonso  I,  e tra  (piestl  M.  Luca  Gargano, 
uomo  d’arme  del  re:  M.  Francesco  Siscara;  Fra  Baimo,  suo 
fratello,  e M.  \ idal  Blaac,  cameriere  d’Alfonso  I5  Giorgio  To- 
rella,  [)aggio  dello  stesso  re,  e M.  Guglielmo  Blaac,  luogote- 
nenti* della  cappella  maggiore  del  re.  (\edl  Tutini). 

Guido  Biacchi,  del  Valvassori  di  Velate,  fu  arcivescovo 
di  Milano  nel  1047,  e carissimo  airimperatore  Arrigo  II  tanto, 
(ii’essendo  morto  Farcivescovo  Aiiherlo  lo  fece  ascendere  alla 
sede  arcivescovile  di  Milano.  Si  ei  a cattivata  pure  Taflezione  di 
papa  Leone  IX,  che  lo  spedi  a presiedere  in  suo  nome  al  Concilio 
di  Vercelli,  dove  con  industria  e sapere,  sue  doti  particolari,  in- 
dusse Berengario  (caduto  in  eresìa)  a ritornare  alla  vera  lede  cat- 
tolica ed  alFunione  di  S.  Chiesa.  (\ .Sigonio,  Moriggia.;  ed  altri). 
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(iiiizzardo  eMoscIilno  Biaaoo,  civmoiiesl,  (lociirioiii  della 
patria  nel  1240.  (\edi  Lancelli,  Bioy.  Creili.). 

Ippolito  Biacchi,  di  Cieniona.  (\  edi  Mariolo). 

Isidoro  Biacchi  di  Cremona,  In  nomo  in  ima  parola  dot- 
tissimo e scrittore  profondo.  ( Le  ojieri'  edite  ed  inedite  di 
(jneslo  personai*i>io  trovansi  in  line  di  ipiesta  hiogialia  ). 
Nato  nel  17ol,  nel  Battesimo  lo  dissero  Pietro  Martire^  studiò 
nei  Gesuiti,  e nel  17i5(>  Aestì  LaBito  monacale  del  Camaldolesi. 
\enne  in  seguito  spedito  a ilaveima,  poi  a Faenza  (1700)  in 
occasione  del  capitolo  generale  delFordine  per  ivi  difendere 
le  proprie  Coneliiusioni  Teoloijkìie.  Nel  1075  passò  nel  Col- 
legio di  8.  Gregorio  di  Pioma;  e ventldne  anni  dopo  fu  eletto 
pnBBlico  professore  di  matematica  e di  filosofia  a Ravenna, 
in  cui  venne  annoveralo  tra  i>li  accademici  de’  Concordi.  Nel 

r? 

1070  gli  venne  assegnalo  il  monastero  di  Fonte  Aveìona  per 
insediare  lìlosolia  a’  monaci  studenti. 

O 

11  viceré  duca  Foglianl,  il  cavaliere  Filangerl,  e monsignor 
Testa,  arcivescovo  di  Palermo,  chiamarono  Isidoro  per  riordi- 
nare le  puBBliche  scuole , che  dopo  Fespulslone  dei  Gesuiti 
erano  vuote  e deserte  (1770).  Da  qneirarclvescovo  venne  no- 
minalo suo  consultore  teoloi'o , eri  esaminatore  sinodale.  Nel 
1774  venne  ascritto  alle  Accademie  degli  Erelnl  e del  Buon 
Gusla  di  Palermo,  degli  Et  nei  di  Catania,  degli  Aretiisl  di  Si- 
racusa, dei  Pericolaiili  di  Messina  e dei  IGas formali  di  Noto, 
ed  in  tutte  si  lece  onore  colle  sue  produzioni  di  diverso  ge- 
nere che  loro  diresse,  oppure  che  recitò  egli  stesso  nelle  loro 
assemhlee.  Nel  1775  venne  ai^oreffato  all’ Accademia  de’  Cu- 
rio.n  della  Natura  di  BeiTmo.  Fu  segretario  del  principe  Raf- 
ladali,  amBasclatore  presso  le  corti  di  Danimarca  e del  Por- 
togallo, avendo  ottenuta  la  secolarizzazione  da  Roma  durante 
il  suo  ulficio.  Ritornato  in  Italia,  e rifattosi  monaco,  fu  desti- 
nalo al  monastero  di  S.  Caterina  di  Cremona.  Ma  sopresso  nel 
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1781  In  Lombardia  Lordine  Camaldolese,  d’allora  in  poi  re- 
stò secolarizzato  senza  solTerire  ulteriori  vessazioni.  Consacrò 
eofli  il  resto  de’  suoi  giorni  ad  illustrare  coi  suoi  scritti  le  sio- 

O O C 

rie  della  sua  patria.  Cessò  la  travagliosa  sua  vita  di  penare  su 
cpiesta  terra  neirautunno,  1808^  di  anni  78.  Chi  j)uò  più  dare 
lumi  sulla  biogralia  di  (piesto  illustre  individuo  sono  il  Bollò 
(/l/cmor?c  fiìdla  Pillar  siKjli  scritti  delV abate  Isidoro  Bianchi)^ 
ed  il  Lancetti  {Biografìa  Cremonese).  Nella  Villa  Picenardi  alle 
Torri,  ora  posseduta  dalla  nobile  lamiglia  Sommi,  come  erede 
dei  marebesi  Picenardi , leggesi  uiL  iscrizione  posta  ad  onore 
<li  queslo  Isidoro. 

Isidoro  ] dauco 
Amico  Optimo 

Quod  Cetera  Haec  Monumenta 
Idj ectis  ( )bsercc(tionihiis 
In  Lucem  Emiserit 
Picenardi  Gemini  Eratres 
lA.  M.  P.  C. 

Lancillotto  Bianchi  fu  dai  duchi  di  Milano  creato  nel 
1^04  castellano  della  Bocca  di  Castro  nel  Bergamasco  5 ed  a 
Ini  contemporanei  furono  Martino  e Gasparo  Blanciii,  valorosi 
capilani.  (Vedi  /l/onr/m,  Tiitini  ed  altri). 

Lapo,  detto  Raspo  Blanc,  fu  tesoriere  della  regina  Gio- 
vanna I,  nel  15152.  Leggesi  nei  registri  di  Lodovico  e di  detta 
(Giovanna  1 di  Napoli  che  Lapo  è incombenzato  pagare  ad  al- 
cuni mercanti  fiorentini  (juattromila  trecento  settantun  fiorini 
(Loro  pel  prezzo  di  tante  gemme,  vasi  (Loro  ed  argenti,  accpii- 
stati  dalla  stessa  regina,  ed  i quali  doveano  servire  pel  giorno 
di  Pentecoste , in  cui  la  Beai  Corona  dovea  posare  sopra  la 
loro  testa.  Queste  suppellettili  preziose  essendo  degne  d’essere 
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ricordale,  noi  stimiamo  opjiorlimo  ri|)ortare  in  (|nesla  noia 
nell’idioma  Ialino,  come  si  trovano  nei  suddetto  registro  (O. 

Livio  Bianchi,  di  Castelleone.  (Vedi  Andrea). 

Lodovico  Bianchi  di  Bologna.  (Vedi  Pietro  più  sotto). 

Luigi  Bianchi  (P Alessandria.  (Vedi  Federico). 

Marcantonio  Bianchi,  nobile  di  Novara,  lii  strenuo  capi- 
tano di  cavalleria,  e da  Filippo  II  crealo  generale  delFartiglieria 
nella  guerra  di  S.  Quintino.  (Vedi  Tutini). 

Marcantonio  Bianchi,  giureconsulto  padovano  nel  1408. 
si  distinse  nel  loro  per  l’eloquenza  e ne’’  consulti  [)cr  dottrina, 
senno  e probità.  NelF  Università  di  Padova  fu  professore  di 
diritto  imperiale,  quindi  delle  decretali,  e lilialmente  di  di- 
ritto criminale,  cattedra  che  da  lui  venne  occupata  sino  alla 
sua  morte.  Scrisse  le  seguenti  ojiere: 


(i)  Predirla  vero  jocalia  siint  liaec  videlicet  : 

Vigiliti  odo  cindmae  niunitae  de  argento  ile  diversis  artclirijs. 

Unum  guarneriiim  de  perlis  et  serico. 

Duo  enses. 

Unum  musconem. 

Unus  gradus  munitus  de  argento. 

Cenlum  et  quindecim  pater  uoster  de  A mina  grossi. 

Quatunr  smalli  argentei. 

Da  Sellae  ad  equitandum  munitae  de  argento. 

Unum  jocale  in  forma  leonis  argenteum. 

Unum  par  flasconum  de  argento. 

Quatuor  taxiae  rum  pedibus  et  rupertis  de  argento. 

Una  mix  indiana  munita  de  argento. 

Unum  rubellum,  sive  stralum  de  cristallo  uiunilum  argento. 

A'iginli  quinque  roppae  argenteae. 

Duodecim  birherij,  sive  vorales  argentei. 

Duo  paria  barilium  de  argento. 

Derem  perle  ligatae  in  anulis  aurcis. 

Quatuor  diamautis  ligali  in  anulis  aureis. 

1 rigirila  novem  bulluni  de  Natrara  munita  auro  et  lapidibus  preliosis. 
Duodecim  iibcllae  aptae  ad  porlandum  in  pedo  de  auro  et  argento. 
Tres  rubini  ligati  in  anulis  aurcis. 

Sex  balaxi  ligati  in  anulis  aureis. 

Sex  smeraldis  ligati  in  anulis  aureis. 

Decem  et  septem  zafliri  ligati  in  anulis  aureis. 

Una  pila  de  zalliro. 
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! ì.  T ractaius  de  Judiciis  liomicidii  ex  proposito  commisi^  etc. 

\ Venezia,  lo4i1,  in  foglio,  e 1Ì549,  in  8.” 

2.  Practica  Crimmalis  Aurea.  Venezia,  1847,  in  8/’ 

5.  Cautelae  simjulares  ad  reorum  defensam. 

4.  Tractatus  de  Compromissis  faciendis  inter  con/junctos^ 
j et  de  exceptionihus  impediendibus  litis  imjressiim.  V enezia,  1 847, 
in  8.*^  ( Vedi  Bioej.  L/nwers.  ). 

Marcello,  terzogenilo  di  Gio.  Toininaso  Blanc  di  Napoli,  fn 
capilano  dNnlanteria,  e venne  pei  suoi  servigi,  nnili  a ([nei  dei 
suoi  anlenali,  crealo  cavalieie  delPordine  di  Alcanlara  da  Fi- 
lippo 111.  Per  ricevere  mia  laie  decorazione  gli  fu  (Pnopo  nio- 
slrare  la  sna  discendenza  da  ([nei  BiArscm  che  in  Calalogna  fn- 
rono  cosi  (jiialilicali  di  Nobiltà.  Mori  in  età  mollo  avanzala,  e 
trovò  sej)olliira  nelFanlica  cappella  di  sna  famiglia  nella  chiesa 
di  S.  Domenico,  ove  gli  fn  posta  la  seguente  iscrizione: 

Francisco  . Blanch  . Barcinonensis  . Patricio  . Regio 
Almnno  . Feliensimn  . In  . LSalentinis  . Domino  . Berdi- 
nandum  . Becjeni  . CathoUemn  . in  . Hoc  . Regno  . Secato 
Fi  . In  . Italica.  . Expedi lioue  . Sub  . Duca  . D.  Raym tendo 
De  . Cordona  . Consilio  . Fide  .Ac  . Dexierita  te . Ri.  Primis 
Cloro  . Fronciscus  . Olicetensimn  . In  . Piceìihms  . Dominus 
Fi  . Exdjritius  . Miclto.elis  . Elliì  . A Igne  . Horatius  . El 
Marcellus  . Miles  . Ordinis  . Alcantoroe  . Aco. 

B.  Mer.  PP.  18 IO. 

Un  altra  iscrizione , appailenente  a Biatichina  Bianchi 
di  Barcellona,  moglie  di  Jacopo  Ferreri,  si  trova  nella  citala 
capj)ella,  e che  si  legge  nella  Popoli  Socra  a pag.  272,  come 
s 021.1  e : 

O 

jìlorloles  on  scinms  guid  foriunae 
Pobis  die  promiliot.  Potalem 
Et  locuniy  et  diem  scimus. 

Sepulturoe  nescim us. 
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lifancma  milù  nonum  esl^ 
liarcdloìia  pulriu. 

j //f((‘c  dum  hello  Craeius 

J^remilnr^  rpsa  Uheros  ul 
l^iseremy  Neapolim  profeeta 
Sul),  ìdn  dum  (piimpieiiuinin, 

!vxi(fo , suprenius  milù  dies 
in  ùil , condì  hic  colui, 

N emiuemque  sepulcro  hoc 
Inferri^  caci,  ìmllius 
Ueciim  cineres  misceri  passimi 
lì  lancina  lì  arci  llonensis 
Hic  posila  est  quae  olnit 
Julii  1461), 

I ixil  annos  80  quorum 
(>0  et  siile  querela  exeqil 
Cum  Jacolìo  Herrerio  Conjuqe 
Concordissimo  Jo.  FU.  P. 

Mario  Blaac  di  i^apoli,  figlio  di  Fraiicosco,  lu  cavaliere 
Gerosoliinilaiio,  e servi  in  molte  occasioni  di  guerra  il  re  Fi- 
lippo II.  (Vedi  Tutini). 

Martino,  rsiiccolò  e Bartolommeo  Bianchi,  ebbero  il  conso- 
lato (FOrvielo  al  tempo  che  (|uella  città  si  reggeva  a Repub- 
blica 5 essendosi  poi  mutato  bordine  di  governo,  e chiaman- 
dosi con  titolo  di  Pretore  (pielli  che  la  reggevano,  fu  a questa 
carica  assunto  Forzio  Bianco  di  Pisloja.  (Vedi  Cipriano  Ma- 
nenti., Istoria  dHìrcielo). 

Martino  Bianchi.  (Vedi  Lancillotto). 

Matteo  Bianco  e Gonzalo  Castel  Bianco,  conte  di  Villa- 
! nuova,  monaci  Geronimiani  di  Beteleme  e di  Lisbona,  morirono 
! in  concetto  di  santità.  (Vedi  Crescenzio). 
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Michele  Blanc  di  Napoli  (sellimogenito  di  Francesco)  fu 
crealo  nel  1609  capitano  d** infanteria  italiana  e poco  dopo  di 
archibugieri,  servendo  per  molti  anni  nella  Lombardia.  Passò 
|)oi  nelle  Fiandre  ed  in  Germania,  dando  ovunque  prove  di 
valore.  Fu  sergente  maggiore  di  un  Terzo  Napoletano  sotto  il 
mastro  di  campo  Gaspare  Toraldo,  e si  recò  coraggiosamente 
alla  presenza  del  Cardinal  d’Austria  e del  Re  d’Ungheria,  suo 
cognato  nella  battaglia  di  Berlinghen  contro  del  Veimar,  ge- 
nerale del  Re  di  Svezia.  11  Cardinale  lo  ricompensò  con  una 
j)ensione  di  100  scudi  annui.  (Vedi  Tulini). 

Michele  Bianchi  di  Aragona,  (figlio  di  Giacomo  e di  Eleo- 
nora Tovaglies),  venne  rimuneralo  di  sue  onorate  fatiche  dal- 
r imperatore  Carlo  A , col  governo  del  castello  e fortezza  di 
Perplgnano , carica  stimatissima.  L’ imperatore  nel  conferir- 
gliela fece  il  seguente  elogio  a lui  ed  al  suol  antenati  : Ma- 
(f  nijico  viro  /ìlichaeii  JJlanc  militi,  alumno  nostro  fideli,  dilecto 
eie.  in  aliqnaleni  iyitnr  remunerationeni  servitiorum  vestrornni 
praedictornm  ^ ac  etiani  ninltornm  Jacoln  Blanc  vostri  patrts 
infanti  Ferdinando  recolendo  memoriae  ^ nec  non  Domimci 
vestri  axi  Stefani  et  Rayninndi  vestrum  patronmn  nostns  prae- 
decessoribus  maxima  limi  eorum  laude,  etc.  (Aedi  Tulmi). 

Michele,  secondogenito  di  Glo.  Tommaso  Bianchi  di  Na- 


poli,  fu  ca[)ltano  d’inlanlerla  Italiana  al  servigio  di  Flllp[)o  II 
nelle  guerre  de!  Piemonte  e nelle  Fiandre,  ec.  (Vedi  Tutini). 

Michele,  secondogenito  di  Marcello  Blanc  di  Napoli,  In 
mastro  di  campo,  del  consiglio  collaterale  dello  stesso  regno, 
capitaiìo  di  cavalli  di  una  delle  compagnie  ordinarle  d’ uo- 
mini d’arme  dello  stesso  regno,  soprintendente  e commissario 
generale  della  fortilicazlone  delle  mattonate  e deirac([ue  della 
città  di  Napoli,  e cavaliere  delF  ordine  di  Calatrava.  (Vedi 
De  Lellis,  Supplemento  alla  famiglia  Blanc  di  D.  Camillo 


latini). 
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Moschino  Biainciii,  di  Cremona.  (\e(ll  Guizzardo). 

Nicolò  Biaaciii  (rOrviclo.  (\  cdl  Marlino). 

Orazio  Biaivciii,  nol)ilc  modenese,  es[)erlissirno  nella  di- 
sciplina mililare,  In  da  Filippo  II  crealo  ca[)ilano  d‘’in(anleria 
alla  lesla  di  oOO  nomini  armali,  e poi  spedilo  in  Fiandra  per 
sedare  i Inumili  inserii  in  Anversa.  (Vedi  Tulini). 

Oiiensio  BiAiVCO,  Alessandrino,  ginreconsullo,  in  podestà 
(FAsli,  poi  oratore  residente  in  Milano,  infine  ([nestore  del 
numislrato  ordinario  della  stessa  Milano  dove  mori  nel  102,’». 

O 


(Vedi  Porla). 

Oltavio  Blaac.,  di  Napoli,  liglio  di  Micliele,  avventuriere 
neirarmala  navale  con  D.  Giovanni  (FyViislria  insieme  a (pial- 
tro  soldati  mantenuti  a sue  spese  per  servigio  del  suo  re.  (Vedi 
'Pulini). 

Gitone  Biaaciii,  In  crealo  cardinale  diacono  nel  1227  da 
paj)a  Gregorio  IX,  e promosso  al  vescovato  di  Borio  da  papa 
Innocenzo  IV  nel  Consiajlio  (Fi  Lione. 

cj 


Face  Biaa'ciii,  di  Bologna.  (V  edi  Cossa). 

Fandollo  Biaaciii  di  Bologna,  cavaliere,  commendatore 
delFordine  di  S.  Stelano.  e capitano  di  cavalli. 

Fandollo  Biaatjii  di  Bologna.  (\  edi  Pietro  più  sotto). 

1‘aoliiìo  Biaaciis  (FAlessandria.  (Vedi  Francesco). 

Pecino  BiANcm,  di  Cremona.  ( Vedi  Alarioìo  ). 

Pietro  Anionlo  Biaaciii,  di  Como^  In  ceiefire  architetlo. 
( V edi  Bartolomeo  ). 

Pietro  Blaac,  di  Na[)oli,  si  Irma  con  i nobili  di  Porlo  in- 
tenti a creare  il  sindaco  di  (piesla  piazza.  (Vedi  Tulini'. 

Pietro,  liglio  di  Bianco  Biacchi  di  Bologna,  nel  1580 
riporlo  dal  Be  di  Francia  alla  città  di  Bologna,  il  privilegio, 
che  potessero  tulle  le  lamiglie  di  ([nella  città,  in([uarlare  colle 
armi  loro  i Ire  gigli  (Foro  in  cam[)o  azzurro,  tramezzati  [)erò 
da  un  aureo  rastrello,  che  i Francesi  chiamano  Lambel. 


I 
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Narra  il  Vizzani,  che  ritornando  dairambasceria  di  Francia, 
recossi  a Bologna  Forofiamma  celeste,  tempestato  di  fiordalisi 
d’oro,  che  la  patria  lo  creasse  conte  di  Piano  5 ed  il  Pontefice 
lo  destinasse  governatore  di  Perugia.  Nel  1400  fu  creato  sena- 
tore, al  qual  ordine  appartennero  i seguenti  personaggi  della 
stessa  famiglia: 

Pandolfo  nel  1410. 

Bornino  nel  1466. 

Filippo  nel  1479. 

Lodovico  nel  1492. 

Ghinolfo  nel  1497. 

Annibaie  nel  ld06. 

Bornino  II  nel  1315. 

Bornino  III  nel  1323. 

Gaspero  e 

Guallerotlo 


nel  1328. 


Gaspero  li  nel  1362. 

Annibaie  nel  1372.  (V.  Vizzani  della  Nobiltà  di  Bologna.) 

Pompilio  Bianco,  Alessandrino,  fu  capitano  d’infanteria, 
passato  a comI)attere  nelle  Fiandre  insieme  col  marchese  Am- 
brogio Spinola.  (Vedi  Porla). 

Prospero  Bianchi,  segui  le  orme  militari  de"*  suoi  mag- 
giori, e fu  maestro  di  campo  generale  della  cavalleria  in  Fran- 
cia sotto  il  comando  di  Arrigo  III,  re  di  Francia.  (Vedi  Tu- 
tiìli). 

Kaimondo  Bianchi,  valvassore  di  Velate,  fu  vescovo  di 
Brescia,  essendo  già  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto  abate  di 
S.  Pietro  in  monte  Orsino.  (Vedi  Crescenzio). 

Baimondo  Blancih,  di  Catalogna , intimo  cameriere  del 
re  Roberto  di  Napoli,  che  lo  spedi  ambasciatore  (1515)  al  n* 
di  Dalmazia  che  dimorava  in  Ferrara.  Egli  poi  riscontrasi  nelb* 
iiuerre  del  Piemonte  del  1559.  (\edi  Tiitini). 
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Ramiro  Stanislao  Bianchi,  di  Cremona,  vesti  l’abito  dei 
Camaldolesi  nel  1761,  e studiò  matematica  e teologia.  Ben 
presto  egli  si  potè  distinguere  dagli  altri  monaci  del  suo  or- 
dine. Passò  (piindi  a Roma,  a Ravenna  ed  a Firenze,  ed 
ovunque  destò  maraviglia  pe’  suoi  talenti.  A Firenze  fu  peni- 
tenziere e confessore  di  monache,  esaminatole  sinodale  e cen- 
i sore  di  stampe  colla  soddisfazione  universale.  Venne  a Fisa 
nominalo  professore  di  geometria  e meccanica,  poi  di  lingue 
orientali,  valentissimo  in  queste.  Per  ben  due  volte  fu  pro- 
vinciale dell’ordine  in  Toscana,  ed  altrettante  abatii  ordinario 
del  monastero  di  Perugia.  Mori  carico  di  meriti  e d’onori  as- 
i salilo  dall’apo[)lesia  nelFottobre,  1605. 

La  memoria  di  questo  personaggio  si  legge  nel  libro  in- 
titolato Inscrìpiiones  et  Carminum  del  celebre  abate  Lanzi, 
stampato  a Firenze  l’anno  1807. 

lìaimero  . Stanislao  . Bianco  . Abbati 
Domo  . Cremona  . Instituti  . Camaldolensi 
fn  . Lfceo  . Geometriae  . Et  . IMechanicae  . Discipl.  Doclori 
in  . Dioecesi . Fiorentina  . Administrci . Sacramenti . Penitentiae  \ 

Per  . Dilifjenti 

Coenobis  . Etiam  . T ir (jinuni  . Saepe  . Ab.  ylrchiep.  Urbis 
y^lieologo  . In  . Collegmm  . Cooptato 
Censori  . Operuni  . Edendoruni 
.indici . Examinuni . Ad  . Inilia  . Ordinuni  . Eccl.  Suscipienda  ! 

Queni  . Congregaiio  . Monacoruni  . Canialdolensimn 
Prae  feci  a ra  . dlonasterii  . Eloreniini 
Et  . Procinciae  . Thirsciae  . Bis  . Auctuni 
V irtuti  . Et  . JÀlteris  . Commendatum  . Domi  . Forisipie 
I Comitiis  . Pernstae  . Ilabitis  . Sunimnm  . Sui . Presidem  . Dixit 
I Anno  . M . DCCC  . IH 

Eoq.  Munere  . Sanctissinie  . Gestmn  . per  Mens.  Ili . D.  XI 
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Subita  . Apoplexis  \ VI  . Decess.  VI  . Id.  Oct.  4n. 

Natus  . LIX  . M.  VII  . D.  IX 
Momistcrium  . S.  M.  Angelonim  . Alimim  . Fa  . Parenti 

Cujus  . V f)ce  . Et  . Exemplis  . Et  . Commemorabili 
Morum  . Suamtaie 

Plurimi  .Ad  . Laudem  . Docirinae  . Et  . Ad  . Pielatis 
Officia  . Formati  . Sunt 

Raniero  RiAiNCin  d’ Alessandria.  (Aedi  Federico). 

Ruffino  Bianchi,  console  e capo  della  Repubblica  Ales- 
sandrina nelFanno  1169,  si  pi*esenlò  a Roma  a nome  de/*  suoi 
concittadini  al  pontefice  Alessandro  111.  (A  edi  Crescenzio.,  An- 
fiteatro Romano). 

Silvio  Bianchi  di  Cremona,  servita,  presiedette  con  lode  i 
conventi  del  suo  istituto  in  Alantova  ed  in  Bologna;  enei  1612 
venne  eletto  difinilore  nel  Ca|)itolo  Generale  tenutosi  a Roma. 
Predicò  nelle  più  distinte  città  (F Italia  con  fama  di  grande 
oratore , e lasciò  dopo  sè  un  corso  di  Sermoni  per  la  (juare- 
sima  e per  le  feste  delPanno.  (Aedi  Lancetti.  Riografìa  Cre- 
ìnonese\ 

Tomaso  Blanc,  (iesuila  di  Vitry  in  Sciampagna,  insegnò 
umanità,  rettorica,  la  lingua  ebraica  e la  sacra  Scrittura.  Fu 
rettore  di  vari  collegi  e provinciale  di  Sciampagna.  Alori  a 
Reiins  nel  1669.  Le  sue  opere  sono: 

1.  Il  buon  servidore. 

2.  !ai  buona  sere  a. 

5.  Il  buon  vigna j nolo. 

4.  Il  buon  contadino. 

ó.  Il  buon  artigiano. 

6.  Il  buon  ricco. 

7.  Il  buon  povero. 

6.  Il  buon  scolare. 

d.  Il  soldato  generoso. 
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Il  libro  |)cr()  che  |)iii  lo  elevò  in  lama  liall  seguente  titolo: 
/ìinli.sls  Ihalmorum  Dn^-^ldicariim.  la’oiie,  itìGo  e in 

loglio,  sei  volumi.  In  Colonia,  1081,  lo  stesso  formato.  (Vedi 
/ i io  (j  ra  Ila  Un  ix  orsa  Ir). 

Ugo  (le  IUaaciii,  di  Trento,  fu  da  [)apa  Leone  IX  (•real(> 
cardinale  col  titolo  di  S.  Clemente,  e nello  scisma  di  Clemen- 
te IH,  fu  eleti  o vescovo  di  Preneste.  (Vedi  Crrscrnzio^  ^Inf. 
Rom.) 

Ugolino  Bianchi,  fu  creato  da  Galeazzo  Visconti  mar('- 
sciallo  del  ducato  di  Milano  nel  1590.  (Vedi  Corion 

^ endramino  Bianchi,  nobile  padovano,  fu  segretario  della 
Veneta  Bepubblica  in  sul  principio  del  secolo  xviii.  Fatto  poi 
residente  della  sua  Repubblica  in  Milano  alla  morte  di  Carlo 
11,  re  di  Spagna,  fu  spedito  nella  Svizzera,  dove  trattò  (‘  con- 
cbiuse  un  trattato  di  alleanza  coi  Cantoni  di  Zurigo  e Berna 
il  12  gennajo,  1706,  ed  ai  17  dicembre  (stesso  anno)  ne  con- 
cbiuse  nn  altro  coi  Grigioni.  Ritornato  a Venezia  fu  spedito 
dal  Senato  ministro  in  Ingbilterra,  ove  stelle  venti  mesi,  e se- 
gnalandosi per  prudenza  e per  talenti.  Per  ultimo  venne  spe- 
dito segretario  del  procuratore  Carlo  Ruzzini  al  trattalo  di  Pas- 
sarowilz.  Leggonsi  di  lui  alle  stampe  due  lavori: 

1.  Relazioni  del  paese  degli  LSeizzeri  e loro  alleanza. 
Venezia,  1706,  in  6.*^,  sotto  Panagrammatico  nome  {VArniinio 
nannebuchi. 

2.  Storica  relazione  della  pace  di  Passarowilz.  Padova, 
1716  e 1719,  in  4.*^  (Vedi  Riografia  Unixersale). 

Vidal  Bianchi,  di  Napoli.  (Vedi  Guglielmo). 

Vincenzo  Blanc,  di  Napoli,  (juartogenilo  di  Francesco, 
lasciò  la  vita  sul  glorioso  campo  di  battaglia  nelF  assalto  ge- 
nerale die  si  diede  alla  piazza  (FOstenda  in  Fiandra.  (Vidi 
Tìitini. 

Zanino  Bianchi,  di  Crema.  (Vedi  Arrigo). 


APPENDICE 

Al.  LA 

FAMIGLIA  BIANCHI 


BIANCHI  D’OBVIETO 

Insorte  nella  città  (l’Orvieto  le  crudeli  fazioni  de’  Guelfi 
e Ghibellini,  si  annovera  dal  so[)raccitato  Manenti  la  famiglia 
Blìajco  tra  le  più  potenti  di  quella  città.  Fino  dall’anno  1 109 
dovendosi  rinnovare  nella  stessa  città  i magistrati  della  He- 
puhblica , vi  convennero  tutti  i pili  nobili  cittadini , cioè  di 
(juclle  famiglie , che  neirantico  Governo  avevano  ottenuto  la 
dignità  consolare,  fra  esse  principalmente  si  trova  la  famiglia 
Biacchi  (Vedi  Cijmano  Mcmenii^  Cronaca  Urbcxctana). 


BIANCHI  DI  BOLOGNA 

Le  Cronache  Bolognesi  mettono  ai  25  di  febbrajo  del 
15B9  la  caduta  della  torre  dei  Rodaldi,  che  era  la  seconda 
delle  più  belle,  la  (juale  ruinò  le  case  de’  Biaivciii,  (piasi  per 
castigo  della  persecuzione  che  questi  avevano  fatto  gli  anni 
addietro  a Rodaldi  con  incendiare  i loro  palazzi  e scacciarli 
dalla  città.  Da  ciò  si  argomenta  quanto  fossero  ivi  (lotenti  i 
Biaaciii.  (Gio.  Matteo  Me(jnoni  in  Chr.  ms.,  an.  I5t}9). 
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BIANCHI  DVVLESSANDRIA 

Antichissimi  sono  i Bianchi  di  Alessandria,  nè  si  sa  se 
da  Milano,  o da  Piacenza  fossero  originali.  Negli  antichi  re- 
gistri di  quella  città,  si  legge  per  molti  secoli  la  torre  e la 
piazza  hobiUum  de  lìlancim. 

BIANCHI  DI  CORSICA 

Argote  de  Molina,  nella  parte  I della  sua  opera,  intitolata 
Nobleza  de  1' ^rlnd(dusia^  vuole  che  la  casa  BiAxNCIII  di  Corsica 
derivi  da  un  ramo  deirilluslrissima  famiglia  Colonna  di  Roma. 

I Ecco  le  sue  parole:  ->•>  Todos  los  liistoriadores  Anliguos , y 
' modernos  comnenen  en  la  notoriedad  de  la  Grandeza  y Anli- 
(jiiedad  de  la  casa  de  Lecca  deciendente  de  los  Lefjilimos  empe- 
radores  de  Costantinopoli:  de  la  qual  se  derican  en  la  Islcy  y 
Reyno  de  Corsega  los  senores  de  1 stria , la  ]ìocca^  Ornano; 
■y  las  casas  Bianca^  de  Costa  ^ de  S.  Antolin^  y Madre  ; que 
son  de  las  mas  nobles  familias  dellay  siendo  de  Mas  desto^  està 
I esclarecida  casa  Seminario  de  la  illustrissima  casa  Colonna , 

! cuya  (ìrandeza  es  conocida  en  toda  Europa  .,  no  aviendo  fh- 

' stona  de  casi  700  annos  a està  parte,  que  no  res  fiera  memo- 

rias  de  los  pontifices,  cardinales,  principes,  y capitanes  famo- 
'■  SOS,  que  de  ella  lian  salido.  Entro  los  quales  fue  a quel  gran 
conde  Hugo  Colonna,  que  pour  su  valor  vino  à ser  sennor  de 
Corseqa,  del  qual  procedio  el  conde  Joan  Paulo  de  Lecca  sue- 
cessar  en  el  misnio  Estado 
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BIANCHI  DI  CBEMONA 

Oiiara  C(J  illuslre  siilo  dal  secolo  X6»  sì  scori2;e  (|ues}a 
laniiolia  in  Cremona.  Olire  !(;  di«;nilà  di  alcimi  di  essi  con- 
segnile  in  pairia,  il  nome  di  Ca  de  Bianchi  pollalo  da  ima 
villa  che  la  parie  della  comnnilà  di  Casiagnino  SeccOj  può 
farne  prova.  (Vedi  LanceUi^  Biofj rafia  Cremonese). 


BIANCHI  DI  MILANO 

L milichissima  e mollo  illnslre  la  famiglia  BiAXcm  in  Mi- 
lano,  per  qiianlo  si  ricava  dagli  storici,  i (piali  ci  nari*ano,  cIh‘ 
essendo  morto  Filippo  Maria  Visconti  senza  fasciar  prole ^ la 
città  elesse  dodici  cilladini  nobili  delle  principali  famiglie  ;i 
governare  il  comnne  di  (pieila , e che  Ira  (piesli  vi  fosse  moì 
della  casa  Biaxcssi. 

Ne!  1447  essendosi  fallo  il  riparlimenlo  delle  famiglie 
nobili  di  120  per  ogni  porla  della  città  di  Milano,  furono  i 
Biaxcoi,  insieme  a Trivuìzi,  Ibelrasanla  e Morosini,  Inttc  fa- 
lììiglie  principalissime  c delle  prime  di  Porta  Ticinese  e di  S. 
Vito. 

BIANCHÌ  DI  FIRENZE 

Onesta  lamiglia  in  Firenze  viene  nominata  per  polente, 
e tale  è lorza  crederla,  poiché  possedeva  nel  territorio  Fio- 
rentino Foridilia  el  Turres  de  Blanchis^  come  si  legge  al 
lil).  10,  logl.  o de’  capitoli  nelle  riformazioni  di  (piesta  città. 
( \ edi  Oamurrim.  Istoria  Genealogica  delle  famiglie  nobili 
f Escane  ed  Lmbre). 
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BIANCHI  DI  GENOVA,  CONTI  DI  LAVAGNA. 
BIANCHI  FIESCHI  ED  INTERIANI 

Enrico  Bianchi  che  inlervenne  alia  convenzione  del  114o 
è lo  stipite  della  famiglia.  I suoi  posteri  assunsero  per  molte 
generazioni  anche  il  nome  di  Fiesciii,  essendosi  aggregali  alla 
discendenza  del  conte  Hohaldo  che  è il  cepj)o  de’  veri  Fie- 
schi.  Un  ramo  di  essi  col  tempo  si  separò  di  cognome  e prese 
(juello  degli  I> teihani,  e si  estinse  alla  sesta  generazione.  Gli 
altri  continuarono  a chiamarsi  Fiesciii,  olim  Bianchi,  abban- 
donarono Genova  e continuarono  la  loro  dimora  nella  patria 
Lavagna;  quindi  esclusi  dal  Governo  non  furono  più  ricono- 
sciuti per  nobili  Genovesi,  e soltanto  continuarono  a godere  a 
lìorma  dei  trattati  delle  loro  franchigie. 

O 

Al  presente  ([iiesta  lamiglia  si  trova  divisa  in  [)iù  rami, 
Funo  de**  quali  è stabilito  in  Genova,  e gli  altri  lo  sono  in  La- 
vagna. 

Erano  i Bianchi  seguaci  de’’  Fiesciii,  e come  tali  Guelfi 
di  fazione.  Il  loro  Stemma  rappresenta  un  leon  d’oro  in  campo 
bianco. 
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CATALOGO 


DELLE  OPERE  STAMPATE 

DELI/ ABATE  ISIDORO  BIANCHI 


i)V  <:rì:mona 

come  ridile  pubblicalo  dal  LaiiccUi  nella  Biografia  Cremonese 


1.  Lettera  al  Doli.  Giovanni  Lami, intorno  aduna  antica  iscrizione j 17G3. 

2.  Altre  quattro  Lettere  dirette  allo  stesso  autore  intorno  avarie  antiche 
iscrizioni.  Queste  cinque  lettere  trovansi  impresse  nelle  iVovelle  letterarie  di  Fi- 
renze degli  anni  47G3,  4764  e 4765. 

3.  Illustrazione  di  x(n  antica  iscrizione  inedita.  Venne  stampata  iie/Gior- 
iiale  (lei  Letterati  d’Ilalia,  intitolato  la  Minerva  del  1764. 

4.  Senatus  Consultus^  publdieato  nel  1765. 

5.  Ilillessioni  sopra  il  valore  della  Limosina,  contro  ^opinione  del  mar- 
chese Carlo  Mosca  di  Pesaro,  stampate  nel  1772. 

6.  Elogio  del  conte  Francesco  Ginannidi  Ravenna,  morto  il  giorno  8 mar- 
zo, 1766. 

7.  Elogio  del  P.  Ah.  D.  Blauro  Sarti  Camaldolese. 

8.  Lezioni  del  Padre  Lettore  D.  Isidoro  Bianch  i Monaco  Camaldolese,  so- 
pra un" antica  lapide  scoperta  di  fresco  in  Pompei,  recitata  nell" accademia  di 
varia  letteratura,  che  si  tiene  nel  palazzo  arcivescovile  di  Ruivenna,  e dal  mede- 
simo dedicate  a S.  E.  Monsignor  Nicolò  dei  conti  Oddi,  Arcivescovo  delta  stessa 
città  e principe  ecc. 

9.  Osservazioni  sopra  motti  antichi  monumenti  di  Ravenna. 

10.  Lettera  Apologetica,  scritta  al  Dottore  Giovanni  Ljami  dal  P.  L^ettore 
Isidoro  Bianchi,  monaco  Camaldolese,  e pubblicata  con  alcune  note  da  un  suo 
amico  di  Cremona,  Bergamo,  1766. 

4 1.  l^ettera  dello  Spazzino  della  Biblioteca  di  Classe  al  dotto  P.  Serra 
C appuccino. 

12.  Lettera  al  I).  Lami,  contenente  alcune  notize  di  Letteratura  relative 
a Bologna  ed  a Cremona. 

13.  Informazione  intorno  alla  Vita  ed  Opere  del  padre  Domaneschi. 
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14.  Lettera  scrittami  dal  P.  Lettori’  D.  Isidoro  Bianchij,  la  quale  io  rife- 
risco per  le  cose  erudite  che  essa  contieni , (cosi  sci'ive  il  celebre  Lami  al  N.  28 
delle  Nocelle  /letterarie  del  1768). 

15.  y/ltre  lettere  dirette  allo  stesso  Dottor  Lami  sìi  diversi  arqomenti. 

16.  Osservazioni  sopra  V antico  Municipio  di  Capra  Montana  e sopra  Can- 
tico Pago  L'ebeiano. 

17.  Lloqio  del  cardinale  Enea  Silvio  Piccolomini. 

18.  Memorie  per  servire  alla  vita  /letteraria  del  Siq.  Canonico  Ottavio 
Carli,  scritte  dal  P.  D.  Isidoro  Bianchi  Benedettino  Camaldolese,  professore  di 
Loijica  e Metafisica  nel  Collegio  Arcivescovile  dei  Nobili  di  Monreale,  e dal  me- 
desimo indirizzate  agli  amici  delC illustre  defunto,  Paiermo,  1769. 

19.  De  immortalitate  animar um,  disserlatio.  Anctore  1 sidoro  Planco  Be- 
nedectino  Camaldulensi,  Panoriììi^  1770, 

20.  Illustrazione  di  alcuni  codici. 

21.  Articolo  di  Lettera  scritta  al  conte  Pietro  Verri. 

22.  Ragguaglio  degli  excerpta  ex  Luciano. 

23.  Notizie  dei  Letterati,  Giornale  enulito  che  il  P.  ISi.eNc.m  inirodnsse  a 
Paiermo,  c cine  in  gi‘an  [)arle  compilò. 

24.  Oratio  de  Conjunctione  Philosophiae  cum  elegantioribus  literis,  habita 
Monteregali  in  solemni  instaurutione  studiorurn. 

25.  Delle  Scienze  e bello  yirti,  dissertazione  apologetica  letta  nelC Acca- 
demia degli  Ereini  di  Palermo,  dal  P.  Isidoro  Bianchi,  professore  ec.  Palermo^ 
1771. 

26.  Lettera  intorno  al  saggio  di  Metafisica,  pubblicato  nel  1765  dall  Ab. 
Leonardo  Gambi  no. 

27.  Ragguaglio  di  Opere  di  varia  Letteratura,  uscite  alla  luce  in  Sicilia, 
e non  ancora  conosciute  in  Italia. 

28.  Giornale  ecclesiastico. 

29.  De  existentia  Dei.  Disserlatio,  auctore  Isidoro  Planco,  ord.  A.  Benedicti 
congreg.  Camalli,  Panornii,  1772  excudebat  Caietanus  Bentivenga. 

30.  Scoperta  interessante  nella  Storia  Naturale,  discorsi  e ragionamienti 
sopra  i seguenti  argomenti  : 

1.  Sulla  necessità  degli  studi  ecclesiastici. 

2.  Apologia  dei  ragionamenti  sopra  la  dignità  dello  stato  eccles. 

3.  Sull’  utilità  de’  fogli  periodici. 

3!.  Osservazioni  sopra  molte  medaglie  Siciliane. 

32.  Meditazioni  su  vari  punti  di  felicità  pubblica  e privata. 

33.  Del  diritto  che  hanno  i regolari  di  implorare  la  protezione  reale  contro 
la  rioloìiza  dei  superiori. 

34.  Rischiarimenti  sul  diritto  che  hanno  i regolari,  ecc. 

35.  Lettere  diverse  a vari  letterati  {V.  Lancetti  al  3^.  43,  44^  49,  51,  54  , 
59.  86,87,  88,  e 115). 
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.‘30.  Dello  slato  sociale  coulro  il  sistema  di  G.  G.  lìoasseaa. 

‘il.  Prefazione  alT  Omelia  di  monsi(jnor  Testa  in  onore  del  />.  Jiernardo 
da  CorlionCj  laico  Cappuccino. 

.38  Illustrazione  di  una  lapida  in  versi  leonini  del  12'J3j  appartenenti 
al  re  Federico  II  diAraijona . 

39.  Discorso  sul  Commercio  di  Sicilia. 

40.  Elopio  del  signur  Giacomo  fMiujcljek. 

4!.  Prefazione  alla  vita  di  Puhlio  Cornelio,  di  Antonio  Bendinello. 

42.  Popullscitum  Christiano  I II,  quod  ejus  lihcralilnte  et  munificentia 
cicium  juriasint  Icqihns  adserta,  eadem([ue  advernis  mcrentib us  concessa  die  XA IX 
Jan.  ann.  31DCCLXXF l. 

43.  D iscorsi  sopra  i seguenti  argomenti  : 

1.  La  morale  del  sentimento. 

2.  Il  Passeggio. 

3.  Le  Conversazioni. 

4.  L’ originale. 

5.  Il  Senso  Comune. 

0.  Sullo  studio  della  F eneranda  Antichità. 

7.  La  Donna  di  Talento. 

8.  Sul  Giuoco  del  Faraone. 

9.  Sul  Giuoco  del  Tarocco. 

-10.  Il  Teatro. 

M.  Le  società  Letterarie. 

4 2.  Della  Pubblica  Istruzione. 

13.  / Giardini  Inglesi. 

14.  La  litosofia  di  tutti  gli  uomini. 

15.  Sui  diversi  stati  della  Fila  Umana. 

16.  La  Ferità  dipinta  dal  Dornenichino . 

17.  La.  Satira,  la  Critica,  e la  Disputa. 

48.  Le  Stravaganze  delle  stagioni. 

49.  Sulle  vicende  della  Coltura  dei  Cremonesi. 

20.  Delle  Donne  illustri  Cremonesi. 

44.  Osservazioni  sopra  alcuni  antichi  monumenti. 

45.  Riflessioni  sulla  libertà  del  Commercio  de^  Grani. 

46.  Dissertazioni  sul  merito  delle  lettere  Americane. 

47.  Illustrazione  di  uF antica  iscrizione  scopertasi  in  Brescia. 

48.  Apologia  delle  Lettere  Americane. 

49.  Elogio  Storico  del  P.  Claudio  Fromond,  pubblico  professore  dellAJ- 
niversità  di  Pisa. 

50.  Osservazioni  Fisico-meccaniche,  tratte  da  varj  scritti  inediti  del  P. 
Claudio  Fromond. 

51.  Analisi  dell  influenza  del  Commercio  sopra  i Talenti. 
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52.  Sulla  morte  apparente  de'’  soffocati  e de’’  sommersi. 

53.  Descrizione  di  una  macchina  di  nuova  invenzione  per  facilitare  la 
manifattura  delle  sete. 

54.  Osservazioni  Critiche  sopra  il  saggio  deW antica  arte  dei  Greci  e Ro- 
mani Pittori j deWAh.  Requeno. 

55.  Del  diritto  di  stabilire  gl’impedimenti  dirimenti  il  matrimonio,  e di 
concederne  la  dispensa^  Cremona,  4784. 

56.  Dell’antica  città j ora  villaggio  di  Spino j nella  Geradadda , feudo  dei 
conti  Casati j Cremona,  4 784. 

57.  Apologia  del  discorso  sulla  Guerra  Punica  del  cav.  Lorgna. 

58.  Elogio  del  P.  Paolo  Pacciaudi,  Bibliotecario  di  S.  A.  R.  il  duca  di 

l’arma. 

59.  Descrizione  di  una  macchina  di  nuova  invenzione  per  la  fabbrica  di 
ogni  sorta  di  Vermicelli. 

60.  Apologia  di  Faustino  Rodi,  architetto  cremonese. 

64.  Ragguaglio  di  un  codice  cremonese  del  4270. 

62.  Osservazioni  sugli  Ospitali. 

63.  Ricerche  sull’  antichità  e vantaggi  delle  Scuole  Diormali  jCrQmoìVà,ì~S9. 

64.  Bodrilius  sive  dialogus. 

65.  Orazione  in  morte  di  monsignor  Ignazio  Maria  Fraganeschij,  vescovo 
di  Cremoìuij  Cremona,  4 790. 

66.  Marmi  Cremonesi,  ossia  Ragguaglio  delle  antiche  iscrizioni  che  si 
conservano  nella  villa  della  Torre  de’  Picenardij,  ecc.  Milano,  4 794. 

67.  Antichi  monumenti  della  Gente  Magia,  Cremona.  4793. 

68.  Elogio  dell’abate  Giovanni  Cristofano  Amaduzzij  l’avia,  4 774. 

69.  Compendio  della  vita  della  B.  Elisabetta  Picenardij  Cremona,  4 799. 

70.  Rimedi  M.  yintonio  Beffa  Negrini  all’illustre  signora  la  signora  Lo- 
dovica Data  Tiraboschi,  in  questa  nuova  edizione  dedicate  dall’ ab.  Isidoro  Bian- 
chi al  sig.  conte  Roberto  Tiraboschi j ed  alla  sig.  contessa  Vittoria  Beffa  sua  de- 
gnissima consorte j-  coll’aggiunta  di  un  elogio  del  chiariss.  Poeta  e di  un  ragguaglio 
genealogico  dell’illustre  famigiia  Tiraboschi.  l’iacenza  eoi  ii[)i  Gliiglioni  in  8.“ 

74.  Saggio  di  Contraddizioni  filosofiche j Cremona,  4802. 

72.  Elogio  Storico  di  Pietro  Pierri,  Cremona,  4803. 

73.  Memorie  Istoriche  intorno  aliavita  della  B.  Elisabetta  Picenardij  no- 
bile Vergine  Cremonese,  e terziaria  dell’insigne  ordine  dei  Servi  di  Mariuj  rac- 
colte dall’ab.  Isidoro  Bianchi j e dedicate  alla  santità  del  sommo  pontefice  Pio 
I II j felicemente  regnante  dai  fratelli  Picenardi  di  Cremona j Roma,  1803. 

74.  Ragguaglio  della  Vita  e degli  scritti  del  P.  Morandij  professore  di  Fi- 
losofia Morale  nel  Liceo  di  Cremona. 

75.  Sulle  Tipografie  ebraiche  di  Cremona  del  secolo  XI  I,  col  Raggua- 
glio di  un  Salterio  ebraicOj  stampato  in  detta  città  nel  secolo  medesimo.  Crcimim, 
1807. 
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7G.  lìip.cssioìii  sulle  Teorie  slalistiche  del  sitj.  Francesco  Galcagua,,  cava- 
liere del  reai  ordine  della  Corona  di  Ferro  e jìrefetto  del  diparliiìiento  delCyFto 
Po.  Cremona,  ^807. 

11 ..  Memorie  per  servire  alT elogio  del  conte  Gabriele  Ferri.  Cremona, 

-1 808. 

78.  Sullo  stato  delle  scienze  e belle  arti  in  Danimarca,  dopo  la  metà  del 
secolo  XV III.  Cremona,  4 808. 

79.  imeriptioues  Latina, e. 

80.  Plebiscitum  in  Laude  Josephi  Borseni. 

81.  Giudizi  ed  estratti  di  varie  opere. 


CATALOGO 


DELLE  OPERE  INEDITE 

DELL’ABATE  ISIDORO  BIANCHI 

I manoscritti,  del  Blvnciii,  ( cosi  il  Lancetti  ) consistono 
in  sei  volumi  di  varia  lorina,  legati  in  cartoncino,  senza  nu- 
mero progressivo  che  indichi  la  successione  loro 5 ed  in  due 
lasci  di  carte. 

Per  disposizione  testamentaria  delLabate  Bianchi,  tutti 
i di  lui  manoscritti,  compresi  diecissetle  volumi  di  lettere  ori- 
ginali a lui  dirette,  toccarono  alla  Biblioteca  Ambrosiana. 

Questi  volumi  inediti  contengono: 

Volume  Primo. 

Epistolae  latinae. 

Capitolo  sulle  visioni  deW  ubbriaco. 

Panegirico  in  lode  di  A.  Geltrude,  recitato  nella  chiesa,  di  S.  Ippolito  di 
Faenza  nel  1760. 

Orazione  sopra  la  Vergine  Addolorata  recitata  in  Ravenna. 

Orazione  sopra  la  nascita  di  31.  V.  recitata  nel  monastero  di  Classe. 

Orazione  accademica  sopra  le  grandezze  di  M.  V.  recitata  net  professo- 
rio di  Ravenna. 

Panegirico  in  lode  di  S.  Giuseppe  recitato  nella  chiesa  della  Ragazzina, 
fattoria  del  monastero  di  Classe. 
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Paìierjirico  in  lode  di  S.  Bernardo  recitalo  nella  chiesa  degli  Olioelani 
in  Ronco- freddo. 

Discorso  in  lode  di  S.  Luigi  Gonzaga^,  recitato  in  Cremona. 

Discorso  sulla  nascita  di  M.  F.  recitato  in  Classe  di  Ravenna. 

Discorso  sulla  Concezione  di  31.  F.  recitato  in  Ravenna. 

Discorso  accademico  sulla  Concezione  di  31.  F.  recitato  in  un  accademia 
di  llavenna. 

Primo  abbozzo  di  una  mia  dissertazione  filosofica  intorno  alle  coglie  delle 

donne. 

Prefazione  per  uF accademia  in  Classe  snlC Incoronazione  della  B.  F . 
Discorso  accademico  sulla  B.  V . da  me  recitato  per  una  Sacra  Adunanza 
Letteraria. 

Farie  poesie  italianej,  sonetti,  cunzonij  egloghe,  composte  per  varie  acca- 
demie. 

Alcune  poesie  latine  da  me  fatte  ne"  primi  studi  poetici. 

Alcuni  scritti  di  fìsica,  di  pugno  di  un  mw  scolaro  di  Ravenna. 

Volume  Seeoiulo. 

Trattati  filosofici  in  latino,  dettati  nel  monastero  di  Fonte  Avellana. 
Dissertazioìie  de  Motu  iidesliiio  Iluidorimi,  dettata  a"  miei  scolari  di  Sicilia. 
Dissertazione  de  Allitiidine  Maris  aiieta,  dettata  agli  stessi  scolari. 
Seclionum  Omieanini,  Trattato,  dettato  a"  miei  scolari  di  Ravenna. 
Compendio  delle  sezioni  Coniche,  lettera  al  mio  amico  Fattorini. 
Appendix  ad.  Fulgarem  Aritmeticam,  dettata  a"  miei  scolari  di  Ravenna. 
Scritti  filosofici  dettati  nel  monastero  di  Fonte  Avellana. 

Scritti  filosofici  dettati  nelle  pubbliche  Scuole  di  Ravenna. 

Scritti  di  Geometria  e 3Icccanica  dettati  in  diverse  scuole. 

De  Igms  et  Aeris  Natura,  Dissertano. 

.Apologià  ad  N.  N. 

De  Romanis  inscriptionibus. 

Volume  Terzo. 

Ragguaglio  dei  codici  che  nel  1767  si  conservano  nella  Biblioteca  di  Cre- 
mona. 

Relazione  della  festa  fatta  a Straxford  in  Inghilterra. 

Lettera  da  me  scritta  ai  signori  figli  Fidoni  intorno  alla  loro  educazione. 
Saggio  Storico  intorno  alla  costanza  del  carattere  politico  e religioso  dei 
Francesi. 

Traduzione  del  discorso  preliminare  sulla  costituzione  francese  di  Boissy 
d"  Anglas. 
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Orfqetti  prhnarj  e qcnvrali  della  Cosiituzione  Cisalpina. 

Originali  di  opere  edile. 

Lettera  sopra,  un^ iscrizione  moderna  di  Soresina. 

Due  lettere  da  me  scritte  a 3Iantova  a D.  Giuseppe  Cauzzi. 

Lettera  al  Dott.  Bugatti ^ proprefetto  della  Biblioteca  Jmhrosiana j Crc- 
iiioiia,  febbraio,  4 806. 

Precede  il  Quarto  Volume  eoutenente  memorie  inlorno  alla  vila  del  P.  I). 
Giuseppe  Ferrari,  ebierico  regolare  cremonese. 

Volume  Quiiilo. 

31iscellanea  di  31anoscritti  trocatì  fra  quelli  lasciati  alla  Biblioteca  Am- 
brosiana da  Isidoro  Bianchi^,  morto  il  29  sellembre,  1808. 

Volume  Sesto. 

Opere  Manoscritte  di  diversi  autori j molte  delle  (piali  sono  inedite^  tro- 
vate fra  (pielle  lasciate  alla  Biblioteca  Ambrosiana  da  Isidoro  Bianchi. 

Chi  desidera  più  copiose  notizie  intorno  a (piesti  manoscritti,  ai  due  fasci 
di  carte  di  vario  genere,  che  seguono,  ed  ai  diciotto  volumi  di  lettere,  (V.  il  Bello 
ed  il  Lancetti  nelle  opere  sopraccitate). 
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Testimoniale  fatto  nella  Corte  di  Barcellona  nel  1612^ 
per  provare  come  la  casa  Bianchi  di  Napoli  è quella  stessa 
che  viveva  nobilmente  in  Barcellona  con  prerogative  e cariche 
molto  onorifiche. 

Philippus  Dei  Giatiae  etc^  Castello  Aragonum  etc.  Comes  Barcellonensis  etc, 

Franciscus  Hurtado  de  Mendossa,  Blarrhio  de  Alma^an  et  Comes  de  Montagut^  S.  C.  et  R.  M.  Consi- 
liarius  Locumtenens  et  capitaneiis  generalis  in  principati!  Cataloniae,  et  comitatilnis  Rosellionis^  et  Cerenla- 
niac.  Nobililiiis  magnificis  Consiliaiiis  Praesidentibus,  Assistentibus^  LocumtenentibuSjMagistratibus,  Medicis  et 
Salmediuis^  Judicibiis,  Jiistitiis  et  personis,  ipiacuuKjue  polestate^  officio  et  dignitate  fungcnlibus,  et  funcluris, 
tam  in  eivitate  Neapolis^  quam  aliis  ubilibet  extra  dictos  principatnra,  et  comitatum  constilutis^  honoris  incre- 
mentum,  coeterisqiie  demum  universis  et  singiilis  oflicialibiis  tam  regis  quam  aliis,  ad  quos  spectet  praesen- 
tesqiie  pervcnerint  seii  fiierint  quomodolibet  praesentatae  aut  de  snbscriptis  extiterint  requisiti  dictoriimque 
oflìcialium  localium  loratur  praesenlibus,  et  fuluris  salutem,  et  dilectionera  humili  supplicatione  coram  nobis, 
et  in  bac  Regia  quae  in  dicto  Catbaloniae  Principalu  celebratur  audientia  oblata,  et  praesentata  per  dilectum 
Regioni  i\Iarcellum  Blanch  Domicellum  in  eivitate  praedicta  Neapolis  domiciliatum  deductum  fuit  in  effectu 
sibi  necessum  i'uisse,  quosdam  testes  per  eum  ministrandos  ad  futuram  rei  memoriam  recipi,  et  examinari  fa- 
cere,  super  quibusdam  interrogatoriis , per  eum  oblatis  supplicando  nobis,  propterea  ipsos  recipi,  et  copiam 
depositionum  illorum  autenlicam , et  fidem  ferentem  sibi  tradi  et  alias  circa  praemissa  de  juris,  et  justitiae 
remedio  providere  dignaremur,  Nosvero  supplicatis,  et  deductis  prò  parte  dicti  Marcelli  Blanch  benigne  annuen- 
tes,  predictam  supplicationem  providendam  comissimus  magnifico,  et  dilecto  consiliario  regio  blichacli  De 
Galba,  et  De  Vali.  V.  I.  D.  in  dictis  principatu,  et  comitatibus  regiam  cancellariam  regenti  per  quem  die, 
et  anno  infrascripiis  fuit  provisum  quod  recipiatus  informatio,  et  ea  recepta  tradatur  copia  parti,  ut  suppli- 
catur  ciijus  provisionis  vigore  per  regium  scribam  infrascriptum  recipi,  et  examinari  lecimus  quosdam  testes 
per  dicium  iMarcellum  Blanch  ministratos  quorum  attestationum  et  depositionum  copiam  authenticam,  et  fidem 
ferentem,  ei  tradi,  et  librari  mandavimus,  A^os,  omnes  certiores  reddentes  cum  praescntibus  quod  dicti  testes 
in  quantum  humana  natura  nosce  scivit.  Sunt  personae  bonae  vitae,  famae  et  conversationis  honestae,  et  tales 
quales  quod  eorum  dictis  et  depositionibus  in  judicio,  et  extra  merito  est  danta  fides.  In  quorum  fidem,  et  testi- 
monium  praesentes  fieri  in  primis,  et  per  notarium  et  scribam  regium  infrascriptum  subscribi,  et  signari 
mandavimus  regio  sigillo  munitas.  Datum  Barchinonae,  die  decima  mensis  aprili,  anno  a navitate  Domini,  mile- 
simo  sexcentesimo  duodecimo. 

De  Galba  et  de  A^’all.  Reg. 

In  Com.  Locumtenens  X,  fol.  XXX. 

Adest  ^1+  Sigillurn. 

Michael  Joannes  Amat  ex  prov.  facta  per  Magnif.  Reg.  Commissarium. 

In  Ghristi  nomine  Amen.  Pateat  cuncilis,  et  sit  notimi  quod  anno  a Nativitate  Domini  millesimo  sexcen- 
tesimo duodecimo,  die  vero  decima  mensis  aprilis  intitolata,  in  eivitate  Barchinonae  regni  Ilispaniae  coram  Ex- 
cellentissimo  Domino  Domno  Francisco  Hurtado  de  Mendoqa,  Marchio  de  Almazan  et  Comite  de  Montegut, 
sacraq.  C.  et  regiae  ìMajestatis  Consiliario,  locumtenente  et  capinaeo  generali  in  principatu  Cataloniae  et  comi- 
tatibus Rossilionis  et  Caevitaniae  persoualiter  intento  et  existenti  in  quadam  aula  in  ejus  palatio,  quod  fuit 
in  dieta  eivitate  Barchinonae,  in  vico  lato  ejusdem  civitatis,  comparuii  dilectus  Regius  Marcellus  Blanch  Domi- 
cellus  in  eivitate  Neapolis  domiciliatus.  Qui  eidem  excellentissimo  domino  locumteneiiti  optulit  et  praesenta- 
vit  quandam  inscriptis  supplicationis  cedulam,  una  cum  quibusdam  interrogatoriis  in  ejus  calce  insertis  teno- 
ris  sequentis. 

Illustrissim,  y excellentissim  Senòr  Marcello  Blanc  naturali  de  Ciudat  de  Napols  ahont  es  vuyendia  la 
sua  familia,  y casa,  y trobantse  aqui  per  passar  a la  cort  del  rey  nostre  Senor  per  algunes  sues  pretensions 
diu  a V.  E.  com  Franscin  Blanch  son  avi  naturai  de  a quest  principat  de  Cathaluna,y  propri  de  la  Ciudad 
de  Barcelona,  de  la  qual  parti  y passa  a la  Ciudad  de  Napols,  en  lo  any  i5io.  Ablo  exersit  del  rey  catholich 
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(le  Arago,  en  Campania,  y de  I!ai\  de  la  prolcccio  de  illnslrissimi  de  Ilamon  de  Cacdona,  lia  liont , està  y se  casa, 
y peiajue  al  pcesent,  a tjiiesta  sua  familia  se  es  l'eia  Napolilana,  per  taiiL  linconiie,  y te  inenesler  de  testimonial 
piililicli,  y poderse  de  a ([nell  valer  ento  pari  per  la  sua  noldeza  adivenets  parentela,  y desccndeueia  de  la  dila  sua 
casa  de  acjuest  principat  de  Cataluna,  ad  futuram  rei  memoriam.  Ter  tanl  suidica  a V.  K.  moli  linmilment  sia 
reruil  ordenar  se  cxaminen  ys  seben  los  dicts  testimonis  perlicularement  sobre  los  inlerrogaloris  segucnts. 

Primo  sien  interrogals  los  dits  testimonis  si  saben,  o bau  cnles  a dir,  o visi  ()ue  en  lo  present  princi- 
pat de  Chataluna.  y sia  estada  a questa  familia  y casa  de  Iflancb,  y si  antiquaiuent  es  eslada  Calbalana,  y de 
()ue  estima  y (jnalilat  sia  dita  catada  y linatgc,  y que  meniories,  y age  de  ella,  y sies  estada  tinguda,  y repu- 
tada  per  noble  esplcndida,  y antigna. 

2.  Item  siati  interrogats  los  dits  testimonis  si  saben,  o bau  entes  a dir,  o vist  (|ue  dila  casa  y linalge 
de  Blanch  perer  antigna,  c larga  memoria  sia  ristada  sempre  cbristiana,  y calbolica,  y los  cavallers  de  ella 
sempre  agen  tota  savida  vissut  Cbrislianament,  senza  en  ella  baver  agut  suspicio  de  berelgia,  ne  de  cosa  conira 
la  Santa  Iglesia,  ni  de  Juens,  ni  de  Zaracouosni  morosoaltra  tatva  contra  la  fee,  y que  mi  per  fama  ni  per  escici 
sia  eslat  may  al  contrari. 

3.  Item  ban  interrogals  los  dits  testimonis  si  saben,  o,  bau  entes  .i  dir,  o agen  vist  que  la  dita  rasa  y 
linalge  de  Blancbs  siati  anats,  y passats  per  algun  lemps  en  Italia,  y parliciilarmeiit  un  cavaller  nominat  Frausci, 
y alguns  allres  parents  seus. 

4.  Item  sien  interrogals  los  dits  testimonis  si  saben,  o lian  eiitesadirdelsparentatsdelsobredit  cavaller 
Blanch,  y particularmcnt  qui  fon  la  mare  de  dit  B’rancisci,  y allres  parents. 

5.  Item  sien  interrogats  dits  testimonis  si  saben,  ò ban  vist,  0 entes  a dir  de  alguns  bomens  particidar 
de  dita  casa  y linalge  del  dit  Blanch  agen  sitiguts  carreclis,  prebeminencies,  concessions,  o allres  bonors  de  sos 
lieys,  y si  saben  o ban  vist  escripturas  sobra  de  iiqiicst  negoci , y parliculaiment,  en  lo  arxia  de  aquest  principat 
de  Calbaluna,  y los  Carrerhs  que  en  dit  liegne  y principat  ban  lingut  per  tredicions  antigues  y modernes. 

(ì.  Item  sien  iiiteriogals  dits  testimonis  si  saben,  0 ban  entes  adir,  o agen  vist  que  dila  faitiilia  y li- 
nalge de  Blanch’  despres  de  la  partida  de  a(|uest  principat  de  Calbaluna  para  el  Begne  de  Napois,  y despres  de 
alguns  anis  sia  estada  estinta  en  a questa  Civital,  y priucipats  de  Calbaluna,  y de  les  bores  enea, li  de  a quell 
lemp  en  està  pari,  no  sian  estat  vistos  mes  cavallers  de  aquesta  casa  y linalge  de  Blanch,  ni  de  dita  progenie  v 
prosapia,  et  ceteras  supplicai  iiiterrogatis  discrelio,  y que  de  Ics  deposicions  de  dii  testimoni  una  cnm  diclis 
arliculis,  et  certilicatoria  de  vita,  et  fama  teslium  naix  lucranda  copia  autlicntica  adii  supplicant,  et  la  legabtal 
a costumada  imploiant  lo  Beai  tHfici  de  Vos  E(juale.  Allissimus  Cellers. 

Qua  quidem  supplicatione  uti  juxta,  et  cationi  consona  benigne  siq>scripta,  idem  excellentissimus  do- 
minus  locumtenens,  et  rapitaneus  generalis  ilìum  providendam  comitlil  magnifico  et  dilecto  consiliario  Begio 
Alirbacli  de  Galba,  et  Villasicra  V.  I.  D.  Begiamque  cancellariam  in  dictis  prinripatu,  el  comilalibus  Begenli. 
per  quem  dictis  die  et  anno  luit  provisum  (piod  accipiatur  informatio,  et  ea  recepla  iradalur  copia  parti  ut  sup- 
plicatur,  cujus  provisionis  vigore  fuit  per  notarium,  et  per  scribam  Begium  processum  ad  recipiendam  informa- 
lionem  dictorum  teslium  prò  parte  Marcelli  Blanch  supradicli  ministralorum  sub  forma  scquenli. 

Die  decima  quarta  mensis  aprilis  anno  aNativitateDominimilesimo  sexcentesimo  duodecimo  in  civitate 
Barebinonae  deposuit  teslis  sequens. 

llluslris.  dominus  Franciscus  de  Corbera  et  .Siialbes,  domicellus  Barebinonae  domiciliatus,  aetatis  prò.  ut 
dixit  sexaginta  qui(pie  annorum  complctorum  testis  citalus,  prò  parte  magnifico  Alarcclli  Blanch  Domicelli  in 
civitate  Neapolisdomiciliali.  Qui  juravit  in  animam  suam  ad  Dominum  Oeum  et  cjus  sancla  qiiatiior  F.vangciia 
manibus  suis  corporaliter  tacta,  se  dicere,  et  deponere  veritatem  omnimodam,  quam  sciet  in  et  super  bis  de 
(|uibus  ipse  fiieril  inierrogatiis  et  primo  ipse  testes  fuit  interrogalus  super  primo  interrogatorio  ex  interrogatoriis 
prò  parte  dirli  Alanelli  Blanch,  etc.  c/  tjue  en  in  present  Vrincipet  de  Calbaluna  de  a questa  casa  y linalge 
de  Blanc  y ha  agut  solai  y Malos  Cavallers  de  ella  nominals  Blanr,  lo  ([ue  y cosa  certa  per  memoria  fresca  de 
lama  publica,  y que  sia  està  de  una  casada  principalissima  y splendidissima  illuslrada  de  moltcs  bonores  y carre- 
ebs  esser  e.^^tada  en  opinio  de  grandissima  estima  etc.  etc. 

Super  secunilo  interrogatorio  etc.  el  dixit , que  a questa  illustre  casa  juntamente  ablos  seus  Cavallers  \ 
antepassats  ban  vissut  sempre  cliristianamenl,  y tota  aquesta  prosapia  es  estada  sempre  tinguda  tatxa  ni  macula 
eie.  etc.,  e cosi  per  le  .altre  interrogazioni,  come  era  d'uso  di  quei  tempi.  { V.  Tutini  col  supplemento  del  De 
Lellis  Storia  della Jarniglia  Blanc. 


Tw.  I. 


ALBERI  GENEALOGICI 

DI  ALCUNE 

FAMIGLIE  BIANCHI  D’ITALIA 

BIANCHI  DI  BOLOGNA 

{V edi  Gamurrini.  V ol.  2.“,  parj.  375) 

Bianco  liori  nel  990 


Giovanni,  1030 

1 

Bonacosa,  detto  Cosa,  1070 


1 

Guido 

1 

1 

Buono,  ino 

1 

Aldobrandino 

1 

Giovanni,  detto  Capo,  1150 

Aldobrandino.  1490 
1 

1 

Cosa,  1270 
1 

Bartolino 

1 

Bianco,  1280 
1 

.1 

Lippo 

1 1 1 

Bonifacio  Brunino  Bartolomeo 

1 ( edi  Tav.  II) 

Zordino 
1 

1 

Bagarotto  cavaliere 
1 

Zordino  Vandino 


Bagarotto  II 

[ 

I I 

Filippo  Bornino 

. i. 

Annibaie  Romeo  Lodovico 

I I 

Bagarotto  III  Alessandro 

I I 

Cesare  Francesco 

I 

Bagarotto  IV 


BIAIVCITI 


Harlolonico,  4300 
( f^cd.  Tnv.  I) 


Cosa 

M.  Bianco,  4340 
1 

1 

Pietro  d.  Pietrnccio 

1 

Nicolò,  4380 

1 

Antonio,  4 420 

1 

Bagarollo 

1 

i 

Gio.  Battista,  4460 
1 

1 

Emilio 

1 

1 

Gasparo,  4500 
1 

Gualtcrotto,  4540 
1 

Annibaie,  4580 
1 

Gio.  Taddeo,  4620 
1 

1 1 
Annibaie  Niccolò 

1 

Giusei)pe  Carlo 

Alessandro  Antonio  Giovanni  Gaspero 


Tav.  IL 


Giacomo 

I 

Bornino 

I 

Conte 

podestà  di  Alacerala 


Alamanno 

I 

Alare’Antonio 

i 

Annibaie 
Gio.  Battista 

I 

Cambisc 

I 

Dondedio 


Pietro 
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Tav.  IH. 


BIANCHI  DI  NAPOLI 

Tutinij,  istoria  della  famiglia  Blanc.) 

Giovanni  Blanc,  GC. 
di  Barcellona,  4270 

! 

Domenico 

con 

Giaima  Requesens 


Raimondo 


Giacomo 

con 

Eleonora  Toraglies 

I 

Michele 

con 

Isabella  Bastide 

I. 

Pranzino 

con 

Caterina  di  Maio 


Stefano 


Gio.  Tommaso  Michele,  Isabella 

signore  di  Celia  e dell’ Olivete 
nella  provincia  di  i)rincipalo  Citra 
con 

Roberta  de  Lagni 


Ottavio  Vincenzo  Francesco  Fabrizio  Virginia 

signore  {Fedi  Tav.  IF). 
come  sopra 
con 

Lucrezia  Capecc  Latro 


Vincenzo 

Michele 


Alfonso 


Pietro  Antonio  Lelio 
Alaria  con 
Beatrice 

Capece  Geleotta 


Gio.  Tomaso  Eleonora 
Fedi  T(w.  F). 


Francesco 


Vincenzo 
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Tw.  1F 

LIINEA  DI  FABRIZIO 

Fabrizio, 

{Fedi  Tav.  III). 

signore  di  Galiano  e della  Quagliotta 
in  i)rincipalo  Citra 
con 

Beatrice  Brancaccio 


Flaminio 

Cai'lo, 

Annibaie, 

Olimpia 

cavaliere 

cavaliere 

Gerosolimitano 

Gerosolimitano 

con 

Beatrice  Sellariilo 

Fabrizio 


Francesco 


BIANCHI 


Tw.  r. 

LINEA  DI  GIO.  TOMASO 

Gio.  Tomaso 
{Veài  Tav.  Ili) 
con 

Violante  Brancaccio 


1 

Orazio 

con 

Antonia 
del  Tufo 

1 

Mar( 

co 

Isabella 

jello 

n 

Morra 

. 1 

Michele 

con 

D.  Gio.  Caraffa 
1 

Girolama 

1 

Eleonora 

1 

i 

1 

1 s 

1 1 
Francesco  Violante 

1 

1 

Gio.  Battista 

Violante 

Brianna 

Michele  Gio.  Tomaso  Ippolita  Luisa 

con 

Violante  Blanch 
sua  cugina 


BIANCHI 


Tax>.  FI 

BIANCHI  DI  VELATE 

F.  Genealogia  difam.  Milanesi,  MS.  esistente  presso  la  Biblioteca.  Ambrosiana). 

Guido 

Arcivescovo  di  Milano 

I 

Alberto,  4300 
Pietro,  4364 

I 

Coradolo, 

conte  Palatino,  4 447 


Inselino,  Martino 

conte  Palatino 

I 

Giovanni, 
come  sopra 

I 

Cristoforo, 
come  sopra 

I 

Giulio,  come  so[)ra 
con 

Barbara  busca 
Marziale, 

conte  Palatino  e capitano  di  cavalli 
con 

Laura  Biam  mi 

1 

Gio:  Pietro,  conte  Palatino 
con 

Bianca  Antonia  Sottomaior 

1 

Marziale  II,  come  sopra 
con 

Elisabetta  Torre 

Maria  Antonia 
con 

Pietro  Antonio  Fcrrei  i 


BIANCHI 


Tav.  FU. 


BIANCHI  DI  ROBBIANO 


Domenico 

I 

Maffeo 

I 

Giovanni  4625 
con 

f.'  Anna  Maria  Besana 
2.  ‘ Lucia  Rinaldi 

Giuseppe,  1674 
con 

Mai’glierita  Dossena 


con 

Caterina  Ponzina 


Filippo,  4700, 


Ottavio 

con 


Teresa 

con 


Anna  Maria  Negri 


Francesco  Benaglia 


Franeesei) 


Isabella 

con 


Giuseppe 


Giovanni 


Gabrio  Perabò 


HIAINCIIJ 


Tw.  FUI. 

BIANCHI  I)  ADDA 

DI  :\[  VS\AG(» 

Tomaso  di  Masnago  Pieve 
di  Vares(‘ 

1 

(lio.  Battista 
1 

Carlo 

con 

Pi'assede  Ferrala 
1 

1 

Carl’Anlonio 

con 

barbara  Binini 

1 1. 
Gio.  Batlisla  CC.,  4 680,  Ippolito 

con 

Marta  Miglio 
1 

1 

Carlo  Giorgio, 
coerede 

di  Giorgio  d’Adda, 
con 

(linseppa  Antonia 
Maria  Bianchi, 
figlia  ed  erede 

Michele 

(li  l'ietro  Antonio,  4691 


! 


ISOTTA 


1j*^origii>e  c la  lunga  serie  di  personaggi  di  (piesta  fa- 
miglia concorrono  a renderla  ilhislre  e polente.  Olire  della 
denominazione  Botta  ebbe  altri  nomi,  quali  sono:  Botti^  De 
Boltis  e Botto.  Il  [)rimario  ramo  di  quesfinclila  prosapia 
si  trapiantò  nella  città  di  Pavia,  ed  altri  in  Cremona,  in  Mi- 
lano, in  Tortona  ed  in  Firenze  C'.  Le  denominazioni  di  Botti 
e di  De  Bottis  non  sono  per  nulla  considerale  nelFordine  dei 
Nobili  5 quando  in  vece  il  cognome  Botta  è rimasto  alla  li- 
nea che  nel  [)atriziato  si  conservò  ognora.  Come  di  tutte  le 
altre  stragrandi  progenie,  cosi  pure  dei  Botta,  c malagevole 
impresa  il  volere  investigare,  ed  assegnare  un‘’origine  positiva. 
Il  nobile  Sarzanese  Bonaventura  De  Rossi  diede  alla  luce  in 
Firenze  nel  1719  una  Istoria  genealogica  e cronologica,  delle 
due  nobilissime  case  yldorna  e Botta;  ma  fu  trovala  un’opera 
molto  mediocre  e ristrelta , polcliè  i cataloghi  Cremonesi  ri- 
montano a tein[)i  anteriori,  citali  da  quella  Storia,  più  di  due 
secoli,  siccome  ravvisò  pure  un  Andrea  Botta,  vissuto  nel  se- 
colo XIV.  E,  noi  che  per  ora  tratteremo  della  nobile  famiglia 
Botta  di  Cremona,  ci  rlmelleremo  alle  asserzioni  del  dottore 

(I  ).  Il  r.  V incenzo  Coronelli  nella  sua  Biblioteca  Universale  Sacro-Brof,ma,  Antico-Moderna ^ trat- 
lanilo  (Iella  lamiglia  Hotta  ili  Firenze,  la  vuole  originaria  da  Cremona,  e ne  nomina  alruni  cospicui  rampolli. — 
Il  1’.  Anseimo  Agosliniano  Scalzo,  in  una  sua  opera  intitolala  llistoire  Génealogique  de  la  Maison  de  France^ 
et  des  grands  ojficiers  de  la  Cutironne:,  ec.  (pag.  u85  ) attesta  che  un  certo  conte  di  Galves.  del  sangue  reale 
di  Portogallo,  sposo  una  figlia  di  Giovanni  Botta  fiorentino,  eh"  abitava  in  Siviglia. 


BOTTA 


I 


Bresciani,  del  quale,  in  fatto  di  notizie  Storiche  Cremonesi  ha 
tanta  fede  e riputazione.  Esso  scrisse  un’’opera  delle  famiglie 
nobili  di  Cremona,  sua  patria  5 e se  in  essa  non  fu  scrupolo- 
sissimamente fedele  e sicuro  espositore  delle  origini  e degli 
avvenimenti  delle  dette  famiglie,  almeno  in  gran  parte  si  ac- 
cordò con  tante  cronache  e pubblici  documenti  e registri  de- 
curionali,  ond*’è  che  degno  diventa  da  citarsi,  e da  seguirsi. 
Quando  questo  insigne  scrittore  fa  menzione  delle  gesta  di 
Giovanni  Baldesio  ( da  noi  rammentato  nella  nobile  famiglia 
di  tal  nome  ) ricorda  pure  di  due  illustri  personaggi  della 
famiglia  Botta.  L‘’epoca  rimonta  circa  al  1090.  Il  primo  di  essi 
era  chiamato  Elvezio  Botta,  e venne  annoverato  tra  i dieci 
coraggiosi  ufficiali,  a"*  ([uali  si  affidò  il  comando  di  un  corpo 
di  riserva.  Il  secondo,  detto  Lorenzino  Botta  , cavaliere,  fu 
uno  dei  giudici  del  torneamcnto  clic  si  celebrò  per  le  nozze 
del  prode  guerriero  Baldesio. 

Stefano  Botta,  fu  senatore  di  Cremona  neiranno  1105. 

Pedrezolo , Guiscardo  ed  Odofredo  ( tutti  illustri  ram- 
polli di  questa  nobile  famiglia)  furono  senatori  di  Cremo- 
na: il  primo  neiranno  1191  j Paltro  nel  1242  c rultimo  nel 
1207. 

Cabrino  Botta,  fu  uomo  assai  versato  nelle  scienze  le- 
gali, giudice  di  Cremona,  ed  autore  di  molte  opere  in  fatto  di 
Diritto.  A motivo  della  sua  morigeratezza,  della  sua  erudizione 
c de*’  suoi  talenti  fu  Cabrino  molto  caro  airimpcratorc  Fede- 
rico Il  ed  a Carlo,  re  di  Sicilia. 

Flaminio  Botta,  dottore  d’ainbo  le  leggi,  protonotario 
apostolico  e prevosto  della  chiesa  di  S.  Egidio  ed  Omobono 
in  Cremona,  si  distinse  per  grandi  virtù  e per  costumi  illibati 
e puri.  Il  Vairani  riporta  al  num.  2262  delle  sue  Iscrizioni,  la 
lapida  dedicata  nel  1276  entro  la  suddetta  chiesa  a questo 
illustre  rampollo. 
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Anastasio  Botta  o Botti,  visse  In  sul  finire  del  secolo 
XIII,  e 111  medico,  (llosolo  ed  astrologo.  Esso  giunse  sino  al 
novantaclnqueslmo  anno  di  sua  vita , e scrisse  le  seguenti 
opere:  I.^  Commentarla  in  Galeni^  opera,  e 11.^  Methodns  de 
curandìs  fehribus. 

Guiscardo  Botta  , venne  ascritto  rtel  Collc2;lo  de’  No-  i 
laj  Cremonesi  ranno  l‘i87,  come  rilevasi  dal  Catalogo  pub- 
blicato da  Francesco  Bresciani , figlio  di  Giuseppe  j catalogo 
molto  veritiero  perchè  ricavato  dagli  atti  e dai  registri  del 
Collei>:io  medesimo. 

Lorenzino  li  Botta,  fu  decurione  di  Cremona  Fanno  1290, 
come  lo  fu  pure  Antonio  Botta  nel  1511. 

Nlcolino  Botto,  venne  ammesso  al  Collegio  Notarile  di 
Cremona  nelFanno  1510. 

Girolamo  e Cabrino  II  Botta,  furono  ambedue  investiti 
della  dignità  decurionale  Cremonese:  neiFanno  1514  il  primo, 
e Faltro  nel  1547. 

Bottino  Botto,  esercitò  la  lettura  straordinaria  della 
pratica  legale  nelFUniversità  di  Pavia  nelFanno  1400(0. 

Pietro  Botta,  (figlio  del  notajo  Guglielmo)  datosi  nella 
via  ecclesiastica  vesti  Fabito  delFordine  degli  Umiliati  (secolo 
XIV  ).  Per  la  sua  somma  coltura  ed  eloipienza  si  era  grande- 
mente affezionato  a Giovanni  Galeazzo  Visconti,  primo  duca 
di  Milano,  col  di  cui  làvore  potò  ascendere  alla  dignità  di 
generale  del  suo  Istituto.  Mori  nell’età  di  sessantatre  anni  in 
Cremona  il  giorno  25  agosto,  1410,  ed  ebbe  sepoltura  nella 
chiesa  di  S.  Abbondio,  adoperata  dagli  Umiliali,  siccome  rile- 
vasi dalla  lapida  riferita  dal  P.  Vairani  al  num.  278. 

Celestino  Botta,  fiori  versò  il  1425,  e fu  monaco  Bene- 
dettino. Secondo  asserisce  F Arisi  questo  benemerito  religioso 
scrisse  le  seguenti  opere:  1.®  De  Deneralione  Sanctorum,  Uh. 


(i)  Vcili  Canuti. 
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V.  Il.“  De  non  alienandis  bonis  ecclcsiasticìs^  Uh,  III,  III.®  De 
puntate  cordis^  Uh.  II. 

Eliseo  Botta,  fiorì  verso  Tanno  1384,  e spese  la  mag- 
gior parte  della  sua  vita  in  Roma,  dove  da  papa  Gregorio  XI 
venne  crealo  accolito  apostolico,  e da  pa[)a  Urbano  VI  dia-  | 
cono  apostolico.  ( L’Arisi  lutto  ciò  asserisce,  e nota  che  que-  | 
sto  Eliseo  mancò  di  vita  nelTanno  1427  ).  ! 

Leonardo  Botta,  cavaliere,  venne  insignito  della  dignità  ! 
decnrlonale  di  Cremona  nelTanno  1439,  come  risulta  dai  pub-  j 
bllci  registri , e fu  in  appresso  asciàtlo  al  Collegio  de’  Nota]  | 
i Cremonesi.  I 

i Giovanni  Botta,  è nel  catalogo  denominato  Bottino,  ed 

il  Lancetli  crede  che  venisse  cosi  chiamalo  per  im  vezzo,  es-  ! 
^ sendo  molto  in  uso  in  que’  tempi.  Questo  Giovanni  passò  in  | 
1 servigio  della  corte  ducale  di  Milano  sotto  gli  ordini  del  tanto  | 
rinomalo  Cicco  Simonetta.  Cadde  in  seguilo  in  disgrazia  del-  i 
Tusurpalore  Lodovico  Sforza,  che  si  avea  arrogala  T autorità  | 
del  giovine  duca  Gio.  Galeazzo,  suo  nipote;  ma  però  venne 
presto  rimesso  nel  jirimiero  stalo.  (Vedi  Campi  all’anno  1479).  ! 

Onesto  Giovanni  aveva  esercitato  in  Milano  la  magistratura 
' delTannona,  negli  anni  1471  e 1481,  siccome  asserisce  il  Co- 
rio : egli  è d’  indubitata  fede  che  egli  fu  magistrato  del- 
Tentrate  ordinarie  all’epoca  di  Gio.  Galeazzo  Maria  Sforza, 
poiché  come  tale  Io  si  vede  filmalo  ad  una  consulta  del  7 
a])rile,  1471,  in  materia  monetaria. 

Martino  De  Boteis,  è personaggio  che  molto  si  distin- 
se a^  suoi  tempi;  ma  dagli  storici  non  è ancora  dichiarato  se 
'veramente  esso  apj)artenga  a questa  nobile  famiglia. 

Nel  secolo  xv  erano  i ram[)o!li  di  casa  Botta  divenuti 
molto  numerosi,  e perciò  si  suddi^isero  in  varie  linee.  Una 
di  essi  si  recò  a soggiornare  nel  borgo  di  S.  Raflaele , pre- 
sentemente dello  il  Prato;  iiìTallra  nella  parrocchia  de’’  SS. 
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Ecidio  cd  Omo])uono  (0:  ed  una  Icrza  linea  si  s(a])ili  nella 
parrocchia  di  S.  Agosliiio.  Molli  rainr  olii  di  (jucsle  ire  linee 
non  si  resero  schivi  dairesercilare  la  inercalura,  j)erchè  così 
richiedevano  i tempi 5 siccome  rilevasi  dalle  antiche  malricole 
della  camera  di  commercio,  nelle  ([iiali  si  vede  res^istralo  ai- 
ranno  1480  un  Francesco  Botti  del  Borgo  di  S.  Kafiaele,  ed 
all’anno  1488  vedonsi  Irasfeiiti  Luchino,  Alessandro  ed  An- 
tonio Botti,  abitatori  della  della  paiTocchia  di  S.  Egidio  ed 
Omobuoiro.  Se])ei*ò  (juesli  esimj  rampollisi  ergano  dati  al  com- 
mercio, non  però  cessarono  per  molli  armi  successivi  di  far* 
parie  della  Noirillà. 

I Gio.  Ballista  Botta,  Im  pr*evoslo  di  8.  Agostino,  c fu  il 

i primo  di  sua  famiglia  ad  essere  sepolto  in  detta  chiesa , c la 
di  lui  eredità  passò  a quel  nì|)otl  che  di  poi  abitarono  la  sua 
casa  avita.  La  lapida  che  dedicar  ono  a questo  benemerito  sa- 
cerdote, e che  venne  raccolta  dal  P.  Yairani,  assegna  la  di 
lui  nascila  rrelFanno  1485,  e la  di  bri  morie  nel  1541. 

Leonardo  Botta,  cavaliere  e conte,  fece  erigere  per  se  e 
suoi  discenderrll  un  monumenlo  sepolcr*ale  nella  chiesa  di  S. 
Ornobuorro  in  Cremona,  come  scorgesi  dairiscrlzlone  relativa, 
r*accolta  dal  P,  Aalr-ani^  nurn.  1415.  Elrbe  questi  un  tìglio  per 
trorne  Ascanlo , il  qrrale  volle  lr*asportare  nella  efrìesa  di  S. 
Agoslìnoll  suddelto  sepolcro,  come  rilevasi  da  altra  Iscràzlone, 
mrrn.  518  del  dello  P.  A airani.  Da  ((uest’ ulllrno  per*sonaggìo 
(‘bbe  prlrrciplo  la  linea  del  Botta  di  8.  Agosllrro. 

I Leonardo  li  Botta,  (tiglio  di  Giovanni)  oltenne  da'*  suol 

corrcitladlni  mia  invidiabile  stima  e rinomanza  pel  suo  senno 
e per  la  sua  morlger-atezza.  Esso  raggiunse  la  dignità  di  con- 
siglier*e  intimo  del  duca  Gio.  Galeazzo  8for*za,  e diventò  uno 
dei  grandi  della  coi*le,  dopo  d’essere  già  stato  segrclarlo  del 
dirca  Altonso  di  Calabria.  Onesto  Leonaialo,  insieme  a Branda 


(1)  Onesta  linea  e lui'.-e  la  [u-iuiaria  c più  illii>lre  per  ankidiil.à. 
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I 


I 


i 


i 
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Castiglioni,  vescovo  di  Como,  venne  incombenzato  di  una  ono- 
revole ambasceria  dal  duca  Gio.  Galeazzo  Sforza  presso  papa 
Sisto  IV  in  Roma,  aH’epoca  che  questo  sommo  pontefice  avea 
invitati  tutti  i principi  italiani  e stranieri  a spedire  in  quella 
cajùtale  tutti  i loro  ministri  allo  scopo  di  provvedere  alla  pa- 
tria salvezza  comune,  la  quale  era  minacciata  dal  Turco  de- 
vastatore e vincitore  delle  provincie  Calabresi.  Tanto  [Leo- 
nardo quanto  il  Castiglioni  avevano  ottenuto  in  questa  loro 
spedizione  una  illimitata  facoltà  di  proporre  e conchiudere 
tutto  quello  che  loro  fosse  sembrato  più  idoneo  e più  giusto 
alle  mire  politiche  del  loro  signore.  Una  tale  ambasceria  av- 
venne neiranno  1Ì580.  Ma  per  certe  insorte  vicende  politiche 
in  Lombardia,  Leonardo  Botta  dovette  ripatriare  nel  1499^ 
anno,  in  cui  egli  In  eletto  uno  de**  tre  patrizi,  che  unitamente 
a cinque  nobili  giureconsulti  si  recarono  a Venezia  a giurar 
fede  e subordinazione  a ([nella  Serenissima  Repubblica,  la  quale 
si  era  in  tale  epoca  resa  padrona  della  città  di  Cremona  (0. 
Il  celebre  Francesco  Filelfo  diresse  una  lettera  a Leonardo, 
la  quale  può  leggersi  ancora  al  log.  ‘i36  delFedizione  di  Ve- 
nezia (1302)  delle  di  lui  Epistole. 

Paolo  (che  si  reputa  fratello  di  Leonardo  testò  menziona- 
to) fu  uno  de*’  capitani  cremonesi  mandati  dal  duca  (PAlba. 
governatore  di  Milano  (13o3),  alla  città  di  Cremona,  onde  farvi 
numerosa  raccolta  di  coscritti  militari  per  la  spedizione  del 
Piemonte  contro  i Francesi.  Questo  capitano  si  riscontra  nei- 
ranno 1337  essere  stato  di  presidio  e Correggio. 

Un  altro  Ascanio,  (tiglio  di  Lorenzo)  fu  giureconsulto  col- 
legiate (1312),  indi  pretore,  poi  decurione  di  Cremona  (1323). 

Galeazzo  I Botta,  ( creduto  fratello  maggiore  del  primo 
Ascanio)  ebbe  il  decurionalo  di  Cremona  Fanno  1313,  e si 
distinse  molto  per  amore  alla  patria. 


(i)  V^edi  Campi. 


I 
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I Francesco  (ligìio  di  Giacomo  Botta)  oltcnnc  esso  pure 

I la  dignità  di  decnrlonc  Cremonese  Fanno  e In  stabilito 

nel  borgo  di  S.  Rafl’aele  della  stessa  città. 

Niccolò  I e Niccolò  II  Botta  furono  entrambo  riveriti  in 
Cremona  loro  patria , siccome  benemeriti  cittadini  : rimo  In 
decurione  nel  11529,  e Faltro  nel  11571,  ed  erano  padre  e li- 

gl'O- 

Eliseo  Botta,  ( figlio  di  Galeazzo  ) fn  decurione  di  Cre- 
mona Fanno  11571  j e fece  dipingere  per  propria  commis- 
sione a Bernardino  Campi  una  Nunziata , che  venne  di  |)oi 
riposta  nella  chiesa  di  S.  Omobuono  di  Cremona:  così  ci  la- 
sciò scritto  il  Lami  nell’  encomiare  eh’  egli  fece  questo  illustre 
Botta. 

A maggiore  intelligenza  delle  due  linee,  cioè  di  8.  Egi- 
dio e di  S.  Agostino,  ci  pare  indispensabile  il  riportarne 
l’albero  genealogico,  il  quale  abbiamo  desunto  e rilevato  dal- 
F erudita  opera  di  Vincenzo  Lancetti,  intitolata  Biografia  Cre- 
monese. Eccolo: 
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Cav.  Leonardo,  4439  (1) 


Paolo  Lorenzo  Giovanni 

1 

Leonardo  II 


Ascanio  I,  Antonio 
1525 


Leonardo  III  Gio.  B.  Prev. 


Ascanio  IL 
passa  a S.  Agostino 


I I 

Gio.  B.  G.  G.  C.  (3)  Gio.  M.  I 
I -1607  (4; 


Francesco,  P.  Alessandro 
4631 
1 

Gio.  Maria,  4665 

I 

Anton  Maria  I, 

1685 

Gaetano,  1722 

1 

Marchese 

Anton  M.  II,  ]745  ec. 


(i)  L’aimo  l'ii'liianja  l’anno  ilei  li.spellivo  liecniionalo. 

(a)  J.a  ili  lui  csislenza  risuUa  dal  libro  de'  Livelli,,  ove  trovasi  ch'egli  era  [lossessore  di  ìMarzalengo 
nell'  anno  i.'iòi).  A lui  si  debbe  raltarc  in  S.  Omobuono,,  ov'e  il  quadro  dell’  Annunziata  di  Bernardino  Caini)!. 

^3)  Ve'  registri  decurionali  trovasi  all’anno  i56o  il  Giureconsulto  Coll.  Gio.  Battista  Botta  tia  i de- 
curioni, ed  e detto  della  lìarroccbia  di  S.  Egidio.  IVel  citato  libro  de’  Livelli,  scritto  nel  i5.53,  sono  inscritti 
ildott.  CtÌo.  Battista,  e fratelli  a S.  Agostino,  possidenti  in  Ca-de-Stravoli.  Erano  duntiue  due  distinti  perso- 
naggi dello  stesso  nome  ad  un  tempo  stesso. 

(4)  Eu  uomo  dotto,  ed  appartenne  alla  Cremonese  Accademia  degli  Animosi,  cui  venne,  ammesso  il 
giorno  iB  novembre,  1G09,  come  dagli  atti  di'  essa  ho  potuto  verificare.  ( V.  Lancetti  nella  citata  Opera  ). 


Luchino  Alessandro  Galeazzo  I, 

4515 

ìNiccolò,  4 529 

^1 

I I I 

Ascanio  Galeazzo  II,  Eliseo  I (2).  457 

I 1 

I I 

Gio.  B.  C.  C.  Eliseo  II 
4 560  (3)  I 

I 

Alessandro  G.  C C.,  4 597 

I 

Alfonso.  4626 

I 

Eorenzo,  1684  ec. 
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I Grandi  c non  mal  al)l)aslanza  encomiali  sono  1 merlll  di 

Leonardo  Botta  ( padre  di  Ascanlo  H ),  e ne  l endono  suKl- 
ciente  lesllnionlanza  1 versi  Ialini  di  Giorgio  Anselml , poela 
parmigiano,  di  Ini  genero.  La  loro  edizione  è in  coi  llpl 
di  Malico  Pasini.  Venezia,  IÌP2JL  In  mi  epigramma  viene  Leo- 
I nardo  chiamalo  ricco  di  nohilià.,  di  docizia^  di  fifjli  c d i eia-  j 
! quenzuj  conPanchc  nomo  sommamcnlc  ryéii.slo.  Ma  però  ìcgcsla  ' 
e la  gloria  di  ipiesio  illnslre  Botta  vengono  vinlc  ed  eclls- 
1 sale,  per  così  dire,  dalP  Ingegno  c lorlezza  d**  animo  del  di 
Ini  lìgllo  cavaliere  Ascanio  11,  che,  compilo  lodcvolmenle  Inllo 
il  corso  degli  slndl  lellerarj  neirUnlvcrsllà  di  Pavia,  egli  venne 
ammesso  al  Collegio  de’  Causidici  Cremonesi  il  dì  18  scllemhre, 
1812,  ed  amò  così  fervldamenlc  le  belle  arll  clic  in  (piesle  si 
rese  dislinlo  cnllore,  e zelante  protetlore.  Poi  icsc  ìmporlanli 
servigi  alla  pairia  (Cremona),  divenendo  decurione  e prefetto 
della  fabbrica  del  magnilico  duomo  della  stessa  città.  Lsso  j 
fece  rlstanrare  molle  egregie  jiilliire,  c con  calore  promosse  ' 
reseciizione  del  grandioso  dipinto  a fresco  sopra  la  porla 
maggiore  del  duomo  medesimo,  che  rappresenta  la  Risiine-  | 
zionc  di  Cesò  Cristo 5 opera  incomparabile  di  Bernardo  Galli,  | 
dello  il  Sojaro,  Cremonese  — Ascanio  però  predilesse  sopra 
ogn’allra  scienza  la  poesia,  ed  isfogò  la  sua  prima  gioventù  ; 
lanlasllca  con  molti  versi  inspirali  da  sovrana  musa.  Poscia, 
invagbllosl  delFArcadla  del  Sannazaro  scrisse  molto  a di  Ini 
immllazlone,  come  per  esempio  il  Rurale^  ojiuscolello  tutto 
cosjiarso  di  vaghe  prose  e di  gentili  egloghe,  le  (piali  spirano 
attico  odore.  La  loro  migliore  edizione  è (juella  di  Cremona, 
coi  tipi  di  Francesco  Riccardo  Luere  nel  I82^ij  ristampata  nel 
i85o.  Ma  el  non  si  limitò  soltanto  alla  maniera  lirica,  che 
accintosi  nelPeplco,  vi  riuscì  felicemente.  Scrisse  un  poema 
in  latino  col  titolo:  De  Praeliis  Dirqinum,  ed  ebbe  per  iscopo 
di  celebrare  le  imprese  delle  Amazzoni.  In  segnilo  scrisse  in 
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ottava  rima  un  altro  poema,  che  ebbe  per  titolo;  Il  Secreto 
Amore  di  A(jrifonte.  Questo  poema  ba  molta  rassomiglianza 
coW  Or Icmdo  Furioso  di  Lodovico  Ariosto.  Ma  questi  suoi  in- 
signi lavori  non  el)bero  compimento , perchè  morte  lo  col- 
pi nel  più  bello  delle  sue  creazioni.  Esso  pure  ebbe  il  vanto 
di  essere  stato  eletto  vicario  generale  delP  imperatore  in 
Cremona  alL  epoca  che  questa  città  venne  dai  Cesariani  oc- 
cupata dopo  lungo  ed  ostinato  assedio  ( ).  Simile  contingente 
lo  tenne  assiduamente  occu[)atoj  perche  è ben  noto  quanto 
lubrica  e scabrosa  sia  la  situazione  di  un  pubblico  magistrato 
in  epoche  che  le  cose  politiche  minacciano  un  vicino  cangia- 
mento. Esso  perde  la  vita  neiranno  IdoO,  ed  ereditar]  delle 
sue  facoltà  e virtù  lasciò  i propri  figliuoli.  Se  noi  abbiamo 
passati  sotto  silenzio  gli  encomj  in  particolare  che  il  detto  An- 
seimi avea  giustamente  tributati  a (juesto  sommo  personaggio, 
non  però  possiamo  tacere  che  quel  gentile  poeta  il  sesto  li- 
bro de’ suoi  Epigrammi  l’intitolò  come  segue,  neU’attodi  scri- 
vergli molte  lodi  : 

Consultissime  juris  ulriusque 
Ipse  vel  Labeone  vel  S(dri)io 
Et  gracis  magis  et  magis  diserte 
ASC  A NI,  pater  elegantiarum 
Quot  sunt^  quotque  aliis  faere  in  annis. 

Non  meno  illustre  fu  P eccellentissimo  Giurecons.  Niccolò 
Botta,  che  da  tutta  la  città  veniva  chiamato  eloquentissimo,  ed 
oracolo  in  una  lapida  mortuaria  che  a lui  si  pose  nella  chiesa 
di  S.  Omobuono.  Anzi  da  quella  lapida  si  può  rilevare  che  Nic- 
colò visse  quarant’anni  di  una  vita  esemplare,  ch’ebbe  in  mo- 
glie Polissena  Cambiagbi , e che  mori  il  giorno  51  marzo  del 
lo59. 


(i)  Vedi  Campi,  lilj.  3. 
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Gio  Ballisla  Botta,  ( figlio  di  Ascanio  della  Casa  clic  si 
era  sfabilila  in  S.  Egidio  e S.  Omobuono)  lasciò  innnmerevoli 
prove  deiringegiio  suo.  Posto  nel  ninnerò  del  Nobile  Collegio 
Cremonese  de**  Giurisperiti  neiranno  fn  poscia  promosso 

alla  carica  di  pretore  nella  città  di  Pavia,  donde  venne  chia- 
mato da  papa  Pio  IV  al  governo  di  Rimini,  ivi  lasciando  la 
piò  chiara  ed  onorata  memoria  di  sè  medesimo.  Ma  in  seguito 
ritornato  a Cremona,  sua  [latria,  fn  scelto  decurione  di  quella 
città  ranno  Era  Gio.  Battista  di  molta  fermezza  dotato, 

e d illi  carattere  di  gran  jiroposito,  che  adottato  un  partito 
jiolitico,  a quello  si  atteneva  tenacemente;  quindi  egli  andò 
volontario  in  bando  per  mantenere  fedeltà  al  governo  de- 
gli Sforzeschi,  invaso  da  straniere  genti  ed  armi  ( Vedi  Bas- 
setti Matteo).  Esso  s**  era  rifuggito  a Sabbioneta,  dove  signo- 
reggiava il  saggio  e celebre  duca  Vespasiano  , ed  a lui 
dedicò  la  seguente  opera:  Consilia  seu  Responso,  dorn.  Jo, 
Rat.  Crenionensis.  ./.  C.  Clarissimi , sunimiq.  caiisarmn  pa- 
troni, qnihus  abstrusae  plurime  juris  materiae,  et  innumera 
scitu  digna  notantur,  opus  omnibus  forum  aqentibus  utilissimum. 
Nunc  primuni  in  lucem  edita,  cum  summariis  et  indice  copio- 
sissimo ec.  ec.  f^enetiis,  apud  Franciscuni  Zilettum , lo84, 
in  foa:!.  (O. 

Paolo  Botta,  ( non  si  sa  bene  a quale  di  queste  linee 
appartenga  ) scrisse  molti  versi  in  lode  del  gran  lirico  latino 
cremonese  Elio  Giulio  Grotti,  i quali  furono  posti  al  termine 
degli  Slromati  del  medesimo. 

Barnaba  Botta,  era  addetto  al  Collegio  Cremonese  dei 
Cbirurgi  Panno  1386,  ed  il  suo  nome  è inscritto  negli  Isti- 
tuti a stampa  dello  stesso  Collegio. 

Alessandro  Botta,  scrisse  alcune  allegazioni  in  materia 
legale,  e molte  Orationes  et  Carmina:  esso,  secondo  le  dotte 


(i  ) AlFòj  Vita  di  Vespasiano  Gonzaga,  pag.  I 6. 


BOTTA 


invesligazionl  del  Lancclti , fu  membro  dell’ Accademia  degli 
Cremonesi  sino  daU’aimo  1612,  e si  mostrò  imo  dei 
più  fervidi  zelanti  sostenitori  del  di  lei  nome;  poiché,  incari- 
cato Alessandro  della  illustrazione  de’  libri  di  morale  di  Ari- 
stotile, i quali  tendevano  precisamente  a dimostrare  le  fìloso- 
ficbe  occupazioni  di  quella  Società,  questo  illustre  Botta  si 
distinse  a preferenza  di  ognuno,  recitandovi  otto  lezioni  nel- 
l’anno 1621,  epoca  della  sua  morte. 

Francesco  De  Boiis  ^ Gio.  Paolo,  Giacomo  e Giovanni 
Battista  Botta,  si  procacciarono,  mercè  le  loro  indicibili  prero- 
gative, molla  lode  ed  estimazione.  11  primo  ebbe  sej)oltura  in  S. 
Pietro  di  Cremona,  e sopra  il  sarcofago  scorgcsi  un’  epigrafe 
dell  anno  1B91,  raccolla  dal\alranl,  n.  1686.  GII  altri  vennero 
registrati  nelle  matricole  de’  commercianti  neiranno  1695. 

Giovanni,  fu  decurione  di  Cremona  sino  dall’anno  1607; 
Alfonso  nel  1626;  Lorenzo  nel  1640,  ed  Anton  Mariane!  1685;  I 
, tutti  illustri  rampolli  della  nob.  famiglia  Botta.  ' 

Alessandro  Teatino  Botta,  fu  spedito  dalla  Congrega- 
zione de  Propaganda  fide  in  missione  alle  Indie  Orientali  in- 
i sieme  al  P.  Marcello  della  Rovere,  esso  pure  cremonese.  Ma  ■ 
sopraggiunto  il  mese  d^agosto  (1645)  dopo  la  loro  partenza  | 
dovettero  perire  entrambo  oppressi  e soffocati  dall’ immenso  ! 
calore  di  quelle  bollenti  regioni,  ed  ebbero  sepoltura  nelle  | 
j rovine  di  un  antico  convento  presso  Ninlve,  secondo  lasciò 
scritto  il  P.  Vincenzo  Maria,  da  Santa  Caterina  Carmelitano,  | 
nel  suo  Piaggio  alle  indie  Orientali,  llb.  I,  cap.  24.  | 

; Un  altro  Paolo  Botta  , ( fratello  di  Alessandro  ) fu  esso  i 

pure  cbierlco  Regolare  Teatino  sino  dal  maggio  1656. 

' Questi  si  rese  celebre  come  illustre  scrittore  di  molti 

opiiscolettl  ascetlco-morall,  dei  quali  è debito  che  noi  qui  tra-  i 
j scriviamo  l’analogo  catalogo,  riordinato  come  fu  posto  per  , 
la  prima  volta  in  istampa: 
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I.  Giornaia  spirituale ^ nella  quale  si  consacrano  a Dio 
tutte  le  nostre  operazioni.  Padova,  per  M.  Cadorino,  16i>7,  in  4.® 

IL  Le  infermità  salubri.  Padova,  pcrG.  B.  Pas(|uati,  IGdB, 

III.  Il  modo  di  piacere  alla  IL  V.  M.  nella  sua  nocena 
consacrata  al  suo  dknno  parto.  Ivi,  1060. 

IV.  Jm  donna  di  poche  parole.  Ivi,  1661,  in  12.” 

V.  L\4jo  dei  Cristiani  fanciulli  che  si  portano  a comu- 
nicare la  prima  volta  ^ con  cento  didjbi  spettanti  alla  S.  Co- 
munione. Ivi,  1661,  in  12.” 

VI.  Li  giorni  buoni  di  M.  ì^.  vicina  al  parto.  Discorsi. 
Ivi,  1667,  in  4.” 

VII.  Le  ore  della  monaca  bene  spese^  e documenti  a ciò 
necessari.  Padova  pel  Cadorino^  1671  in  24.” 

Vili.  La  bassa  origine  ed  il  celeste  riparo  del  Terremoto. 
Brece  orazione^  che  lungamente  e per  sempre  da  così  orrendo 
castigo  preserva  chi  con  vera  fede  seco  la  porta.,  e sopra  ^in- 
gresso della  sua  casa  e porte  delle  sue  stanze  L affigge.  Ivi,  1672. 

IX.  Il  parlare  al  cuore.  Brevi  discorsi  diversi  e fruttuosi 
per  le  domeniche  di  tutto  Vanno.  Padova,  per  Matteo  Cado- 
rino, 1672,  in  12.” 

X.  La  vita  maravigliosa  e morte  stupenda  di  S.  Omo- 
buono. Ivi,  in  4.” 

XI.  L^ita,  ed  azioni  meravigliose  della  B.  Tillana  Botti. 
Ivi,  Pascpiati,  in  4.”  (0. 


(i)  Questa  Villana  Botti  nacque  in  BMrenze  da  un  mercatante  che  dicevasi  originario  della  citt<à  di  Cce- 
inona.  Di  tale  opinione  c pure  il  P.  D.  Paolo  Botta,  e confessa  aver  tolto  i cenni  biografici  da  quelli  che  si 
stamparono  in  P irenze  nel  i 5g3  dal  P.  Silvano  Piazzi  Camaldolese.  Sia  però  uè  il  Razzi  nè  il  Botta  assicurano 
( he  alcuna  materia  sia  di  lei  rimasta,  tranne  della  traslazione  del  suo  corpo,  avvenuta  l’anno  1571. Essi  igno- 
rano tanto  la  sua  nascita  quanto  la  sua  morte;  e riguardo  poi  le  vicende  di  sua  vita  restano  affatto  al  Inijo. 
poiché  erano  privati.  Tuttavolta  questi  scrittori  seppero  accennare  le  più  minute  circostanze  della  vita  di  Vil- 
lana, e dettagliare  minutamente  i miracoli  di  sua  santità,  le  di  lei  visioni,  i colloqui  con  la  B.  V.  con  S.  Do- 
menico, con  S.  Caterina  ec.,  e la  visita  eh’  ella  ebbe  da  G.  C.  in  sembianze  d'infermo,  e le  di  lei  profezie,  ap- 
parizioni sue  in  piu  luoghi  al  medesimo  tempo, ed  altri  maravigliosi  portenti.  Se  non  che  per  soverchio  zelo  di 
mantenere  viva  la  lede,  con  gli  abusi  ed  i pregiudizi  accaggionarono  invece  la  semicredenza; poiché  le  menzogne, 
.^ieno  esse  pur  dirette  ad  ottimo  line,  impediscono  spesso  che  credasi  alla  verità.  Ala  la  critica  di  que’  tempi  non 
si  preudea  cotai  cure.  (V^edi  Lancetli,  Biografia  Cremonese). 


I 
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! XII.  Selm  (lei  successi  miracolosi  in  ossequio  de’  Santi. 

I La  Santità  sempre  venercdAle,  delti  quattro  Elementi^  da  tutte 
\ le  Creature  sensate  e senza  senso,  ragionevoli  e spirituali,  sin- 
\ golarmente  venerate.  Venezia,  appresso  Bened.  Tramontino, 
j 1684  in  4.'" 

I XIII.  Il  parlare  alle  erette.  Discorsi  per  le  Monache. 

Venezia,  pel  Brigonzio,  1688,  in  4.® 

XIV.  La  pia  divozione  della  Novena  ad  onore  di  S.  Gae-  \ 
tano,  patriarca  glorioso  de'  Chier.  Regolari  Teatini.  Venezia,  ^ 

I pel  Tramontino,  1697  in  16.°  Le  di  Ini  opere  manoscritte,  | 
che  rimasero  nella  Biblioteca  di  S.  Ahondio,  sono  le  seguenti: 

XV.  Prediche  diverse. 

XVI.  Eita  della  mi.  Madre  Maria  Maeld.  Alberghetti. 

XVII.  L^ita  della  B.  Eustachia  Bellini. 

XVIII.  Quaresimale. 

XIX.  Spiegazione  del  Simbolo  degli  Apostoli. 

XX.  Discorsi  diversi  ai  Beverendi  Parrochi.  Queste  ope- 
rette erano  tra  loro  distinte  in  tanti  volumi  in  4.°,  eccettuato 
però  il  Quaresimale,  che  leggevasi  distinto  in  due  volumi.  | 
Questo  illustre  P.  Botta,  dopo  avere  arricchita  la  Biblioteca  S 
di  S.  Ahondio  e la  chiesa  di  questo  nome  di  molti  vasi  ed 
ornamenti  magnifici,  mori  verso  l"anno  1690. 

Michelangelo  Botta,  possedette  tanta  facondia  e coltura 
di  spirito  che  si  rese  caro  e distinto  presso  i suoi  concittadini 
cremonesi.  Quando  monsignor  Pietro  Vidoni  (cremonese  esso 
pure)  venne  destinato  nunzio  apostolico  nella  Polonia,  Mi- 
chelangelo fu  da  lui  eletto  per  suo  teologo,  il  ([uale  però  non 
volle  accettare  una  si  onorevole  carica,  in  parte  per  umiltà,  e 
in  parte  per  timore  di  dover  sogiacere  vittima  delF  eccessivo 
freddo  in  quelle  nordiche  regioni.  Esso  fu  autore  di  molti 
versi  si  nel  latino  idioma  come  nelPitaliano.  L’Arisi  ci  con- 
servò una  gran  parte  de’  primi,  cioè  de’  versi  latini^  e dei 
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secondi  abbiamo  una  Icsliinonianza  del  P.  Scinonzi,  il  ([naie 
encomia  un  di  lui  pocmcllo,  inlilolato:  La  Moìnholeide^  e del 
P.  Ccvelliari,  clic  ne  loda  la  tragedia  Ar(jinald().  Molti  altri 
scrillori  della  Coni>rci»azlonc  P.  P.  Pielrasanta,  unitamente  ad 
Emiliano  Casliglioni  e Pai).  Piccinello,  lodano  a cielo  Miche- 
langelo Botta  jier  la  sua  dottrina  e prorondità  d'ingegno. 
Esso  ]ierò  non  diede  alla  stampa  altro  clic  il  seguente  Pane- 
girico, da  Ini  recitato  in  Genova,  e il  (piale  è lavorato  con  lo 
stile  proprio  de’  suoi  tempi.  Eccone  il  titolo: 

Jj’’ Architetto  politico.  Orazione  detta  nel  (jiorno  Anni- 
K'ersario  dell'  Unione,  12  setteìnbre,i(ìAì.,nella  chiesa  di  S.  yUn- 
brogio  della  Conip.  di  Gesù,  alla  presenza  del  Serenissimo  sig. 
Gio.  Agostino  de  Marini,  duca  della  Repubblica  di  Genova , 
e dei  due  Serenissimi  Consigli,  Cremona,  per  il  Belpieri,  Kì^t, 
in  4.^  — Michelangelo  mori  il  giorno  24  gennajo,  1664,^ia 
Milano  nella  casa  de’  Somasebi  di  S.  Pietro  in  Monforte,  poi 
palazzo  di  Governo. 

Michelangelo  li  Botta,  (nipote  del  primo  del  suo  nome) 
vesti  prima  Tabi  lo  della  minore  osservanza  di  S.  Francesco, 
poi  si  dedicò  intieramente  ai  doveri  del  suo  stato  ed  all’edi- 
ficazione  de**  Cristiani,  facendo  stampare  in  Brescia  Panno  1698 
il  Trattato  delL  Orazione  e Meditazione  di  S.  Pietro  dCLG 
cciìitara,  coi  documenti  del  P.  D’Avila,  perchè  più  facilmente 
venisse  nelle  mani  dei  di  voti. 

11  P.  Tommaso  Maria  Botta,  forse  fu  imo  dei  più  se- 
gnalali rampolli  di  sua  famiglia,  che  fama  acquistasse  di  grande 
scrittore,  \csllto  Pahllo  di  chierico  Besolarc  Bernahlta  nel- 
lamio  1670,  andò  vagando  pei  pulpiti  delle  chiese  dTlalla 
(piale  predicatore  apostolico  e correttore  di  costumi  5 nè  ba- 
standogli colla  voce  di  trattare  la  sublime  causa  della  Chiesa, 
adoperò  pure  la  [lenna  componendo  e pubblicando  le  o|)er(‘ 
seguenti: 
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I.  Filosofia  sacra  e morale,  predicata  da  Cristo  in  para-  I 
j bole,  esposta  in  Lezioni  ded  P.  Tommaso  Maria  lìotta^  Chier.  | 

j reg.  Barnabita.  Opera  utilissima  ad  ocjni  stato  di  persone,  co-  \ 

^ si  ecclesiastiche,  come  secolari,  in  cui  si  danno  precetti  per  vi-  ; 

j ver  vita  cicile  tra  gli  uomini,  e dicota  a Dio.  Tom.  I,  Pavia,  I 

I 1G98,  per  Lodovico  Battanoli  c Piiiialdo  Mazzetti.  Tom,  IL  Ivi^  | 

' J699,  in  fogl.  I 

i IL  Trattenimenti  eruditi  morali  del  P.  Tommaso  Maria  I 

i Botta,  ec.  Milano,  1701,  in  4.® 

HI.  Scuola  del  Sano,  opera  del  P.  Tommaso  Maria, 
Botta,  ec.,  a chi  è desioso  viver  da  uomo  e da  savio.  Parte  L 
Pavia,  1714,  presso  gli  eredi  di  Carlo  Francesco  Magri,  in  4.® 
Parte  II,  come  sopra. 

I\  . Adamo  nel  paradiso  terrestre,  e Mose  coè’  suoi  pro- 
digi moralizzati.  Opera  composta  di  varia  erudizione  etnica  e 
sacra.  Pavia,  1709,  coi  tipi  di  Pietro  Antonio  Magri,  in  4.” 

I V.  I trionfi  di  Davide,  riportati  sui  suoi  nemici,  Golia, 

j Saule , Semei,  Assalone  ed  altri,  moralizzati,  ec.  Opera  tes- 
I siita  di  sacre  Scritture,  di  erudizioni,  rf  istorie  sacre  e profa- 
ne, in  grazia  di  persone  erudite,  accademiche,  politiche,  tutto 
in  acconcio  ad  istruire  cavalieri,  dame,  religiosi  e persone  d^alto 
spirito.  Cremona  coi  tipi  di  Pietro  Hiccliini,  1715,  in  4.” 

^1.  Tutti  gli  Eroi  della  Sacra  Scrittura  moralizzati. 

ATI.  Storia  di  Sansone  e di  Salomone. 

OnesCinclito  padre  sino  alTepoca  del  suo  noviziato  avea 
1 regalate  tutte  le  proprie  sostanze  al  Collegio  di  S.  A incenzo 
I della  sua  Congregazione  in  Cremona.  Bitornò  alla  patria  dopo 
molti  anni  impiegati  in  missioni  apostoliche , e Pultima  sua 
età  la  dedicò  intieramente  negli  atti  di  una  solida  pietà , nel 
governare  colla  carica  di  pre[)Osto  quella  stessa  casa , in  cui 
avea  prima  vestita  la  tonaca,  e nel  tenere  carteggio  coi  più  rino- 
mati dotti  dMtalia.  Passò  a miglior  vita  nel  mese  di  ottobre. 
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1728,  col  compianlo  universale  de’  suoi  concìlladini , c!je 
perdevano  in  lui  lauto  ingegno  e tanto  eseni[)io  di  morige- 
ratezza. 

Gaetano  Botta,  (decurione  di  Cremona  nell’anno  1722) 
era  figlio  di  Anton  Maria  I ; e da  lui  ne  discesero  tre  IraSc^lU 
e due  sorelle,  nelle  quali  si  esSinse  (juesta  primaria  linea.  1 fra- 
telli erano  Anton  Maria  11,  Carlo  OUaviano  e Giusej)pe. 

Anton  Maria  11  (che  n’era  il  primogenilo)  voìiue  decoraJo 
I del  tilolo  marchionale;  fu  decurione  Faìino  17^11;  e non  ebbe 
prole. 

Carlo  Odaviano  ( secondogenilo  ) , recatosi  in  Francia  a j 
militare  sotto  (pielle  bandiere,  e date  prove  di  singolare  va-  | 
lore,  in  particolar  modo  nella  presa  tli  Porto-Morena,  in  ([ualità  ; 
di  colonnello  del  reggimento  Reale  italiano,  vi  ollcime  la  deco-  ' 
I razione  di  S.  Luigi;  e di  dignità  in  dignità  giunse  sino  ad  essere 
I creato  maresciallo  di  campo. 

i Giuseppe  ( terzogenito  ) postosi , a!  servizio  delle  truppe 

Austriache,  raggiunse  ancIPegli  il  nobile  grado  di  colonnello, 

^ Entrambo  questi  due  ultimi  fratelli  finirono  i!  corso  della  tra- 
vagliala loro  vita  in  seno  della  patria,  e tra  le  condoglianze 
j de**  loro  concittadini  in  su!  finire  del  passato  secolo,  licn  prov- 
I veduti  di  pensione  e bell’ onorificenza  de’  rispettivi  uniformi. 

! Riguardo  alle  di  loro  sorelle;  la  prima,  per  nome  Laura,  si 
maritò  col  nob.  1),  Alfonso  Tinti;  la  seconda,  di  cui  ignorasi 
il  nome,  sposò  il  nob.  D.  Francesco  Albertoni,  padre  deH’il- 
lustre  conte  Carlo,  cui  pervenne  (|oasi  intieramente  la  ricca 
sostanza  Botta. 

Ora  esiste  di  quest’inclita  prosapia  un  ramo  discendente 
dalla  linea  suaccennata  di  Sant’ Omobuono , c derivante  pre- 
cisamente dal  primo  Eliseo  ; e stabilì  sua  dimora  nella  villa  di 
Mazzaleimo.  i 
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Or  giova  il  tornare  a ripetere  che  la  nob.  Famiglia  Botta 
di  Cremona  fu  la  sorgente  di  tutte  l’altre  dello  stesso  nome 
che  lìssarono  il  loro  domicilio  nella  città  di  Pavia , Tortona , 
Milano  e Firenze,  e che  non  meno  di  questa  furono  feconde 
e splendide  d’insigni  rampolli. 

L’Arma  di  cui  fecero  uso  i Botta , consiste  in  uno  scu- 
do d’argento,  carico  di  tre  stelle  rosse. 
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jJoLTi:  auliche  per^aiiiene  esislenii  nei!  archi>  io  eli  fami- 
glia alleslaiio  eh  essa  trasse  origine  nelle  principali  cillà  di 
Lombardia.  Ecco  le  precise  parole:  ’■’  Jìollarum  familiam  non 
rollini  Crcmomie  el  Derlhonae  nnde  Medìoìamim  ronil  ^ sed 
ctiam  Mediokuìi  reluslam  esse  inveni 

il  capo-slipile  però  di  ([iieslo  ramo,  dielro  alle  genealo- 
giche deduzioni  delle  storie  e antiche  scritture,  è 

Andrea  Bofta,  che  da  inslrnmenlo  di  mandato  dicevasi 
ancora  De  Botto,  \isse  ai  tempi  di  Enchino  e Giovanili  A i- 
sconli,  principi  di  Milano,  ed  appartenne  al  nnmero  de  con- 
siglieri e decurioni.  Scritture  de!  suddetto  Archivio  lo  com- 
provano con  (piesle  parole:  Ilic  Andreas  diefus  Andreolus, 

anno  1540.  regnaniibiis  Lnchino  et  Joanne  / icecomìtibns,  fuil 
ex  consilianis,  seu  deenrionibns  interfuit  conslUo  JJecurionuni. 
ubi  mandahim  conjecimn  est  in  viros  prudentes , per  cpios  ob- 
tenta  juit  absolutio  interdicti  per  Joanneni  \ìl  Pont.  Max. 
contra  Alediolanenses.,  missis  oratoribus  ad  iìenedictuni  Ali 
Pont.  JÌIax.  ut  ex  Inslro.  mandati,  rogato  per  Pranctscum  de 
Sancto  /Cenone  inserto  in  Bulla,  ubi  ipse  ylndreolus  et  alti 
descript i sunt  v. 
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Giovanni  Botta  si  rese  in  patria  e Inori  grandemente 
celel)re  per  cariclie  e dignità  sostenute  e per  valore  neirarnii. 
Kecalosi  a Milano  sotto  il  servigio  di  Filippo  Maria  ( ultimo 
di  casa  Viscontea  dominatore  di  Milano  ) stellegli  sempre  al 
fianco  per  ben  (piatirò  lustri.  Anche  sotto  Francesco,  succes- 
sore di  Filippo,  egli  continui)  prestare  lodevoli  servigi  per 
modo  die  meiàtossl  (Fesser  privilegiato  della  cittadinanza  e 
noìiiltà  di  Milano  ( conforme  privilegio  25  giugno  delFanno 
In  seguito  come  benemerito  del  medesimo  principe 
potè  essere  immune  da  tutti  gli  aggravi,  ed  esentuato  daipie- 
sli  immite  mi  infuiihun  per  sè  e suoi  discendenti.  Venne  poi 
creato  dalla  duchessa  Bianca  Maria  amministratore  generale 
deirentrate  ducali,  e ipiesta  carica  fu  la  prima  clic  in  (pie! 
tempo  conferisse  la  corte  di  Milano;  e (piindi  si  può  ben  giu- 
dicare (pianto  cospicua  ed  illustre  fosse.  Fu  creato  nel  147(> 
vicario  di  [irovlsione,  ipiindi  (piestore  del  reddito  del  magi- 
strato ordinario.  Da  tutto  ciò  si  deduce  ([ual  uomo  sia  stalo 
Giovanni  IWiTA,  che  per  sommi  talenti,  per  sapienza  politica 
e per  valentia  stabilì  di  se  una  fama  non  peritura.  Fagò  il  co- 
mune tributo  alla  natura  nel  mese  di  marzo,  i4tM.  Tra  1 fi- 
gli di  (paesto  sommo  [lersonaggio  sono  degni  di  menzione: 
Giacomo,  vescovo  di  Tortona,  ricordalo  dairLighelli  nel- 
Vltalia  Sacra  come  un  gentiluomo  [lavese,  sotto  Fanno  1477. 
Occupò  Giacomo  (juella  sede  vescovile  pei*  diciannove  anni  nella 
beata  epoca  che  (pie  prelati  lorlonesi  godevano  somme  pre- 
rogative ed  una  notabile  sovranità  lei\iporale  in  varie  terre  e 
castelli.  Egli  Institui  nella  pro|)rla  cattedrale  una  cappella  ad 
onore  di  S.  ÌNlccolò  da  Tolentino,  avendola  dotata  di  un  reddito 
multo  ingente  di  cento  e più  doppile,  che  poscia  sopravvenuti 
alcuni  accidenti,  venne  di  gran  lunga  diminuito,  e ciò  in  forza 
del  suo  testamento,  rogalo  da  Bernardo  Gentile.  Chiuse  i suoi 
giorni  il  itJfebbr.,  ! 4tH>,  secondo  le  notizie  dello  stesso  IJghelli. 
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Bei‘p;onzo,  iValcIlo  di  Giacomo,  in  pcrsonap,i^io  di  (‘reciso 
rango,  facinoroso,  magnanimo  e sommamciUc  [)osscnlc.  Egli 
ebbe  Eardlrc  a proprie  S[)cse  di  far  percorrere  rac(p!(^  dei 
Po  sopra  novello  alveo,  (il  che  ne  restarono  slnpefalll  i prin- 
cipi medesimi.  Ad  imitazione  del  padre  fn  uno  del  (fm'siori  o 
maiiistratl  delle  entrate  ordinarie  della  città  e stato  di  Mlbuio. 
i^ol  fu  reggente  od  ammlnlsti'atore  delle  rendite  particolari 
dello  staio.  Molli  Brevi  papali  che  ottemie  (juesto  insigne 
Bergonzlo , le  iinestlture  del  leudl  ed  altri  beni  o pri\  iìegi, 
di  ciil  venne  prodigato  sommlnislrano  a suflicienza  inconcusse 
proAe  del  merito  e della  stima  die  per  lui  professarono  i 
Principi  di  Milano,  i Ponlelìci  e gli  esteri  monarchi.  Eblie 
due  mogli;  Marletta  Spinola  la  prima  (di  cui  ignorasi  il  padre), 
e la  (piale  gli  ligiifi  Antonia  ed  Apollonia;  la  seconda,  Darla 
lùìsierla,  che  il  fece  padre  di  Bianca,  Glo.  Filippo,  Girolamo, 
Giovanili  e Lodovico,  personaggi  tutti  che  andarono  forniti  di 
somme  virtù,  il  re  di  Francia  Lodovico  \ìì  confermo  loro  i 
leudl  di  Sale,  Castelnovetto  ecc.  ; e ciò  ad  elTetio,  siccome  ('S[h  ì- 
mesi  il  regio  diploma  ul  privi /efjiuìn  alias  coucessum  DlJ. 
(le  BoUis  per  ilìusfrissimum  IJucem  Maximilmaum  effeetnm 
sorliatur  . l/imperatore  Carlo  A per  suo  privilegio  (51  gen- 
najo,  1527),  conservato  nella  città  di  Pavia  tra  le  scritture  di 
(piesta  nobile  famiglia,  don<)  loro  c ad  alti!  consorti  di  casa 
Botta  1 leudi  di  Branduzzo,  di  Calcablo  ed  il  marchesato  di 
Fortnnago,  del  (piale  in  seguito  Daria  Puslerla,  loro  madre, 
al  lem')  alcune  proprietà  allodiali.  Da  Lodovico,  uomo  alTezio- 
nallsslmo  alE imperatore  Carlo  \,  discende  Alessandro,  (‘  da 
(piesti  molti  altri,  tra  cui: 

Luigi,  cavaliere  dotato  di  gran  valore,  che  militò  lungo 
tempo  nelle  guerre  di  Fiandra  in([ualltà  disergente  maggiore 
sotto  li  duca  Alessandro  Farnese,  e sposò  Maddalena  Adorna 
lìglia  di  Girolamo , libero  marchese  di  Pallavlcino  e conte 
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(leirnno  e dcU  allro  Silvano  sui  conrini  del  Monl'erralo  in  Va! 
(PAosla.  Quesla  sua  moglie,  essendo  nlliina  snpershie  fra  lulli 
li’li  Adorni  del  ramo  deiruUiino  do^e  Anloniollo,  restò  la  sola 
crediiiera  di  (ulti  i beni  così  rendali  che  allodiali  del  padre 
e di  Anloniollo,  Barnaba  e Cesare  di  lei  IValelli,  morii  tulli 
senza  prole , venendo  per  lai  guisa  ad  inncslare  co!  sangue 
Botta  TAdorao  con  lulli  1 devoluli  onori , titoli  e privilegi 
di  (pie)la  nobile  e principesca  prosapia. 

Da  Luigi  e Maddalena  si  procrearono  Bcrgonzo,  Giovanni, 
Giacomo  ed  Alessandro,  e le  due  liglie  Barbara,  (maritala 
nella  nobile  ramiglia  patrizia  Belcrcdi  di  Pa^ia),  ed  mCallra 
monaca  in  S.  Agostino  di  Milano.  Non  abbiamo  notizie  che 
riss’uardino  a Beri>;onzo  — Giovanni  In  cavaliere  di  Malia  — 
Giacomo  ottenne  dalla  corte  di  Spagna  il  lllolo  marchionale; 
e siccome  gran  mastro  di  cani})0  si  distinse  al  celebre  assedio 
di  Pa^la,  ed  ebbe  una  (igiia  per  nome  Giulia,  consorte  legit- 
tima ad  uno  della  nobile  laminila  Dal  Verme  di  Verona. 

Alessandro,  perchè  psimogenilo,  ebbe  il  titolo  marchio- 
nale, e successe  non  soltanto  a possedere  tutti  i beni  che  fu- 
rono poi  lasciati  ai  [)rimogenili  Adorai,  ma  ben  anco  i feudi 
così  paterni,  che  materni.  In  appresso  poi  venne  ampiamente 
investilo  dei  detti  feudi,  e fu  il  primo  che  al  cognome  di  Botta 
cominciasse  ad  unire  quello  degli  Adorao,  onde  1 pi'imoge- 
nitl  da  lui  discendenti,  secondo  le  antiche  disposizioni,  hanno 
conliiuiato  in  ap|)resso,  come  tuttora  continuano,  a cognomi- 
narsi Botta  Adorao. 

L’Arma  gentilizia  di  (piesla  nobile  lamlglla  consiste  in 
Ire  stelle  rosse  in  campo  d’argento.  Porta  pure  Inquarlale  a 
foggia  d’impresa  tre  verdi  piante  di  sempreK  WO  in  campo  rosso 
col  mollo  in  Idioma  tedesco  Mitzeif.  che  nella  lingua  italiana 
corrisponde  col  tempo. 
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DI  FAMA 


'Fav.  I. 


Luigi 

III. 

Maddalena  Adorno 

I 

Alessandro  L.  C. 

Assunse  per  il  primo  il  cognoine  di  Aoorm)  . 
e fu  aseritto  cidia  sua  discendenza 
alla  noldllà  genovese, 
in. 

1. ^  Isabella  del  Carrello; 

2. “  Maddalena  Siinarciafico 

Luigi  IL 

Alloggiò  in  sua  casa  Filippo  V,  re  di  Spagna  , 
dal  (piale  ebbe  il  privilegio  della  catena  d’  oro 
e r esenzione  degli  alloggi  militari, 
in. 

Marchesa  Maria  Malilde  di  Soragna 


Giainbatlista  j 

,\nloniollo. 

.Vlessandro, 

Girolamo . 

Francesca 

cavaliere 

Di  (piesto  personaggio. 

fu  ascritto  col  fra- 

cavaliere 

m. 

Cerosoliniitano 

che  si  rese  celebre  tan- 

tello .Anloniollo  e 

e 

Marchese 

to  sui  campi  di  Marte, 

colla  sua  famiglia 

eommendat. 

Tommaso  Ghilini 

• 

quanto  [ler  le  Inminose 
cariche  ministeriali  da 
lui  coperte,  si  legga  la 
Diogralia  inserita  nel 
Nuovo  Dizìon.  islo- 
rico,  0 sia  Istoria  in 
compendio  di  tuttiyU 
uomini  che  si  sono 
resi  illustri,  ccc.  Bas- 
sano , 179(5 , voi.  3.", 
pag.  290. 

al  Deenrionato  di 
Pavia,  e nel  1703 
al  Libro  d’oro  della 
repubblica  Geno- 
vese , fu  distinto 
])oeta  e membro 
delle  più  celebriac- 
cadeniie  d’Italia, 
m. 

Marchesa 
Isabella  Torriglia 
f/'.  Ta  v.  li) 

di 

S.  Stefano 

d’  Alessandria 
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Tav.  IL 


Alessandro  (F.  Tav.  I) 


Silveslio  B(!iiedeUo 
Bergonzo, 

generale  di  cavalleria 
nelle  truppe  Austriache, 
cav.  delPord.  militare 
di  Maria  Teresa, 
niortoaltrunn  in  Moravia 
nel  1796. 


Luigi  111,  t 1789, 
capitano  de’  Corazzieri 
nelle  truppe  Austriache, 
e ciambellano 
deir Imperator  d’Austria, 
m. 

marchesa 

Francesca  Stampa  di  Solicino 

i 

Alessandro,  -|-  1794, 
decurione  delle  ciltà 
di  Favia  e di  Como 
per  atto  di  acclamazione, 
deputato  a Vienna 
dello  Stato  di  Milano 
all’ ini]).  Leojioldo  li  nel  1790. 
m. 

marchesa  Clementina  Arconati 


Giacomo , 

ciambellano  e cavaliere 
dell’ordine  militare 
di  Maria  Teresa, 
proj)rietario  del  reggimento 
Imperatore,  infanteria , 
maresciallo  e comandante  gen. 
nella  Moravia, 
morto  a Briinn  in  Moravia 
nel  ISO.", 

lasciò  erede  universale 
il  di  lui  pronipote 
marchese 

Antoniotto  qu.  Alessandro. 


Antoniotto, 

cav.  di  giustizia  deH’ordine  di  Malta. 
Inlra])rese  la  carriera  delf  armi, 
e si  distinse  in  molli  fatti  d’armi 
in  Germania,  nelle  Fiandre, 
nell’ Alsazia,  in  Italia,  ecc., 
fu  ferito  alla  battaglia  di  ÌNovi, 
e gravemente  sul  monte  Calvo 
nella  riviera  di  Genova. 

Nel  1817  fu  creato  I.  R.  ciambellano 
dall’inii)eratore  Francesco  I. 
ni. 

Chiara  Schiavuzzi  di  D.  Giuseppe 
patrizio  triestino. 


Luigi  IV,  -f  181.', 
ciainheilano 

di  S.  M.  l’imperatore  Leopoldo  li. 

Fu  ascritto  al  patriziato  di  (ienova 
nel  Iti  maggio,  1792, 
insieme  al  fratello  .Vntoniotlo. 
m. 

noi).  Teresa  Beccaria  del  noh.  Giacomo 

I 

Clementina , 

erede  delle  sostanze  paterne, 
m. 

marchese  Francesco  Cnsani  di  Milano, 
liglio  del  marchese  Luigi, 
ciambellano  e cav.  di  Malta. 


^ 1 
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DI 
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\oiuLissiMA  è ia  iamiiilìa  Broglia  nei  Piciiionle^  e died(‘ 
alla  chiesa,  alla  patria,  e in  parlicolar  modo  alla  milizia,  molli 
individui  die  si  resero  decani  della  più  alla  eslimazione  (o. 
Possedelle  nei  molli  suoi  rami  lutti  i più  speciosi  titoli  di 
nobiltà,  quali  di  duca,  principe,  marchese,  conte,  visconte 
e Barone,  unitamente  ad  una  (piantità  di  feudi. 

Fiorisce  (piesla  famiglia  al  giorno  (f  oggi  in  tre  rami 
principali,  divisa: 

1. '*  Il  ramo  che  conserva  tuttora  il  solo  nome  originario 
de’’  Grihaldl,  e fiorisce  nella  città  d Evian;  di  (|uesto  ramo 
vi  furono  varj  magistrati,  un  arcivescovo  di  Vienna  in  Francia 
nel  IdBB,  molli  cavalieri  Gerosolomltani , militari,  ec.  ec. 

2. '*  Il  ramo  stabilitosi  in  Francia,  diviso  in  tre  colonnelli, 
il  [ir  imo  dei  (piali  e cpiello  del  duca  di  Broglia,  e tutti  tre 
hanno  il  titolo  di  pi  luci [le  del  S.  R.  Impero.  Da  questo  ramo 
uscirono  varj  marescialli  di  Francia,  generali,  ministri,  ec. 


(i  ) La  famiglia  Iìroglia  oi'iginaria  dalla  città  di  Cliieri  ^ apparteneva  all’ Albergo  dei  Grilialdi  o 
Griljaldenglii,  nno  dei  sette  dominatori  o fondatori  di  (jiiella  repubblica  ; e perciò  ne  porta  sempre  il  nome 
unito  al  proprio,  qual  nome  collaterale  disccnilente  dal  più  antico  stipite.  Questa  famiglia  poi  si  vede  sempre 
Ira  le  primarie  c le  piu  potenti,  lino  dalla  prima  origine  di  quella  repubblica;  e l'albergo  Gribaldengo 
disputo  senjpre  con  quello  dei  lialbo  1 autorità  e la  preminenza,  cagionando  lungbe  e sanguinose  guerre  nella 
città,  inierrolle  di  quando  in  quando  da  tregue  e trattati,  bullimo  dei  quali  si  fece  nell'anno  1377.  Il  nome 
di  Broglia  assunto  da  questi  Gribaldi  proviene  da  una  regione,  dove  a Cbicri  possedevano  le  loro  case  c 
terre  onde  differenziarsi  dagli  altri  Gribaldi,  i cui  varj  rami  ora  esistenti  portarono  pure  nomi  presi  dalle 
varie  località. 


BROGLIA 


ó,"  Il  ramo  rimasto  in  Piemonte,  lormante  una  sola  la- 
mii2;lia,  che  forni  pure  j>ersonaggi  distinti  nelP ecclesiastico, 
fra  cui  alcuni  arcivescovi,  vescovi  ed  al)ati  ; nel  militare, 
negrimpieghi  di  corte,  decorati  di  molti  insigni  ordini,  ec.. 
(juesto  fiorisce  in  Torino. 

I ra  i molti  personaggi  usciti  da  (piesta  famiglia  cite- 
lemo  solfanlo  per  hi*evità  i seguenti: 

Aimerico  Broglia,  che  nel  I MM)  fondò  in  Francia  Fah- 
hazia  di  (Iroland. 

Ottaviano,  che  nel  Mi.Kì  fu  vescovo  di  Penna  nel- 
Abruzzo. 

Baimondo,  arcivescovo  di  Cesarea  (*  cardinale  nel  1241. 

Valentino,  che  fu  capo  delP  armata  di  Andronico  Pa- 
leoloiio  nel  1542. 

Ceccolo,  o Cecchino  Brog.lia,  fu  signore  d*  Assisi  e di 
Pei  ugia,  ed  il  suo  nome  ha  fama  per  uno  dei  primi  ristora- 
toli della  milizia  italiana.  Lo  troviamo  colla  sua  banda  (Par- 
mati  accorso  in  sussidio  di  Alessandria  « agli  stipendi  del 
Duca  di  Milano  nelPanno  lòtti  , e non  molto  dopo  P epoca 
di  una  tale  memoi  ahile  difesa  (PAIessandria,  lo  riscontriamo 
in  una  battaglia  comliattuta  sul  territorio  di  Pisa,  in  cui  fece 
prigioniero  il  conte  Ugo.  Ma  il  Duca  di  Milano  composta  la 
pace  coi  Fiorentini,  intese  di  non  volere  più  Cecchino  al  suo 
servizio;  per  cui  (piesti  s impossessò  di  Castelsugello,  e le 
pi'opi  ie  armi  unite  a (piede  d‘ altri  famosi  capitani,  venne 
(*ol  potei'(‘  ad  obbligare  le  città  di  Pei  ugia.  Firenze  e Siena, 
o di  sborsare  una  somma  considerevolissima  di  danaro,  o di 
assoggettarsi  alla  violenza  e forza  delle  sue  milizie.  S'^ebbe 
j)oi  ne!  151)4  a codegare  nelle  molte  sue  imprese  audaci  coi 
signori  Malatesta;  jier  cui  i Visconti  di  Milano,  parte  per  in- 
vidia deiringrandimento  (Padri  signorotti,  jiarte  per  bisogno, 
richiamarono  Cecchino  ai  loro  stipendi,  il  (piale  al  ritorno  di 


ini  oc;  1.1  A 


mi  servigio  dava  lu'ii  tosto  le  più  i>raii(li  pi*ov(‘  di  valore*, 
linpercioccliè  metteva  i Luccliesl  in  gravissime  coiitingeii/a*. 
dava  il  sacco  agli  \rellnl,  e mosse  Parml  contro  1 Fiorentini, 
ne  stringeva  d'assedio  la  loro  capitale,  togliendo  loro  nello 
stesso  tempo  Civltella,  nelPanno  circa  l.>97.  Il  grido  dei  sne- 
cessi  prodigiosi  del  Broc.lia  si  espandeva  dovmupn*.  v In  al- 
lora die  papa  Bonllaclo  W lo  clilaniò  a llorna^  (*  colà  lo 
creò  gonlalonlere  e generale  delFarinate  ponllllcie*.  Meicè  il 
consentimento  di  epiesto  sommo  Pontelìce  la  città  di  Assisi 
(‘lesse  per  suo  sovrano  il  Biuìglia.  Non  andò  guari  cIk*  i Fio- 
rentini lo  fecero  loro  capitano,  ed  (u  non  taidò  a lai*  S(‘iitlr(‘ 


Vnche  1 Malatesla  vennero  da  lui  sbaragliati  nella  iVIarca  (FAn- 
cona.  e fu  sconlltto  il  Conte  di  Cuppio.  Dopo  tanti  trofei  (‘ 
carico  di  spoglie  nemiche  fece  ritorno  gloriosamente  ad  As- 
sisi, ove  alcun  teni[)o  restato  maturava  altri  grandi  jirogetti  di 
militari  Imjirese;  ma  (piando  volgeva  in  pensiero  la  loro  esi*- 
cuzlone,  restò  col[)ito  dalla  pestilenza  in  Empoli.  (*  mori  ne! 
giorno  15  giugno,  lAOO.  Avanti  di  chiudere  (piesti  brevi  cenni 
hlogratìci  riferiremo  le  seguenti  terzine  tolte  (laU  antico  libro 
intitolato  il  /iiibicone , onde  meglio  (‘omprovare  la  fama  go- 
duta da  si  grande  capitano: 

lSoii  /'opre  sue  sì  (lnr)l(jafe  e spai  le. 

(Juatalo  si  loda  in  armi  aicaiio  esperto 
Si  (lice:  efjli  è Broqlieseo  in  ofjni  parie, 

/"(Ilio  (jli  è {ale  onor  per  de(fno  nm'lo. 

(he  jn  iiwenlor  delia  pia  nuapia  scola 
Che  fosse  mai  nel  mondo  e cluaro  e cerio. 

Da  Ini  discese  (piel  da  (hlifjnola . 

Sajnor  /Mrenzo  Sforza  in  armi  jino. 

Di  CUI  la  fama  (jloriando  vola. 


imOGLIA 


//altro  fu  (jud  valente  Paladino 

Tartavjlia  del  Laeef  che  sempre  vinse 
Cacalier  glorioso  e Cesarino. 

Lodovico  Broglia,  cavaliere  Gerosolomitano,  die  fu 
priore  di  \enezia,  balio  ed  ammiraglio  di  S.  Slefauo,  ed  an- 
che strenuo  milite,  per  cui  si  ebbe  a distinguere  nella  celebre 
difesa  de!  castello  di  S.  Elmo  nelTisoIa  di  Malta,  sopraflatto 
ed  assalito  dalEarmi  poderose  di  Solimano  I!  neH  aimo  l[>7o. 

Mario,  che  fu  graiurospitaliere  delEordine  dei  SS.  Mau- 
rizio e Lazzaro. 

Carlo,  che  fu  arcivescovo  di  Torino,  nella  cui  sede  si 
contenne  pel  corso  di  cimpie  lustri,  e con  le  più  esemplari 
virtù.  Cessò  dal  vivere  nel  1(>17. 

Ottavio,  già  abate  del  \ illai*  S.  Costanzo,  che  venne  eletto 
vescovo  (PAsti  neiraimo  H>24. 

MicberAngelo,  abate  di  S.  Maria  di  Pinerolo,  che  andò 
al  possesso  della  sede  vescovile  di  Vercelli  nel  1503.  Egli 
fece  una  |)ia  donazione  della  propria  casa  paterna  di  Chieri 
ai  ])adri  della  Congregazione  delP  oratorio,  istituendoli  suoi 
eredi,  ed  in  appresso  seguì  il  suo  esemplo  anche  il  nipote 
\ittorlo  Amedeo. 

Leonardo,  che  difese  il  castello  del  Maro  con  molta  in- 
lrej)idezza  e valore  militare,  mentre  vi  era  governatore. 

Pier  Girolamo,  capitano  di  corazze,  che  militò  sempre  con 
uran  valore,  e lasciò  la  vita  sotto  le  mura  del  forte  di  Barrali. 

Carlo,  che  fu  colonnello  di  cavalleria  e mastro  di  campo 
del  Peserei  to  francese. 

Francesco  Maria,  conte  di  Kevello,  che  fu  capo-stipite 
della  famiiilia  ducale  del  Broglia  di  Francia.  Nato  da  Amedeo, 
ligi  lo  di  Bernardino,  conte  di  Cortandone,  signore  di  Santena 
e di  Mollale,  nella  sua  prima  gioventù  ebbe  parte  alla  presa 


HROCiLIA 


(il  Gavì  sotto  il  (luca  Carlo  Emanuele  1.  indi  parli  per  Konia 
presso  la  corte  del  cardinale  Maurizio  di  Saxoja,  (‘  tornato 
con  lui  in  Piemonle  ebbe  molto  a distinmiersi  nelle  lazioni 
militari  promosse  da  (piel  cardinale.  Fn  con  cpieslo  mezzo 
clCeiili  si  procaccio  E ('stimazione  del  conte  di  Kancourl.  e 
[)otè  (piindi  passare  al  servigio  della  Francia.  In  appresso 
marcio  alla  (esla  di  un  esercito  di  cavalli  e di  lanli  francesi 
in  Caiaìogna;  pass()  il  Segra  a guado  sotio  il  fuoco  nemico, 
e si  diporlf)  si  valorosamente  die  merito  di  essere  elevalo  ai 
grado  di  ìiiaslro  di  campo:  sostenne  la  rilirala  dei  Francesi  a 
Leida;  fu  governatore  di  Tarragona,  che  sempre  jiiù  forli- 
licò  e difese;  parli  per  le  Fiandre  (*ol  sommo  grado  di  luogo- 
I eneo  le  generale,  e fn  capace  di  superare  il  malagevole  passo 
della  Schelda.  Indi  si  dislinse  nei  combattimenli  ad  Aimers 
ed  Arras,  in  cui  ri[)ort()  molte  onorale  ferite.  Fu  creato  ca- 
valiere deir  ordine  delio  Spirilo  Santo,  e poi  fallo  governa- 
tore della  Bastiglia.  Cliiamato  poscia  dagli  Estensi,  ducili  di 
Ferrara,  in  soccorso  di  ([nello  Stalo,  ritornò  in  Italia;  ma 
non  andò  guari  die  morte  lo  colse  sotto  la  cillà  di  \alenza. 
in  età  (ranni  4d,  per  un  colpo  di  mosdietto  nel  giorno  2 lu- 
glio, Le  sue  ceneri  riposano  nel  coro  della  chiesa  di 

S.  Domenico  in  Cliieri. 

^ ittorio  Main  izio,  die  fu  maresciallo  di  Francia  con 
mollo  suo  onore  neiranno  1724. 

Francesco  Maria,  die  fu  i>eneralissimo  deirannale  francesi 
die  [liombarono  in  sulla  Germania,  ed  ebbe  poscia  il  titolo 
di  maresciallo  di  Francia  e ([nello  di  duca  neiranno  1742. 
I)o[)o  di  lui  tulli  gE  illusici  discendenli  di  ([uesla  nobile  fa- 
miglia cons('rvarono  il  titolo  di  duca,  e si  distinsero  sem[)r(‘. 
[)arleci[)ando  alle  assidue  vicende  [lolilicbe,  militari  (‘d  ec- 
clesiastiche. lauto  dello  scorso  die  del  secolo  atluaìe. 


BROGLIA 


Questa  fauiiglia  fa  uso  (run’’arina  che  è coiiiuiie  a lutti 
i rami,  e consiste  in  una  croce  di  sanrAndrea  ancorata  d**az- 
/urro  in  cam|)o  (F  oro.  Lo  scudo  è sostenuto  da  due  leoni 
l'ainpanti  d^argento,  con  ale  simili  e lingua  rossa.  Per  divisa 
porta  un  cigno  giacente  d’argento  col  becco  d’oro,  ed  al  collo 
un  nastro  rosso,  cui  v’è  appeso  in  mezzo  al  petto  la  descritta 
croce  di  sant’ Andrea.  Il  motto:  Pmu  /V/cc/nV. 
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BTl  RONZO 


Di  questa  famiglia,  divisa  poi  in  diversi  rami  cogli  agnomi  di 
Goltofredi 

della  Bastila  o Bastia 
de  Barzetti 
de’  Bucini 
delle  Donne 
de’  Grassi 
de*’  Presbitero 
de^  Ricca 

del  Signore,  o Slgnoris,  ecc., 

si  hanno  chiare  memorie  sino  dal  secolo  xi  come  consta  dal 
diploma  delP Imperatore  Corrado  (0,  concesso  nel  1028  a (piel 
^ adone  o Gualone  da  Casale,  con  il  quale  lo  investiva  di  que- 
sta sua  terra  nalla,  poscia  detta  Casale  f^alloney  di  Pezzana, 
Rosasco,  Bologher,  Cammago,  Buronzo , e d*’ altri  Castelli  i 
nella  Biandrina,  con  1’  avocazia,  e padronati  delle  Chiese  di 
(piede  Terre.  Possedettero  anche  in  processo  di  tempo  i di- 
scendenti di  Gualone^  il  Castello  di  Zumaglla,  con  parte  di 
(piedi  di  Crevacuore,  Sandigliano,  Carisio,  Ternengo,  Monte- 
forinoso,  ed  altri  luoghi. 

(i)  N't'lla  laccolla  [icr  le  nozzp  del  sig.  Paolo  Olgiati  colla  damigella  lierzelli  Pettenati  Riironzo  di 
Mm  azzaiio  t.i  parla  in  cnidita  noia  di  <]nesla  illnslrc  lamiglia.  V.  anche  inlorno  ad  essa  il  Della  Chiesa,  Coro- 
no lii'alp  Jl  SarojOj,  parie  11 . pag.  n.oG,  il  De  Gregory,  Storio  della  letteratura  ed  arti  vercellesi)  il  Rellini,  ed 
alili  inolli. 


BURONZO 


Vania  questa  famiglia  tra  suoi  insigni  personaggi  : 

Enrico,  che  fu  podestà  di  Vercelli  nel  128l>,  a nome 
degli  Avogadri  e di  altri  Guelfi  che  governavano  la  Città. 

Pietro  Buroinzo  , che  nel  1430  era  senatore  del  Pie- 
I monte,  giudice  Generale  della  città  di  Susa  e Valle. 

F.  Giacomo,  Domenicano,  il  quale  essendo  inquisitore 
generale  della  Lombardia,  e di  Liguria,  mollo  si  adoperò  nel 
1433  per  convertire  gli  eretici  della  Valle  di  Piemonte,  e per 
cacciarli  dai  loro  nidi. 

Giovanni  Antonio  Berzelli,  Balio  di  Malta,  Priore  di  Mes- 
sina ed  Ammiraglio  della  sua  religione. 

Carlo  Luigi 'Buro.vzo  del  Signore,  che  fu  Vescovo  di 
Ac([ui,  quindi  di  Novara,  e finalmente  nel  1797,  traslalo  al- 
la sede  Arcivescovile  di  Torino,  a cui  rinunziò  Fanno  1803, 
e mori  in  Vercelli  sua  patria  in  ottobre  del  1808. 

Ebbe  pure  altri  illustri  personaggi  insigniti  degli  Ordini 
I di  Malta,  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  ec.^  e distinti  letterati, 

I come  si  può  vedere  negli  autori  da  noi  citali  nella  surriferita 
j nota. 

Hanno  per  Arma  i Buro>zo  uno  scudo  di  nero  troncato 
' su  argento,  col  leone  delFuno  nelFallro.  (Vedi  Della  Chiesa, 

' ÌHorì  di  Bìasoneria  ). 


BIANCHINI 


f )iUGL>AR.i  (li  Zara  sono  i Biaaciilm,  clic  si  stabilirono  in 
Venezia.  Vennero  aggregati  nel  15  gcnnajo,  1789,  all’ora  ces- 
sato nobile  Consiglio  di  quella  capitale  della  Dalmazia,  nella 
persona  di  Giiise[)pe,  padre  di  Niccolò  e Vincenzo:  qiiesCul ti- 
mo padre  egli  è del  vivente  conte  Giuseppe  Biaaciii?ìi.  Ante- 
riormente a qucsC epoca,  Giuseppe  per  sè  c suoi  discendenti 
maschi  ottenne  in  virtù  di  un  Decreto  del  Senato  Veneto  (17 
febbrajo,  1714)  rinvestiture  del  vicariato  della  Villa  di  Allo-  | 
figo  nella  Provincia  di  Verona,  in  ragione  del  feudo,  retlo^ 
nobile,  gentile  e legale  colla  giurisdizione  civile  di  prima  istan- 
za, c Pannesso  titolo  di  Conte,  per  cui  venne  inscritto  uni- 
tamente ai  suoi  figli  nell’ aureo  Libro  dei  Titolati  — La  nobiltà 
ed  il  titolo  comitale  furono  con  diverse  Sovrane  Risoluzioni 
di  S.  M.  I.  R.  A.  Francesco  confermate  a questa  nobile  fa- 
miglia, la  quale  fa  uso  della  seguente  Arma: 

Uno  scudo  oblungo,  diviso  quasi  a traverso  in  campo  d’oro 
c nero  unitamente  al  fondo  azzurro.  Nel  campo  d’oro  v’ ha 
una  semplice  aquila,  che  guarda  a sinistra  con  becco  aperto, 
con  lingua  rossa,  guigata,  con  ali  spiegate  ed  armi  imbrandi- 
te. 11  campo  inferiore  c Iraversalmente  diviso  da  due  travi 
d**argenlo.  Lo  scudo  è coperto  da  un  elmo  nobile  da  torneo , 
voltato  a diritta  con  corona  d’oro , su  cui  è collocata  fanzi- 
descritta  aquila.  1 lambrecchini  a destra  sono  di  nero  ed  oro, 
ipielli  a sinistra  di  nero  ed  argento. 
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BUONAUHOTl  DI  FIRENZE 


BUONARROTI 


ti  nolo  pressoché  a tulli  gli  uomini,  (pianto  illustre  e 
famosa  sia  stata  la  nobile  famiglia  Buo^jauroti  ; ed  allorché 
non  bastasse  a crederla  tale  dai  sofistici  (rapporto  al  rendere 
nobiltà  e titoli  a chi  veramente  ne  fu  insignito)  la  serie  lumi- 
nosa dei  personaggi  che  in  (piesfo  lignaggio  eminentemente  si  ' 
distinsero,  valga  la  celebrità  non  mai  peritura  d un  solo  suo 
individuo,  che  col  suo  genio  non  solamente  la  sua  famiglia 
rese  rinomata,  ma  ben  anche  Tltalia  tutta,  la  (piale  si  vanta 
d’essergli  patria.  Ognuno  si  sarà  certamente  accorto  che  il  no- 
stro dire  é riferito  a Michelangelo  Buonarroti,  del  (piale  in 
breve  ne  parleremo. 

Il  primo  personaggio  a conoscersi  in  questa  famiglia  fu  j 
Bernardo,  il  ([naie  risulta  essere  fiorito  neiranno  1210,  ma 
niun’altra  notizia  a suo  riguardo  abbiamo  potuto  ricavare  dalle 
! antiche  memorie. 

Michele  Buonarroti  visse  nelFanno  1260,  ed  ebbe  di- 
gnità di  consigliere  della  fiorentina  Repubblica.  Anche  neirarle  i 
militare  ('gli  dié  prove  di  valentia,  e si  trovi)  alla  famosa  scon- 
fitta, che  Uguccione  della  Faggiola,  capo  dei  Ghibellini  della 
Toscana,  diede  ai  Guelfi  a Monte  Aperto. 

Simone  Buonarroti  fu  membro  del  consia;lio  della  Re- 
pubblica  liorenlina  nel  Sesto  di  S.  Pietro  a Scheraggio  (1295) 
e membro  pure  del  magistrato  dei  Priori. 


BLOrVAl\ROTI 


Buonarola  Buonarroti  fu  confaloniere  di  compagnia, 
quindi  membro  del  magistrato  de’  Priori  dell’ Arte. 

Simone  II  Buonarroti  fu  confaloniere  di  compagnia,  uno 
dei  Priori  dell’ Arte  e dei  xii  Buonuomini  nel  15o7. 

Buonarota  Buonarroti  II  fu  aneli’ esso  uno  del  Priori 
dell’Arte,  e venne  onorato  dello  stocco  e delle  armi  d’Angiò 
per  essere  stato  capilano  di  parte  Guelfa  nell’anno  1392. 

Simone  III  Buonarroti  fu  prima  castellano  della  Rocca  di 
S.  Marco  in  Pisa,  e poi  (1426)  membro  del  magistrato  dei  Priori. 

Leonardo  Buonarroti  ebbe  le  seguenti  onorifiche  ca- 
riche, di  podestà  di  Chiusi  e Caprese  in  Casentino,  di  com- 
missario della  fiorentina  Repubblica  (all’epoca  che  il  Duca  di 
Milano  travagliava  lo  Stato  di  Firenze  nelle  parti  deH’Emilia), 
e di  membro  del  magistrato  dei  Priori  Fanno  1436. 

Francesco  Buonarroti  fu  uno  del  magistrato  dei  xii 

o 

Buonuomini,  e (piindi  confaloniere  di  comjiagnia  nel  1474. 

Lodovico  Buonarroti,  uno  de’  xii  Buonuomini,  venne 
poscia  creato  podestà  di  Chiusi  e Caprese  in  Casentino  l’an- 
no 1474. 

Sigismondo  Buonarroti,  datosi  alla  carriera  militare,  con- 
segui le  più  luminose  prove  di  valore.  Egli  venne  spedito 
commissario  della  fiorentina  Re[)ubbllca  a Modigllano  in  occa- 
sione del  famoso  passaggio  di  Lautrec. 

Buonarota  III  Buonarroti  alFepoca  in  cui  papa  Leone  X 
fece  solenne  ingresso  in  Firenze  (lolo)  era  membro  de’  Priori; 
e per  conseguenza  ebbe  parte  al  privilegio  di  portare  nello 
stemma  la  palla  coi  gigli,  come  pure  del  titolo  e prerogative 
di  conte  Palatino,  titolo  concessogli  dal  sommo  pontefice,  ed 
il  quale  io  impartiva  a tutti  gFindividui  componenti  in  quel 
tempo  la  signoria  della  Repidjblica  coi  loro  discendenti. 

Michelangelo  Buonarroti  Ìì  queU  uomo,  di  cui  accen- 
namino  più  sopra,  tanto  grande  ed  insigne  da  poter  nobilitare 
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(la  se  solo  nonché  la  sua  famiglia,  ma  tiiUa  la  specie  umana, 
alla  (piale  per  le  sue  sublimi  doli  moslrc)  (piasi  non  ajiparle- 
ncre.  Se  vi  fu  uii  uomo  che  a buon  drillo  si  poiesse  chiamare 
j enciclopedico,  cerlamcnle  Michelang(do  lo  era.  Egli  raggiunse 
con  lo  sfascialo  suo  ingegno  la  Il  iade,  [>er  cosi  dire,  deirumana 
sapienza,  imperciocché  egli  fu  ad  un  tempo  e pillore  e scul- 
tore ed  archilello.  Le  opere  stragrandi  elicgli  lasciò  alla  gloria 
(ritalia,  ben  manifeslano  che  sublime  fu  in  tutte  e tre  ([ueste 
divine  arti.  Ma  la  sua  fama  venne  tanto  celebrata  da  ([nasi  tutte 
le  penne  degli  scrittori,  che  ora  tornerebbe  abatto  superlluo 
il  tessersi  da  noi  un  elogio,  (juando  già  il  suo  nome  forma  per 
lui  l’epigrafe  più  splendida  del  suo  genio.  — Egli  uac(pie  l amio 
147o,  ed  elevalo  alla  scuola  del  Grillaudajo,  ])itlore  di  buona 
fama^  visse  gran  tempo  presso  la  corte  di  Cosimo  I Medici,  e 
terminò  la  gloriosa  sua  vita  nella  venerabile  età  di  89  anni 
nel  lo64,  e trasmise  alla  posterità  un  nome  santo  ed  immortale. 

Michel’ Angiolo,  uomo  molto  addentrato  nei  misteri  della 
nostra  lingua,  venne  impegnalo  ad  illustrare  la  prima  edizione 
del  V ocaf)olario  della  Crusca.  Egli  fu  autore  di  molle  [loesie, 
drammi  ed  orazioni  fatte  in  occasione  di  celebrate  feste,  nozze, 
passaggi  di  principi,  ecc.  ecc.  Però  dove  si  ac([uislò  più  grido 
fu  nella  Tancia^  commedia  rusticale  in  versi  che  vide  la  luce 
Panno  1612,  e nella commedia  divisa  in  ciiKpic  giornate 
e venlicimpie  alti,  pubblicala  Pauno  1626.  Esso  chiuse  i suoi 
giorni  nel  1666. 

Francesco  Buoaaiiroti,  cavaliere  di  Malia  fu  segretario 
dell  Accademia  della  Lini>;ua  Toscana,  c mori  in  Malta  Panno 
1652. 

Filippo  Buoaauroti  si  dedicò  allo  studio  delP archeo- 
logia, e pubblicò  alcune  sue  (lolle  Osservazioni  sopra  i Meda- 
1 glioni  anlicbi,  che  si  conservavano  nel  museo  del  cardinale 
Carpegna.  Esso  venne  dal  granduca  Cosimo  III  chiamalo  a 
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Firenze,  e nominato  segretario  del  regio  diritto  ed  auditore 
delFarchivio  delle  formaggioni.  Fu  quindi  (1700)  eletto  sena- 
I tore  e poi  presidente  della  giurisdizione  ecclesiastica.  Nel  1712 
pubblicò  le  Osservazioni  sopra  alcuni  Frammenti  di  Vasi  an- 
tichi di  vetro,  ornati  di  fiori,  e trovati  nel  cimiteri  di  Roma,  e 
molte  altre  cose  importanti  riguardo  airanticbllà.  Mori  nel  1755. 

Filippo  II  Buonarroti  venne  allevato  alla  corte  del  gran- 
duca di  Toscana  Leopoldo.  Ebbe  nelFanno  1778  una  Com- 
: menda  delFordine  di  Santo  Stefano.  Ma  espulso  dalla  propria 

patria  per  dei  prlnclpj  repubblicani,  passò  in  Corsica,  ove  scrisse 
il  Giornale,  intitolato  V Amico  della  libertà  Trasferitosi 

quindi  a Parigi  venne  eletto  commissario  della  Repubblica  Fran- 
cese in  Corsica  Panno  1785.  Era  egli  d’animo  tanto  facinoroso 
clic  corse  gravi  pericoli  di  perdere  c la  vita  fisica  e la  vita  ci- 
vile, c sebbene  gli  si  siano  presentati  molti  onorevoli  impieghi, 
non  potè  mai  occuparli,  od  occupatili  non  si  potè  mantenere  in 
essi  lungamente.  Tornato  di  bel  nuovo  a Parigi  fu  presidente 
i della  Società  del  Pantheon,  e nelFanno  1796  fe’  parte  di  una 
, congiura  contro  il  Direttorio.  Venne  poscia  spedito  da  Napoleone 
(1800)  alPisola  d’Oleron,  e di  là  si  ritirò  in  Isvizzcra.  Egli  ebbe 
la  seguente  jirolc:  Faustina,  che  fu  sposa  del  cavaliere  Sturbili  di 
Pescia,  ed  autrice  di  un  libro  di  poesie,  pubblicato  Panno  1807^ 
: Antonia,  che  fu  moglie  del  conte  Giovanni  Testa  di  Pisa  5 e 

Leonardo  Cosimo,  cavaliere  di  Santo  Stefano,  ed  auditore  del 
' reslo  mamstrato  della  città  di  Firenze. 
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L'^Arma  della  illustre  famidia  Buonarroti  consiste  in 
tre  bande  d’’oro  col  lambello  rosso  accompagnato  da  tre  gigli 
d’oro,  in  campo  azzurro  5 col  capo  dello  scudo  d’oro,  caricato 
di  una  palla  azzurra  coi  gigli  d*’oro.  Accompagnata  dalle 
lettere  romane  L X di  nero,  per  essere  concessione  del  pon- 
tefice Leone  X. 
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\ ETUSTissoiA  è ìa  nobile  famiglia  Castelli  di  Milano, 
ed  il  Col  io  ci  assicura  die  sino  dal  1 lo{>  (iorì  un  cerio  Rohho 
Castelli,  il  ([naie,  non  solo  come  [lersona  di  ciliari  natali  e 
di  gran  valore,  ma  come  interessato  contro  i!  potere  deil  im- 
peratore  Federico  (nemico  ca[)ilale  dei  Castelli)  venne  sp.e- 
dito  ad  impedirgli  i!  passo  al  ponte  (FAdda  [iresso  Cassano, 
intenzionato  (jueirimperatore  di  fare  in  ([nel  luogo  passaggio 
per  invadere  (piindi  la  città  ed  il  territorio  di  Milano.  ì.a  re- 
sistenza  opposta  a Federico  da  ([uesto  ilobbo  insieme  ad  Al- 
cherio Vimercati  e ad  altri  nobilissimi  Milanesi,  è bastante- 
mente commendala  dagli  storici.  Ma  o[)[)i*essi  dalia  moltiindine 
dei  nemici  dovettero  i Milanesi  arrendersi  alla  podeimsa  forza 
delFIm[)eratore,  e restarono  làlalmenle  di  lui  [irigionieri.  Non 
(‘  soltanto  il  Corio  che  scrive  delle  gesta  e della  [irigionia  di 
([iieslo  Hobbo  Castelli,  degno  di  migliore  fortuna,  ma  ben 
anco  gli  Annali  di  Cremona  del  Cavitelli  (0.  Leggesi  nelle 
Storte  di  Sant'  Antonino  di  iin  altro  Robbo,  podestà  di  Fi- 
lenze  nel  H87. 

Il  Coi  io  ed  il  Calco , menzionano  con  molta  distinzione 
di  mi  Gherardo  Castelli,  che  nel  1250  condusse  a termine 
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lodevoli  imprese  contro  i nemici  di  Ottone  e Matteo  Visconti. 
Ei  In  affezionatissimo  a Guglielmo,  marchese  di  Monferrato 5 e 
pei  suddetti  Visconti  marciò  alla  testa  (Fingente  esercito  con- 
tro il  Torriano,  capo  dei  Guelfi,  il  (piale  avea  conchinsa  lega 
con  Hoherto,  re  di  Sicilia,  a danno  dei  Visconti.  Lo  scopo 
della  sua  commissione  ehl^e  un  si  luminoso  successo,  che  non 
solo  liherò  la  città  di  Milano  della  tirannia  dei  Torriani,  ma 
tolse  loro  molte  città  e terre  so2:a:ette. 

Anselmo  Castelli,  fu  vicario  generale  di  Savona,  c si 
trasferì  come  vicevescovo  di  quella  città  al  Concilio  Sinodale, 
raunato  nel  1287  per  ordine  di  Ottone  Visconti,  arcivescovo 
di  Milano. 

Galherto  Castelli  , intervenne  nella  famosa  pace  cori- 
chiusa  tra  i nobili  ed  il  popolo  nelFanno  12o8,  e fu  tanto  so- 
lenne la  celebrazione  di  essa,  che  non  solo  vi  si  interposero 
diversi  potentati  (F  ìtalia  ed  esteri , ma  lo  stesso  papa  mandò 
a tale  efletto  un  suo  Legato  perchè  lo  rappresentasse  <0. 

Mariano  Castelli,  In  chiavaio  della  città  dì  Piacenza  nel- 
lanno  1274. 

Kohho  II  Castelli,  lìori  nel  1270,  e si  recò  quale  eletto 
di  Bergara  al  suindicato  Concilo  Sinodale  (2). 

Gerardo  II,  fu  pretore  di  Vercelli  nelFanno  1289,  ed  a 
lui  furono  mandate  le  capitolazioni  e convenzioni  che  si  do- 
veano  in  ipiel  tempo  trattare  col  Marchese  di  Monlerrato,  a 
fine  di  discostarlo  dalla  lega  lormata  col  Torriani. 

; Ulccardo  Castelli,  signore  di  Belasio  e di  altre  terre,  hi 

contemporaneo  ad  Ottone  e Matteo  Visconti,  pel  (piali  duchi 
guerreggiò  contro  i Rusconi  di  Como  nel  1298  a fine  di  privarli 
del  dominio  di  (piella  città,  e già  vi  sarebbe  riuscito  se  non 
sopraggi  ungeva  un  pronto  ed  innaspettato  soccorso  del  Milanesi. 


(1)  Tristano  Calco.  Curio,  Mcrola  c iiossio. 

(2)  Corio  e I rislauo  Calco,  cc. 
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GiiiflVedo  Castelli,  venne  s])edilo  insieme  ad  allei  Mila- 
nesi |)iesso  il  |)a[)a  Benedetlo  XI l per  ollenere  Passoliizioiu' 
di  Giovanni  e Lneliino,  fiii;li  di  Malleo  Visconli,  e per  lullo 
il  popolo  Milanese  elie  aveano  lavorilo  ed  ajulalo  I.odovico  il 
Ikvaro,  elle  elesse  a ponlelice  Pietro  di  Carrara  eoi  nome  di 
Niccolò  V conilo  Giovanni  XXO,  siccome  risnila  dal  Breve  di 
(jueirassoluzione,  dalo  in  Avignone  Fanno  1541. 

Malleo  o Mallicolo  Castelli,  fu  uno  dei  decurioni  (‘  con- 
siglieri della  Ilepubblica  di  Milano  Fanno  1550. 

Anlonio,  Galvagnolo,  Grannolo  e Bellramolo  Castelli. 
iurono  Olili  e (piallro  consiglieri  della  Repubblica  nel  15<i0. 

Luigi  Castelli  con  Anlonio,  suo  IValello,  dopo  la  morii' 
di  Gio.  Galeazzo  A isconli  si  recò  a Crema  nel  1402  per  ni(*l- 
lere  al  possesso  di  ipiella  cillà  Bartolomeo  e Paolo  Benzoni. 

Tommaso  Castelli,  In  uno  dei  più  illustri  cajiilani  della 
sua  eia.  Egli  fu  generale^  capitano  e governatore  della  famosa 
cavalleria  della  Rosa  Fanno  1598,  nella  (jiiaF epoca  rese  pres- 
santi servigi  a Nicolò  d‘’Este,  signore  di  Ferrara,  e nel  145(^ 
fu  spedilo  da  Ladislao,  re  di  Napoli,  insieme  con  Muzio  Sforza, 
e mille  cavalli  contro  lo  sialo  dei  Conti  di  Soana.  Chiamalo 
Tommaso  in  Bologna,  colà  si  Irasfcri  per  ire  contro  il  Barbiano 
che  opprimeva  con  la  più  pertinace  gsterra  (pie!  territorio,  ed 
ivi  lo  ruppe  in  modo  da  renderselo  prigioniero,  e condurb 
vivo  seco  alla  città  di  Bologna,  la  quale  ]>er  suo  mezzo  riacepù- 
slò  lutti  i castelli  dal  medesimo  occupali  in  quella  guerra.  Il 
l’igna  (')  commenda  le  gesta  di  questo  personaggio  mollo  ono- 
l evolmenle;  e cosi  pure  versa  un  vecchio  libro  che  tratta  dell'c 
rilorme  del  pubblico  di  Spoleto,  e narra  che  Tommaso  venne 
eletto  a capitano  generale  di  quella  città  nell  anno  1415;  in;, 
però  ignorasi  se  questo  Tomaso  apjiartenga  a!  Ramo  dei  C,a- 
STELLi  (li  Milano,  op[)ure  a ([nello  dei  Castelli  di  Roma. 


(i)  Sue  Storie^  LiLio  V. 
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Daniello  Castelli,  fu  uno  di  quei  valenti  capilani  che  la 
Repubblica  Milanese  spedi  in  favore  di  Lodovico^  elello  re  di 
Sicilia,  contro  Ladislao.  L"*  anno  1598  ei  fu  ciambellano  del 
detto  re  Ladislao,  ed  ebbe  da  esso  le  baronie  di  Busardo,  di 
Andrasso  e di  Balneolo  nella  terra  di  Otranto.  Nel  1404  fu 
creato  gran  maresciallo  del  regno^  ebbe  quindi  il  titolo  di  conte 
di  Cnpersano,  e nel  1410  ac([uistò  le  terre  di  Cdnosa  e Lnsito 
nella  provincia  di  Bari.  Dopo  la  sua  morte  lasciò  ad  eredi  due 
suoi  lii>li: 

Ladislao,  fu  V uno,  signore  di  Lusifo,  e Laltro 

Pietro,  detto  Petrone,  a motivo  di  aver  avuto  dalla  na- 
tura una  taglia  personale  e tratti  di  tisonomia  ebe  incutevano 
autorità,  e per  essere  ammesso  airintima  hmiiliarità  del  duca 
Galeazzo  Maria  Sforza.  Però  raflczione  che  gii  manifestò  quel 
duca  non  fu  di  lunga  durata,  perchè  venne  accusato  presso  il 
suo  signore  di  aver  usurpato  F affetto  e il  cuore  di  una  sua 
favorita.  L’ira  gelosa  di  Galeazzo  varcò  tutti  i limili  delPan- 
tica  amicizia,  e privandolo,  senza  ulteriori  prove  di  schiari- 
]nento,  della  propiia  grazia,  il  dannò  a ([uel  miserabile  fine, 
per  cui  il  Corio  credette  bene  di  attribuire  ogni  sventura  di 
questo  esimio  personaggio  alia  troppa  avvenenza,  di  cui  natiiia 
avealo  fornito. 

L'Arma  della  nobile  famiglia  Castelli  di  Milano  consi- 
sle  in  un  castello  d’’oro  in  campo  ceruleo.  Sopra  (juesto  ca- 
stello vi  aggiunsero  i discendenti  di  tale  prosapia  l’aquila  nera 
per  essere  stati  làvoreggiatori  del  partito  Ghibellino. 
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DI  LOMBARDIA 


Haiaero  III  CASTELLI;  iiiio  (lci  sigQorl  (li  Narni , s(v 
guemlo  le  parti  della  Chiesa,  ( o sia  dei  Guelfi  ) contro  il  po- 
!ere  di  Berengario,  re  d’Italia,  lii  costretto  a fuggire  dalla  pa- 
tria per  togliersi  dalla  tremenda  ira  di  (piel  tiranno.  Passato 
((uindi  in  Lombardia  circa  gli  anni  di  Cristo  9o0,  ivi  uno  dei 
suoi  figliuoli,  chiamato  Adalberto,  si  accasò  con  una  [irimaria 
baronessa  di  quella  regione  (0,  e venne  nel  991  investito  dal- 
ì'’abate  Giovanni  del  feudo  Persicheta,  sul  territorio  modenese, 
con  lutte  le  relative  corti  ed  abitanti,  del  cui  dominio  egli  ed 


n innali  del  Sigonio  e molti  altri  scrittori,  a quanto  abbiamo 
riportato  aggiungono  pure,  che  questi  Conti  di  Peisicheta  fu- 
rono assai  favoreggiali  dai  potentati  (P  Italia  e molto  stimati 
dai  loro  concittadini  — Adalberto,  quantumpie  mutasse  patria, 
volle  però  ritenere  sempre  in  (pielle  parli  non  solamente  i! 
grado  di  cavaliere  romano,  ma  ben  anche  serbar  sempre  i 
riti  romani,  e vìvere  secondo  1 dogmi  di  quelle  stesse  leggi. 


(i)  Ciò  si  ricava  dal  Carmciilaiio  nelle  sue  Cose  l'er/r/ti/irj  e poi  i confermalo  dal  cardinale  Leone  ( Ijlicnse 
al  cap.  5-,  della  sua  Cronaca  ( asinata 
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I (ìgli  c nlpolì  del  conte  Adalberto,  i quali  tutti  riuscirono 
cavalieri  valorosi  nelle  armi  e celebri  nella  toga,  originarono 
i conti  Castelli  nella  Lombardia  per  diverse  influenze  poli- 
ilcbe,  ed  in  altre  regioni  d’Italia,  nelle  quali  j)arecclii  scrittori 
ricordaiouo  la  fama  degF  illustri  [)ersonaggi  die  sortirono  dal 
lignaggio  Castelli. 
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Im'ERAMEInte  cstinla  è la  nol)ilo  c clilara  lainiglia  Ca- 
stelli di  Sicilia.  Quivi  si  acquistò  cclel)rilà  (ale  da  non  in- 
vidiare ad  alcun’ altra  casata  di  Catania,  sua  concittadina,  nè 
gloria  di  gesta,  nò  splendore  di  natali.  Sta  scritto  in  una  ci*o- 
fiaca  di  Sicilia,  e piò  dillusainente  ancora  nel  tomo  I,  de!  Tat- 
fro  Unis'crsale  dei  Principi  di  Gio.  Nicolò  Dogiioni,  che  i ta- 
sti di  ([uesla  famiglia  si  segnalarono  in  particolar  modo  alTe- 
[)oca , in  cui  gli  abitatori  di  Catania  si  portarono  ad  occupare 
il  regno  di  (pielCisoIa  insieme  ai  Normanni.  Tenne  per  lungo 
tratto  (ranni  la  sua  stazione  in  Catania  (piesC illustre  prosapia,  e 
sino  dai  piò  rimoti  tempi  possedette  diversi  feudi  e giuris- 
dizioni con  la  Baronia  di  Biscaro,  la  (piale  finalmente  per 
linea  lemminile  trapassò  nella  casa  di  Paternò. 

I primi  nobili  personaggi  della  famiglia  Castelli,  che  da 
Catania  in  Napoli  si  trasferissero,  furono  i due  fratelli,  Nicolò, 
denominato  (toletta,  ed  Antonio,  che  chiamavasi  Antoniello. 

L’ Arma  dei  Castelli  ( tanto  quei  di  Catania  (pianto  di 
Napoli)  consistette  sempre  in  un  castello  colla  torre  merlata  di 
oro  in  canqio  azzurro,  aggiuntovi  il  cingolo  militare,  compo- 
sto di  ([uadretti  vermigli  e bianchi. 

l^er  divisa  poi  usavano  di  portare  sovra  il  cimiero  un 
mazzetto  di  spiche  di  grano,  simbolo  della  fertilità  del  regno 
Siciliano. 
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ìSel  novero  delle  anliclie  e nobili  famiglie  di  Locamo 
v'ha  inscriUa  la  BologNxì.  Molle  anllche  scriUiire  Irallarono 
di  questo  nobile  lignaggio,  e narrarono  intorno  ad  esso  quanto 
segue  : 

AlLepoca  in  cui  Glo.  Galeazzo  Visconti  ( primo  duca  di 
Milano)  espugnò  coll’ armi  la  città  di  Bologna,  menlr’essa  era 
vessala  da  guerre  intestine,  Giovanni  Maria  (primogenito  del 
eletto  duca)  ad  assicurarsi  in  quel  dominio,  disperse  e con- 
finò in  estere  regioni  i parenti  e fautori  di  Giovanni  Gozza- 
dino,  primario  capo  bolognese,  e di  cui  mollo  |)aventava  il 
duca.  Tra  i numerosi  parlilanti  del  Gozadino  s"*  incontra  un 
Giovanni  Capistraiuo,  nobile  bolognese,  e figlio  di  Massimo, 
il  quale  obbligato  da  posizioni  poliliclie  di  togliersi  da  Bolo- 
gna con  tutti  i suoi  parenti,  si  recò  nella  città  di  Como.  Colà 
egli  si  accostò  ad  Eleutcrio  Busca,  vicario  imperiale  di  Si- 
gismondo, e signore  di  quella  città,  e si  cattivò  tutta  la  di 
lui  benevolenza  pe’’  suoi  eminenti  meriti.  Questo  sommo  per- 
sonaggio ebbe  progressivamente  tutte  le  seguenti  dignità:  Fu 
creato  cittadino  comasco,  siccome  rilevasi  da  privilegio  dato 
in  Como  il  29  novembre,  1413,  venne  fatto  castellano  del  ca- 
stello di  Locamo  e podestà  di  Valmaggia,  Verzasca,  Gam- 
baronio  e d’altri  feudi  di  quella  casa  per  ordine  del  conte 
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Franchino,  successore  al  siiddello  FJeiilerlo^  fu  privilegialo 
di  poler  creare  notaj  pubblici  dallo  stesso  Franchino  con  au- 
torità del  duca  di  Milano j fu  dal  duca  Francesco  Sforza  (al 
cui  servigio  si  era  già  posto)  crealo  cittadino  di  Milano  coi 
suoi  discendenti  sino  alPinfinilo , indi  suo  famigliare  e com- 
mensale,  siccome  risulta  da  (piesle  precise  parole  di  un  pri- 
vilegio, datogli  in  Lodi  il  Itì  aprile,  lAiiO.  ■>■>  Spedati  igitur  viri 
! diledi  nostri  Joannis  De  Bononia  singulare  animi  officium 
attendentes  nec  minus  erga  nos  et  Statum  nostrum  qiiam  maxi- 
j mani  ipse  fidem  et  de^'Otionem  verhis  non  solmn,  veruni  etiam 
\ .se,  et  in  factum  demonstraverìt^  condignum  arbitramur  f i-»  e 
venne  investito  dallo  stesso  Duca  nel  luogo  d’Albairate  del 
feudo  di  Lugano,  il  quale  fu  poi  confiscato  da  Franchino  Rusca. 

Silvestro  (figlio  di  Giovanni  Bologna)  si  laureò  nella 
I Università  della  città  di  Bologna  Fanno  1461>,  e nel  suo  pri- 
I vilegio  leggesi  le  parole:  Sihester  de  Capistratis  de  Bono- 

I ma  Fd  venne  adoperato  in  servigio  dei  duchi  di  Milano,  e 
! in  particolar  modo  di  Galeazzo  Maria  Sforza^  e dopo  la  morte 
di  questi,  lo  fu  della  duchessa  Bona,  ch’era  madre  e lutrice  di 
' Giovanni  Galeazzo.  Per  ultimo  fu  Silvestro  crealo  podestà  di 
i Locamo  dal  conte  Giovanni  Rusca,  signore  di  quel  paese  nel- 
I Fanno  1486,  e tenne  quella  dignità  per  buono  spazio  d‘’anni, 

I anzi  sino  alla  sua  morte.  Noi , perchè  riputiamo  commende- 
j vole  ed  interessante  una  parte  di  quella  patente  che  dal  detto 
conte  Giovanni  Rusca  fu  spedita  a Silvestro , così  la  trascri- 
viamo in  questa  pagina:  -ì-)  Quemadmodum  nobdis  et  Eximius 
Legum  Eoctor  Sih  ester  de  Bononia  dilectissimus  Noster  No- 
bili Genere  ortus  est,  quod  qiiidem  animadeerti  et  solet  et  de-  i 
bet,  sic  etiam  ea  morum  elegantia,  consilii  grafitate,  continen- 
tia,  modei'atione,  equanimitate  et  justitiae  cultu  et  in  omnibus 
quidem  peritia  et  animositate  pollet , ea  denique  variarum  et 
magnarum  quidem  exercitatione  rerum,  et  cognilione  praestat,  | 
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“ ut  (((Imiralìo  propn  modum  exilal  in  jm^enilìbus  adlt/uc  annis 
j rirlnlem  infccjrìlafcm  et  senilem  maturitalem  prospicere,  et  nulla  I 
prope  sit  dirjnifas  y quam  in  co  rccte  collncatam  existimemus. 

I ..  lllecti  iqitur  hujus  praestantissimi  Doctoris,  sinqularihus  or-  \ 

J namentis  et  virtutiljus ^ allecti  eliam^  internerata,  et  ardentis- 
shna  devotione  sua  erqa  nos  et  Statum  Nostrum  , quae  talis 
est^  ut  non  modo  suhlimationem  et  qloriam  omneni  nostrani 
cmn  cupiscat  y veruni  etiani  omni  studio  quaesiverit  semper  et 
quaerat.  Asswnendum  duximusy  etc.  ctc.  ^ 

Gìo.  BaUisla  fu  insigne  leggisla,  fervido  poeta  e versatis- 
simo nella  linmia  £reca.  Pul)ljlicò  in  Milano  nel  i(M(>  ima 

~ o 

Bellissima  raccolta  di  epigrammi , da  lui  intitolata  Corona 
Poetar  um. 

\ 

L’Arma  della  nobile  famiglia  Bologna  consiste  in  due 
cani  levrieri  d’argento,  collarinati  di  rosso,  rampanti  ed  alfac- 
ciati  in  mi  campo  bipartito:  nel  primo  di  rosso  e nel  secondo 
di  verde. 

Agginnsero  poscia  i discendenti  di  Silvestro  l’aqnila  im- 
periale. 

Aon  meno  antica  ed  illustre  della  sndcscritta  famiglia,  è 
in  Locamo: 

QUELLI,  che  ha  comune  lo  stipite  coi 

MAGOUIA  e 

MUUALTl. 

1!  suo  capo-stipite  era  di  Cbiaramonte,  celebre  città  della 
Francia,  e si  trapiantò  in  Italia  circa  l’anno  1015,  procreata 
da  Roberto,  nobilissimo  cavaliere  il  (piale  ebbe  tre  tìgli:  Au- 
relio, Viviano  e Landolfo. 

Dal  [irimo  discesero  gii  Quelli,  dal  secondo  ebliero  oi  i- 
gine  1 Magoiua,  così  cognominati  per  aver  (pialclie  tempo 
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dimoralo  nella  città  di  Magonza,  ed  il  terzo  fu  capo-stipite  della 
famiglia  Muralta,  così  della  per  rabitazione  che  teneva  in  esso 
luogo  dove  era  anticamente  fabbricalo  un  forte  castello  vicino 
I a Locamo;  e queste  tre  famiglie  formano  un  corpo  d una  sola 
università,  e godono  molti  j)i*ivilegi  ; ed  anticamente  elegge- 
vano tulli  i consiglieri  della  Pieve  di  Locamo. 

1 primi  ])ersonaggi,  d(‘i  (piali  si  trovano  date  certe  di  I 
(piesla  famiglia,  sono  : Giacomo  e Liicino  Quelli  di  Locamo,  che 
j si  accordarono  coi  Comaschi  e Bellinzonesi  nel  conceder  il 
passo  verso  ritalia  alTesercito  imperiale  di  Federico  I,  al  quale 
imperatore  servirono  in  molle  guerre,  onde  furono  esentuali 
I d’ogni  pubblica  gravezza,  ed  ollennero  F insegna  dell’ aquila 
coronala,  come  consta  dal  cesareo  privilegio  dalo  in  Abiasca 
I Fanno  1180. 

I Caffo  e Guido,  furono  dalFimperalor  Ottone  I\  investili  , 

in  ragione  di  feudo  di  Locamo  con  i suoi  castelli , fortezze  e | 
pescagioni  insieme  con  i dazi  del  medesimo  luogo  di  Locamo,  i 
(FAscona,  Magadino,  Menaggio  e Taverna  nel  territorio  lo-  | 
(‘arnese  (O. 

' Gaffo  Quelli,  insieme  a Giacomo  Muualto,  ottenne  inv  e- 

I slilura , sollo  ragione  di  feudo  imperlale , del  Borgo  di  Lo- 
camo con  le  solite  preminenze  da  Federico  II  Imperatore  (2). 

Giacomo  e Gioffreddo  Quelli,  insieme  con  Petraccio  Muu- 
ALTO,  ollennero  dalF  Irnjieralore  Enrico  VII  la  conferma  del- 
Finvestilura  feudale  di  Locamo  (3;:  (piesle  stesse  prerogative 
' furono  al  loro  successori  ed  eredi  confermale  da  Giovanni  Vi- 
sconti, arcivescov  o,  signore  di  Milano  Fanno  looO;  e di  nuovo 
corroborate  da  Giovanni  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  nel- 
F anno  1407.  —11  suddetto  Giacomo,  essendo  slato  crealo 


(1)  Privilegio  Cesareo,  dato  in  Milano  nell  anno  1210. 

(2)  Privilegio  Cesareo  dato  in  Alagramona,  città  imperiale,  l'anno  1219. 

(3)  Privilegio  concesso  in  Jlilano  l amio  i3i  i. 
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capilaoo  (Idia  lazione  GhilK^lllna^  c(jii  l‘’ajiilo  dd  suol  vassalli. 
(‘  (Idia  iaiiil^lla  De  Capitani  di  Sondrio,  coinhallcndo  nella 
Val  di  Lngaii(3,  supenj  1 Coinasdil  sotto  la  signoria  del  Vllanl. 

(do.  Antonio  li,  fu  più  volte  Inogotenenle  di  Locamo,  (‘ 
pod(\stà  della  coimniltà  di  Brlssago,  11  (piai  magistrato  si  con- 
ferisce solo  a persone  nobili  della  famiglia  Ohelli  , costume 
antlcblsslmo,  e godeva  di  (piella  11  mero  e misto  impero  comi* 
appare  dalla  confermazione  di  tale  privilegio  fatto  da  Filippo 
Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  ranno  1459. 

Giovanni,  e Luigi  suo  Figlio,  furono  latti  lamlgllaii  e com- 
mensali perpetui  di  Gio.  Gak'azzo  Sforza,  duca  di  Milano,  con 
Fesenzlone  (Fogni  pubblica  Gal)dla  In  tutto  lo  stato  di  Milano 


e con  molti  altri 


n udranno  14}tl, 


Gio.  Pietro,  concbluse  la  lega  tra  il  Duca  di  Savoja  e la 
|{epu])b!lca  Elvetica.  Servì  poscia  lo  stesso  Duca  di  Savoja  in 
molte  occasioni  colla  carica  di  capitano,  ed  d)be  onorate  [)en- 
slonl  per  sè  c suoi  ligliuoli,  oltre  ad  una  magnlllca  catena  d oro 
ed  altri  pieziosi  oggetti  avuti  in  dono  nelFanno  1575. 

Gio.  Antonio,  alfiere  della  comunità  di  Locamo,  e po- 
destà perpetuo  della  Valle  Verzasca,  fu  dal  papa  (M'egorio  XIII 
creato  cavaliere  aurato  neiranno  15tM. 

Giovanni,  fu  aggregato  a!  medesimo  ordine  dal  ponle- 
fice  Sisto  V ranno  1588. 

GloHVeddo,  fu  luogotenente  del  commissario  di  Locamo, 
e [)odcstà  di  Brlssago.  Fu  ascritto  Ira  1 cavalieri  aurati  da 
(jiegorlo  Vili  Fanno  1591. 

I rancesco,  supremo  caliceli. ‘‘  della  comunità  di  Locamo, 
In  dal  [)ont.''  Paolo  V annoverato  allo  stesso  rollo  cavalleresco 
della  S.  B.  Cliles  a Insieme  con  Luigi  e Paolo  suol  llglluoll,  1810. 

Crlstoloro,  ammesso  allo  stesso  ordine  cavalleresco  dal 
suddetto  sommo  pontefice  Paolo  V % e copri  la  carica  di 
goleiicnte  del  pretore  di  Locamo. 
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Francesco,  dopo  la  morie  di  Glo.  Antonio  suo  padre,  fa 
crealo  podestà  ])erpeluo  di  vai  Verzasca , e cavaliere  aurato 
da  papa  Paolo  \ nel  1611. 

Kaffaelìo,  fu  alliere  della  medesima  coimmilà  di  Locamo, 
e cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  crealo  da  Carlo  Ema- 
nuele duca  di  Savoja  nel  1612, 

Emilio  leggista,  fu  podestà  in  molti  feudi  di  Zara  Bor- 
romea,  e sindaco  de!  Podestà  di  Como.  Mori  nel  lo70;  e da 
lui  discende  filippo  Quelli,  cavaliere  aurato,  creato  dal  pon- 
tefice Paolo  V nel  1616. 

Antonio  ed  Emanuele  fratelli  Quelli  , dalP  imperatore 
(iiusep|)e  II  con  diploma  dato  in  \ienna  nel  1767,  furono 
dicliiarati  nohili  patrizj  di  Milano,  e di  tutta  la  Lombardia 
Austriaca  colla  facoltà  di  godere  tutti  gli  annessi  onori,  titoli 
e privilegi;  dichiarazione  che  fu  approvata  e confermata  nel- 
Fanno  seguente  1766,  21  aprile  dalFI.  R.  Governo  di  Milano. 
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l'  AMKiLiA  mollo  aulica  ed  illusile,  che  liillora  liorisce  di- 
visa in  j)iù  rami,  riconosciuli  e riconfermali  nelF avita  Nobillà 
con  Sovrane  risoluzioni  del  1817,  1818  e 182G,  ed  uno  dei 
(|uali  era  altresì  in  possesso  del  titolo  comitale  del  S.  Palazzo 
Lalcranese  e dell’ Aula  Imperiale,  concesso  nel  loiO  dalFIm- 
pei  alore  Carlo  V al  cavaliere  e procuralore  Anlonio  Camello. 

Prima  della  serrata  del  maggior  consiglio,  nel  ([naie  fu 
puri'  compresa  tra  le  patrizie  rpiesta  famiglia,  un  Giovannino 
Camello  era  già  procuratore  di  S.  Marco  (1228).  Divisa  in  pro- 
cesso di  tempo  in  molli  rami,  diede  una  (piantila  (F uomini 
insigni  nelle  armij  nella  diplomazia  e nelle  magistrature.  A 
([uesla  prosapia  appartiene  pure  Bianca  Capello,  figlia  di  Bar- 
tolomeo, che  fu  sposa  a Francesco  II  Gran  duca  di  Toscana. 

Porla  per  Arma  spaccalo  (Fargenlo  e di  azzurro^  con  un 
capello  alFantica,  o sia  pileo  delFuno  nelFallro.  (V.Schroder. 
Ginanni,  Blasone  Veneto,  ec.) 


1 


C'AVRIANI  1)1  MAATOVA 


CAVRIAM 


> ETUSTA  ha  (alilo  rorlgiiie  sua  la  lamiglia  Caviuaai  di 
Manlova.  quanto  generosa  ha  la  nobillà.  Gli  sloriei  scrlllori  egli 
annali  palrj  ed  innumerevoli  docuinenli,  che  si  conservano  an- 
cora negli  archi vj  di  questa  famiglia,  mettono  abbastanza  in 
chiara  luce  come  neirejioca  in  cui  Manlova,  cessalo  il  dominio 
della  contessa  Matilde  c il  parteggiare  di  famiglie  potenti,  co- 
minciò reggersi  a comune,  e come  Pietro  CavuiaìM  assoldò 
del  proprio  trecento  cavalli,  e con  quelli  si  recò  in  ajulo  della 
He[)ubblica  Mantovana.  Questa  Repubblica  lo  gralHIcò  gene- 
rosamente siccome  celebre  condottiero  diurni,  facendolo  si- 
gnore di  Sacchetta  ed  ascrivendolo  al  Consiglio  Generale  della 
città.  L‘’anno  in  cui  lutto  ciò  accadde  fu  il  12oO,  come  rilevasi 
dagli  annali  di  monsignore  Scipione  Agnelli  Maffei , vescovo 
di  Casale.  Anzi,  avendo  Corradlno  costruito  il  castello  nell  1- 
sola  di  Sacchetta,  fu  (piesta  nel  15o9  eretta  dall' imperatore 
Carlo  IV  a feudo  Impei  iale  con  mero  e misto  impero,  In  favore 
dello  stesso  Corradlno  e suoi  discendenti,  come  raccogllesi  dal- 
rinvestilura  di  detto  anno,  e da  simile,  data  da  Roma  il  26 
aprile,  I4o2,.dairimperatore  Federico  a monsignor  Galeazzo 
CavriaìM,  vescovo  di  Manlova,  pel  di  lui  fratello  Giovanni  e 
nipote  Benedetto,  col  privilegi  c colle  prerogativ<^  concesse 
da  Carlo  I\ . 11  medesimo  Annalista,  il  dottor  Possevino,  altro 
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accreditalo  storico,  nel  suo  libro  intitolalo  il  Gonzcuja^  ed  il 
Donesmondi,  che  scrisse  la  Storia  ecclesiastica  di  Mantova, 
rarninentano  le  dignità  e cariche  civili,  militari  ed  ecclesiasti- 
che, onde  furono  decorati  i discendenti  di  (juesta  nobile  fami- 
glia, la  cui  successione  non  mai  sofie rse  interruzione  alcuna.  — 
Tacendo,  per  amore  di  brevità,  di  molti  personaggi  che  se- 
gnalaronsi  a servigio  della  j)alria  e della  Chiesa,  ci  limiteremo 
ad  accennare  le  epoche  principali  e i nomi  ch’emersero  con 
maggior  gloria. 

La  famiglia  Cavriaai  venne  annoverala  tra  (pielle  che 
sotto  li  le^cfimento  di  Bordello  fecero  contro  Ezzelino  siimo- 
lari  prodezze.  Tra  i nobili  che  componevano  li  Consiglio  Ge- 
nerale Mantovano  sino  dal  1509,  trovasi  ascritto  con  Corrado 
di  Gonzaga  (figlio  di  Antonio  padre  del  Grande  Luigi  Gonzaga) 
e con  honacolsl  IHetro  De  Caprkim^  in  sul  declinare  del 
1444,  essendo  venuto  a morte  Bonimperlo,  vescovo  di  Man- 
tova, fu  eletto  in  suo  luogo  dai  pontefici  EugcniolY  e Niccolò 
Galeazzo  della  nobilissima  famiglia  t/e’  Capriaiii^  già  posse- 
dilrice  del  castello  di  Sacchetta.  Questo  Galeazzo  era  stalo 
arciprete  di  Mantova  ed  abate  commendatario  di  S.  Buffino. 
Cosi  di  (piesto  aliale  scrive  rAgnelli  nel  Lih.  X de^  suoi  An- 
nali: Il  Fu  Galeazzo  [ler  la  singolare  sua  prudenza  mollo  ap- 
prezzato dai  pontefici  Eugenio  1\  e Niccolò  \ , che  gli  diede  il 
governo  deirUmhria,  e da  Ifio  li,  che  quando  venne  al  Con- 
cilio di  Mantova  lasciò  la  cura  e il  reggimento  di  Roma  al 
cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  ed  a Galeazzo  Cavriaai, 
come  lo  attesta  Pahate  Ughelli.  Ritornalo  poi  a Roma  Pio  II, 
Galeazzo  pure  vi  l ilornò , dove  con  molla  lode  fu  al  carico 
pastorale  promosso , ed  ottenne  dal  papa  medesimo  che  la 
Chiesa  Mantovana,  già  lungo  tempo  soggetta  al  Patriarca  di 
Aquileja,  fosse  filiera  ed  esente  da  quella  giurisdizione,  come 
emeige  dalla  Bolla  Pontificia,  data  l’anno  14o5  i-».  — Nella 
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cappella  alligna  a cpiella  de!  Ss.  Sacrainenlo  nella  Callediale 
esiste  il  inoniiinenio  di  (pieslo  vescovo,  cui  è soUoposla  la  se- 
<> nenie  iscrizione: 

il 

r.ALEATIO  CAPRIAM  DECVRIALI  A CVRII 
EVGEiMI  IV  PGM.  MAX.  PRAEFECTO  MIRIS 
ANTISTITI  PRIMO  ECELESIAE  MAATVAAAE 
AR  A<,>VILEJEASI  MANCIPIO  VLMHEATAE 
SEDIT  AN.  XXI  Olmi  MEECELXIX  AET.  LIX 
AATOMVS  >EP.  MOAV3I.  RESTIT.  A.  MDCCCII. 

Venula  poscia  la  città  di  Mantova  sotto  il  potere  del 
Gonzaga,  ebl)ei*o  i G^wriaim  da  (piel  principi  molle  missioni 
alFestei'e  corti  di  somma  importanza,  e cariche  onoiillcenlis- 
sime  presso  la  corte  degli  stessi  duchi  di  Mantova.  Un  Carlo 
Cavriaxi  fu  nelPanno  uno  dei  due  nobili  personaggi  che 

Gian  Francesco  Gonzaga  , marchese  di  Mantova , aggiunse  ai 
due  individui  di  sua  famiglia  [)er  mandarli  al  Concilio  di  Co- 
stanza 5 al  qual  proposito  ecco  come  si  spiega  il  Possevino; 
Joannis  Francisci  nomine  qnuluor  mlssi:  e familia  principe 
duo,  Franciscus  ^ i ndreusins  Carolus  Capriani  postremi  prae- 
ler  illustres  nateti es  reruni  scientia  conspicui  etiani  patribus  visi 

sunt,  etc. 

/ 

Antonio  Cavriaai  si  recò  al  Concilio  di  Trento  quale 
medico  primario.,  ivi  condotto  dal  cardinale  Ercole  Gonzaga, 
e si  distinse  egregiamente.  A lui  venne  eretto  nella  chiesa  ora 
sopp  ressa  delle  monache  del  Sacramento,  per  opera  del  llgll 
suoi  Filippo  e Francesco,  un  monumento,  il  (piale  dopo  la 
prolanazione  di  della  chiesa  venne  trasportato  nella  Cattedrale 
per  cura  del  marchese  Ferdinando  Cavriaai,  e posto  nelFan- 
drone  conducente  al  Sacello  di  M.  V.  Incoronala.  Leggonsi  a 
jiiedi  le  seguenti  iscrizioni,  le  quali  apjialesano  la  fama  in 
cui  era  e^li  tenuto. 
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E DESECRATO  3IONIAL.  CORPORIS  XTI  TE3IPLO 
3IARCII.  FERD.  CAPRIANI  SV3IPTIRVS 
live  TRANSLATV3I 
A.  Dee.  LXXXIV 

Filippo  Cavriani  (figlio  del  prelato  x\ntonio)  fu  pur  esso 
medico  e letterato  valente.  Andò  in  Francia  con  Lodovico  Gon- 
zaga, duca  di  Aivers,  e poi  presso  la  corte  di  Enrico  III,  dal 
([naie  ebbe  Fordine  di  accompagnare  la  principessa  di  Lorena  i 
che  andava  sposa  al  Granduca  di  Toscaiia,  colF  obbligo  di 
fornai’  poscia  in  Francia;  come  leggesi  nella  prelazione  del  suo 
libro  intitolato:  Discorsi  del  sicjnor  Filippo  ( avriani^  caca- 
here  di  Santo  Stefano  ^ sopra  i primi  cinque  libri  di  C.  Ta- 
cito. Questo  libro  lo  dedica  a Ferdinando  Granduca,  e dice 
averlo  composto  nel  palazzo  della  residenza  delFOrdine  in  Pisa, 
ov'ebbe  la  pi  irna  cattedra  della  teorica  di  medicina  in  questo  ; 
studio.  — Egli  lini  di  vivere  in  Pisa  nel  1606,  e venne  se- 
polto nella  cappella  da  lui  eretta  nel  monastero  di  S.  Martino 
di  detta  città,  con  onorevole  epigrafe.  Alle  molte  sue  cogni- 
zioni nelle  scienze  e nelle  lettere  congiunse  una  distinta  pietà, 
come  ne  fatino  fede  le  cenerose  beneficenze  risultanti  dalPatto 
di  sua  ultima  volontà.  Di  ([uesto  insigne  personaggio,  che  onorò 
coi  suoi  talenti  la  nobiltà  di  tutta  intera  la  sua  prosapia,  Fora 
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(lelVmlo  iiiarcliesc  Luigi  Cavriaai  lece  porre  il  buslo  Ira  !(^ 
arine  degli  illustri  Mantovani  che  si  veggono  sulla  nuova  can- 
cellata deirelegante  giardino  di  fronte  al  palazzo  di  famiglia. 

Annibaie  Cavuiaim,  Seniore,  cavaliere  di  S.  Giacomo  di 
Gallizla,  fu  nel  lo49  maggiordomo  maggiore  ed  ajo  del  duca 
\ incenzo  Gonzaga,  e nel  looo  consigliere  intimo  attuale  di 
Stato  (legL  imperatori  Massimiliano  e Ferdinando. 

Giulio  Cavriani,  fu  nel  lo72  mandato  ambasciatore  or- 
dinarlo del  Duca  Guglielmo  presso  la  Repubblica  di  Venezia, 
con  lettere  credenziali,  le  (piali  rendono  amplissima  testimo- 
nianza delle  splendide  sue  doti  e degli  uomini  distinti  pei* 
virtù  die  illustrarono  anche  nelFetà  remote  la  nobiltà  del  suo 
casato  e si  resero  chiari  per  divozione  e per  servigi  resi  al 
proprio  principe. 

Monsignor  Alberto  Cavriaìm  (figlio  di  Giulio),  fu  ambasciai, 
dello  stesso  duca  Guglielmo  al  Re  di  Spagna^  e consigliere  se- 
greto di  (piel  Sovrano;  e quindi  vescovo  d’Alba  nel  Monferrato. 

Ferrando  Cavriaaì  (altro  Iratello  dWlberto  e tiglio  pure 
di  Giulio),  fu  cameriere  d’onore  presso  Enrico,  re  di  Francia, 
nelfanno  1Ì549. 

Ottavio  (figlio  di  Giulio),  grande  scudiere  e consigliere 
intimo,  libero  barone  di  Walterstorfl),  morto  in  Vienna  nel 
1617,  lasciò  eredi  1 suoi  agnati  Massimiliano  di  Annibale  e 
Federico  di  Luigi  Cavriaal  — Fu  a quest’e[)Oca  che  la  fami- 
glia dei  conti  Cavrìaai  si  stabilì  in  Germania,  ov**  esiste  e 
fiorisce  tuttora. 

Annibale  Cavriaai,  Juniore,  fu  cavaliere  e commenda- 
tore di  S.  Giacomo  di  Galizia,  consigliere  intimo  attuale  di 
Stalo  degfimperatori  Ferdinando  e Massimiliano. 

Massimiliano  de’  Signori  di  Sacchetta,  cavaliere  del  Re- 
dentoi*e,  tu  maggiordomo  maggiore  della  Serenissima  Caterina 
Medici,  duchessa  di  Mantova. 
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Francesco  dc^  Signori  di  Sacclielta,  ebbe  titolo  di  niar- 
cliese  ])er  sè  e discendenti,  e venne  per  conseguenza  eretto  a 
inarcliesato  il  feudo  di  Calcavagno  da  madama  Maria  duchessa 
di  Mantova,  tutrice  di  Carlo  II,  con  diploma  9 gennajo,  1658. 
Ei  fu  maggiordomo  maggiore  di  Carlo  II,  e cavaliere  delFOr- 
dlne  del  Redentore. 

Ferdinando  de’  Signori  di  Sacchetta,  fu  colonnello  Cesareo 
nel  1644,  e militò  in  Germania  con  grande  onore,  cosicché 
ottenne  dall’ im[)eralore  Ferdinando  111  un  diploma  conce- 
pito ne’’  termini  i più  onorevoli.  Fu  cameriere  del  serenis- 
simo arciduca  zio  dell’imperatore  Leopoldo,  che  in  allora  avea 
titolo  di  comandante  venerale  delFarml  Cesaree.  Reduce  in 

c? 

pai  ria,  fu  creato  cavaliere  del  Redentore,  governatore  della 
ciltadella  di  Porto,  mastro  di  camera  del  duca  Carlo  V.  go- 
vernatore generale  del  Monferrato,  consigliere  di  Stato,  e j)rimo 
Ministro  di  Carlo  II. 

Annibaie  (fratello  di  Ferdinando),  fu  creato  circa  nel  1644 
generale  della  caccia  del  duca  di  Mantova  Carlo  II,  il  quale 
nella  patente  con  cui  gli  conferiva  una  tal  carica,  oltre  le 
espressioni  le  più  onorevoli  per  la  j)ersona , e per  la  nohi- 
lismna  famujlia  Caviuaim  , da  cui  discendeva,  volendo  te- 
stimoniare una  stima  particolare  al  detto  Annibaie,  soggiun- 
geva: farfjli  compì'endere  che  non  lo  teniamo  in  rjrado  infe- 
riore di  (fuello  in  cui  consertiamo  ijH  stessi  a noi  comjiunti  di 
sangue. 

Corradino  (figlio  di  Ferdinando),  fu  primicerio  della  ba- 
silica di  S.  Andrea  e gran  cancelliere  dell’Ordine  del  Redentore. 

Ottavio  (figlio  di  Ferdinando),  militò  nello  Stato  di  Mi- 
lano per  S.  M.  Cattolica  Carlo  li  d*’Austriaj  re  di  Spagna,  e pei 
distinti  suoi  meriti  fu  nel  1698  nominato  cavaliere  delP insi- 
gne Ordine  de!  Toson  doro,  essendo  stato  delegato  a deco- 
rarlo per  ordine  espresso  della  prefata  Maestà  Sua  il  principe 


CAVIUAÌNi 


(li  Vadcnion,  suo  govcrnalorc  in  Milano;  e poiché  rAuguslis- 
siina  Casa  (CAustria  ebl)c  il  dominio  di  (]uc‘llo  Sialo,  fu  il  mar- 
chese Ollavio  da  essa  pure  riconosciuto  come  insiguilo  di  lai 
dignità  e fallo  parleci[)e  di  lutti  gli  onori  annessi  a così  ele- 
valo grado.  Nel  veslihulo  del  palazzo  Cavriani  in  fondo  al  cor- 
tile furono  per  cura  delFora  defunlo  marchese  Luigi  Caviua^i, 
ciand)ellano  di  S.  M.  1.  R.  A.,  collocati  due  busli , lavori  di 
lodalo  scalpello,  rappresentanti  a destra  Ferdinando  Caviuaìm, 
teste  nominalo,  ed  a sinistra  Ottavio,  padre  e figlio. 

A giorni  non  da  noi  lontani  pure  non  istettero  gF  indi- 
vidui di  (piesla  illustre  famiglia  dal  distinguersi  o nelle  armi 
o nella  l02;a.  I marchesi  Annibaie  ed  Ottavio  militarono  in 
Germania,  Fimo  come  volontario  nella  cavalleria  in  servigio 
di  Carlo  VI  nella  guerra  contro  il  Turco,  Faltro  come  capi- 
tano al  servizio  deirAustria  contro  la  Prussia.  — il  primo  fu 
cavaliere  di  Malia,  i!  secondo  ciambellano  delle  LL.  MM.ILRR. 

Il  Marchese  Guido  Caviuani,  Re,  nella  qualità  di  esente, 
nelle  guardie  del  corpo  delle  LL.  AA.  PiR.,  Flnfanle  D.  Fi- 
lippo e Don  Ferdinando,  duchi  di  Parma,  ove,  riformali  iji 
delta  guardia  gli  esenti,  rimase  gentiluomo  di  camera  dell  ln- 
lànle  Don  Ferdinando 

Corradino,  fu  prolonotario  apostolico  dei  partecipanti  in 
Roma,  ec. 

Ed  appressandosi  sempre  più  alP  età  moderna  ricorde- 
remo segnatamente  il  già  più  volle  nominalo  Luigi  Caviuaai 
(marchese),  che  fu  prefetto  della  Congregazione  delegata  dello 
Stalo,  prima  ancora  che  i Francesi  discendessero  in  Italia,  e 
deputato  per  la  provincia  di  Mantova  a Vienna,  cavaliere  col- 
tissimo, marito  della  defunta  marchesa  Teresa  de’  Peyri , la 
(piale  unitamente  ad  esso  lasciò  memoria  onorevolissima  di  sè 
per  la  sua  pietà  e per  le  insigne  benelicenze  in  favore  del 
paese  e della  chiesa. 
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Federico  Cavriaai,  cavaliere  di  Malia,  commendatore 
delFordine  della  Corona  Ferrea,  sostenne  distinte  cariche  am- 
ministrative e politiche,  e fu  senatore  del  cessato  Regno  d’I- 
talia sino  Fanno  1814.  Dopo  quest’epoca  rientrò  ne’  dorne- 
slici  lari  a coltivare  quegli  studi  e quelle  lettere,  cui  sino  dai 
primi  suoi  anni  erasi  con  intenso  amore  dedicato;  onde  potè 
raccogliere  nella  letteraria  palestra  distinti  allori,  che  rendono 
onorato  ed  illustre  anche  dopo  la  tomba  il  suo  nome. 

Fo  Stemma  gentilizio  della  nobile  famiglia  Cavuiaai  di 
Mantova,  che  usò  sino  dai  primi  tempi,  consisteva  in  uno  scudo 
d’argento  traversato  da  tre  bande  nere.  — Sopra  lo  scudo 
eravl  il  cimiero  con  piume  ed  in  mezzo  runicorno. 

In  processo  di  tempo,  cioè  dalFanno  lo89,  furono  da 
Annibale  duniore,  consigliere  intimo  attuale  di  Stato  dei 
due  imperatori  Ferdinando  e Massimiliano,  Inquartala  e po- 
sta altresì  la  corona  soj)ra  il  cimiero.  — \erso  Fanno  1619, 
in  occasione  die  Massimiliano  venne  ascritto  fra  i cavalieri 
deirordlne  del  Redentore,  fu  posta  la  croce  rossa  di  Baviera, 
dividente  Flnquartatura,  che  in  tal  circostanza  veniva  dal  du- 
chi di  Mantova  permesso  di  porre  nella  propria  Arma  come 
era  nelFarma  Gonzaga:  e nel  1658,  quando  Francesco  Ca- 
viUAiNi  fu  fatto  marchese  ; venne  jiosta  sopra  lo  scudo  la  co- 
rona marchionale:  e circa  Fanno  5 6^4  essendo  stalo  il  mar- 
chese Annibale  dichiarato  dal  Duca  Carlo  li  di  Mantova, 
generale  delle  R.  Cacce,  allora  vi  si  posero  gli  altri  due  ci- 
mieri coronati,  uno  per  parte,  con  sopra  lo  S[)arviere  al  sini- 
stro e al  destro  l’unicorno. 
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morti  in  eia  infantile  cavaliere 

Cicrosolimitano, 
colla 
contessa 
Anna  Facilini 
di  Cesare 


Ferdinando, 

con 

Giulia  Cremona 

I 

Anna 


Cesare . 
ca\aliere 

di  S.  Stefano  P.  M., 
colla 

marchesa 
Costanza  Salali 
di  Benedetto 


Antonio 


Luigi, 

ciambellano 
diS.M.I.  R.A., 
con 

Teresa  Pej  ri 
del  conte  Pietro 


I 

Vittoria . 
col 
conte 

Giacomo  Conti 


Augusta, 
n.  -1827 


I 

(àlido, 
n.  1831 


Ful\  ia, 
n.  1832 


Giulia, 
n.  -1836 


Federico, 
n.  1837 


C A > !l  1 A A 1 

Tuv.  l.\. 

l'crdiiiaiido  Anloiiio 
con 

Maria  liosa  lteiili\ oi;lio  d’Araiiona, 
del  iiiaiclicse  Ippolilo 

ir.  Tuv.  ni] 


Giuseppe,  17()5,  Aurelia,  1750, 
caNaliere  i morta 

di  S.  Slel'ano  P.  M.,  ^ il  20  iiia”i!;io,  1814, 
colla  inarehesa  I col 


Teresa 

(juei'riei'i  Goii/aga 
del  l'u  Odoardo 


coide 

Liiiiii  Doiiesmondi 


Alariaiina,  1753. 
col 

mareliese 
Aìessaiidro 
Canonici 
di  Ferrara 


Ignazia,  1770. 
molla  nel  1778, 


Alaria  Aladdalena. 
1748, 
moria 

il  15  luglio,  1839, 
col 

marchese 
Ferrante  Agnelli 


Corona,  1751,  Giulia,  1767, 
dama  dama 

della  Croce  Stellala,  dell’ Imp,'  (l’Austria, 
morta  della  Croce  Stellala 


il  6 i'elihrajo,  1830, 
coi 

{irinciiie 

1 ilijipo  llercolani 
di  liologna 


e di  Alalia, 
col  principe 
Luigi  Gonzaga, 
dei  marchesi 
di  Alanlova 


Anniliale,  1805, 
ciambellano  attuale 
di  S.  Al.  I.  R.  A., 
con 

1 marchesa  Teresa 
.Arrigoni  Villadeati 
del  marchese 
Giaidraiieesco, 
morta 

nel  7 a|)rile,  1843, 
2.'  contessa  Olimjìia 
Cocaslelli 
di  Alonliglio, 
del  conte  Federico 


Cecilia, 

1827 


Ipjiolito,  1808, 
Podestàdella  lì.  Città 
di  AIanlo\a 
colla  marclu'sa 
Luigia  Rrixio 
del  marchese 
Annihalc  di  Alilano, 
morta 

il  18selleudirel842, 

I 

Francesca,  1842 


Cori'adino,  1810, 
abate 


Alaria  Rosa,  1803. 
col 
tolde 

Lodovico  Alagnaguli 
di  Mantova, 
morta 

il  10  ottobre,  1826 


Lucrezia,  1809, 
col  colile 

Federico  Parravicini 


Camilla.  1811, 
col  conte 
Carlo  Sorniani 
del 

conte  Francesco 
di  Reggio, 
morta 


di  Alilano 

il  18  marzo. 

. 1 

1 Alassimiliano, 

I 

Antonio, 

Giuseppe,!  839 

! 1833 

1836 

-j-L7marzoI844 

Tulio. 

1842 


1832  1834  morto 

nel  2 giugno,  1843 
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Sih  ia,  1620,  niaggiordoma  dell’ imperatrice  Eleonora  Gonzaga,  con 
I Girolamo  Sanmarehi  e non  Comaschi, 

2.°  Antonio  Moniiglio  di  (ìalliano. 

T(iv.  / . 

Dalide,  con  Cesare  Ncgrisoli  di  Mantova,  e non  jVerjrisati. 

Federico,  con  Flavia  Sanmarehi,  e non  lAimarcIn. 

Tav.  riij. 

Cesare,  cavaliere  di  S.  Steiano  1*.  Al.  colla  marchesa  Costanza  Sordi,  e non  Sardi. 
Guido  figlio  di  (tesare,  nac(jiie  nel  1830,  e non  nel  1831. 
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iViisdmo,  (fuarlogeiiilo  di  Bonifacio,  marchese  di  Savona 
e del  \aslo,  del  (juale  si  è discorso  nella  Genealogia  dei 
Marchesi  di  Saluzzo,  ehhe  per  sua  ])arle  il  iiìarchesalo  di  Ceva 
(che  era  coinposlo  della  hinga  valle  del  Tanaro,  delle  ahe 
Ganghe  e di  alire  terre  presso  al  mare,  nella  valle  \rozia, 
indivise  coi  Marchesi  di  Cravesana),  comprendeva  più  di  100 
Ira  terre  e castella,  i principali  de"  (piali,  oltre  Ceva,  erano 
Garesio  ed  Ormea.  Dopo  ([uesti  si  coniavano  i caslelli  di 
Bagnasco,  Batlifollo»  Carassone,  Castellino,  Castehiiiovo,  Ci- 
glierò, Igliano,  Lesegno,  Disio,  Malpotremo,  Massimino, 
Momliarcaro,  Momhasiglio,  Monaslerolo,  Monlezemolo,  Murial- 
do,  i^iella,  i^loceto,  Baggiuoto,  Pamparato,  Paroldo,  Perlo, 
ihàero,  Prìola,  Bilreddo,  lloasio.  Sale,  S.  Paolo,  Scagnello, 


p(n*o,  \ ignole  e \ iola.  (\.  Diz.  (reo(j rapai.)  A (piesti  se  ne 
agginnsero  altri  provemiti  dalPeredità  dei  Marchesi  di  Crav(’- 
sana  e Cortemiglia.  Anseimo,  a cni  Tatto  solenne  di  divisione 
del  H42  aveva  conlermate  le  disposizioni  paterne,  e poco 
dopo  avea  presa  T eredità  (hd  Marchese  di  Cravesana,  (lÌAÌse 
lo  Stato  a"*  suoi  due  liglinoH,  Bonihudo  e (inglielmo,  lasciando 
al  primo,  ciie  mori  senza  [irole,  il  marchesato  di  Cravesana, 
ed  al  secondo  ([nello  di  Ceva. 
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Guglielmo 

In  un  alto  del  1178  si  scorge  Guglieliiio,  marchese  di 
Ceva,  che  la  omaamio  di  Batlifollo  e di  Scannello  alla  chiesa 
d'Asli,  coll  obbligo  di  fornirle  eqmim  unum  curn  armis  unius 
milills  per  averne  F assistenza.  Mei  1100  trovandosi  minacciato 
dai  vicini  comuni,  che  si  erano  levali  a libero  governo,  ed 
erano  sostenuti  da  (jiielli  della  lega  Lombarda,  In  costretto 
di  mettere  sotto  la  protezione  del  connine  dLVsli  lutto  ([iianto 
aveva  ereditato  dal  fratello,  morto  senza  prole,  tnllociò  che 
egli  aveva  avuto  dal  padre,  ed  i comuni  di  Montezemolo  e 
Murialdo.  Guglielmo  s^ obbligò  inoltre,  fra  le  altre  cose,  di 
comperare  in  Asti  una  casa  del  valore  di  lire  100,  ed  abi- 
tarla due  mesi  alFanno,  e pagare  il  fodro  di  500  lire  ([uando 

10  richiedesse  il  Comune;  di  rimanere  in  Asti  con  dieci  suoi 
militi  in  tempo  di  guerra,  e con  dugento  in  occasione  del-  i 
r assedio  di  qualche  piazza,  ed  in  fine  di  ripetere  F omag- 
gio ad  Asti  in  cajio  ad  ogni  decennio,  alle  quali  condizioni 

11  Comune  provvedeva  al  Marchese  venti  militi  e cento  fanti  ! 
ogni  anno  per  un  mese,  in  tempo  di  pace,  e maggior  forza 
(Farinata,  se  gli  fosse  necessario,  in  tempo  di  guerra.  — Lasciò 
Criiglielmo,  morendo,  pie  largizioni,  e condonò  ai  Certosini 

di  Casotto  i debiti  che  questi  avevano  con  i suoi  anteces-  ! 
sori.  Furono  suoi  Figli  Guglielmo  II  ed  Anseimo  ( ),  nei  quali 
divise  il  marchesato  di  Ceva;  Oddone  e Bonifacio,  che  ebbero 
il  marchesato  di  Cravesana. 


(i)  Aiiiplmo  chintnav.isi  delle  Mol/rre  da  un  l)ni'go  vicino  a Ceva  da  lui  tenuto  in  feudo.  Dopo  la 
morte  del  padre  vendette  la  parte  sua  ai  Signori  di  Niella,  e nel  1200,  come  podestà  di  Mondovi,  assistette 
alla  rimessione  del  diritto  di  fodro  fatta  agli  al)ilanli  di  Bene  da  Bonifacio,  vescovo  d’Asti. 
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(iUELIELMO  11 

Succedoiulo  al  padre,  leiiiie  la  signoria  di  (à‘va  e della 
mela  di  Garesio,  meiilre  che  Anseimo  ebbe  Tallra  palle  di 
(pieslo  Aillaggio  ed  il  dominio  (POrinea. 

Avendo  (iimlielmo  nel  1198  scoiditli  i»;li  nomini  di  Alon- 

n O 

dovi,  ed  accomodale  le  conlroversie  insorle  Ira  <piesli  ed  il 
\ escovo  (rAsli,  ollenne  dallo  slesso  Vescovo  [)er  sè  medesimo 
la  cessione  della  villa,  del  castello  e del  grosso  feudo  di  San 
Michele,  colla  conlribuzione  in  occasione  dMnveslilura  di  un 
cavallo  ed  una  carrozza,  pagando  lire  500  genovesi,  e facen- 
dogli omaggio  del  feudo  di  Lesegno.  Fu  Guglielmo  sempre 
fedele  alla  chiesa  cFAsli,  ed  ollenne  dal  vescovo  Guidollo  nel 
12  S i il  feudo  di  Boves,  preslandogli  invece  il  giuramenlo  di 
fedellà  pei*  il  feudo  di  Famparalo,  e poco  do[)o  conseguì 
dallo  slesso  A escovo  Aslese  la  clienlela  di  Roasio^  lacendoiili 
la  cessione  del  caslello  di  Moinhasii»;lio. 

(A)ndusse  in  isposa  una  figlia  di  Manfredo  11,  marchese 
di  Saluzzo,  che  gli  pallori  dieci  figli  maschi;  e Ira  gli  allri 

Giougio  1 


Che  successe  nel  1219.  Nel  125i  fu  grande  compromesso 
nel  podeslà  e nei  consiglieri  dVAsli,  per  la  concordia  Ira  il 
vescovo  dVAsli  Giacomo  di  Porzia,  i Marchesi  di  Saluzzo,  di 
Ceva  e dì  Busca;  i consorlili  di  Marzano,  Salnior,  Monlefal- 
cone,  Bredulo,  Carassone,  Morozzo,  ed  i signori  di  Caraglio 
per  una  parte,  e per  F altra  i comuni  di  Cuneo,  di  Savigliano. 
di  Mondovi  e F Abate  di  S.  Dalmazzo.  11  [lodeslà  ed  i con- 
siglieri (FAsli  slahlllrono  che  1 dirilll  del  primi,  avanli  Fedi- 
licazione  di  Carneo  e di  Mondovi,  fossero  conservali;  che 
i secondi  dovessero  rimandare  alle  proprii*  case  le  persone 
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apparleiieiill  ai  primi,  c che  quelli  di  Moiidovi  facessero  le 
spese  pei  loro  prigionieri  temili  nelle  carceri  di  Ceca  e di 
Murazzano  (\.  Casalis,  Op.  diala).  Giorgio  1 morì  nel  !2G5}, 
e lasciò  per  suo  successore 

Giorgio  li 

Dello  il  Art>/o  per  esser  di  corpo  mollo  pìccolo  e dìfelloso.  ' 
Prlnci])c  fornilo  di  mollo  S[)irito,  potè  col  suo  valore  e colla  i 
sua  politica  (mediante  rabhallimenlo  de**  suoi  nemici)  riacqui- 
stare le  lerre  del  marchesato,  ristorandone  la  ])otenza  ed  ì 
accrescendogli  S])lendoi*e^  per  quanto  que'  tempi  critici  lo 
permettessero.  Mei  129Ì)  rinnovò  T antica  alleanza  colla  re- 
j)ul)l)lica  Astese,  assoggettandone  in  titolo  vassallitico  la  ca- 
pitale Geva  e le  terre  di  lloasio,  Rivolreddo,  Castellino, 
tgliano,  Torricella,  la  metà  di  Niella,  S.  Michele  (salvi  i 
diritti  del  Vescovo  (rAsti),  Yentipeniva,  Viola,  Lisio,  Mona- 
sterolo,  la  metà  di  Batlifollo  (salvi  i diritti  del  Vescovo 
(TAlba),  Montcguardla,  Noceto,  Bagnasco,  Provinca,  Mur- 
secco,  Garesso,  Malpotremo,  Pricro,  e la  metà  di  Monteze- 
molo.  Per  (juesto  trattato  il  marchesato  dì  Geva  divenne 
come  una  provincia  della  repubblica  Aslese,  e segui  tutte  le 
sorti  di  lei  sotto  i Provenzali,  i Principi  di  Monferrato,  di 
Milano  e di  Savoja. 

(iiorgio  111  e Guglielmo,  fratelli  e tìgli  di  Giorgio  II,  nel 
f21H»  ralilicarono  il  trattato  (P Asti  fatto  da  suo  padre.  Nel 
1501  furono  spediti  al  re  Carlo  11  di  Provenza  per  rinnovare 
pei*  il  padre  e per  loro  stessi  Patto  dì  fedeltà,  e ne  otten- 
neio  reali  jiatenti  di  grazia  e di  perdono. 

In  questi  tempi  P imperatore  Arrigo,  passando  per  Asti, 
diede  al  Duca  di  Savoja  (piella  città  col  contado  ed  il  mar- 
chesato di  Ceva. 
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Gioii’ io  111  essendo  preniorU)  al  padre,  sue(*(*ss<*  al 
marcliesalo  nel  lo2ì 

I)0>1  CACIO 

Do|  )o  la  morie  del  marchese  Giorgio  M l essero  lo  Sialo, 
di  connine  accordo,  lo  zio  ed  i nipoli  insino  al  50  di  mag- 
gio del  15'i(>,  nel  qnal  anno  eseguirono  pacilicamenle  la 
divisione. 

A ipiesli  tempi  si  allrihniscono  le  monete  de**  Marchesi 
di  Ceva.  Fre  di  ([ueste  sono  d’’  argento.  La  prima  ha  nel 
diritto  lo  slemma  genlilizio  di  ([iiesli  Marchesi,  cioè:  lascialo 
di  nero  e (Foro  con  Ire  stellette,  due  ai  lati  ed  ima  di  sopia; 
sul  lemho:  ^ : GVhìJetmiis  et  BOINl/rtcóis  ; nel  rovescio  una 
croce  con  stella  per  ciascun  angolo , ed  intorno  al  lemlio  : 

: MAHCHIONllGcs  LEVE,  e pesa  denari  mio  e grani  Ire; 
bontà  denari  dieci,  jieso  torinese.  La  seconda  porla  nel  ^ 
diritlo  lo  stesso  stemma,  accompagnalo  nei  lali  da  due  glo- 
hetli  e di  un  giglio  al  di  sopra,  il  tulio  circondato  da  nn 
naslro  serpeggiante,  che  ha  nei  quattro  angoli  una  slelletla  ; j 
sul  lemho  la  lee-senda:  ; Gn/L/c/xMk.v:  FIL/k.s  Domini  NAa/.* 

nel  rovescio  vedesi  ima  croce  trirogliata,  ed  intorno:  MARGHIO 
CE\E.  Il  peso  è di  denari  uno  e grani  venlilrè;  bonià  denari 
dieci.  La  terza  è simile  alla  seconda,  a diUerenza  delFaiina 
che  è semplice.  Una  qnarla  c simile  alla  prima,  ma  di  conio 
diverso  ed  un  po’’  più  grande.  11  Moriondo,  nella  sua  ojiera 
sui  Monumenti  (FAcipii,  ne  riporta  una  (piinla,  che  ha  nel 
dirilto  la  suddescritla  arma,  e nelF  ingiro  un  circolo  a punli^  ' 
colla  leggenda  scorretta:  ^ GL  . M . F . PL  . 1)1  . NT,  invece 
di:  GLM  . FIL  . 1)1  .NT,  e nel  rovescio  è come  la  seconda. 

Kilornando  alla  storia  dei  Marchesi  di  Ceva  troviamo 
degno  di  memoria  Fanno  155o,  in  cui,  per  mancanza  di 
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ve! tovaglie,  csscikIo  il  castello  di  Ceva  caduto  nelle  mani  di 
IaicIiÌuo  \iscoiìti,  signore  di  Milano,  il  marchese  Bonifacio 
co*’  suoi  agnati  ed  altri  distinti  Cevesi  seppero  ordire  e con- 
durre a felice  esito  una  congiura,  che  non  solo  gli  liberò 
I dalla  pestilenza  dei  Milanesi,  ma  rimise  ancora  Bonifacio  nel- 
l assoluto  dominio.  Intorno  a (juesto  fatto  leggiamo  nelFopera, 
altre  >olle  lodata,  del  Casalis  (Dizionario  yeo(jrafico  dei  recfi 
Siali  Sardi)  ([uanto  segue: 

« Fu  ben  mirabile  il  segreto  clFcssi  tennero  per  (juiii- 
» dici  giorni  insino  alla  notte  del  9 al  IO  di  gennajo,  15o6, 
» nella  (piale  i marchesi  ed  i signori,  coi  borghesi  anzidetti, 
))  conducendo  seco  dalle  loro  castella  seicento  uomini,  tra  i 
» (piali  cento  (impianta  catafratti,  si  trovarono  al  sorgere 
» deir  alba  ai  designati  posti  delle  mura,  ove  di  dentro  gli 
» attendevano  con  impazienza  i cittadini,  e datosi  il  conve- 
» liuto  segnale  dalla  gran  campana  di  Solaja,  gli  sprovve- 
» (luti  Milanesi,  che  pensavano  a tutf  altro,  furono  con  grande 
))  impeto  assaliti,  e dovettero  sloggiare  dal  castello,  di  cui 
» nel  primo  impeto  erano  state  uccise  le  guardie.  » 

<c  11  loro  comandante  Cristoforo  Malatesta  era  uscito  fuori 
))  colla  lancia  in  mano,  fortemente  gridando  e chiamando  i 
» suoi,  ma  un  Agostino  Zoppo  di  Priero  gli  si  avventò  contro, 
» e strappatagli  per  forza  la  lancia,  gliela  piantò  nel  petto, 
» in  giusa  che  lo  stese  morto  per  terra  dinanzi  alla  chiesa 
» del  castello.  Dopo  ciò  i Milanesi,  circondati  da  ogni  parte 
))  nelle  case  da  loro  occupate  nella  via  detta  Franca,  capi- 
» tolarono  la  resa,  uscirono  sul  mezzogiorno  dalla  città,  e 
))  si  ridussero  sul  piano  del  Broglio.  » 

((  Trentadue  di  essi  vi  rimasero  parte  morti,  parte  mor- 
» talmente  feriti;  gli  altri,  in  numero  di  trecento  (piarantotlo, 
))  vennero  scortali  insino  alla  bastila  di  S.  Martino  di  Alma 
» dai  vittoriosi  Cevaschi , e di  (piesto  glorioso  a\  venimento 
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» si  consegnò  la  meiiioila  lU'^ìi  alli  (Tiiriiiial!  del  fisco  mar- 

n O 

» eh  iena  le.  » 

<c  Sapiilasi  cosi  lieta  novella  in  Mondovì,  Cuneo,  Alba. 
» Monforte,  JNovello  e Sineo,  se  ne  levarono  a tuinuUo  le 
» popolazioni,  ed  i iVlilanesi,  al  dire  di  Ciollredo  della  Chiesa, 
» sgombrarono  in  Irella  da  (pielle  città  c castella  sollevate.  » 
Grato  il  marchese  Jionilacio  al P attaccamento  de*  suoi 
sudditi,  fece  a di  12  marzo  deiranno  seguente  un  pubblico 
atto,  nel  (piale,  dopo  di  aver  premesso  che  pose  mente  e 
lece  seria  considerazione  alle  virtuose  opere  ed  ai  graditi 
servigi  prestatigli  dagli  stessi  sudditi,  cosi  nei  presenti  come 
nei  trascorsi  secoli , dichiarò  gli  uomini  di  Cova  e suo  di- 
stretto, non  che  i loi*o  beni,  pienamente  affrancati  da  ogni 
servitù,  carico  ed  angarie,  mediante  il  solo  annuo  censo  di 


ciiKpiecento  fiorini,  non  coinpulando  il  ([iiarto  della  decima 
spettante  alla  chiesa.  Questo  atto  venne  anche  imitato  dalla 
maggior  parte  de**  suoi  agnati  e dai  vassalli  verso  i loro 
uomini  e verso  i loro  comnni. 

Uitornato  fatalmente  il  marchesato  di  Ceva  in  possesso 
del  duca  di  Milano,  Giovanni  Galeazzo,  (piesli  lo  diede  ne! 
15H7  insieme  al  contado  (PAsti,  per  dote  alPunica  sua  figlia 


Valentina,  che  sposò  Ludovico  (POrléans,  fratello  di  trarlo  VI, 
re  di  Francia.  — Ciica  la  metà  di  (picsto  secolo  el)bero  prin- 
cipio gli  statuti  |)articolari  di  Ceva. 

Nel  il  duca  Amedeo  Vili  di  Savoja  tentò  e vi 

riesci  di  sottomettere  i marchesi  a prestargli  la  loro  fedeltà. 
Da  (]uel  ('poca  il  Duca  di  Savoja  assunse  il  titolo  di  Marchese 
di  Ceva,  sebbene  poca  fosse  P autorità  che  polc'va  esercitala' 
su  (piesta  contrada.  11  marchesato  con  la  signoria  (P  Asti 
essendo  di  ragione  della  corona  di  Francia  (per  eredità  la- 
sciata dal  Duca  (POrh'ans),  (piesta  la  tenne  sino  alla  battaglia 
di  Ihnla  de!  LhlS  , in  cui  Francesco  I,  re  di  Francia,  restò 


MARCHESI  DI  CEYA 


prigione  dell' imperai  ore  Carlo  V.  Pel  Irallaio  di  Madiid  il 
contado  d^Vsli  ed  il  inarchesalo  di  Ceva  toccarono  all*  Impe- 
ratore, il  quale  con  atto  solenne  del  5 aprile,  11>51,  li  ricon- 
' lermò  alla  Casa  di  Savoja,  che  n*  era  già  stata  investita  dal 
suo  antecessore  Arrigo  VII. 

In  questi  tempi  incomincia  il  decadimento  di  questa 
lamlglla.  La  moltiplicità  dei  rami  in  cui  era  divisa  non  la- 
sciava distinguere  (piale  fra  loro  fosse  il  principale.  Gli 
autori  di  alcuni  rami  distinti  vengono  da  noi  riportali  nelle 
I seguenti  l’avole  genealogiche. 

Molti  alili  personaggi  (oltre  ai  desiailti)  vanta  (piesta 
tamlglia,  1 (piali  si  segnalarono  nella  carriera  ecclesiastica, 
nelle  belle  lettere  e nelle  armi;  e di  ipiesli  si  trovano  ono- 
revoli menzioni  nell  opera  succitata  del  Casalis,  agli  articoli 
d('i  jiaesi  sui  (piali  ebbero  giurisdizioni. 

Un  ramo  molto  distinto  di  (piesta  famiglia  si  trapianti) 
in  (ienova,  ed  alP  isliluzione  dei  ventolto  alberghi  fu  Jiggec- 
gato  air  albergo  Doi  ia , e molto  tempo  dopo  passi)  a stan- 
ziarsi in  Napoli. 

L'arma  di  ({uesli  Marchesi  consiste  in  uno  scudo  la- 
sciato (Foro  e nero  di  sei  pezze.  (V.  Della  Chiesa,  Fiori  di 
/Hasoiioria  c Coronu  reale.) 


ALBERO  GENEALOGICO 


DKl 

M VriCHESI  DI  CEV\ 


I 


Bonifacio, 

marchese  di  Cravesana, 
merlo  senza  successione 

I 

Rollando, 
prenioi  lo  al  padre 


Anseimo  qn.  Bonifacio. 

{Fedi  Tav.  Vili  dei  .Mmvciif.si  m vSauìzzo.  1 
Mio  solenne  di  divisione  del  ll-ilì 


(inj^Iielmo, 

marchese  di  r.eva,  1178 


Anseimo, 

dello 

delle  IMnllere, 
podeslà 


Guglielmo,  1197, 
marchese,  di  Ceva, 
viveva  ancora 
nel  1219 


Oddone, 
marchese 
di  Gravesana 


Bonifacio, 
dello  Tagliaferro, 
si  distinse 
nella 


di  Mondovi 

1 

1 

Bonifacio 

guerra  del  1219 
contro 

i Venlimigliesi 

1 1 

Mannello  Peli'ino 

1 i 1 1 1 

Leone  , Mannello  , Ollone  i 

1 

Michele 

1 1 

Raimondo  j 

Bemnletlo  Bonifacio  Giorgio  I Guglielmo 

Pagano. 

(V.  Tav.  II) 

Da  Antonio  (]U.  Oherlo, 

e proni|)ole  di  Pagano, 

Giacomino  Balduino 

discende  Giovanni, 

i 

1 

capo-slipile 

Bonifacio  i Manfredo  | *1^*  Signori  di 

Paoluccio  Castellina,  Ballifollo 
e consignori 
di  Scagnello 


Guglielmo  Federico  Giuseppe  Mannello  Aimerico 
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Tuv.  //. 


Giorgio  I q».  Gugliolino, 

( V.  Tav.  I) 

niarcliese  di  Cova,  1219-120(5 


Giorgio  11, 

detto  il  Nano,  1208 

T 

! 

(inglielmo 

! 

i 

1 

Giorgio  III, 
premorto  al  padre 

I 

! 

Gnglielnm. 

stipile 
dei  Signori 
di  Cesegno 

1 

fiancesco, 
sli|)ite 
dei  Signori 
della  Chiusa, 
di  l’riero 
e Castel  II  novo 

! 

Americo, 
stillile 
dei  Signori 
di  Carni 

1 I ! 

Bonilacio,  Oddone,  Matteo, 

marchese,  lo24  da  cui  dello  A'nfen'o 

i Signori  ' 

di  S.  Michele 
e consignori 
di  Batlifollo 
e Castellino  1 

Giorgio, 
stillile 
dei  Signori 
di  Noeeto 
e naunascii 


Cristoforo, 
marchese,  ló80 

i 

Ottone, 

marchese,  1^11 

Galeazzo, 
marchese,  lOóO 


Giorgio, 
stipite 
ilei  Signori 
d’ Ormea 


Carlo, 
stipite 
dei  Signori 
di  Garessio 


Crhano 


>iAr»ciii:si  IH  CEVA 


(ìio.  Guglielmo, 
iureconsiillo,  -f 
m. 

Modiliilcua  Salili 

Camillo, 

(K  Tav.  ir.) 


Tiiv.  III. 


(iioi'gio  (|m.  (iiiglielmo. 

Tav.  IL) 

Giovaiimme 

(Jaleazzo 

(Guglielmo 

I 

Giovanili  Aulì  mio, 
signore  di  Scagnello 

] 

Gii).  Guglielmo,  --  ldò{>. 
m. 

Lnerezia  del  mairliese  Aiilonio  Geva 
di  Lesegno 

1 

Carlo, 

signore  di  Lisio, 

uomo  di  gran  doUriiia.  Testò  nel  li5S)7. 
m. 

Camilla  di  Girardiiio,  marcìiese  di  Ceva 
e GaUifollo 


Sisto  Alario. 

cavaliere  gerosolimilaiio, 
comlialtè 

contro  i Turchi  ed  i Almi: 
fu  gratissimo 
a’  Sommi  l'oniclici. 
venne  iiisignilo  di  imdii  onori 


l’ahrizio, 

cavaliere 

dei  SS.  .Alaurizio  e Lazzaro, 
gentiluomo  di  camera 
dei  Duchi  di  Savoja. 
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Tav.  ir. 

Camillo,  capitano, 

(/’.  Tav.  III.) 
m. 

Lavinia  l’oggi  di  Savona 


Mario,  n.  1G08. 
ni. 

Laura  Maria 
de’  Marchesi  di  Cova 


Camilla , 
m. 

1.”  Francesco,  mar.  di  Ceva  e di  Nucelo, 
2.°  Massimiliano  dei  Marchesi  di  Ceva, 


Camillo,  lOOiJ. 
m. 

Francesco  Maria  Lessona  di  Torino 

I 

(^arlo  Mario, 
m. 

.Maddalena  de’  Marchesi  Scarella  di  Pornazio 


Mario, 

m. 

.Vnna  Caterina 
del  marchese 
(iiovanni  Ceva  Nuceto. 


Camillo  UalTaele,  1778. 
m. 

Maria  Francesca  de’  Conti  De  Magistris 


Carlo  Mai  io, 
t 17D6. 
m. 

1.'  Felicita  Fer- 
rari di  Genola. 
2.  ' (iabriella  Sac- 
elli di  Lisio. 


Felice, 

capitano 

nella 

R.  Armata. 


Vincenzo, 
cavaliere 
de’  Santi 
Maurizio 
e Lazzaro. 


Guglielmo, 

uftiziale 

nei 

cavai  leggieri 
di  Sardegna. 


Vitale,  Mar.  Gio.  Giuseppe, 
caiiitano  -f  1820. 

negli  ni. 

Invalidi.  Giuseppina  Koherli 

di  Castelvero 


Teresa  .Maria, 
senza  prole, 
ni. 

(ionie  .Alessandro  Olivazzi 
d’ Messandria. 


Enrichetta,  n.  nel  1707,  l’aolin:i. 

])er  la  morte  della  sorella  primog.“  senza  prole,  n.  1700. 
venne  autorizzata  a portare  e trasmettere  ne’  suoi  m. 

discendenti  maschi  il  marchesato  di  Ceva,  ec.  (1).  Casimiro  Pallavi- 
m.  cini  di  Priola. 

Barone  Carlo  Pietro  Cantono  di  Vercelli 


Giovanni, 

chiamato  ai  titoli  del  marchesato  di  Ceva. 


Teresa 


Filomena 


Maria 


(i)  La  regia  Camera  dei  Conti  di  durino,  ere.,  ha  dichiaralo  è dichiara  essersi  per  la  morie  del 
vassallo  Giuseppe  di  Ceva  c de'  di  Ini  fralelli  .senza  prole  mascolina,  e della  sorella  Teresa  senza  prole,  ve- 
rillcalo  il  caso  ilella  vocazione  della  signora  baronessa  Cantono  ne"  titoli  de’  Signori  del  marchesato  di 
lana,  e de'  Signori  di  Lisio,  Battifollo  e Pamparato,  lecito  lonsegneiitemente  alla  medesima  di  assiimeili 
e di  godere  lutti  gli  onori  e le  prerogative  che  vi  sono  annesse,  ec.,  ec.  F.stratio  dalla  Decìarotoriu  della 
fi.  ('amera  de’  Conti  del  5 giugno  i 84o,  relativa  ai  titoli  onorifici  dell’dlustrissima  signora  baronessa  ( 'a:itono. 


( IH  VE.M-;ZIA 


COlìRKIÌ  o colili \KO 


Da  rorcello,  liioi>;o  suo  iialìo,  (juesta  lauii^lia  si  Ira- 
sieri  in  llialto  sul  principio  del  secolo  ix.  essendo  doii;t‘  \n~ 
oelo  l’arliciacco.  Essa  in  Venezia  fu  sempre  tenuta  in  i2;rand(‘ 
estimazione,  ed  annoverala  tra  le  patrizie  nell*  anno  1297. 
Diè  vetusti  tribuni,  e Nicolò  Correii,  qual  senatore,  si  trova 
lirmato  in  un  privilegio  concesso  nel  1122,  dal  doge  Micìiieli 
alla  contiada  di  Bari.  Tra  i discendeiili  poi  di  Filippo  (il 
(piale  si  |)uò  riputare  (*ome  il  capo-stipite  di  famiglia,  e di 
cui  si  hanno  notizie  nell* Albero  genealogico),  si  distinse  una 
serie  di  [lersonaggi  riguardevoli  pei*  cariche,  dignità,  amba- 
scerie e (’omandi  militaià.  Ma  (pielli  che  più  la  resero  illustre 
lurono  varj  cardinali,  due  patriarchi  di  Ijoslantinopoli  e di 
Venezia,  e quello  che  più  importa  si  è il  sommo  l^onletici' 
coi  nome  di  Gregorio  \II. 

L^irma  dei  Correr  è uno  scudo  (E  argento  spaccato  su 
azzurro,  con  una  lonza^a  delEuno  nelEaltro. 


i; 


Xf 


ì 


M.liK.IUt  GKiNI'Al.OCilCO 


f)T:u.\ 

I wiir.UA  coi\Hi:i\ 

DI  VENEZIA 


TdìT.  !. 


Filippo, 

noi  llol  ora  (lei  consiglio, 
nel  l'iOo,  seiialore, 
avogadore  di  comune 
ed  uno  degli  elei  lori 
del  doge  l'ieli'o  Ziani 

I 

Angelo,  l*i6ì>, 
fu  seiialore, 
mio  degli  elellori 
del  doge  Uaiiiero  Zeno 
e prociiralore  di  S.  Marco 


Calale. 

Linm  eslinld 
alla 

2,“  (jmernzionc. 


l’ietro, 

eri'diito  da  alcuni 
arcivescovo  di  Candia, 
e da  alili  patriarca 
di  Coslanlinoiioli. 


l’aolo, 

vivea  al  tem])o 
della  serrala 
del  inafjfjior  consiglio. 
e la  sua  casa 
rimase  da  quel  giorno 
Ira  le  patrizie 


Filippo, 
del  consiglio 
dei  \i, 
nel  1297. 


.Nicolo , 
si  crede 

da  alcuni  scrillori 
jiatriarca 
di  (aistaiilinopoli. 


Pietro , 

senatore  veneto,  testi)  nel  ló.'tt. 
m. 

i.'  Heriola  Bondumier, 

2.'*  Jterlola  di  Dardi  Bembo 


.Marco. 

Linea  esimia 
alla 

'i:'  generazione. 


Manno,  lói»4, 
ainbasc.  venel. 
all'  inip.  Carlo  l\ 

Pietro,  lo7), 
provveditore  d’annali 
nella  guerra 
conlro  i (ìenovesi. 


Francesca , 

unitanienle  a tre  altre 
gentil  donne  venete, 
fondi')  lo  spedale 
di  S.  .Vndrea 
])er  accogliervi 
le  femmine  povere. 


Nicol('). 

{r.  Tav.  r'i.) 


Giovanni,  I54B. 
(/'.  Tav.  IL) 


Luca , 

del  maggior 
Consiglio. 


Marco,  lód't, 
capitano  di  galere 
contro 
i (ienovesi. 


Filippo, 

senatore 

della 

Repubblica. 


CORRER 


Taxi  ir. 


(iiovanni, 

( /'.  Tuv.  I.) 
sopraccoinilodi  galere 
nella  guerra 
contro  i Genovesi, 
m. 

N di  Malipiero 


-Marco  Pietro,  -j-  1410, 

fu  provveditore  in  g(dfo 
per  impedire  i soccorsi 
clic  Lodovico,  re  d’Ungheria 
voleva  spedire  ai  Carraresi 
signori  di  Padova, 
m. 

N di  Giacomo  Trivisan 


.Antonio, 

Cristoforo 

Giovanni 

Giacomo,  l4óA, 

Domenico 

vescovo  di  Ceneda. 

fu  capitano 

della  guardia  d’Islria. 
(lodestà  di  Drivasto, 
rettore  e provvedit.  alla  Tisana 
e [lodestà  di  Marano, 
m. 

I.“ d’Alvise  Loredano, 

Elena  di  Marco  Contarini 


con 

Antonio  Loredano. 


Giovanni.  Gregorio 
del  maggior 
Consiglio. 


Marco,  j-  IdOO, 
fu  provvedit.  di  Riva, 
caiiitano  delle  galere 
di  Romania 
e rettore  della  Canea 
nel  regno  di  Candia. 
m. 

l.“  Lucia  Contarini, 
li."  ...  . Colsi 


Francesca 


ÌNicolò 


Alvise 


Francesco,  Lucrezia 
capitano 
e provveditore 
di  Legnago. 


Chiara  . 
m. 

\lvise  Loredano. 


Giacomo,  -f-  loóR, 
fu  jirovveditore. 
so[)ra  l’estimo  generale 
del  dominio 
e capitano  in  Brescia, 
ni. 

1. "  Paola  Ascarelli. 

2. "  Paola  Leoni 


Paolo. 

Linea  estinlxx 
alla 

2."  (jenex'azione. 


Filippo,  lo28,  Gian  Francesco, 

uno  degli  viii  provveditori  ( /'.  Tav.  III.) 

spediti  alla  custodia 
di  Verona, 
onde  conservarla 
dai  lentalivi  degli  tmperiali. 


Lucia, 

m. 

Antonio  Loredano. 


CORRER 


Tnv.  ///. 


Gian  Francesco, 

(C.  Tav.  n.) 

lueinoilo  al  j)adre  nel  1ÌJ3Ì!. 
in. 

1.’'  Cassandra  Giorgi  , 
Brigida  Nani, 

3.^  Caterina  Foscarini 


1 

(iregorio , 

i 1 1 

C.irolamo  Nicolo 

I 

Corrala, 

Paolo, 

delFordine 

ni. 

fu  c, 

dei 

1 

(iio.  Ala.  Memo. 

e p 

Predicatori. 

di  Feltre 

l)roA\ 

Pietro, 
|irovvedilore 
al  magistrato 
delle  i'oinpe,  ec. 
Tìamo  eatinlo 
nel  IGJM). 


Angelo, 
del  magistrato 
dei  \ Savj. 


Vincenzo, 
deputato 
alla  Sanità. 


t ir.7i 


c di  Brescia, 


alle  biade, 
e spedito  a Raspo 
in  (pialità  di  capitano, 
m. 

I.'  Elisabetta  Malijiiero, 
‘i.’  BiMiedetta  Conlarini 


1 

1 

Mladouna, 

I 

A ittore. 

1 

Giacomo, 

1 . i 1 ! 

Nicolò  (iirolamo  lili|)|io 

m. 

(r.  T.ir.) 

camerlengo 

ebliero  distinte  cariebe 

Gian  .Alvise 

a Vicenza,  ec. 

dalla  Repubblica. 

Dona. 

Da  Filippo  discende  una  linea  , 

estinfa.  J773 

Alvise, 

Gian  Francesco. 

a crede  lettore 

Et)be  diverse 

Francesca . 

nell’  Lniversilà 

caiicbe 

m. 

di  Padova. 

dalla  Repubblica. 

Antonio  Dona 

Giovanni, 


camerlengo  e castellano 
a Lesina. 

Univi  un  colpo  di  fulmine 
accese  il  magazzino  delle 
munizioni,  ed  egli  perì  nel- 
l’espolsione. 


COUREK 


Villoi-e,  -f-  lo9o, 

{F.  Tuv.  III.) 

In  lìodcstà 

(li  Coingna,  di  Torcello^ 
Mazorbo  e Buraiio. 
in. 

Miclieliiia  Zane 

I 

J'aolo,  t 1(586. 
in. 

!.■'  Chiai'a  i\ani, 

2.’  Antonio  Pesaro 

Vittore,  1660, 
tn  inovvedilore  e ea|ii(ano 
a Cividale  di  Belluno  e diBovigo 
e provveditore  generale 
della  provincia  del  l^olesine. 
in. 

1 Istriana  Vlorosini . 

2.  Laura  Moro 

I 

Paolo,  t 1690, 

In  provvi'dilore  in  .Asola 
(“d  agli  Orzinovi, 
e podestà  di  Bergamo, 
in. 

Laura  Balbi 


Teodoro.  1758.  Istriana 

In  .Mipracconiito  di  galera 
nelle 

guerre  contro  il  d’nrco, 
governatore  di  (ialeazza  . 

nobile  d’annata, 
provveditore  straordinario 
a Patrasso . 

governatori'  della  Vallona, 
provveditore  in  .Asola, 
senatore  e .so])rintendenle 
all('  galere  de.  condannali, 
in. 

Elisabetta  Molino 


ElÌMabclta.  riiacoino,  1785. 

in.  {F.  Tav.  F.) 

Giovanni  Batlaja. 


Ailtore,  168o, 
lece  dono  alla  Repubblica 
di  2Ì5  mila  ducali, 

('  tu  in  benemerenza, 
a 12  maggio,  stesso  anno, 
eletto  provveditore 
di  S.  .Marco. 


Laura 


Tav.  IF. 


-Nicolò, 

giudice 

alla  gnaranlìa. 


con KEU 


Tov.  r. 


Oiaconio^  -j-  iTIjri. 
[r.Tav.ir.) 
riiniiiciò  a (livorse  caridic 
proiìostcgli  dalla  Kopiihblica. 
ni. 

\niia  l’ollagno  di  Najioli, 
figlia  di  Andrea 
|n  ini'i|)c  di  Trcliisaccia 


Elisabetta, 

Anna  Maria  Francesca  Adriana 

1 

Paolo,  naturale. 

ì 

Teodoro, 

111. 

morte  tutte  tre  nubili. 

morto 

tu  il  collettore 

.odovico  .Alorelli. 

ecclesiastico. 

della  JlacmUa 
Cor  raro  da  lui 

Vittore, 

dotala  e lasciala 

provveditore  di  comune. 

a comodo 

esecutore  alle 
so|)ra 

acque  e savio 
conti. 

degli  studiosi. 

Caduta  la  Veneta  reimbblica, 
e.  d()|i(> 

le  Uirbolenze  di  iniesto  secolo 
liassata  solfo  il  dominio  Aiislriaeo. 
Vittore 

fu  confermato  nella  nobiltà 
dall’imperalore.  Francesco  I. 
m. 

l.“  Maria  Marcello. 

Si.'^  Augusta  Wynne, 
Antonia  lìragadin 


2.'''  Maria  Anna, 
m. 

l.°  Guido  Paolo  Francesconi 
‘i."  Benedetto  Trevisano. 


I.“  Marianna^ 
m. 

Giovanni  Friuli. 


2.'’'  Giacomo, 
ni. 

Bianca  Contarini 


i 

I Foscarina, 
m. 

Nicolò  Fanigai 
d’ Idine. 


Augusta  Chiara 


CORRER 


Tav.  il. 


Nicolò. 

( F.  Tav.  1.) 

Kra  del  maggior  Consiglio, 
ed  in  segtiilo  eletto 
senatore 


Angelo, 

Caterina . 

Filippo,  -[-  1410, 

Bariola, 

poiilelìce 

m. 

sostenne 

m. 

col  nome 
di 

Bartolomeo  Barbai’igo 

molte  imiiortanti 
cariche 

\ngelo  Condulmier 

1 

(ÌREimRIO  XII. 

\ngelo  Barbarigo, 
cardinale. 

conferitegli 
dalla  Repubblica, 
m. 

C.hiara  Veniero 

Ecgemo  IV, 
sommo  pontefice. 

1 1 ' 

xVndrea  ' Nicolo 

1 

Marco, 

1 

Domenica, 

1 

Margherita, 

1 

Vnlonio 

fu  capitano 

l'cttore 

m. 

m. 

fu  vescovo 

i;  podestà 

del 

Antonio 

Francesco 

di  Porlo, 

di  capo  d’Islria. 

pa  trini. 

Mula. 

Conta  rini. 

d'Ostia  e Velletri, 

consigliere . 

di 

e decano 

balio 

S.  Pietro 

Francesco,  1430, 

del  .sacro  colleg.. 

e capitano 

nel 

podestà  di  CInoggia. 

morto 

a Negro[)ont(*. 

1407 

Linea 

estinta. 

nel  1443. 

Kilip])o , 

|iodestà  di  Itrescia 
ed  ambasciatola* 
a Na])oli 
presso 

gli  .\ragonesi. 


Giovanni, 

podestà  di  Cividale 
di  Belluno,  ec. 
m. 

I Santuccia  Vidoi-, 
*i.'‘  Cecilia  Conlarini 


Paolo, 

sostenne  molle  rilevanti 
cariche  stategli  conferite 
dalla  Repubblica. 

La  sua  linea  s’estinse 
alla  2.^  generazione. 


(iiorgio  Maria, 

m. 

tliaii  Francesco 
|{pvilac(|ua. 


Marco  Francesco, 
vicedomino 
della  re|)ubb 
in  Fen'ara. 


Antonio  Andrea.  Filijtpo 

ea])itano 
di 

Verona 


Gì'egorio. 

nominato  dal  Veneto  senato. 

patriarca  di  Venezia; 
fu  nomo  di  ])rofonda  dottrina 
e di  grande  esemplarità. 


Itomenico, 
podestà 
di  Conegliano, 
podestà  e capitano 
di  ('rema. 


Pietro, 

m. 

Francesca  Mocenigo 


Vngelo 

Crisiina, 

(iiovanni. 

Cassandra. 

m. 

{F.  Tav.  FU.) 

m. 

(iio.  Duodo, 

\ntonio  41inollo 

con KEU 


TdV.  /7/. 

(iiov.uiiii, 

(F.  Tav.  J'I.) 

I>iovv(‘(lilore  di  Colmine  e senaloir. 
in. 

Vdi  iana  Donà 


1 

(iirolamo. 

' 1 

Francesca, 

1 ! 1 ! 

(iiovanni  Pietro  Fli.sabella,  ! 

1 

Angelo,  -i"  I0A4, 

soiiraccomilo  di  Galera, 

111. 

in. 

capo-sli|iil(!  di  una 

e quindi 

.\ntonio 

.Antonio 

linea  mollo  illiisti-. 

provveditore. 

Giustiniani. 

(ìiusliiiiaiii. 

E-'i tinta  nel  I70ì. 

\nlonio,  senatore.  Maria, 


t lo2».  III. 

in.  (iiacoino  Privili. 

1. '  FJ isabella  Frinii, 

2. ‘‘  Francesca  Foscarini 


Pietro,  t UJ«0, 
sli])ile  di  un  ramo 
molto  distinto. 
Finito  )U‘l 


Giovanni,  -f  1ÌJ52,  Marco 

ni. 

Fiicrezio  Veniero 


\nlonio  Francesco,  IG52,  Flisabella 

In  dal  magistrato  delle  Pregadi 
provveditore  alle  biade 
e (juinidi  alla  zecca; 
capo  del  Consiglio  dei  x. 
inquisitore  di  Stalo, 
ed  in  (ine  aggiunto  allo  studio 
di  Padova. 

III. 

Marina  Trevisan 


Antonio, 

Paola, 

Giovanni,  -f  VQW, 

Girolamo,  |-  lOOt). 

chierico  regolare 

ni. 

dopo  di  aver  sostenute 

fu  podestà 

Teatino. 

Paolo  Antonio 

con  lode 

di  \ crolla  e di  IJrescia 

\ alleresso. 

molte  magistrature  in  patria. 

capilano  a Itaspo 

ni. 

e capo 

Cecilia  Zen 

del  consiglio  dei  \. 

I . 1 l 1 

Antonio,  Lorenzo,  -f  1705),  Marc’Antonio,  l’rance.sco, 

castellano  di  Itrescia  (/'.  Tav.  f'ill.)  ebbe  monaco  Henedellino. 

nel  IGAT,  diverse  magistrature 

e podestà  della  stessa  in  jialria. 

citlà  nel  1072. 


CORRER 


Lorenzo,  f 1709, 

{F.  Tav.  FU.) 

ondò  alla  guerra  di  Candia  contro  il  Turco, 
e fu  per  tre  volte  podestà  di  Padova, 
m. 

Pellegrina  Gussoni 


Francesco  Antonio,  Giovanni,  -f  1717, 

patriarca  di  Venezia.  fu  capitano  di  Vicenza, 

eletto  podestà  di  Verona,  senatore, 
capitano  e vice-podestà  di  Padova, 
ni. 

Glena  Laudo 


Tn\i.  FUI 


Girolamo, 
sciatore  e niemtm) 
delPAccadeinia 
di  Bologna. 


Vincenzo, 

Laura . 

1 Antonio 

monaco 

ni. 

l5euedettino.  ! 

Bened."  Querini. 

i 

Virginia.  Elisabetta, 

ni.  in. 

Antonio  Molino.  Paolo  Donato. 


Cecilia, 

Lorenzo,  f *768, 

Lorenzo. 

monaca. 

fu  capitano  di  Vicenza, 

i 1789' 

ambasciatore 

fu  podestà 

all’Imper.  ed  al  Papa 

di  Verona 

e balio 

a Costantinopoli, 
ni. 

Maria  Querim 

e senatore. 

^irginia.  Elena. 

monaca.  m. 

Pietro 
r.oi  naro. 


Pierina, 

m. 

Marc'Antonio 

Gritti. 


Gian  Francesco,  1816,  Elisabetta, 

fu  podestà  a Verona,  monaca, 

jiodeslà  e vice-ca|)itano  a Bergamo, 
membro  del  Consiglio  dei  \ e deputato 
alle  vettovaglie. 

Profondissimo  nella  cbimica,  e de’  primi 
coltivatori  di  essa,  in  Venezia  istituì  per 
tal  uso  un’  officina  nel  pioprio  palazzo. 

Apparteneva  inoltre,  alla  veneta  società 
medica,  istituita  nei  1789  in  Venezia, 
m. 

.Adriana  Pesaro 


Leonardo . 

1 1807. 

fu  governatore  di 
nave  al  servizio 
della  [latria, 
colonnello  di  ma- 
rina e ciambell.° 
dell’iniper.  d’.Au- 
slria,  ed  in  fine 
direttore  deH’Ar- 
senaledi  Vmiezia. 


Chiara, 

dama  di  Palazzo 
e della 

Croce  Stellata, 
m. 

Alvise  Contarini, 
cavaliere 
del  Toson  d’oro. 


Tommaso 


Pietro  Francesco,  1817, 
fu  membro  della  Congregazione 
delegata  nel  1805 


Francesco,-}-  1150. 
primo  tenente 
negli 

eserciti  Austriaci, 
m. 

Teresa  Bentegodi 


Gian  Francesco  Olivero. 

assessore  Munici})ale  di  Venezia  e I.  K.  [ j 

ciambell.®  Austriaco.  Molto  lodalo  per  Caterina  Adriana, 

la  sua  fierizia  e zelo  nella  direzione  j-  1828. 

per  l’estinzione  degli  incendj. 

Fu  confermato  colla  famiglia  neH’avita  nobiltà 
l on  sovrana  l isol.'’  del  1818,  ed  innalzato  al  grado  ili  conte  delFImpero  Austriaco, 
con  tutti  i suoi  di.scendenti,  nel  1819. 
m. 

.Adriana  Zeno,  dama  della  Croce  Stellata 


Elena 


Pier  Antonio 


Auloiiiu 


. ^'-71 


i»' 
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CITTADELLA 


I 


1 

I 

I 


! La  famiglia  Cittadella  ò una  delle  più  antiche  e più 

illustri  di  Padova,  ed  ebbe  comune  Forigine  colle  estinte  fa- 
miglie Maltraversi  e Conti  (0. 

Per  la  proprielà  e giurisdizione  di  Carturo  cognomlna- 
vasi  da  Carturo  (2). 

Uberto  Arturo  Traversino  e Gilberto,  conll  di  Carturo,  I 
furono  consoli  della  Repubblica  Padovana  nel  secolo  xii  (3). 

La  Storia  Padovana  del  secolo  xiii  celebra  GucfUchno  da 
Carturo^  il  (piale  amico  al  famoso  Eccellilo,  fece  esperienza  della 
sospettosa  mutabilità  del  tiranni,  poiché  mori  in  carcere  vit- 
tima delFamore  di  patria , e due  de’  suoi  figli  Gherardo  ed 
Azollno  furono  decapitati,  ed  il  terzo,  Pietro,  scampato  dalle 
I persecuzioni,  diventò  celebre  in  armi:  a cagione  poi  delle  sue 
! astuzie  militari  fu  cbiamato  p^olpe^  ed  aggiunse  al  proprio 
I stemma  gentilizio  la  Volpe  (4). 

In  (pianto  al  cognome  di  Cittadella  venne  a cotesto  ca- 
sato dalla  fortezza  di  (piesto  nome,  eretta  tra  il  territorio  di  Pa- 
dova e (piello  di  Vicenza  da  Benvenuto  conte  di  Carturo  nel  ’ 
1220  (5). 

(1)  Cenni  Storici  sulle  Jamiglie  di  Pmloca,  Articolo  IV,  Padova  i843. 

(2)  Scardeone,  pag.  J29.  Salomonio,  Inscriptiones  agri  Patavini,  pag.  220.  — Ongarcllo,  lib.  4- 

(3)  Portenari,  pag.  i3i  e seg. 

(4)  Salomonio,  Inscriptiones  Agri  Patavini,  pag.  218. 

(5)  Cenni  Storici  sul  castello  di  Cittadella,  Padova,  1 889  — Orsato,  Memorie  Storiche. 
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Nel  secolo  xiv,  in  cui  signoreggiarono  Padova  i Carra- 
resi^ acquistò  rinomanza  militare  Gagliardo  Cittadella,  dal 
quale  un  ramo  di  questa  schiatta  pigliò  il  nome  Gagliardi  (0. 

Anche  dopo  P epoca  in  cui  Padova  passò  in  dominio 
della  Piepuhhlica  Veneta,  uscirono  dalla  famiglia  Cittadella 
parecchi  guerrieri.  Essa  difese  e conservò  il  suddetto  castello 
di  Cittadella  quando  la  Lega  di  Camhrai  minacciava  di  ro- 
vina Venezia  (2). 

Orsino  Cittadella,  cavaliere  Gerosolimitano,  si  distinse 
combattendo  i Turchi  in  Ungheria,  e fu  molto  caro  all’ impe- 
ratore Massimiliano  (3) , dal  ([naie  ottenne  speziosi  privilegi. 
Barlolomeo  Cittadella  capitanò  un’  armata  veneta  contro 
de’  Turchi;  ed  in  guiderdone  il  Senato  Veneto  diede  ai  discen- 
denti di  lui;  con  ducale,  2‘i  aprile,  1 G l 6,  le  contee  d’Onara,  e 
di  Boìzonella  (4). 

Altra  investitura  feudale  della  Meduna  nel  Friuli  fu  con- 
ceduta loro  dal  doge  Alvise  Contarini,  con  ducale,  51  agosto 
1 G4G.  Nel  secolo  xvii  si  acquistò  lama  bellica  Luigi  Cittadella, 
cavaliere  Gerosolimitano  ; e gloria  letteraria  Beatrice  Pappa- 
fava  Cittadella,  fortunata  di  poter  dettare  eloquenti  versi 
in  età  di  102  anni.  La  vita  di  questa  chiara  donna  scrisse  il 
celebre  ]>rofessore  A.  Vallisnieri. 

Al  presente  sono  due  rami  di  (juesto  casato,  e tutti  i di- 
scendenti, tanto  deir  uno  quanto  delP  altro,  conti  delPIm- 
j)ero  (3). 

Uno  dei  due  rami  viene  rappresentato  dal  conte  Gio- 
vanni Cittadella,  scrittore  di  una  Storia  de’  Carraresi,  e 
<r  altri  cotnponimenli  in  prosa  ed  in  versi.  L’  altro  ramo  è 

(1)  Scardeone,  pag.  027  — Poitenari. 

(2)  Salomoiiio,  Jnsenpiiones  Urbis  Patarmae,  pag.  .{'lì. 

('.'>)  Salomonio,  /oco  citato. 

(4)  Cenni  Storici  sulle  famiglie  <h  Padova,  Articolo  I\  j e Porlciiai  i,  pag.  i 7 ’• 

(1)  Scliicider,  Hepertorio  de"  Titolati  nelle  province  Tenete,  pag.  237  0 238. 
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ra[)prcsenla(o  da  S.  E.  il  conte  Andrea  Cittadella  Vigodarzere, 
cavaliere  Gerosolimitano,  Consigliere  intimo  e (jamhellano  di 
S.  M.  r Imperatore  (E  Austria , Presidente  Generale  del  IV 
congresso  degli  Scienziati  Italiani,  Segretario  perpetuo  deirAc- 
cademia  di  Padova,  autore  di  varie  produzioni  letterarie.  Que- 
sC ultimo  riunisce  in  se  medesimo  anche  la  rappresentanza 
deirillustre  lamiglia  Vigodakzeue  come  discendente  per  linea 
femminile  dalla  medesima,  e come  nij)ote  Jion  che  tiglio  adot- 
tivo del  defunto  Commendatore  Antonio  Vigodaiizeue,  fratello 
al  vivente  Commendatore  Niccolò.  Perciò  colesto  ramo  dei  con- 
ti Cittadella  incluse  nel  mezzo  del  proprio  stemma  ([nello 
Vigodarzere,  come  si  vede  neirunita  tavola. 

LWrma  della  famiglia  Cittadella,  e Cittadella  - A k;o- 
DARZERE,  consiste  in  uno  scudo  imjuarlato,  col  capo  (E  al- 
imento carico  della  croce  rossa. 

11  primo  e (juarlo  consiste  in  una  volpe  rossa  ram|)ante 
in  cam|)o  d’argento. 

Il  secondo  c di  rosso  traversato  da  due  lasce  (E argento. 

Il  terzo,  pure  d’argento,  porta  un  castello  poggialo  su 
verde  con  merlatura,  dal  (piale  sorte  una  bandiera  rossa  con 
croce  d’oro. 

Soprattutto  vien  [losta  E Arma  Vigodarzere,  che  consiste 
in  uno  scudo  bipartito,  col  ca[)0  rosso  carico  della  croce  (Ear- 
i>ento. 

La  partitura  a destra  ò d’argento  ^ e quella  a sinistra  è 
rossa,  tagliata  su  verde  e traversata  da  una  fascia  nera;  (^1  un 
leon  (Poro  raiii[)ante,  hrocanle  sopra  la  detta  partitura. 
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CITTADELLA  DI  PADOVA 


Alberto  console 


ArUii’o, 

conte  (li  Carturo 

i 

Traversino 

i 

Ronioablo,  4080 

I 

Uberto  console, 
Conte 


Tw.  /. 


Traversino  console 


Grimaklo 


Gilberto 


Pietro  da  Carturo  Benvenuto,  1225 


! I I 

Gerardo  Grimano,  Ansedisio, 

1 1227  1230 

Francesco,  Bartolomeo,  Pietro, 
1274  4298  4287 


Alberto,  1276 


Guglielmo  i Alberto 


Francesco,  : 
4279  I 


Uberto  Bambaldo 

i _ 1 

Uguzzone,  Pietro, 

"4 273  4296 


Giovanni,  4194 


Guglielmo,  1246 


Gerardo,  4298 


Pietro  Folpe, 
da  CarturOj  4295 


I 

Aciolini,  4 298 


Gagliardo,  4369  Ansedisio,  Paolo,  4341  Giovanni,  1362, 

j 4321  {Vedi  Tav.  fi).  linea  estinta 

Gagliardi 


Tw.  II 
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Paolo,  -1341 
( edi  Tav.  /). 


Ordaiio,  1357 


Piefro  Folpsj  4380 


Sigi Ircelo, 
4391 


Gerardo , 
4398 


Pier  Jacopo, 
4423 

i 

Gio.  Ballista, 
detto  Paolo 


Ordano, 
4 403 

I 

Conte 


Giovanni . 
4414 


Andrea,  ; 

Cittadella  dalla  Folpe_,  1468 

1 ! 
Bartolomeo,  4501 

1 

i 1 

Paolo,  1502  Andrea,  4528 

Giovanni,  4527  i 

1 

1 

( Fedi  Tav.  III.  ) \ 

! 1 1 

.\less  andrò  Bartolomeo  Giorgio 

! 1 

Francesco 

1 

1 

Giulio 

i ' . i 

Paolo  Orsino,  eav. 

] 

Giorgio 

1 1 
j Andrea,  4624, 

1 co;  d’ Oiiara  eBolzonella 

Alessandro  Geronimo  Giulio,  eav.  ! 

! 

.1 

Antonio,  4 004 

1 

Giorgio, 

1 

Bartolomeo,  conte  e eav. 

cav.j  conte  d 

^Oliava  e Bolzonella 

1 

Andrea,  4654 
1 

1 

Bartolomeo 

\ 

Giorgio,  conte  c cavaliere  ^ 

Orsino  Arquam 

1 

1 

conte  cavaliere 

1 

» 

Andrea  | 

Andrea 


Giorgio,  conte 


Antonio 


conte  Gio.  Andrea.  Antonio 

CiTT.\DELL.\  VlGf)DAR/.ERE, 

( a \ . gerosolimitano  c consigi . intimo  di  S.  M.  I.  II.  A. 
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Tav.  111. 


Giovanni,  4527 


Marco,  1533 

1 

1 

! 

Giulio: 
linea  estinta 

1 

Luigi,  1586 

1 

Prosdocimo , 1568 
1 

I 

Marco,  1600 

1 

1 

Francesco,  cavaliere 

1 

Luigi 

1 

1 

Marco 

! 

1 

Luigi,  cavaliere 

1 

Francesco  Maria, 
conte  d’Onara 

1 

1 

Carlo 

1 

(Giovanni,  conte, 

1 

1 

Marco 

1 

Francesco,  conte. 

conio  Giovanni 
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El.lOXl  1)1  SAUZ/0 


ELIONI  „ RICCHIARDI 


( TLi  Eliom  o sia  Ricciiiardi  di  Saluzzo  diedero  alla  [>a- 
tria  una  serie  lunghissima  di  personaggi  benemeriti  e generosi. 
Tra  questi  si  distinsero  un  vicario  generale , e molti  altri  pri- 
mari officiali  al  servigio  de’  loro  principi. 

Hanno  per  Arma  un  grifl’o  rampante  d’oro  in  campo  az- 
zurro. 
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ALBERO  (lEAEALOGlCO 


DELLA  FAMIGLIA 


DI  lìOLOGAA 


ÌNavariiu)  Della  Noce 

(li  Cravei^na  lerra  della  valle  d’Anligorio  d’Ossola  Siiperiore 
J’roviiicia  di  Novaia 


Aiilonio 

con 

l’rancesea  Ciai 


lanoecitzo  IX,  Aiiloaia, 

Soimao  Doalefì('c  con 

Anloaio  Titta  di  Trento. 

1 tigli  nati  da  (laesio  iiialriinoiiio 
l'arono  adoitali  dallo  Zio, 
e |)i'escro  il  eognonie  di  Falulneti  r 


Ogaihen, 

Sacerdote  e Dottore 
di  Leggi 


Cecilia, 

eoa 

Camillo  Lambert  ini 


Cesare, 

con 

Giovanna  Sanjjtieri 


Giannantoaio 


t 

t 


1 raaeesca, 
con 

l.°  Senatore 
Frances.  (ìliislieri 
2."  Conte 
Prospero  Castelli 


Lodo\  ico, 
con 

Violante 

dei 

sigg.  di  Correggio 


Filippo 


Alessandro 

I 

j 


Gio\anna,  Innocente, 

col  con 

Alarclicsc  lpi)olita  Albergali 

Rangoni  di  Aludena  I 

Violante, 

con 

Giambattista  Pantili. 


Antonio 


(tesare 


ìi  Arma  consiste  in  uno  scudo  d’ar£»enlo  con  albero  verde. 
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l’AClxM  1)1  vici:  A /A 


lOELL'  Arme  ed  origine  di  ([ueslu  lainiglia  ne  parla  ben 
disiinJainenle  lo  slorico  conte  Galeazzo  Gualdo  Priorato  neìb* 
Vile  de'  personaggi  militari  e politici,  ragionando  del  cavalie- 
re conte  Ugolotto  Faclm.  Il  Pagliarìno,  antico  storico,  a log. 
‘i‘i5  e 508,  aUcrma  che  i Faclm  valessero  mollo  in  Vicenza, 
Napoli  e Milano.  Il  conte  Giacomo  Zabarella,  log.  SOO,  nel- 
Vulula  Aabarella,\\m\WA'^  ([iicsta  lamiglia  Ira  le  principali  e di 
gran  partito  in  Italia^  ed  il  marchese  Giulio  Dal  Pozzo,  iìclle 
Maraxuflie  vroiche  della  Duchessa  lìlalilde^  loglio  ^70,  fa  ve- 
dere che  (jiiesta  famiglia  discende  dal  sangaie  Attio. 

Per  la  morte  del  valoi’oso  cavaliere  Francesco  Faciao,  se- 
guita nel  1G58  a causa  delle  liportate  ferite  nella  battaglia  dì 
Norlinghen  e Tornavento,  s'estinse  in  Milano  la  linea  mascliile 
di  (piesP  illustre  casato,  che  usava  ])er  Arma  uno  scudo  (Par- 
gento  traversato  da  tre  bande  azzurre^  e nel  capo  ìsn  drago^ 
ondeggiante  in  alto  mare,  che  fissa  una  stella  posta  nelf  an- 
golo destro  ?•>.  V.  Lespinc,  Le  Lefjfji  del  Blasone. 
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riSlR  AGA  1)1  LODI 


FISIRAGA  (.  FISSIIiAGA 


DI  LODI 


riM)  dal  secolo  xi  inai'‘jfioreii;i»;iava  in  Lodi  la  laml^lia 
Fissiuaga.  Fu  quesla  una  delle  più  polenti  e temute  iielK* 
infelici  discussioni  de*^  Guelli  e Ghibellini,  che  a ([ue*’  lem[)i 
lacerarono  miserahilmente  ritalia,  nelle  quali  ebbe  mai  sem- 
pre la  gloria  di  seguire  le  parli  guelfe  al  Fontelice  devote. 
Ebbero  in  Lodi  i Fissiraga  e ricchezze  e autorità  (pianto 
avesse  giammai  alcuiE altra  maggiorente  famiglia.  Batteva  ella 
monete.  Da  essa,  per  ispecial  jirivilegio  da  questa  città  con- 
cesso, si  eleggeva  il  capo  dei  Giieltl;  siccome  da  ([nella  de"* 
Vistarini  il  capo  de**  Ghibellini.  1 Fissiraga  co**  Vislarini  eleg- 
gevano i decurioni,  e (jueslo  potere  durò  presso  loro  sino 
Fanno  1492,  in  cui  da  Lodovico  Sforza,  detto  il  /Iforo,  duca 
di  Milano,  ne  furono  del  medesimo  privati. 

Accrebbe  piu  che  altro  la  potenza  e lo  splendore  di 
quesla  famiglia  la  virtù  degli  uomini,  che  per  calore  e di- 
gnità furono  illustri  e famosi*  e tra  gli  altri  si  distinsero 
un  Vincenzo,  che  Fanno  1195  intervenne  alla  pace  di  Co- 
stanza, e nel  1187  lu  uno  dei  consoli  lodigiani;  un  Arnolfo 
([ladre  di  Buongiovanni,  vescovo  di  Lodi),  che  Fanno  1227 
con  Bassiano  Poccalodio  fu  dalla  patria  spedito  a Verona, 
onde  rap[)aciFicare  i governatori  di  ([nella  città  con  Ezelino 
da  Romano;  un  Antonio,  uomo  di  grande  animo  e di  rare 
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virili  lornilo,  clic  hi  geiieraìe  dei  Fiorentini,  ed  ebbe  molle 
onorevoli  cariche  dalla  patria;  e molti  altri  che  il  piò  bel 
fregio  ne  furono  della  nobiltà  di  (picsto  casato.  (V.  Molossi, 
nella  biogralìa  di  Antonio  Fissiraga,  parte  i,  pag.  90  delle 

Memorie  (indenni  uomini  illaslri  della  citlà  di  Lodi). 


L'^arma  del  Fissiraga  consiste  in  uno  scudo  diviso  in 
due  campi  : il  campo  supcriore  di  azzurro  è traversato  dal 
Lambello  rosso  accompagnalo  da  tre  gigli  d\argenlo;  ed  il 
campo  inferiore  è bandaio  d'’ azzurro  e d"* argento. 
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l"uA  le  |)lù  aiilldie  ed  illustri  lainigìie  della  repubblica 
(ieuovese  tiene  distinto  Inolio  il  casato  Franchi  o De’’Fra.\- 
CHI.  Della  ])olenza  di  quesla  famiglia,  cbe  nei  primi  tempi 
di  (piella  Kepubblica  fu  di  parte  popolare  o ghil)elliiia.  si 
può  trarre  argomeulo  allorquando  nel  sotto  gli  au- 

sj)icj  di  Andrea  Boria,  e iielF  intento  di  metter  line  alle 
sanguinose  lotte  fra  i Fregosi  e gli  Adorni,  In  stabilito  che.  ad 
eccezione  delle  due  suddette,  le  sole  famlii;lie  cbe  avevano 
sei  case  aperte  in  Genova  [)otessero  ritenere  il  proprio  nome 
e formai*  albergo,  e le  altre  tutte  di  minor  conto,  benché 
atte  agli  onori  dello  Stato,  dovessero  lasciarlo,  aggregandosi 
ad  un  albergo  ed  assumendone  il  nome  di  (piello.  Gli  alber- 
ghi non  furono  più  cbe  la  Franchi  ne  formò  mio  dei 
più  considerevoli,  ed  uno  di  (pielli  a cui  si  ascrisse  maggior 
numero  di  famiiiilie. 


Di  fatto  49  famislie  fnroiio  ad 


Bambella 

Boccanei>;ra 

Bona 

Bondenaro 


Canezza 
Fairbone 
Cavana 
Cocarei  lo 


(‘SSO  aggregate,  e sono: 
De  l^ioìo 


Drago 

Fii>om* 

Franc(‘scbi 


Bori>;ari 

Calcinala 

Ciancila 


Conestaii;la  Giogo 

F)alle  Ciane  Giulia 

De  Giorgi  Ginslana 


1 

1 

I 

1 Guano 
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Oneto 

Sestri 

! Illuminati 

Pasanna 

Tasistro 

I 

Levanto 

Pahnara 

Torre 

1 Luciano 

Partenopea 

Tortorina 

’ Lusardo 

1 

Pelissona 

Toso 

' Maffuerri 

Pico 

Verrina 

Vtillomi 

Ifebrocca 

\ iali 

VIonterosso 

i 

Keggio 

\ ignoso 

blindino 

Koisecco 

Olivero 

Sacco 

Troppo  lungo  sarebbe,  e non  conlorine  alT indole  della 
nostra  opera,  il  tessere  mi  catalogo  di  tutti  i personaggi  di 
(piesta  illustre  famiglia  tuttor  borente,  i quali  sonosi  resi  chiari 
per  virtù  e [>ei*  meiitate  ed  ottenute  dignità  ecclesiasticbe 
e civili,  o che  collivarono  con  successo  le  lettere. 

Non  possiamo  tuttavia  trattenerci  dal  ricordare  come  la 
storia  abbia  conservato  il  nome  di  un  (dacomo  De  Fra.vciii, 
personaggio  di  somma  autorità,  a cui  nel  VMS  (quando  più 
fervevano  le  sanguinose  a;are  fra  i Guarchi  e di  Adorni,  e 
per  conciliarle  fu  stabilito  che  le  fortezze  si  consegnassero  a 
persone  sagge,  autorevoli  e neutrali)  fu  consegnata  la  torre  di 
Lucoli,  ed  alla  di  cui  prudenza  si  dovette  ascrivere  la  rinuncia 
di  (dorgio  Adorno  al  dogato,  per  cui  si  ricomposero  per 
(pialcbe  tempo  le  cose  dello  Stato. 

Nè  è da  tacersi  clu'  (juamìo  u(‘l  !o^7  f ardimentosa 
impresa  dello  sventurato  Gian  Luigi  Fiescbi  pose  a grave 
repentaglio  il  governo  stabilito  sotto  gli  auspicj  di  Andrea 
Doria,  e 1 a vita  stessa  di  (juel  grande  (il  di  cui  nipote  Gian- 
nettino  cadde  sotto  il  ferro  dei  congiurati),  ad  altri  meglio 
che  ad  un  Nicolò  De  Fraxjii  non  seppeio  far  capo  i Se- 
natori. non  essendovi  alloia  alcun  Doge,  e pel  senno  del 
medesimo  si  acquetarono  i tumulti,  si  che  si  potè  poi  prò- 
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cedere  alT elezione  di  un  doi>;e  nella  persona  di  Benedello 
Gentile. 

Quando  [)oi  nel  ardendo  le  ^are  Ira  i nobili  di 

portico  vecchio  e ((nei  di  portico  nuovo,  al  termine  del  do- 
gato di  Giacomo  Durazzo  si  dovette  pensare  alla  eleziom* 
(run  doi»e,  a cui  toccava  il  dillicile  incarico  di  tener  in  freno 
i partiti  opposti,  e T audacia  specialmente  di  Barlolommeo 
(coronato,  caporione  della  plebe,  che  minacciava  di  sovvertire 
i»;li  ordini  del  governo.  Girolamo  Fraaciii  fu  uno  dei  (piatirò 
dal  comune  consenso  proposi!  al  gran  Consiglio  per  (‘sser 
(‘levato  air arduo  su[)remo  uflicio. 

Cd  iidine,  per  tacer  degli  altri,  il  sommo  istorico  lioHa 
non  volle  defraudato  delle  dovute  lodi  un  Fuaaciii  governatola* 
della  Repubblica  in  Corsic  a nella  prima  metà  del  secolo  xviìi. 
che  seppe  colla  sua  rettitudine  ed  integrità  cattivarsi  gli  ani- 
mi dei  po[)oli  alienati  dalle  vessazioni  dei  suoi  predecessori. 

Questa  famiglia,  aggregata  ora  alla  prima  classe  del  corpo 
decurionale  di  Crcnova.  e die  annoverò  fra  i suol  lii»li  molti 
cavalieri  di  Malta,  ed  ora  del  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  usa  da 
antlclilssimo  tempo  jier  proprio  stemma:  di  rosso  a tre  corone 
marcbionali  d oro,  a due  ed  una,  a cui  alcuni  del  casato  più 
servigi  resi  alla  Repubblica  aggiunsero  il  capo  (/iGciiocu,  ossia 
(F argento  alla  croce  di  rosso.  Ebbe  poi  per  cimiero  un  corvo 
nero,  fermo,  beccalo  di  rosso. 

Ln  ramo  però  della  famiglia  usò  per  arme  lo  stesso  corvo 
in  campo  (Foro,  e per  cimiero  un  liocorno  nascente  (Fargento. 

Fin  altro  ramo  di  ([uesta  famiglia,  che  a cagione  delb‘ 
gu(‘rre  civili  si  trasferì  alla  Briga  nel  contado  di  Nizza,  (* 
dal  (piale  sorti  Bartolommeo,  segretario  nel  1(>35  del  duca 
di  Savoja  Farlo  Fananuele  il  grande,  ritenendo  nello  scudo  le 
corone  avite,  usò  per  cimiero  un  cavallo  nascente  (Fargento. 
imlirigliato  di  losso.  col  motto:  Mens  ralkmi  suhjecla. 
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Dello  stesso  cognome  di  Franchi  fiorirono  nel  Fiemonle 
parecchie  lainiglie  Intle  antiche. 

FRANCHI  DI  TORINO 

Fra  primo  sindaco  di  Torino  nel  H>87  favvocato  collegiato 
Dietro  Giovanni  Franchi»  li«:lio  di  Germano,  ma  decurione 
esso  pure  della  città,  ed  usava  per  arme  uno  scudo  spaccato 
d’azzurro  su  verde,  con  una  fascia  d’argento  atlraversante 
sul  tulio,  accompagnata  da  una  stella  d’oro  in  capo,  e da 
un’anitra  (Fargento  in  punta.  Per  cimiero  un  leone  nascente 
d^no»  coronato  dello  stesso,  tenenle  una  spada  d* argento, 
col  motto:  Audio  Kddeo  laceo  donoc. 

FRANCHI  DEI.LA  MANTA 

Una  famiglia  Franchi  fiorì  da  remotissimi  tempi  alla 
\lanta,  piccola  terra  presso  Saluzzo,  nella  (pia!  città  tennero 
anche  (jualche  tempo  dimora  alcuni  di  (psesto  casato,  ora 
trasferitosi  in  Torino. 

DelPanlichità  di  (piesta  famiglia  fa  non  dubbia  fede  una 
lapide  che  tuttora  si  vede  sul  se|)olcro  gentilizio  nella  chiesa 
delta  del  Monastero  di  Manta,  e su  cui,  sotto  allo  stemma 
gentilizio,  leggesi  in  lettere  majuscole  un’iscrizione  di  (piesto 
tenor(‘  ; 

MDXXXIX 

DIE  XXVHI  SEPTEMBRIS  . ANTD,).'" 

FAMILIE  . DE  FRANCHI  . SEPIJL T . 

LRA  . NEPER  . A DI).  CAROLO  . ET 

FRANCISCO  . VIARIA  . VILLENOV  . 

ETTE  . PRIORE  . REPARATA 
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Vlcijio  alla  (jual  lapide  lecitesi  scolpila  lii  un* altra  la  se^iieiile 
iscrizione  in  carallerl  ^ollcl,  di  cui  la  [)riina  linea  è mezzo 
corrosa  : 


KGIIEGH  FKAIVCISCI  FRANCHI  DE  LOCO 
PIANTE  EPITAIMIllIM. 

MANTA  CEMIJ  TUMULO ISTO 

NAM  FUIT  IN  COPULO  PUOMPTUS  AH  OMNE  BONUM. 

I UANCISCUS  FRANCUS  JACET  IIIC  VIRTUTE  SUPERSTES 
ET  I A3IA  REGNANS  ALTA  PER  ORA  VIRUM. 

HOC  IGITUR  TANTUM  PUI  RET  SUB  3IAR3IORE  CORPUS 
SPIRITUS  AT  NIVEUS  CELICA  REGNA  TENET. 

MDXXXSX  MENSE  SEPTEMBRÌS  IME  XXVHl. 

Dal  Francesco  menzionalo  in  (piesla  ultima  lapide  discen- 
deva Favvocalo  collegiato  Giuse[)pe  Michele  Maria^  valentissi- 
mo giureconsulto,  rapilo  da  immatura  morie  nel  IIU9,  che  era, 
con  molla  lode,  professore  d”  istituzioni  civili  iieii*’ Università 
di  Torino,  e del  (piale  il  cavaliere  Lorenzo  Martini  scrisse 
elegantemente  in  lingua  latina  la  vita,  pubblicatasi  in  Torino 
nel  ItTil. 

1 Franchi  della  Mania  hanno  [>er  insegna  uno  scudo 
(Fargcnlo,  colla  torre  a (piallro  merli  di  rosso,  [lorta  e due 
lineslre  nere.  Per  cimiero:  le  teste  ed  il  collo  d’’un*’a(pilla 
bicipite  di  nero,  nascente,  coronata  ed  illnminala  di  rosso; 
col  motto:  Prospiciens  munit. 
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FRANCHI  DI  CENTALLO 

\l(ra  nobile  lamiglia  dello  stesso  nome  lece  da  più  secoli 
la  sua  residenza  in  Cenlallo,  grossa  terra  poco  distante  da 
Cuneo. 

Per  patenti  Ducali  del  t)  settembre  l(j27,  un  Nicolò  Fha>- 
(Jii  di  Centallo  In  nominato  consigliere  e mastro  uditore  nel 

O 

\lagistrato  straordinario,  sedente  allora  in  Torino.  I suoi 
discendenti  si  distinsero  (]uali  nelle  armi,  quali  nelle  lettere. 
Gaspare  Orazio,  pronlpole  del  medesimo  acquistò  nel  175^  il 
feudo  di  Ponte  nella  valle  di  Castel  Delfino,  col  titolo  comitale. 

In  tempi  a noi  più  vicini  il  conte  Giuseppe,  nipote  ex  fillo 
del  conte  Gaspare  Orazio,  venne  in  bella  fama  di  letterato  ed 
archeologo,  e coltivò  anche  con  buon  successo  la  poesia.  Chi 
bramasse  riguardo  al  medesimo  più  estese  notizie  potrebbe 
consultare  il  Dizionario  geo(frafico  storico  del  Casalis  alParti- 
colo  Cenlallo^  ed  il  Dizionario  .storico  impresso  a Torino  nel 
!}{5o,  voi.  Il,  pag.  (>04. 

Il  figliuolo  di  questi,  il  conte  Luigi  Franchi  di  Pont,  è 
uno  dei  direttori  delle  Scuole  e de^li  Asili  infantili  in  Torino, 
ed  alle  amorose,  zelanti  ed  indefesse  sue  cure,  ed  a quelle  i 
deir  esimio  senatore  cavaliere  Buoncom|)agni,  si  dee  princi- 
palmente lo  stabilimento  in  Torino  di  questo  istituto,  che 
tanto  onora  la  prima  metà  del  secolo  xix. 

1 Franchi,  conti  di  Pont,  alzano  per  insegna  uno  scudo 
impiartato.  Il  primo  e (piarto  (Poro  con  una  torre  rossa  di  tre 
merli,  mattonata  di  nero;  ed  il  secondo  e terzo  d’azzurro  con 
tre  [)iante  di  semprevivo  d’oro,  due  ed  una.  Cimiero:  un’a- 
([uila  nascente  di  nero,  co!  motto:  Et  renuenie  .solo. 


li 
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GALASSO  1)1  TRENTO 


i 
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La  famiglia  Galasso,  chiamala  In  origine  di  Campo  o 
Castel  Campo,  è nohlllssima  ed  aulica  di  Trento,  e nel  secoli 
passati  ha  posseduto  castelli  e feudi  della  Chiesa:  essa  produsse 
personaggi  mollo  Illustri  e celehri  nelle  armi  e nelle  lettere. 

I.a  prima  notizia  che  abbiamo,  riguardo  al  signori  dlCam- 
j)o,  rimonta  dopo  la  metà  del  secolo  xii  nella  sessione  feudale 
tenuta  da  Alberto  Principe  Vescovo  ( 11 G5  ) sotto  il  castello 
di  Formlgero,  nella  causa  del  possesso  di  Castel-Stenlco,  con- 
trastato da  parte  dlOlderico  e Federico  [ladre  e tiglio  di  Campo. 

Seguendo  T ordine  cronologico , Irovlamo  tra  1 dlscen- 


Aldrlghetto,  Principe  Vescovo  di  Trento  che  fu  eletto  ! 
il  IO  novemlire,  1252,  e jioco  dopo  dovette  rinunciare  per 
le  accanite  fazioni  del  Ghllielllnl  eGueltl,  essendo  egli  del  par- 
tito di  quest’ ultimi,  come  la  sua  cailca  lo  esigeva. 

Odorlco,  detto  Scajosoy  fratello  di  Aldrlghetto.  che  fu  po- 
destà di  Trento. 

Albertino,  che  essendo  partltante  di  Ezelino  da  Romano, 
jiotenle  capo  della  fazione  Ghibellina,  venne  bandito  da  Trento 
e privato  di  lutti  1 suoi  beni,  del  quali  era  stato  Investito  dai 
^ escovl  Trentini. 

Grazladeo,  che  hi  Vicario  in  Trento. 

Graziadeo  II,  che  in  un  documento  del  1546  viene  chia- 
mato coi  titoli  di  nobile  e mamilhco.  EcTi  fu  consliiliere  dei 
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signori  della  Scala,  nella  quale  carica  sostenne  probabilmente 
la  podesteria  o vicaria  di  Riva,  che  in  quei  tempi  apparte- 
neva a Can  Grande  ed  ai  nipoti  Alberto  e Mastino  della  Scala. 

Gislimberto,  che  fu  canonico,  quindi  decano  della  Chiesa 
Trentina.  Egli  impugnò  le  armi  a favore  del  suo  vescovo,  ed 
alla  testa  dei  soldati  vescovili  si  portò,  nel  1501,  contro  i Pa- 
dovani ed  Alberto  della  Scala,  signore  di  Verona,  su  i quali  ot- 
tenne una  completa  vittoria.  Morendo  lasciò  tutte  le  sue  so- 
stanze al  suo  Aescovo. 

Graziadeo  III,  che  fu  consigliere  aulico  e capitano  ve- 
scovile di  Trento.  Egli  fu  in  tanta  stima  presso  il  suo  Vescovo, 
che  lo  mandò  con  Antonio  di  Terlago,  ambasciatore  a Fran- 
cesco Foscari  Doge  di  Venezia  per  dimandargli  assistenza  on- 
de comporre  la  pace  tra  i Conti  d**  Arco  e di  Lodron. 

Cristoforo  q.  Zanino,  insigne  Giureconsulto,  che  ebbe  Fin- 
carico  dalla  città  di  Verona  in  unione  di  Bartolomeo  Cipolla, 
Pietro  de  Giusti  ed  Antonio  Pellegrini,  di  compilare  il  codice 
delle  leggi  civili , e lo  statuto  per  quelle  politiche  leggi  che 
(juella  città  conservò  in  pieno  vigore  lino  al  priiicipio  del  pre- 
sente secolo.  Ottenne  Cristoforo  dalF imperatore  Federico  111, 
pei*  sè  e suoi  successori,  il  titoto  di  Cavaliere  del  sacro  Roma- 
no impero.  La  linea  di  questo  personaggio  orasi  stabilita  in 
Verona  tino  dal  15f)0,  ottenendone  la  cittadinanza  nella  per- 
sona di  Pietro.  1 figli  di  Cristoforo,  e particolarmente  France- 
sco e Giacomo,  dotti  Giureconsulti,  coprirono  le  prime  cariche 
in  Verona:  Giacomo  e Cristoloro  II,  del  fu  Graziadeo  (dello  stesso  | 
ramo  del  G.  C.  Cristoforo  furono  da  Francesco  Frizzo  Doge 
di  Venezia  innalzati  al  rango  di  Conte  con  onorifico  diploma 
del  1G55,  erigendo  la  loro  possessione  diVerio  a feudo  signo- 
rile trasmissibile  a*’  successori , e ciò  per  ricompensare  spe-  ^ 
cialmente  i servigi  di  Giacomo,  il  quale,  dopo  aver  combattuto  I 
valorosamente  per  1 Imperatore  in  Italia  ed  in  Germania  nella  I 
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Guerra  dei  Trent’  anni,  venne  dalla  Uejudjhlica  venela  crealo 
generale  delle  sue  milizie  al  conlini  di  Montagna.  Egli  sposò 
lina  Spinola  di  Genova,  die  lo  fece  jiadrc  di: 

Caterina  c Camilla,  monaclic,  Grazladeo,  Galasso,  Fede- 
rico c Crisloloro,  morii  lanclnlll.  Eleonora,  maritala  in  casa 
Ginsll  di  Verona;  Filippo,  morlo  nella  guerra  di  Candia  nei 
1601);  e Girolamo,  morto  in  Morea.  Questi  ultimi  due  perso- 
naggi copi'lrono  la  carica  di  colonnello,  c con  ioi*o  si  esllnsc 
il  casato  di  Verona. 

Pancrazio,  che  militò  nelle  Fiandre  nella  (jualllà  di  co- 
lonnello del  Re  di  Spagna,  Passò  nella  Boemia  sotto  i coman- 
di del  generalissimo  nUv  c si  trovò  alla  hallaglia  presso  Praga 
del  Ire  novembre,  1620. 

Mattia,  che  fu  Conte  del  S.  R.  Impero,  di  Castel  Campo  e 
Terrairanca,  Duca  di  Lucerà,  signore  di  Friedland,  Rcichen- 
herg  e Schmlrsitz,  Consigliere  intimo  distato  di  S.  M.  A.,  Ciam- 
hellano.  Tenente  Generale,  Maresciallo  di  campo  degli  Impe- 
ratori Ferdinando  II  c III.  La  biografia  di  (piesto  celebre 
Guerriero,  che  fece  rlsuonarc  tutta  ITtalla  de**  suoi  illusili  Fit- 
ti, venne  regisli’ala  dal  Gualdo  nelle  Vile  cd  azioni  di  perso- 
ncKjgi  politici  e militari^  ed  ultimamente  dal  Perini  nel  pre- 
gialo suo  lavoro,  che  porla  per  titolo  I Castelli  del  Tiralo 
colla  storia  delle  relative  antiche-potenti  famiglie.  Voi.  tre  in 
foglio,  Milano,  1834,  1833  c 1839.  Mori  Mattia  in  Vienna 
dove  si  era  portato  per  farsi  curare  delle  riportate  ferite,  e jicr 
ristabilirsi  della  malferma  salute;  ed  il  suo  cadavere  venne  tra- 
sportalo in  Trento,  e sepolto  nella  cappella  di  S.  Simonino 
I della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Pietro  colla  seguente  iscrizione: 
j Hic  jacet  Mathias  Gallassus  S,  lì.  1.  Comes.,  pcitre  Pan- 

I cratio.,  patria  Trident.  Dux  Lucerae,  Dominus  Fridlandiae, 

\ Reichenberejae  et  Smirschitz,  sacrae  et  caes.  Majestatis  Consi- 

liariiis  intimus,  Camerarius  et  supremiis  exercitumn  Praefectiis. 
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Quo  stante  Regimi,  Caesariim,  Relùjioms,  ac  Dei  hostes  ja- 
cuere , vir  ad  consilia  aeque  natus  ac  Arma.  Cujus  pruden- 
ticmi  et  consilium  si  spectes,  nunquam  fuisse  jncenem,  si  viqo- 
rem  ac  Alagnanimitatcm,  nunqiiam  seri  uni  Atti  gisse  ^ si  facinora 
majorem  seculis  dices.  Reità  norunt  Italia,  aeque  ac  Ger- 
mania victorias,  et  quisquis  Ferdinando  lì  e HI  hostis  fecit. 
Regi  prò  patria,  palre  ac  Deo,  ac  Dco  Fincenti  ad  latus  ad- 
stitit  dictator.  Caesaris  utriusque  personam  egit  supremus  Le- 
gatìis.  Fxternum  hosieni  cum  non  haheret , a quo  vinceretur , i 
ferrimi  tandem  admisit  in  viscera.  Dumque  exciso  lapide  prò- 
cunihit,  quam  per  bella  quaeskit  Romano  Imperio,  sibi  incenit 
pacem.  Obiit  Fiennae  Austriae  FU  Fai.  May,  Anno  salu- 
tis  , aelalis  65.  Fjus  cincres  a niaestissima  conjuqe  Do- 
rothea  .luna  Maria,  nata  Comitissa  de  Lodrono,  Tridentem 
Aliati,  in  hoc  Dici  Innocentis  Martyris  Simonis  Tridenti 
sacello  requiescunt. 

FJ)])c  MalUa  dalla  sua  seconda  moglie  Dorolea,  del  conte 
Filippo  di  Lodron,  (piaitro  maschi  e cimpie  femmine.  I figli  che 
gli  sopravvissero,  furono:  Francesco,  Ferdinando  ed  Antonio  Pan- 
crazio, Duca  di  Lucerà  e colonnello  nelle  armate  imperiali 5 eie 
figlie  furono.  Maria  A ilioria,  maritala  con  un  conte  Collowrat,  ca- 
valiere Poemese,  e Teresa,  maritala  col  conte  Nacoth  di  Moravia. 

Giovanni  Venceslao  Massimiliano  q.  Antonio  Pancrazio, 
che  fu  Governatore  di  Boemia  e Generale  del  Ile  di  Spagna, 
abbandonò  la  carriera  delle  armi  per  dedicarsi  alla  diploma- 
zia , e venne  dagli  Imperatori  Giuseppe  e Carlo  VI  spedilo 
ambasciatore  alle  Corti  d’ Inghilterra  e di  Roma.  Lo  stesso  1 
(Larlo  VI  gli  conferì  la  carica  di  A icerè  di  Napoli,  ove  fece  il 
suo  solenne  ingresso,  e poco  dopo  mori  nel  1719,  ultimo  del- 
la sua  famìglia,  essendogli  premorta  in  Roma  F unica  figlia, 
avuta  dalla  sua  seconda  moglie  Erneslina  principessa  Dietric- 
siein,  sorella  della  prima  moglie  dì  suo  padre. 
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DI  TRENTO 


Tm.  1 


Odorico 

I 

Federico  42H 


Riprando , 

Odorico  II -{-1243 

Aldrighetto, 

linea  estinta  nel 

Principe  Vescovo 

principio  del  secolo 

di 

XV 

Trento 

1 

Cognovito, 

I 

Armano  -|-  1255 

! 

Albertino, 

linea  estinta  dojx) 

1 

linea  estinta  verso 

la  metà  del 

Armano  II  4-  1315 

la  fine 

Secolo  XIV 

i 

del  secolo  xv 

Federico, 

Capitano  Vescovile  nelle  Giudicarle, 
morto  nel  1368 


Niccolò  -f  1389  Alberto, 

1 linea  estinta  sulla 

Francesco  f 1 454  fine  del 

I secolo  XVII 


Niccolò  II  Galasso, 

linea  estinta 
sulla  fine 
del  secolo  xvii 


Dolcibono  Galasso 
( F.  Tav.  II) 
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rap.  77. 


Dolcibono  {V.  Tav.  7^)  t i508, 
cominciò  a scriversi  Dolcibono  dei  Calassi  di  Campo, 
trasformando  il  nome  battesimale  in  cognome 
( V.  Perini  voi.  3.  pag.  66  ) 

I 

Graziadeo 

Consigliere  e Capitano  di  Trento  f 4 525 


Francesco  Ferdinando  Ignazio  Antonio  Pancrazio  Rodolfo , 
I Duca  di  Luca,  ec. -j- 1696 


Galasso 


Pancrazio, 

Colonnello  del  Re  di  Spagna  -f  1626 


Conte  Mattia, 

Maresciallo  di  Campo  ec.  f 1647 


Mattia  N.  N. 


con 

un  barone 
Felscolonnello 


FilippoFrancesco  Giovanni  Venceslao 


Massimiliano, 
morto  Viceré 


di  Napoli  nel  1 719, 
ultimo 
di  sua  Casa 


ima  figlia  nata  e morta 
in  Roma  nel  1718 
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(iRAVMii:  l)L  NAPOLI  L SiriLlA 


(iKAVILl 


IjA  nobile  Imniglia  (ìiiavile  ìia  pretensioiu*  di  derivai  (‘ 
la  sua  origine  da  Cajo  Giiavitjo,  dello  pure  Carvilio»,  cousole 
roiuaiio.  Ciò  uou  è poi  Inori  da!  verosìmile,  ove  Immu*  si 
ponderi  che  la  repulihìica  Romaiìa  avendo  un  esierminalo 
dominio  su  la  terra,  lasciava  il  governo  di  molte  sue  prò- 
A inde  a nobili  lamii»ìie  romane.  Esse  colà  s"  iimrandivano,  ed 

~ fi  ' 

editicando  alcune  citlà  e castelli,  imponevano  loro  conseguen- 
temente il  nome  del  proprio  casato.  Cosi  avvenne  di  W ilìw- 
viijo,  pretore  romano  in  E[)iro.  Svi  egli  gettò  le  londamenla 
della  città  di  (davilia,  da  cui  presero  il  cognome  i signoii 
di  (pudia  insino  a Ficcone,  despota  di  Romania,  e del  (juah* 
In  liglio  secondogenito  Basilio  Gsiavilio,  valoroso  capilano. 

Giorgio  Signor  \acovaro  (lìgiio  di  Basilio)  sposò  Paidilia 
Castriotta,  e dal  loro  connubio  uacijue  Basilio  li,  che  vnme 
eletto  rettore  di  (ulta  la  mili/da  (Sella  provincia  Epirola.  Egli 
s**  ammogliò  con  Brandida  Manuele,  nobile  dama  (E  Epiro,  la 
(piale  gli  geuei'ò  Nicolò  e Niceforo,  sti'enui  capitani,  clu' 
mililando  con  (dor<>io  Castriolta,  loro  enfino,  contro  i Turebi 
si  aiapiistarono  una  lama  durevob*  di  prodi  guerrieri.  Nicolo 
passò  alla  lesta  di  (piattrocenlo  Vlbanesi  insieme  allo  stess(! 
Giorgio  Scanderbecb . sotto  le  bandiere  di  Ferdinando  i*(‘  di 
Najioli,  contro  de*' baroni  ribelli,  Eaimo  Egli  in  premio 
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dei  suoi  sudori  venne  dallo  stesso  re  Ferdinando  crealo 
castellano  di  Taranto,  ove  lasciò  nobile  e ricca  posterità,  la 
(piale  si  distinse  sotto  gli  auspic^j  militari  ed  altre  rilevanti 
incombenze  politiche  in  diverse  città  del  regno  di  Napoli, 
siccome  ci  riferisce  Basilio  Banderone  nella  Storia  della  lami- 
ufi  i a CastrioUa. 

r> 

Giovanni  Antonio  Gravile  fu  uno  dei  primi  a passare 
dalla  prefata  città  di  Taranto  a (juella  di  Lecce,  ove  si  accasò 
con  Pietrina  Acaja,  nobile  della  medesima  città,  e nella  feconda 
discendenza  cb*’egli  ottenne  fiorirono  molti  uomini  (Tingegno 
e nelle  dottrine  istrutti,  i (piali  fruttarono  alla  patria  molte 
utili  discipline  ed  innumerevoli  opere  di  sommo  vantaggio. 
Nella  serie  pure  de’’  suoi  incliti  rampolli  si  riscontrano  molti 
individui  che  si  diedero  al  mestiere  delle  armi,  e che  si 
procacciarono  una  bella  rinomanza.  Tali  furono,  a cagione 
d'esemjiio,  Antonio,  Pirro  ed  Orazio,  che  servirono  in  molte 
guerre  la  corona  di  Spagna,  il  papa  ed  i \eneziani,  insieme 
a Pascerbio  Keres,  capitano  albanese.  — Questa  famiglia  inol- 
tre vantò  parecchi  religiosi  estimatissimi , de*’  (piali  troviamo 
suflicente  il  nominare  un  Ortensio  e Donato,  gesuiti,  ed  il 
celebre  dottore  Giovan  Pietro  Gravile. 

L*  arma  di  (piesla  nobile  casata  consiste  in  un  campo 
partito:  nel  primo  due  pali  rossi  traversati  da  una  banda 
carica  di  un  giglio  dello  stesso  in  fondo  (Toro;  e nel  secondo 
un  albero  verde',  sopra  il  (piale  un*’  aipiila  nera  che  tiene  nel 
rostro  una  torcia  (P argento. 
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ÌtIolti  scritlorl  pretesero,  appoggiati  su  buoni  ronclainen- 
ti,  che  la  iiol)iIe  lamiglia  Isimiìaudi  abbia  tratta  T origine  sua 
dai  re  Longobardi,  e che  perciò  possa  andarne  superbo  (pie- 
sto  patrizio  lignaggio  pavese  di  vantare  una  nol>iltà  cosi  ve- 
tusta ed  illustre.  Noi  però  non  convalideremo  simile  asserzione, 
riposta  sovra  semplici  conghietlure,  })crcliè  non  potrebbe  frut- 
tare che  la  gelosia  di  molte  altre  famiglie,  sorte  da  (pialche 
secolo,  e le  ([uali  non  vantano  che  ricchi  feudi  e compri  onori. 
Nè  ci  })orremo  a far  menzione  di  tutti  quegli  IsDiiuiini  clu^ 
lìorirono  in  terre  straniere  all’ epoca  memorabile,  in  cui  ac- 
compagnarono , per  gerierosità  delL  animo  loro , Desiderio , 
ultimo  Re  Longobardo,  al  luogo  delle  sue  sventure  dopo  la 
sconlitta  che  da  Carlo  Magno  dovè  soffrire,  e per  cui  venne 
relegato  in  Francia.  Solo  diremo  di  (pie’  personaggi  ( illustri 
membri  di  cpiest’ inclita  prosapia)  i (piali  non  poterono  esser 
negali  da  alcuno  istorico,  nè  tampoco  contesi  da  alcuno  pre- 
suntuoso, tante  sono  le  prove  che  emergono  ad  attestare  la 
loro  passata  esistenza. 

Molti  individui  di  ([uesta  famiglia  fecero  ritorno  alla  lo- 
ro terra  natia,  cioè  alla  loro  patria,  Pavia,  stanchi  di  rimanere 
si  lungamente  lungi  di  quanto  avevano  di  più  caro  sulla  ter- 
ra,  ma  molto  più  stanchi  di  combattere  per  gente  estranea  e 
colle  loro  fatiche  di  cingere  l’alloro  della  vittoria  a ben  altra 
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fronte  die  alla  propria:  fra  questi  si  riscontra  neiranno  1014 
Gaifero  Isimbardi,  gentiluomo  deir  imperatore  Enrico,  detto 
il  Santo,  che  in  quel  tempo  intrattenevasi  in  Italia.  Da  questo 
Gaifero  discese  probabilmente  Astolfo,  che,  presa  in  moglie 
Luitgarda,  figlia  del  conte  Eriprando  Visconti,  originò  per  tale 
ilbistre  connubio  tutta  la  discendenza  degli  Isimbardi^  cosi  al- 
meno si  reputa  e si  jiretende  da  molti  scrittori^  la  quale  diede 
in  ogni  tempo  una  serie  di  personaggi  celebri  per  virtù  e di- 
gnità, (V.  Gualdo  Priorato,  Scene  di  personaggi). 

E'’ Arma  consiste  in  uno  scudo  in(|uartato:  nel  1.^^  e 4.® 
(Targenlo  con  un  giglio  d’oro 5 e nel  2.”  e 5."  d’’ azzurro  con 
tre  stelle  d**  oro  poste  due  ed  una. 
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MAN  ARA  1)1  CREMONA 


MANARA 


\TLi  slorici  cremonesi  coriveiii^ono  fra  di  loro  mollo  una- 
nimi in  al  testare  che  la  famiglia  Manara  si  stimò  sempre  fra 
I le  più  anliche  e nobili  di  Cremona,  indicando  come  molli 
! personaggi  di  qnesla  prosapia  segnalati  si  resero  si  in  armi 
come  nelle  belle  lellere,  ed  i (piali  tanto  in  patria  (pianto  fnoi  i 
('bbero  a sostenere  dignità  e caricbe  riguardevoli  e luminose. 
Secondo  gli  stessi  storici  essa  ripete  T origine  sua  dalla  Fran- 
cia, ed  a noi  pervenne  per  mezzo  di  nn  cavaliere  di  (juella 
1 nazione,  denominalo  Mainariao,  il  (piale  recandosi  in  Italia 
I nel  1000  stabili  il  suo  domicilio  in  Cremona,  ed  ìaÌ  ammo- 
I gliandosi  con  giovine  dama,  si  rese  capo-stipite  di  (piesla  tanto 
! diramata  famiglia.  Il  Bresciani  conferma  F antica  nobiltà  di 
([iiesta  famiglia  nella  sua  opera,  intitolata:  Descrizione  delle 
allò  dJ’llalia  ed  origine  di  esse.  In  (piesl  opera,  (piando  (‘gii 
parla  di  Cremona,  specifica  le  famiglie  [liiì  antiche  e più  no- 
bili, e fra  esse  vi  annovera  la  famiglia  Maaara. 

INell  epoca  in  cui  Cremona  reggevasi  a Repubblica,  sicco- 
me tante  altre  città  (F  Italia,  la  nobile  famiglia  MAxVARA  a en- 
ne ammessa  alla  dignità  consolare.  Imperciocché  un  Peirazio 
Maaara  è stalo  eletto  console  di  Cremona,  e fu  (pieslo  stesso 
personaggio,  nnitanienle  a molli  altri  nobili,  si  di  (pi(‘lla  che  (Fi 
altre  citta  italiane,  presente  all  ìnAesliliira  di  tre  consoli,  fatta 
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(la  Enrico,  imperaloro  (Un  Romani  c re  di  Sicilia  (O.  Un  Glic- 
rardo  Maaara  fu  pure  console  nel  1202  {i)'^  e j)oscia  un  Ma- 
AAUA  venne  elello  a ca|)ilano  del  popolo  di  Piacenza  ranno 
1274,  dignilà  pressocliò  eguale  alla  consolare. 

Nel  menzionare  poi  ([ue’  j)ersonaggi  di  (piesla  famiglia, 
che  colle  loro  gesta  si  segnalarono  nelle  armi,  alzando  grido 
di  se  stessi  tanto  in  patria  che  nelle  città  circonvicine,  do- 
vremmo annoverare  i seguenti  : 

Giovanni  Francesco  Maaara,  che  appartenne  alla  coinpa- 
«•nia  dei  cento  nobili  Cremonesi  destinati  alla  guerra  di  Ge- 

o n 

rusaleinme  nel  1004. 

Gabriele  Maaara,  uno  dei  cento  nobili  della  stessa  im- 
presa (llOo),  il  (piale  ebbe  vanto  di  cooperare  con  altri 
gentiluomini  airedilicazione  di  Castelleone,  come  difliisamente 
raccogliesi  dalla  Storia  di  (pie!  paese,  scritta  da  D.  Clemente 
Fiammeno,  rammentando  essa  nello  stesso  tempo  di  molti  altri 
distinti  individui  di  (piesta  famiglia. 

Pedrazzolo  Maìvara  (successole  di  Gabriele)  il  (piale  fiori 
nel  1217,  ed  indi  fu  eletto  ca[)itano  alla  difesa  della  patria, 
Cfiierreiiiilando  contro  i Milanesi,  che  devastarono  la  Provincia 
Cremonese  superiore. 

Bernardo  Maaara,  che  alP epoca  della  discordia  (1221) 
insorta  tra  i popolari  e la  nobiltà  di  Piacenza , venne  eletto 
nel  novero  degli  otto  nobili  Cremonesi,  scelti  dal  jiodestà  Ro- 
dolfo Noce,  per  intromettere  la  pace  negli  animi  inaspriti  di 
(piei  due  partiti  (3). 

Ottolino  MAiVARA,  che  neiranno  1227  ('bbe  a segnalarsi 
nelFarte  militare,  elevandosi  a governatore  di  Pizzigbettone. 


(i)  Vedi  Campi  j l’ogl.  ■2'^,  ose  e nianifesla  la  furinola  ilull' liivesl iliira  cht;  inroniiiicia:  .Innn 
lììcainationh, 

(■()  Gavitelli,  Armali,  fogl.  71. 

(3)  Campi,  logl.  4'j. 
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Mercurio  Maaara,  slreniio  yjuerrlero,  c1h‘  lo  si  ^i(le  iu‘l 
5‘25(>  accoiupagnarc  T iinpcralore  Federico  a \ eroiia  come 
capllano  del  suo  esercito,  per  la  (juale  s])edl/loue  n ernie  eU'llo 
governatore  di  Castelleom*.  Liltluiaiueute  poi  fu  uomluato  de- 
curione della  patria  nel 

Eliodoro  xMaaaua,  ^ovei  uatore  di  Casalmagiium*  decu- 
rione della  patria  (I5I(>). 

Idaslo  Maaara,  die  nel  teni|)o  In  cui  Lnclilno  Mscontl 
travaiillava  la  città  di  Cremona,  In  eletto  comandante  alla  di- 
lesa  di  (piella. 

laiclilno  Maaara,  che  nel  lóGO  pel  di  lui  militale  valore 
In  eletto  capitano  da  Bernahò  Visconti,  alF  epoca  che  (piel 
duca  mierreijiAlava  sotto  Boloi»na  e sotto  altre  città. 

Copino  Maaara,  capitano  del  duca  Glo.  Galeazzo  \ Iscontl 
nel 

Deliino  Maaara,  che  In  onorato  delle  seguenti  cariche  e 
dignità  pel  segnalati  suoi  meriti.  Fu  capitano  di  Cabrino  Fon- 
dnlo,  11  quale  lo  destinò  poscia  al  comando  di  IMzzighetlone, 
importantissimo  paese  in  quei  tempi,  risgnardato  siccome  uno 
dei  principali  baluardi  di  sicurezza  e libertà  del  territorio 
cremonese.  Indi  iinerre^ulò  Delllno  contro  Oltobnono  Terzi 
sotto  Parma,  c contro  BodoHo  Malatesla.  Essendo  nel  1451  la 
città  di  Cremona  oppressa  dall  assedio  del  Veneziani,  Delllno 
In  destinato  a dllendere  Porta  Mosca.  Ldtimamente  lo  si  ra\- 
>lsa  siccome  uno  dei  dodici  ambasciatori,  destinati  ad  incon- 
trare 11  pontellce  Giovanni  XXIll  e Sigismondo  Imperatore, 
allorché  si  recarono  a Cremona. 

Manarlno  Maaara  e Galeazzo  della  stessa  lamlglla , che 
liirono  capitani,  Fimo  eletto  nel  140(>,  F altro  nel  1524. 
Quest'  ultimo  accorse  valorosamente  alla  difesa  della  patria  In 
tem[)o  che  le  truppe  Inqieriall  e francesi  tennero  a spargere 
la  desolazione  sul  territorio  cremonese. 
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Gio.  Antonio  Maaara,  capitano  delle  truppe  del  duca 
Francesco  Sforza  e poscia  mastro  di  campo  delP  imperatore 
Carlo  V (lo29). 

Gio.  Maria  Manara,  che  nel  li>45  venne  spedito  contro 


monte  5 ed  elevato  poscia  al  grado  di  governatore  di  Pizzl- 
ijfheltone  ei  lo  difese  con  inaudito  cora^uflo,  cosicché  il  di  Ini 
valore  gli  ottenne  anche  il  grado  di  mastro  di  campo,  non 
che  fpiello  di  colonnello. 

Giorgio  M.ìaara,  che  venne  scelto  tra  1 cittadini  del 
Consiglio  di  Cremona,  i quali  a nome  di  tutto  il  comune  e 
popolo  cremonese  prestarono  giuramento  di  fedeltà  avanti 
Fattale  macsiiore  della  cattedrale  nelle  mani  del  magnifico 
e generoso  cavaliere  aurato,  Marco  Antonio  Moroslno,  nobile 
veneziano,  in  allora  provveditore,  o governatore  in  Cremona,  il 
giorno  12  settembre,  1499,  epoca  in  cui  questa  città  si  sot- 
tomise alla  serenissima  Sla;noria  di  Venezia. 

Della  famiglia  Maaara  risulta  una  serie  cronologica  di 
personaggi  qualificati  per  civici  decurioni  che  sostennero  in  | 
Cremona  quest’ lmj)ortan te  ramo  d’amministrazione  pubblica, 
in  tempo  che  veniva  affidato  alle  persone  più  distinte  j)er 
meriti  e per  natali.  La  detta  serie  è comprovata  da  certifi- 
cato in  autentica  forma,  rilasciato  dalla  città  di  Cremona  il 
25  dicembre,  1729  (1). 

(1)  liifcrirenio  qui  cronologicamcnic  i decurioni  di  questa  nobile  famiglia,  ilio  lìolando  — li:?4 
Dellino  — ' ' 39  Allonso  — i ifi3  altro  Delfino  — 1184  Petroeino  — iaii>  Gherardo  — laaG  Marsilio 
— 1243  Mercurio  — 1270  altro  Mercurio  — ■ 1292  Delfino  111  — i329  Eliodoro  — i34(>  Polidoro  — 

1387  Gherardo — i4y4  Giovanni  — <497  Polidoro  — i5a2  Alessandro — i56o  Mercurio  II  — 

1592  Annibaie  — <297  Galeazzo  — 1704  Pietro  Alaria  — 1782  il  figlio  di  Gaspare  AIA^ARA — e 1783  il 
liglio  del  detto  Pietro  Alal  ia.  — Apparirebbe,  oltre  i già  nominati,  consigliere  riiico  un  Alanarino  de'  AIakara 
da  un  ordinazione  18  ottobre,  1277,  del  Consiglio  Generale  in  unione  d’altri  individui  addetti  a nobili  famiglie 
cremonesi,  ordinazione  che  venne  anche  riportata  dal  conte  Tirabosi  hi  nella  sua  Storio  della  Famiglia  Schizzi. 
in  occasione  che  in  essa  comprcndesi  un  individuo  di  detta  famiglia,  come  alla  pag.  149  di  ipiell  autore. 
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Molli  illusil  i rampolli  (lolla  famiglia  Maavra  furono  ascrilli 
al  pall  io  ColK'gio  do’  nobili  Giurooonsulli,  oorno  si  può  vcdoro 
dal  rolalivo  olonco  odilo  por  T isloriografo  Brosciani  (t). 

Ossorviamo  puro  conio  nollo  occlcsiasliclio  digniladi  od 
oiilro  ai  chioslri  si  siano  soni[)rc  sc'gnalali  dogli  individui  di 
(picsla  nobilo  famiglia  (a). 

Altro  ramilicazioni  si  voggono  cssorsi  dislinlo  fuori  di  patria, 
doglio  parimonle  di  particolare  monzionc,  ma,  ci(i  facendo,  si  cor- 
rorobbo  rischio  di  tradire  la  brevità  che  ci  siamo  ini[)osti.  Kilo- 
nnlo  poi  che  il  maggior  lustro  (rima  làmiglia  non  solo  dipendi* 
dai  matrimoni  contratti  e dai  posti  cronore  occnjiati  dai  di  li*i 
antenati,  ma  ben  anco  dairerezione  di  fabbriche,  di  monnmenli 
e di  chiese  che  utilissime  divengono  al  comnne  umano  consorzio, 
la  nobile  famiglia  Maaara  punto  non  la  cede  in  (jiiesto  a molto 
altro  nobilissime  italiane  famiglie.  Di  fatto,  l edilicazione  e poi 
la  ricostruzione  della  cliiesa  parroccbiale  della  terra  di  Grn- 
mello  (provincia  superiore  di  Cremona)  sono  devolute  alht 
famiglia  Maaara. 

Quanto  sia  storico  ciiì  eh’  ora  per  noi  si  riporla,  lo  gin- 
stilica  un  istromenlo  coi  rogiti  di  Gio.  Pietro  Sancassiano.  19 
gennajo,  14GB  5 poiché  in  forza  di  esso  vengono  chiamati  ad 
esercire  il  diritto  patronale  in  per|)etuo  di  (juella  chiesa,  in 
primo  luogo  i discendenti  masclii  tanto  da  Giovanni  Maaara 


(1)  Lmliiiio  Manai'.a  Ih  dottore  di  Colicelo  nel  i jS-s  , come  lo  furono  anclie  Alessandro  nel  1.17. 
e l’Ietro  Maria  .Manaua  nel  I7'?7-  11  tutto  è comprovato  da  anientici  relativi  docnmenli  die  presso  ipiesla  l.i- 
inif;lia  tuttora  sussistono.  — Anche  fra  i dottori  lisici  collegiali  annoverasi  nel  k5o5  Costantino  Masaiia. 
nomo  espertissimo  nell’ arte  sua. 

(■3)  (jiacinlo,  gesuita,  esimio  predicatore  e teologo  profondo  nel  — Giovanni  Stefano,  dottore 

in  amile  le  leggi  e canonico  della  cattedrale  di  Cremona  nel  i(>  ii)  — Tommaso,  prioi’e  dell  ordine  de  preihca- 
tori  in  lìulogna,  morto  in  (lenova  nel  >701)  — Alessandro,  canonico  della  lattedrale  n innonese  nel  '774  — 
Francesco  .Maria,  somasco,  pnlddiro  professore  di  filosofia  in  l’avia,  morto  nel  1 7.S1!  — Girolamo,  alitile  dei 
canonici  regolari  lateranensi,  fratello  di  Tietro  .Maria  suindicato  — Don  Carlo  .Maria  Francesco,  dottore  in 
ambo  le  leggi,  canonico  prelato  della  cattedrale  di  Creinoli, 1 e vicario  capitolare  nel  171)1  — Donna  l eresa 
AIA^AI1A  (liglia  de’  nobili  conjiigi  Don  (iinseppe  e Donna  Fam  a .M.ijiioldi)  canonicliessa  del  collegio  di  canoni- 
clirsse,  eretto  in  Cremona  nel  maggio  dell’ anno  178(1  per  miinificenza  sovrana  dell  immortale  (Iinseppe  11. 
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(redificalorc  di  quella  chiesa)  qiianlo  gli  ullinii  nobili  Maaaua, 
escluse  le  fenimiue;  dirillo  coiiservato  c riconosciulo  nella 
specifica  famiglia  del  nobile  D.  Pieiro  Manara,  per  senleiiza 
1750,  dal  quale  discende  in  iella  linea  Pallnale  D.  Giuseppe. 

Le  espressioni  s[)arse  in  dello  islrnmenlo,  jialesano  baslanle- 
inenle  la  nobillà  ed  anlicbilà  di  qnesla  famiglia,  come  allresi 
Fuso  dello  slemma  genlilizio,  che  sino  da  che  la  ])rlmillva 
chiesa  parrocchiale  fu  fondata  dagli  anlichi  Maaara  vi  aveano 
fallo  dipingere  sulla  facciala  inlerna  con  riseria  del  dirillo  di 
sepolcro  ed  altre  infinite  prerogative. 

K (pii  non  del  tulio  torna  Inulile  Posservare  che,  olire  il 
possesso  d ima  cospicua  nobiltà,  gli  antichi  Maaara  nsufrul- 
vano  della  signoria  e padronanza  della  leri*a  di  Grumello , 
territorio  e feudo  del  più  qualificali  del  Cremonese.  — Per  una 
causa  poi  con  relativo  jirocesso,  Inalzatasi  il  14  marzo,  1404, 
innanzi  il  jialrlo  nobile  Collegio  de’  Glnreconsulli,  risolta  pure 
il  gludlcio  ])ronunclalo  a favore  di  Delfino  Manara,  a nome 
anche  di  Slmone  i‘d  Alfonso,  fralelll,  sol  dirillo  loro  comjie- 
tenle  delPahilico  a ragione  di  pascolo  di  lutto  il  luogo  e ter- 
ritorio di  Canseiio,  vicino  a Pizzighellone.  come  apparisce  da 
originali  documenti  che  ne  parlano.  Ciò  tulio  conqirova  che 
gii  antichi  Manara  possedevano  anche  altrove. 

Allrel tanti  testimoni  dell’ antica  nobiltà  di  questo  casato 
sono  le  antiche  iscrizioni  sepolcrali  colle  insegne  gentilizie 
sparse  in  varie  chiese  di  Cremona,  e fra  le  altre  la  seguente 
nella  chiesa  di  S.  Domenico  di  detta  città: 

//oc  esl  sopulchrum  AOhilis  Milths  Dommi  Mananni 
(le  3fanariis  factum  sub  D294  ìudict.  octaxa  die  10  3Icmis 
Decembrìs.  \ 

Nella  stessa  chiesa  v ha  pure  quesP altra  Iscrizione:  ! 

Aobdis  r ivi  Domini  Joannis  de  diana ms  et  llaeredum 
ejns  1540.  ^ 
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Nella  chiesa  colle» iala  alP aliare  sullo  il  ùlulo  de’  sanli 
Kiiidio  ed  Oinohono.  lei>»esi: 

O ' I 

//oc  svpulcìirum  cum  capolla  est  Nofnlis  I^irl  Domìni  j 
Joannis  de  lìlnnariisj  quondam  special).  Domini  (rherardi  et  j 
ejus  //aeredum  die  5 Duqusti,  14(>7.  | 

Secondo  quesla  iscrizione  viene  Iramandalo  il  dirillo  al 
snccessorl  Manara  (Puna  ca[)[)ella,  che  fu  creila  dal  nobile 
nomo  Giovanni  Manaua,  figlio  dello  spellahile  Gherardo. 

I.a  chiesa  parrocchiale  di  S.  Agostino  conllene  un’’  alli*a 
iscrizione,  che  rlmonla  al  iollO,  ed  e quesla: 

Nohiles  D.  D.  Joannis  Paulus  et  Quintilianus ^ fralres  * 
de  Manariis  et  llaeredes  viventes  fieri  curarunl. 

Di  (piesle  Iscrizioni  sepolcrali  col  rls[)elllvo  slennna  gen- 
tilizio ne  fu  resa  pubblica  fede  per  un  rogito  eslslenU*  negli 
alti  deirarchivio  faini»iiare  de**  Manara. 

n 

Le  prove  generiche  di  nobiltà  di  quesla  famiglia  di  già 
descrii  le,  vennero  allresi  presentale  colle  prove  specillche  di 
essa  al  Tribunale  Araldico,  creilo  sino  dal  1770  in  Milano 
sollo  il  dominio  di  Maria  Teresa , di  gloriosa  memoria.  Di 
lallo,  il  nobile  Don  Pietro  Manara  riportò  dlsllnllssimo  dlplo-  | 
ma  deir  antichissima  nobiltà  di  sua  famiglia , in  data  del 
17  sellemhre,  1770,  in  cui  viene  falla  menzione  dei  falli 
più  celebri  della  sua  prosapia,  e successi^amenle  >enne  pure 
conlermala  la  nobiltà  di  ([uesla  famiglia  con  Sovrano  llescrillo, 
1010,  di  S.  M.  I.  IL  A.  Francesco  I,  come  fu  parlccipalo  al 
nobili  Iralelli  D.  Alessandro  e D.  Pietro  Manara  e ai  cano- 
nico D.  Carlo,  loro  rispelllvo  zio,  con  Dispaccio  Governali^() 

‘20  gennajoj  1017.  Ultimamente  ammessa  fu  (piesla  famiglia 
agli  onori  di  corte,  come  consta  dalPelenco  comunicalo  dallT. 

H.  Governo  alla  R.  Delegazione  Pj*ovinc.  di  Cremona  nel  1020. 

DalPalbero  genealogico  prodollo  nel  1770  da  D.  Pieli'o 
Maria  avanll  il  Tribunale  Araldico  di  Milano  in  pro\a  (b‘lhì 
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specifica  di  lui  fcimiglia,  giiislificalo  cogli  annessi  docuinenli 
indicanli  la  legittima  figliazione  col  costante  e non  mai  inter- 
rotto possesso  de**  predicati  d’’onore,  secondo  Toso  de**  tempi, 
risulterebbe  quanto  segue:  Nel  lo5o  fiori  un  Marco  Antonio 
M.ìnara,  il  quale  prese  in  moglie  Giovanna  Amidani  Macelli, 
appartenente  a famiglia  nobile  nota  nella  storia,  poiché  altri 
di  essa  veniva  fregiato  della  sacra  porpora;  da  Marc^Vntonio 
discese  Mercurio,  come  da  due  istromenti , P uno  di  sov- 
venzione in  data  22  ottobre,  lo90,  rogato  Sugali,  e Paltro 
di  dote  11  maggio,  lo90,  rogato  Bernardi.  — Era  Mercurio 
de*  nobili  decurioni  della  città  di  Cremona,  e procreò  Barto- 
lommeo,  marito  di  Laura  Canni,  di  famiglia  decurionale  antica, 
e jiadre  di  Marcantonio,  secondo  di  questo  nome,  il  quale 
[irese  in  moglie  Lucrezia  deirilluslre  famiglia  Nigresoli,  ed 
eblie  il  figlio  Bartolommeo  II,  il  quale  sposò  Caterina  Scalvi , 
famiglia  di  nobili  aderenze,  già  estinta,  la  quale  lo  fece  padre 
di  Gaspare,  altro  de**  nobili  decurioni  nel  1704.  Sposò  Giulia, 
figlia  del  nobile  Pietro  Maria  Cambiagio , famiglia  patrizia 
deciu  ionale  e senatoria.  — Pietro  Maria,  figlio  di  Gaspare  G.  C. 
collegiato  e decurione  nel  1752,  sposò  Margherita  Bonfio,  fa- 
miglia patrizia  decurionale  antica  (o.  Pietro  Maria  ebbe  [>er 
figlio  Giuseppe,  il  quale  oltre  di  aver  disimpegnate  le  nobili 
incumbenze  pubbliche  nell'  amministrazione  de**  LL.  PP.  di 
Cremona,  venendo  eletto  e confermato  in  reggente  dello  Spe- 
dale di  S.  Alessio  per  gli  anni  1709  e 1770,  come  da  relativo 
certificato.  25  aprile,  1770,  fu  de’  nobili  decurioni  di  Cre- 
mona, ed  ammogliossi  con  Laura  Mainoldi,  famiglia  comitale, 
e qualificata  per  senatori  e presidenti  di  Senato  e per  altri 
distinti  personaggi.  Da  Giuseppe  discesero  Alessandi*o,  Pietro, 
Teresa,  Costanza  e Luigia.  Alessandro  qual  primogenito  segui 


I 

i 


(:)  La  nobiltà  di  quosla  famiglia  vemie  rironosciuta  da  S.  M.  I.  IL  A.  l’raue.'òcu  I nella  persona  di 
D.  Carloj  muiTu  non  ha  guari  in  CieuiOt*a  sci. /.a  s laessione. 
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le  orme  de’  suoi  anlenall,  e per  molli  anni  dedicossi  a di- 
versi rami  di  pubblica  ammiuislrazionc,  prima  nel  presiedere 
ai  LL.  PP.,  poscia  nella  (pialilà  di  assessore  miuìicipale.  Sposò 
donna  America  de’  conli  Brnmani,  famiglia  aulica  palrizìa 
decnrìonale.  La  di  Ini  sorella  fjiioia  fu  marilala  al  cavalier 
Pietro  Benedcllo  Biondel  di  Faliense,  già  pagatore  delle  ar- 
male delle  Alpi  e d’ Italia,  co!  gi*ado  (rnftizialc  superiore, 
decorato  delFOrdine  del  Giglio^  socio  deirAccademia  di  Let- 
leratnra  Francese,  ec.  ec.  Egli  era  figlio  del  cav.  Giuseppe  Bene- 
dettoKiondetdi  Faliense,  insignito  {lelFOrdine  di  S.Lnigieprimo 
luogotenente  del  reggimento  dragoni  Danphiìi  (Vedi  Alma- 
nacco MiUtare  del  1784).  L‘’illnstre  famiglia  Biondet  dedi- 
cossi particolarmente  al  mestiere  delFarmi  ed  alla  prelatura,  e 
vanta  una  serie  di  dislinli  capitani,  decorati  della  croce  sud- 
della  di  S.  l.nigi  di  Francia,  e molti  canonici  della  cattedrale 
di  Vienna  nel  Dellinalo.  Vedi  cerlificali  autcnlici  rilasciali 
dalle  autorità  francesi  residenti  in  \ ienna  all’ epoca  del  ma- 
Irimonio  di  Pietro  Benedetto  colla  prelodala  nobile  Luigia  Ma- 
XVUA.  Da  (pieslo  maritaggio  discende  la  nobile  Elisa,  maritata 
nel  nobile  Giovanni  Dal  Bue,  genilori  di  Luigi,  guardia  no- 
bile, ec.:  della  lamiglia  Dal  Bue  abbiamo  tenuto  discorso  nel 
volume  II  di  (piesf opera.  L'altra  sorella  Costanza  sì  maritò 
col  marchese  Lodi,  allora  di  Cremona. 

Di  Alessandro  è figlio  Giuseppe,  cavaliere  delFOrdine 
Gerosolimitano,  altro  della  tuttora  sussistente  Guardia  nobile 
Lombardo-Veneta,  institulla  nel  1858  per  condecorare  la  sa- 
cra lunzione  deirincoronazione  di  S.  M.  L R.  A.  Ferdinando  I, 
avvenuta  in  Milano  in  detta  e[)Oca.  Egli  dedicasi  alle  belle 
lettere  ed  in  ispecial  modo  alla  poesia.  I.eggiamo  alcune  sue 
traduzioni  poetiche  delle  opere  di  V ictor  Ugo,  pubblicale  nella 
Gazzetta  Cremonese.  Amante  e conoscitore  il  cav.  Maaara  de- 
gli oggetti  d’anlì(piaria , seppe  in  pochi  anni  formare  nella 


BIANARA 


propria  casa  una  delle  più  belle  e ben  ordinate  gallerie  d’anni, 
nella  quale,  oltre  le  armature  antiche  del  medio  evo,  molte 
delle  quali  complete,  le  lance,  gli  scudi,  le  mazze,  ec.,  si  am- 
mira una  serie  di  fucili  dai  più  rozzi  c primi  sino  a quelli  del 
giorni  nostri,  molti  de’  quali  ricchissimi  di  intarsiature.  Altri 
oggetti  di  numismatica  ed  antiquaria  si  veggono  disposti  in 
buon  ordine  nelle  altre  sale,  ed  in  tanto  numero  da  soddisfare 
(jualunque  dotto  di  questa  scienza,  o curioso  viaggiatore  che 
passando  da  Cremona  s’interna  ad  ammirare  la  ricca  collezione 
del  suo  concittadino.  Intorno  alla  Galleria  d’armi  ne  scrisse  un 
bellissimo  elogio  poetico  il  dottore  Giovanni  Chiosi  di  Cre-  j 
mona,  felice  traduttore  di  Girolamo  Mda.  j 

Prima  di  [)or  termine  a queste  notizie,  giova  far  os- 
servare, come  altri  della  famiglia  Maaaiva,  oltre  ai  sunno- 
minati , si  resero  celebri  nella  prelatura , nelle  armi  e nella 
loii;a. 

Tra  (jli  ecclesiastici: 

N.  Maaara,  fu  vescovo  d’Accrnia  in  Campagna  Felice 
( LUjIielli). 

Idelfonso  Manaiia^  fu  vescovo  di  Bobbio  (Lhjhelli). 

Un  Manarino  Palermitano,  fu  vescovo  di  Fondi  (Dizio- 
nario decfli  Uomini  illustri). 

Il  padre  Giacinto  Maaaua,  scrisse  le  Notti  Melanconi- 
che (Paradisi,  Ateneo  dell'Uomo  Nobile). 

Maaaka  Francesco  Maria,  dell’Ordine  de’  Somasclil,  per- 
corse con  molto  studio  la  carriera  degli  studi  oratorj,  poetici, 
tìlosollci,  teologici  e matematici  5 dettò  lilosolia  nella  casa  del  ; 
Somasclil  di  Napoli;  ed  in  quella  di  Pioma,  fu  maestro  di  teoio-  I 
già.  Nel  1740  venne  nominato  pubblico  lettore  di  lilosolia  nel- 
l’Università di  Pavia.  Fu  ascritto  a molte  illustri  Accademie,  e i 
le  sue  poesie  ed  orazioni  si  trovano  nelle  raccolte  che  a’  suoi  I 
tempi  erano  in  grande  riputazione. 
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Tomaso  Maria,  deirOrdiiie  dei  Predicalorl,  occupò  le  prime 
calledre  di  teologia.  Mori  a Genova  nel  1709  dopo  di  esser 
sialo  priore  del  suo  Ordine  nel  convento  di  Bologna.  Scrisse: 
Breve  racconto  della  vita  delle  due  eroine  domenicane  Gio- 
vanna j principessa  di  Portogallo,  ed  Osana  Andreasi,  Manto- 
vana. Bologna,  lOOd. 

Curzio,  fu  buon  religioso,  e pubblicò:  Tai  Pietà  di  Cremona, 
ovvero  Relazione  del  Funerale  famoso  celebrato  in  sussidio  delle 
sante  Anime  del  purgatorio,  colla  Comunione  generale  fatta  al 
'medesimo  fine  nella  nobilissima  Cattedrale  di  Cremona  la  do- 
menica guarta  di  quaresima  del  165G. 

Tra  i secolari: 

Taddeo,  forse  fratello  di  Gabriele  sopia  mentovalo,  mili- 
tare nel  secolo  xii  (Vedi  C^ammeni,  pag.  12).  Nella  tiàsla  di- 
visione deglTlaliani  in  Guelli  e Ghibellini,  i Maaara  parteggia- 
rono per  i primi,  e come  tali  si  trovano  menzionati  nel  Breve 
dTnnocenzo  IV,  che  il  Campi  riporta  nell  anno  1247.  Cesare 
combattè  pei  Visconti  contro  gli  Scaligeri  Tanno  1590,  e mori 
vittima  del  suo  coraggio.  (\  edi  Fiammeni.,  pag.  199).  Co  stesso 
autore  a pag.  220  cosi  s'esprime  intorno  alP origine  della  fa- 
miglia Maaara:  Ca  famiglia  Manara  (come  ho  Ietto  in  inoli i 

Il  istorici)  è originata  da  un  fratello  di  Lao  (forse  Olao),  re 
di  Norvegia,  il  (piale  servi  al  re  di  Francia,  e gli  coiupiislò 
la  Borgogna.  Esso  venne  ])oi  in  Italia,  e,  fatte  alcune  im- 
■»?  prese  nella  Idguria,  fermò  Tabltazione  in  Cremona,  fallosi 
[ladrone  di  Ca'  de  Soresini,  Ca’  Kuberti,  ed  altre  ville  nel 
I di  lei  contado,  come  ap[>are  da  Scritture^  cosi  anche  a[)pare 
ri  la  di  lei  antichità  sul  nostro  archivio  ( di  Caslelleoiie  ) jier 
’n  essere  alloggiati  qui  I nostri  Governatori  Cremonesi  di  tempo 
V/  in  tempo  nel  [lalagio  dei  Nobili  Manara,  come  Ottone  arci- 
1?  diacono,  nel  11 955,  ec. 

Fabio  Manarino  fu  cav.  Gerosolim."  (Araldi,  Italia  Nobile). 
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Pietro  Martire,  capitano  al  servizio  di  Spagna.  i 

Orazio,  deputato  nel  1370.  Ignoriamo  sesia  lo  stesso  che  | 
verso  quel  tempo,  essendo  capitano,  venne  ucciso,  e ne  fu  im- 
putato Giacomo  Migliano  (Flammenl,  pag.  136  e 138). 

Lodovico,  capitano,  poi  colonnello  nel  1366.  | 

Gio.  Antonio,  podestà  di  Castclleone  nel  1651,  quindi  ca-  i 
pltano  di  Giustizia,  poi  senatore  in  Mantova  nel  1647. 

Antonio  Maxvra  capitano,  indi  colonnello  di  Francesco 
Sforza,  duca  di  Milano.  Passato  alla  corte  di  Polonia  fu  mollo  ! 
caro  al  re  Caslmlro,  che  lo  impiegò  in  onorevoli  ambascerie  e 
lo  creò  marchese.  Filippo  li,  re  di  Spagna,  lo  creò  governatore 
di  Lodi,  c lo  insigni  delFOrdiiie  di  S.  Giacomo.  Mori  nelle 
Fiandre  sostenendo  la  carica  di  capitano  di  cavalli. 

Facciamo  per  ultimo  osservare  che  tutte  le  famiglie  sum- 
menzionate, imparentale  colla  Maaaua,  sono  del  pari  illustri  e i 
nobili,  e diedero  personaggi  distintissimi,  insigniti  degli  Or- 
dini di  Malta  e di  S.  Stefano  di  Pisa.  Cesai‘c  Amidani,  Anto- 
nio Negrisoii,  Sigismondo  Cambiago  e Jacopo  Bonfio  o Boidì- 
glio , furono  cav.  di  Santo  Stefano  di  Pisa,  (\edi  Araldi). 
Annibaie  Cauccio  o Cauzzi.  un  Negrisoii  e Pietro  Bonfi^lio,  ca- 
valieri  Gerosolimitani  (Vedi  Araldi  citato  ecl  altri). 

L'Arma  di  (piesta  nobile  famiglia  consiste  in  uno  scudo 
spaccalo  in  due  campi:  il  superiore  è di  azzurro  caricato  di 
sette  fiordalisi  d’argento  col  lanibelìo  di  quattro  pendenti  dello 
stesso;  e Finferiore  è parimente  di  due  campi  d’oro  e d’argento 
sormontali  da  una  fascia  cerulea  : il  campo  d’argento  ò cari- 
cato d’  una  mannaja  di  ferro  col  manico  di  legno;  Telmo  è 
aperto  da  quattro  affibbiature  e decorato  della  medaglia  d’oro: 
i lambrechini  sono  di  azzurro,  (Targenlo  e d*’oro. 
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più  nobili  di  essa  si  an- 
novera la  famiglia  Ma- 
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(irli  storici  più  accreditali  di  Milano  si  accordano  per- 
fettamente in  rendere  alla  nobile  famiglia  Meiiavk.lia,  o Ma- 
raviglia, tuttora  liorenle  in  questa  capitale  (O,  il  più  vetusto 
splendore  e la  gloria  di  essere  stata  elevata  alTordine  patrizio, 
come  pure  descritta  nella  Matricola  degli  Ordinar]. 

Il  [)rimo  personaggio  a conoscersi  in  ([neslo  nobile  li- 
gnaggio, e di  cui  ne  fa  ragguardevole  menzione  tanto  il  Corio, 


quanto  il  Fagnani,  è Alberto  Meraviglia,  che  nelFanno  12o8 
si  solloscrisse  alla  memorabile  pace  stabilitasi  il  giorno  4 aprile 
del  medesimo  anno  tra  i partiti  della  Motta  c della  Credenza 
iiella  chiesa  di  sanCAmbrogio. 

Tristano  Calco,  ricorda  nelle  sue  Patrie  Storie  di  Uber- 
tino Meraviglia,  giureconsulto,  ed  uno  dei  nove  giurisperiti 
ai  quali  venne  affidalo  ruflicio  di  riformare  i!  Consiglio  Ge- 
nerale di  1,200,  ristretto  in  seguito  a soli  000  membri,  scelti 
da  nobili,  ricche  ad  antiche  famiglie  milanesi. 

Ubizzolo  Meraviglia,  fu  illustre  individuo  che  fece  parte 
del  Consiglio  Generale  dei  000  suddetti,  convocati  il  giorno  7 


(i)  Un  ramo  di  questa  noliile  famiglia  aggiunse  pure  il  eognome  di  per  Costanza  Makte- 

i'.azza  moglie  del  Senatore  e Consigliere  intimo  Angelo  Luigi  AIeiìaa  iglia,  la  quale  eredito  dal  Questore  Cli  di- 
iiario  Angelo  Alaria  I\Ianteoa/./.a  suo  zio  paterno  il  feudo  di  Listate  col  titolo  di  Alareliese  c l oLliligo  ai  suoi 
d'srenilenti  di  jiortare  questo  cognome. 
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setteml)rc,  155o,  per  nominare  il  sindaco  che  dovea  trasferirsi 
ad  Avignone  a fine  di  giurare  ol)hedienza  al  Sommo  Ponte- 
fice Benedetto  XII. 

Fonselino  Meraviglia  intervenne  al  Consiglio  dei  900, 
convocato  Tanno  1540  allo  scopo  di  chiedere  a papa  Bene- 
detto Xll  Tassohizione  delTinlerdetto,  cui  fu  sottoposta  Milano 
per  aver  favoreggiata  Tincoronazione  di  Lodovico  di  Baviera. 

Alberto,  Monoio,,  Negro,  Nicolao,  Pasino  e Federico,  mem- 
bri tutti  di  questa  famiglia  intervennero  ad  altro  Consiglio 
Generale,  convocato  il  2*2  giugno,  1588,  per  prestare  giura- 
mento di  fedeltà  al  primogenito  di  Gio.  Galeazzo  Visconti. 

Egli  è noto  come  i Meraviglia,  (piai  Ghibellini  e fautori 
dei  Visconti,  abbiano  prese  le  armi  in  favore  di  Giovanni  Ma- 
ria Visconti  unitamente  ad  altri  nobili  milanesi,  onde  abbat- 
tere i Guelfi,  clCeransi  introdotti  in  Milano,  e aveano  cercato 
di  atterrare  la  baldanza  detTavversarlo  partito. 

Cristoforo  Meraviglia,  fu  cameriere  ducale  c castellano 
di  Castel  Acquato  sol  territorio  Piacentino  Tanno  1416,  e di 
Abbiategrasso  nel  1450. 

Zanino  Meraviglia,  fu  cassiere  delTentrate  del  duca  di 
Milano  nelTanno  1420. 

Nicolao  Meraviglia,  fiori  nel  1449,  e dopo  la  morte  di 
Maria  Filippo  Visconti  prese  Tarmi  per  dilendere  la  libertà 
della  patria. 

Francesco  Meraviglia,  fu  giureconsulto  del  1450,  e Cri- 
stoforo, suo  fratello,  del  Consiglio  dei  900^  giureconsulto  e 
deìcealo  ducale  del  1 489, 

Gio.  Francesco  Meraviglia,  fu  dei  vicari  dì  provvigione, 
com'ajichc  siureconsullo,  ed  intervenne  al  Consiglio  Generale 

o 

convocatone!  1515  per  prestare  giuramento  di  fedeltà  a Mas- 
similiano Sforza,  duca  di  Milano. 
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' Aiilonio  Meraviglia,  (figlio  di  CoIoml)o)  a[)parlcnne 

prima  Ira  i famigliali  di  Gio.  fialeazzo  Visconti,  primo  duca 
' di  Milano,  poi  (1401  ) tra  i prcfclli  della  falilirica  della  cal- 

j tediale,  e ]ier  ultimo  ai  funerali  del  detio  duca, 

i Antonio  II,  fu  cameriere  ducale  e siniscalco  generale  ne! 

1404. 

Alberto  sostenne  le  seguenli  cariche:  Di  ([nestore  del  Ma- 
gistrato Ordinario  (10‘24)^  di  granscudiere  di  Francesco,  re 
di  Francia  (lo24)5  c di  legato  del  re  di  Francia  presso  al 
duca  Francesco  Sforza  (1056).  Esso  venne  investito  dal  re 
Lodovico  XII  del  castello  di  ilipalta,  e dal  re  Francesco  del 
fendo  di  Casa!  Noseto. 

Ambrogio  Meraviglia.  In  cameriere  ducale  e podestà  di 
Cremona  per  lien  due  volte  e quindi  di  Novara;  per  ultimo 
senatore  di  Roma  e cavaliere  anrealo  nel  14t)5. 

Giovanni  Meraviglia,  era  imo  dei  più  valorosi  difensori  j 
della  città  di  Milano  mentre  il  suindicato  Lodovico  XII  s**!!!!-  i 
padroni  di  (juesto  stato. 

Se  questa  nobile  prosapia  fu  feconda  progenitrice  (Fuo- 
mini  che  col  senno  e colle  armi  eminentemente  si  distinsero, 
non  lo  fu  meno  (F  illnsti  i rampolli  che  nella  pietà  c nella 
religioiìe  lasciarono  do])o  sè  bella  ed  esemplare  rinomanza. 
Frattanto  noi  non  faremo  menzione  die  di  Andrea  abate  did 

I monastero  di  Chiaravalle,  delFordine  Cistercense,  creato  v('- 

I 

scovo  di  Ugento  (IJ genfiiim)  nel  ivgno  di  Napoli,  di  Giuseppe 
vescovo  di  Novara  morto  nel  1G84;  c di  Filippo  abate  di  santa 
Croc(‘  in  Gerusalemme  e presidente  generale  della  Congrega- 
zione d Italia  delFordine  Cistercense. 

Prima  di  terminare  (piesti  brevi  cenni  intorno  alla  nobile 
, famiglia  Meraviglia,  giova  ricordare  che  la  < Gazzella  di  JJi- 
■ del  *2*2  maggio  dello  scorso  lt544,  jaibblicava  la  Necro- 

logia di  S.  E.  il  conte  Antonio  Meraviglia,  Gran  Maggiordomo  | 
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(li  S.  A.  ì.  II.  r Arciduca  Viceré,  I.  R.  Consigliere  iniimo, 
Ciambellano,  Gran  Croce  del  R.  Ordine  sardo  dei  SS.  Maurizio 
(‘  Lazzaro,  Cavaliere  di  quarta  classe  delP  I.  R.  Ordine  russo 
di  S.  Wladimiro,  I.  R.  General  Maggiore,  morto  il  5 maggio 
18^4  colpito  d’apoplesia. 

L’Arma  consiste  in  tre  scaglioni,  o caprivoli  azzurri  in 
campo  (Loro.  I Meraviglia  Maintegazza  portano  partito:  nel 
primo  di  Meraviglia  sudescriltoj  e nel  secondo  sbarrato  di 
oro  e di  azzurro  col  capo  dell  lmpero. 


MIOJ.AXS  DJ  SAVO.IA 


MIOLANS 


Miolaivs,  antico  Castello  situato  alla  destra  deU'lsero, 

11  nel  comune  di  8.  Pietro  d’Albigny  sulla  cima  d^ina  rupe, 

11  che  domina  una  gran  parte  del  paese  (v.  Casalis,  Diziona- 
rio Geografico  storico  statistico  ) , diede  il  suo  nome  ad  una 
delle  più  illustri  famiglie  della  Savoja,  insignita  del  titolo  Ba- 
ronale. 

1 baroni  di  Miolaivs  dipendevano  immediatamente  dal-  | 
rimpero^e  gli  antichi  conti  di  Savoja  ne  ricevevano  Pomag-  I 
gio,  come  vicarj. 

Vanta  questa  famiglia  tra  i suoi  distinti  j)ersonaggi: 

Due  Aimoni  Vescovi  di  Moriana,  il  primo  nel  12765  ed 
il  secondo  nel  1308,  ed  Urbano,  Vescovo  di  Valenza. 

E nelle  armi: 

Jacopo,  cavaliere  delE  ordine  supremo  della  Ss.  Annun- 
ziata di  Savoja. 

Anteimo  e Luigi  furono  successivamente  gran  marescial- 
li di  Savoja,  il  primo  nel  1483,  ed  il  secondo  nel  1304. 

Essendosi  questa  famiglia  estinta  verso  la  prima  metà 
del  secolo  decimosesto,  le  immense  sue  ricchezze  passarono 
per  alleanza  di  donne  al  ramo  dei  Saluzzo  Carde,  originato  dal 
marchese  Manfredo  IV. 

Portava  per  Arme,  di  rosso  con  tre  bande  d’oro.  ! 


•k 
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1j  oiugiae  della  laniÌ2;lia  Moriggia  di  Milano  si  conlonde 
Ira  le  tenebre  del  passato  come  quella  di  tante  altre  italiane 
|)rosapie. 

Ella  sparse  i suoi  rami  in  diverse  contrade  dell’  Italia, 
([iiindi  riscontriamo  esser  essa  fiorita,  oltre  in  Milano,  in  Ve- 
nezia, in  Ilavenna,  in  Pavia,  in  Mantova,  in  Cantò,  in  Para- 
biago,  ec.  ec. 

Gli  antichi  chiamarono  questa  famiglia  Mauri  e Moreni 
e Mauri(ji^  ed  i moderni  E appellano  coi  nomi  di  Mauricji  e 
Moricjifi. 

La  memorabile  Torre  de’  Moriggi,  entro  cui  fu  fatto 
orribilmente  morire  Panzone  da  Corte  ( secondo  ci  narra  il 
Corio),  siccome  un  sedizioso,  venne  fabbricata  da  ([iiesta  no- 
bile casa  da  tempo  antichissimo.  Era  prima  di  una  altezza 
smisurata,  ma  fu  fatta  poscia  rabbassare.  La  progenie  che  restò 
superstite  allo  sventurato  Panzone  venne  bandita  dalla  città. 

I Moriggi  tennero  la  podestaria  di  Vicenza,  Verona,  Fer- 
rara, Modena,  Faenza,  ec.  ec.,  come  ne  fan  fede  le  Cronache 
contemporanee.  Riscontrasi  un  Acerbo  Moriggi,  che  fu  console 
di  Lodi  air  epoca  di  Federico  Barbarossa.  A Pavia  pure  si 
rinvengono  dei  nobili  di  questa  famiglia,  ed  è tradizione  che 
un  Moriggi  milanese  siasi  trasferito  a Venezia,  e che  colà  sia 


MOUIGGIA 


sialo  crealo  ciltadiiio,  occupando  Tallo  grado  di  grancancelliere 
di  quella  Repubblica  — Gio.  Moriggia  (esso  pure  milanese) 
perchè  dello  podeslà  di  Ravenna,  in  quella  cillà  pianlò  la  sua 
lamigiia.  Dopo  di  lui  fu  fallo  podeslà  di  Ravenna  il  liglio  suo 
Leonardo.  j 

La  signoria  di  Trino  in  Piemonle  e i feudi  delle  due  ' 
Dogane  di  S.  Marlino  e di  S.  Maurizio  furono  posseduli  da 
casa  Moriggia  (>  . 

Molli  de’  Moriggi  liorirono  in  Pallanza,  (luogo  [)oslo  sovra 
la  riviera  del  Lago  Maggiore);  la  chiesa  ed  il  monasl(;ro  di  S. 
Bernardino  su  quel  lago  medesimo  fondali,  furono  opera  be- 
nemerila  di  una  nobile  malrona  di  casa  Moriggia. 

Da  quesla  famiglia  sorlirono  dollori,  leologbi,  canonici, 
e noti  pochi  celebri  predicatori.  Essa  imparenlossi  con  molle 
nobilissime,  illuslri  ed  auliche  casale  di  Milano.  Con  somma 
sua  gloria  annovera  pure  Ira  i suoi  preclari  personaggi  due 
mari  ili,  S.  Nabore  e S.  Felice,  nobili  milanesi,  villime  della 
crudellà  di  Massimiliano  imperalore,  il  21  luglio,  290  di  Cri- 
slo.  La  B.  Calerina  Moriggi  fu  fondalrice  del  rinomalo  mo- 
naslero  della  Madonna  del  Monle,  poslo  sovra  Varese. 

Giovanni  Moriggi  fu  vescovo  di  Cagli  nelTUmbria  Tanno 
1172;  ed  un  alleo  dello  slesso  nome,  arcivescovo  di  Monza  ed 
ambascialore  per  Galeazzo  Visconli,  signore  di  Milano,  a Parma 
ed  a Roma.  Quando  nel  1588  nel  ducalo  di  Gio.  Galeazzo 
Visconli  fu  rinnovalo  dalla  Repubblica  il  Concilio  dei  ncn  no- 
bili, di  queslo  numero  dieci  furono  i Moriggi  — Ebbero  i 
Moriggi  daVenceslao,  re  de’  Romani,  il  privilegio  di  eslrarre 
tulla  Tacqua  del  fiume  Olona  per  adacquare  le  loro  possessioni 
a Parabiaoo. 

O 

I 1 ) Furono  i Moiucgi  conlermati  ne’ loro  anticlii  privilegi  da  Carlo  V,  imperatore,  e da  ilippo  11,  re 
di  Spagna. 
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Noi  1 4}}}l  un  Goraido  Mokkìiiia  Iu  consiiiiioi(‘  su|)I(miio 
(li  Alossaiidria. 

Noi  14JM  un  AmJ)roi^io  In  podoslà  di  Todona. 

Noi  lì»Or>  lioià  un  Damiano  MoiiKiiii,  olio  por  oss(*io  \oi  - 
salo  sonza  [laii  lauto  nolla  gioca  lingua  (pianlo  nolla  Ialina,  si 
catli>ò  rainon*  doi  oaodinali  o dol  Santo  Padre. 

Noi  un  (nacoino  Antonio  Moiinaii  In  uno  doi  lon- 

dalori  doi  proli  Uogolari  di  S.  Paolo  di  Milano. 

L Anna  doi  MolUGCii  consisto  in  un  campo  rosso,  carico 
di  un  alhoro  vordo  sostomilo  da  duo  ìooni  d oro.  11  capo  dolio 
scudo  ò d oro  coU  afjnila  noj*a.  coronala  pur  d'oio. 
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i Mai>olesso,  ilìsiemc  ad  altre  laniiglie  italiane,  passa- 
rono ad  abitare  Pisola  di  Torcello.  alPepoca  delP  invasione 
dei  barbari.  Si  rilnggirono  (piindi  nelle  lagune  tenete,  dove 
(ino  dai  primi  t(Mnpi  della  J\epnl)b!ica  vennero  compresi  nel- 
P ordine  pati-izio.  Dopo  Paccpiisto  dell’’ isola  di  Candia  latta 
dai  Veneziani,  i Maaolesso  si  portarono  colà,  e fecero  ri- 
torno in  Venezia  dopo  la  caduta  di  (pielP  isola  nelle  mani 
dei  Tiircbi,  ottenendo  tutte  (pielle  cariche  e dignità  che  si 
soleva  conferire  alle  distinte  famiglie  patrizie. 

S.  M.  I.  R.  A.  con  sovrana  risoluzione,  l.°gennajo  JR18, 
confernu')  gPindividni  di  (piesta  famiglia  nelPavita  nobiltà  (o. 

Undici  dllbTentl  arme  appartenenti  a ipiesto  casato, 
ritroviamo  registrate  nel  Blasone  /^enelo  del  Coronelll,  le  (piali 
tutte  riportiamo  nelPimlta  tavola. 

1. “  Partito:  il  primo  di  azzurro  con  ima  fascia  (Poro,  ed 
il  secondo  (Palmento. 

2. “  D** azzurro,  traversato  da  ima  fascia  (Poro. 

Spaccato  di  rosso  c di  verde,  il  tutto  traversato  da 
ima  banda  (Poro. 

4.^  Due  bande  di  azzurro  in  campo  (P argento. 


(i)  V.  Scliloiler,  lìi’perfono  Genf/i/ngico. 
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ì5.“  Partito:  il  primo  di  azzurro  con  una  fascia  d*’oro,  ed 
il  secondo  di  rosso. 

(>.“  Partito:  il  primo  d^argento  ed  il  secondo  d** azzurro 
colla  fascia  d"’oro. 

7.^  Spaccato  d** argento  e di  azzurro,  il  tutto  traversato 
da  una  banda  rossa. 

Due  bande  d** argento  in  campo  azzurro. 

Partito:  il  primo  di  rosso  con  fascia  d** argento,  ed 
il  secondo  di  azzui*i*o. 

10. '*  Due  fascie  ondate  d*’argento  in  campo  azzurro. 

11. “  Dì  rosso  col  capo  d^argento  carico  di  un  leone  pas- 
sante di  rosso. 


.MASSIMI  DI  ROMA 


!OMA  è la  città  che  tra  le  sue  più  antiche  e nobili  fa- 
miglie annovera  (piella  dei  Massimo.  Ogni  conghiettnra  inve- 
stigala a rintracciare  Torigine  di  (jnesla  famiglia  ci  [)crsnade 
esser  essa  derivala  dalla  nobile  prosapia  dello  stesso  nome, 
che  ebbe  tanta  parte;  nelle  gesta  della  vetusta  Repubblica  Ro- 
mana (0. 

Non  è poi  ben  chiaro  e manifesto  se  dai  Fabj,  o dai 
Valer]  essa  discendesse,  alle  quali  famiglie,  come  è ben  noto, 
era  concesso  un  tale  cognome  per  pub!)lico  decreto.  Quabin- 
([ue  però  siasi  la  gente  ond  essa  derivò , c indubitato  che  la 
casa  dei  Massimi  fu  riputatissima  e celeberrima  nelle  antiche 
storie.  Sino  deiranno  Ì5J2  di  Cristo  si  trova  memoria  di  un 
certo  Massimo,  senatore  di  Roma,  che  restò  vittima  della  strage, 
comandala  da  Totila,  re  de’  Goti,  ([uando  difendeva  la  città 
di  Roma  dalle  armi  diNarsctc.  Y’ba  un’iscrizione,  forse  la  più 
antica  che  rinvengasi  tra  le  gentilizie  di  Roma,  già  esistente 


(i)  Cotte  familìe  est  fin  petit  nnuihre  de  celles  dont  Vorì^'ne  rernonfe  jusqidaujt'  ìems  de  Vane  ììomr. 
i^'apres  la  traditnm  et  V opinion  eid^alre^  elle  descend  de  h ABKJS  MAXIMUS,  ce  <jue  prouee  aussl  te  ce- 
lebre I’an\ini^  dans  son  saeant  onerale  de  Gente  Maxima.  — /V5  Vari  1019.  on  trouee  le  noni  de  cotte  iUu- 
•sire  Jarndle  dans  des  inscriptions , dont  ime  se  ooit  encore  dan$  V colise  de  St.  Alexls  sur  le  inont  Aeentin  ; on 
r ht  V epAaphe  <le  Leone  MassinWj,  in.  le  aerlL  1 o i 9.  ('  est  de  son  rwm  (ine  la  Jainllle  pni  ses  Arrnes  j et 
r est  depuise  cotte  epoque ^ jusqiV  a nos  jours^  (jtV elle  compie  gencrations  non  interompues.  — I^a  de/neure 
des  Massimi  a costarnrnent  eie  dans  la  nième  locatile  de  Rome  (ju  elle  occupe  maintenant ^ c%‘sf~a-dlre  dans  le 
Rione  Panane;  et  des  ! annee  1 io.)  on  les  y irouee  installes  d'apres  Vanire  lìomain  de  Cenciiis  Cameranus. 
( etit^  ìuilntation  ayant  ete  plusumrsjois  deiru.te.Jnt  toujours  rehatie  sur  le  mème  fondamente  et  sur  le  mème 
plaus  tei  (pie  se  eoit  aujourd  bui  le  Palais  appelìe  delle  Colonne,  reconstruit  iVapres  le  dernler  Sac  de  Rome 
Dar  le  jameux  archltecte  Balthasar  Peruzzi.  V Almanach  de  Gotha pour  V annee  i 838) 


MASSIMO 


nel  pavimento  della  chiesa  di  S,  Bonifacio  ed  Alessio  sul 
monte  Avventino,  la  quale  ricorda  un  Massimo  del  secolo  x 
discendente  da  illustre  prosapia. 

11  Panvinio  ci  lasciò  scritta  una  storia  che  porla  il  titolo  ' 
(Io  Conte  Maxima,  e la  quale  si  conserva  nella  biblioteca  | 
Vaticana.  Quel  saggio  storico  con  dotte  investigazioni  ci  prova 
su  quai  fondamenti  appoggia  la  dissertazione,  la  quale  abbrac- 
cia nel  primo  libro  la  genealogia  di  diciolto  generazioni  de- 
gli antichi  Massimo,  e nel  secondo  la  storia  dei  Massimi  a 
lui  conlenq)oranei.  Il  Conte  Lilla  per  ultimo  pubblicò  in  due  i 
dispense  questa  illustre  famiglia,  e si  scorge  evidentemente  I 
con  quanta  fatica  si  adoprasse  ad  assegnare  un  capo-stipite  ! 
alla  genealogica  storia  di  questa  famiglia.  Egli  alla  fine  ab- 
!)racclò  F opinione  che  essa  riconosca  per  capo-stipite  quel 
Massimo  di  cui  si  fa  menzione  nella  succitata  iscrizione,  e vuole 
che  (juesto  Massimo  abbia  avuto  per  figli  Stefano,  Leone  ed 
mìa  lìglia;  personaggi  tutti  che  nella  della  iscrizione  vennero 
menzionali.  Aoi  non  solo  ci  sentiamo  indotti  a rispettare  Fo- 
pinione  del  Conte  Lilla,  ma  ben  anche  a seguirla^  sicuri  che 
non  ci  trarrà  in  inganno  perchè  convinti  delle  saggie  e dotte 
sue  iìivcsligazloni.  Per  seguire  poi  il  nostro  sistema , ci  ap- 
prestiamo a menzionare  i personaggi  che  in  ({uesla  làmiglia 
più  eminentemente  si  segnalarono 5 e sono: 

Alassimo,  uomo  di  grande  considerazione  presso  il  po- 
polo romano,  dal  quale  fu  adoperato  nella  famosa  epoca  del 
143^1  in  cui  si  ribellò  contro  Eugenio  IV.  Nel  1436  venne 
occupato  negli  affari  del  Municipio  Romano;  e nel  1446  con 
Andrea  Sanla-Croce  fu  deputalo  alla  riforma  degli  statuti. 

Pietro,  esercitò  molte  cariche  in  Roma,  e nel  1482  fu 
uno  degli  ambasciatori  spediti  dal  popolo  a Ferdinando  re  di 
Napoli,  che  colFajiilo  de’  Colonnesi,  facendo  guerra  a Sisto  IV, 
si  era  fortificalo  a Grolla  Ferrala.  Godè  parlicolar  fama  per 


MASSIMO 


avere,  airinlrodnzione  (lelParle  tipografica  in  Roma,  accollo  in 
sua  casai  (Ine  lipograli  ted(^scln,  Corrado  Siine)  nlic)  in  e Ar- 
noldo Pannartz  : le  prime  edizioni,  edite  in  ^Icdilnis  de  Ma- 
ocimisy  portano  la  data  del  1467. 
j Domenico,  generale  di  cavalleria  al  servizio  di  Carlo  V, 

I e comandanle  alla  battaglia  di  Lepanto  sotto  Marc’Anlonio 
i Colonna  nel  li>70. 

I Lelio,  personaggio  di  vasta  erudizione,  peritissimo  nella 

letteratura  latina  e greca,  amicissimo  del  Bembo,  del  Sadoleto  i 
' e di  tulli  gli  altri  dolli  del  suo  tempo. 

Camillo,  cardinale,  conosciuto  nella  Repubblica  letteraria 
per  la  protezione  che  egli  accordò  alle  scienze  ed  alle  belle 
arti. 

Giambattista  Camillo,  ebbe  privilegio  di  cavaliere  e conte  . 
Palatino  con  diritto  di  [lortare  collana  d oro.  Egli  conllniiò  la 
raccolta  delle  Iscrizioni  e d’altri  rari  02:i2:cltl,  «là  incominciala 
nel  suo  palazzo.  Innalzò  l’antica  colonna  Migliarla  nella  via 
^ aleria  coH’lscrlzione  dell  lmperator  Nerva,  che  si  giaceva  se- 
polta nelle  rive  dcirAnlene.  I dotti  di  ([nel  secolo  fanno  di 
Giambatlisla  onorata  menzione. 

Camillo  Francesco,  fu  dal  pontefice  Pio  A l inviato  am- 
basciatore a Parigi,  ed  al  Trattato  di  Tolentino 5 e (piindi  dai 
Napoletani  posto  alla  testa  del  Governo  di  Roma.  Egli  sposò 
Barbara  Savelli  Polombasa , nella  ([naie  s*’estinse  l’antica  fa- 
miglia romana  dei  Savelli. 

Annovera  inoltre  (jiiesta  famiglia  nella  serie  de’  suoi  [)cr- 
sonaggi  molli  insigni  prelati,  valorosi  guerrieri  ed  illustri  ca- 
valieri gerosolimitani  e di  altri  ordini,  ed  un  numero  Infinllo 
di  jirobi  ed  integerrimi  magistrati,  che  per  amor  di  brevità 
passiamo  sotto  silenzio,  facendo  seguire  a questi  pochi  cenni 
le  tavole  genealogiche. 
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I/Arma  consiste  in  imo  scudo  bipartito: 

Nel  primo  fasciato  d’azzurro  e d’argento  traversato  da  una 
Ijanda  d'’oro. 

Nel  secondo  d^irgento  con  due  leoni  di  rosso , uno  nel 
capo  e l’altro  nella  punta. 

La  partitura  è sormontata  da  un  palo  d’azzurro  carico 
di  sci  scudetti  d’argento.  Una  fascia  pure  d’azzurro,  carica  di 
due  scudetti  d’argento,  divide  i due  leoni  rossi  posti  nel  campo 
d’ar2:enlo. 
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ALBERO  GENEALOGICO 


dell’  illustrissima 

FAMIGLIA  MASSIMO 

m R03IA 


Massimo 


Tav.  1. 


Slefano, 
linea  estinla 
nel  secolo  xin 


Leone, 

giudice  dativo 
col  titolo  di  Nobilis  K>ir, 
con 

Maria  .... 


Pietro, 

I 

Leone  II,  H39 

1 

Cencio,  1155 


Massimo  II, 
linea  estinta 
alla  quarta  generazione 


Giovanni, 

morto  prima  del  1193, 
con 

Oddolina  .... 


Pietro 

Andrea,  1193, 
con 

Rogala  .... 

1 

Massimo  IV,  1238 
1 

Giovanni 

1 

Alessandro, 

1 

Pietro,  1261 

1 

Giovanni, 

ebbe  aecanìta  guerra 

i 

ramo  estinto  nel  1393 

cogli  Orsini 

Andrea,  1286 
con 

Agnese  di  Cenci 
1 

Lelio 

1 

Cecco 

{F.  Tw.  II) 

Massimo  III, 
linea  estinta 
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T(tv.  IL 


Cecco,  ^349, 

{F.  Tav.  1) 

trovasi  sottoscritto  alla  conferma  degli  statuii 
deirarle  della  lana 
fatta  dal  Tribuno  Cola  da  Rienzo 

I 

Lello  11,  1418, 
conservatore  di  Roma 


Giacomo  Massimo,  1446,  Giulio 

fu  deputato 
alla  riforma 
degli  statuti, 
con 

1. '^  Francesca  Mancini 

2. ®  Paradisa  Boccabella 


Paolo 


Francesco,  i 
ramo  | 
eslinlo 


Angelo 


Girolamo 


Plautina 


Francesco 


Lorenzo,  Domitilla  Pietro,  1407, 

dottor  di  leggi  introdusse  in  Roma 

l’arte  Tipografica, 
con 

Maria  Aslalli 

I 

Domenico, 

con 

Giulia  Maddaleni 


Lodovica 


Alessandro 


1 

Camillo 

1 j 1 

Faustina  Silvio 

I 

Angelo 

1 

Massimo 

i 

Ersilia 

1 . 

Silvestro 

. 1 

Giuliano 

1 

( Fedi 

Tw.  Ili) 

Lucio  Nicola,  Luca,  Pietro,  Laura  Licinia  Ippolito 
Angelo,  capo  linea  estinta, 

Francesco,  di  nel  secolo  xvn 

morti  fanciulli  due 
linee 
estintesi 

una  nel  1674,  e l’altra  nel  1684 
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T(w.  III. 


Angelo,  <550, 

{F.  Tav.  II) 
con 

Antonina  Planca  Incoronali 
2/  Attilia  Malici 

Ramo  (ledo  delle  Colonne  i 


Alassimo 


Valerio 


Ottavio 


Giulio 


Eufemio 


Tavio 


Olimpia 


Alessandro 

Plautina 


Mario,  Tiherio 
linea  esliula  da  cui 
' ueN689  discende 

il  ramo  d’A cacali 

I [V.Tw.F) 

Fabrizio , 

lece  ac(inisto  del  castello  d’Arsoli  nella  diocesi  di  Tivoli,  terra  delle  [ìoche  dello 
Stalo  dove  il  barone  aveva  il  diritto  di  far  sangue:  dalla  i)rima  moglie  due  maschi 
ed  otto  temmine;  e dalla  2^  due  maschi  e selle  femmine, 

con 

I."  Lavinia  Rustici, 

donna  insigne  per  bellezza  e per  santità  di  costumi, 

2;'  Violante  Santa  Croce 


I /’  Paolo, 

che  miracolosamente 
venne  risuscitato 
da  S.  Filippo  i\eri. 

Il  fallo  ci  viene 
raccontato 
del  Conte  Lilla 
nella 

lamiglia  M\ssimo 


Anna, 

con 

<Iio.  Rallista 
Crescenzio 


Pietro,  1596-1609, 
con 
Tazia 
di 

Carlo  VIvssiMo 


Caterina, 

con 

Pietro  Maddaleni 
Capodiferro 


Filippo, 

mililfj 

nelle  Fiandre 


Angelo,  1636,  Fabrizio, 

Alaresciallo  alla  morte 

di  Fabio  Camillo  Iti 
i)opolo  romano  suo  parente 
jìrese  il  titolo 

di  marciose  unitamente  al  possesso  di  Roccasecca 
e Pislerzo,  ed  assunse  il  nome  di  Camillo  IV, 
con 

liancesca  di  Pompeo  Maddaleni  Capodiferro 


I 


Giacomo, 
canonico 
della  basilica 
di  S.  Pietro 
in  Valicano 


Giacomo 


Angelo,  Gianìbatlista  Pietro, 

cav.  Gerosolimitano  Camillo  V canonico 

{F . Tav.IF)  della  basilica  Vaticana 
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Tw.  IF. 

RAMO  RETTO  DELLE  COLONNE 


Gianiballista  Camillo  V, 

{F.  Tav.  Ili) 

ebbe  privilegio  di  cav.  e conte  Palatino 
con  diritto  di  portare  collana  d’oro, 
con 

Giulia  di  Fabio  Camillo  Massimo 


Filippo  Camillo  VI, 
con 

Fiammetta  Soderini 


Fabrizio, 

con 

Maria  Vincenza 
d’Asle  d’Albenga 


Vittoria,  Francesco  Giulia,  Francesca, 

monaca  Camillo  VII,  con  monaca 

con  Alessandro  Petroni 
Barbara 

di  Massimiliano  Savelli 


Maria  Giulia,  Massimiliano  Carlo  Carlo 

Isabella  con  Camillo  Vili,  Emanuele  Filippo. 

1. °  marchese  gran  mastro  Cav.  Gerosolom. 

Luigi  delle 

Costaguli,  Poste  Pontificie, 

2. “  eavaliere  con 

Francesco  Cristina 

Bernini  del  Principe 
Saverio 

di  Sassonia  2.”  genito  d’Augusto  III. 
re  (li  Polonia 


Francesco. 

mastro 
(li  camera 
di  S.  Santità 
Gregorio  XVI 


Teresa , 
col 

principe  Urbano 
del  Drago 


Vittorio, 

princi[)e  d’Arsoli, 
con 

Maria  Gabriella 
di  Giusciipe, 
principe 


Barbai’a, 

con 

Gio.  Marescolli 
Buspoli, 
principe 
di  Cerveleri 


di  Savoja-Carignano, 
dama  della  Croce  Stellata 


Giuseppina , 
con 

Ottavio 
Lancellotti, 
principe 
di  Lauro 


Cristina,  Carlo  Alberto,  Maria  Cristina, 

nata  e morta  nel  1829  nato  nel  1836,  nata  nel  1830,  morta  1833 

tenuto  al  sacro  fonte 
da  S.  AI.  Carlo  Alberto,  Be  di  Sardegna 
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TìIktìo. 

{V.  Tav.  IH) 

-j-  1588 

(Iodici  Nollc'  coiisiiiliere  del  popolo, 
con  Olimpia  Malici 


1 

1 

' 1 

1 

Lucrezia, 

Marzia, 

Angelo, 

Agnese, 

monaca 

con 

t 1624 

con 

Gregorio  .Serlupi 

dieci  volle 
consigliere 
del  pojiolo, 
con 

Drusilla  Delfini 

Sci|)ionc 

Vipen.'schi 

Vincenzo 


Gii).  Ballisla 


l’orzia , 
con 

Giainhallisla 

Crivelli 


Marcello 


I 4 652 
con 

Gloria  Cremona  di  Fraseali 


Cecilia. 

con 

Mai’zio  Riccardi 


.\ngolo 
.Maurizio, 
iblilni  una 
l)relalura 
ed  una 
priiuoge- 
nilura 
in  fa \ ore 
dei 

diseendenli 
di  rrancesco, 
coH’olddigo 
ai  succeijsoia 
di  a.'?suinere 
il  nome 
di  Angelo 


ÌMassimo 


ÌMarzia, 
col 
cav. 
Giulio 
1 iorenzi 


I 


I 


Domenico 


Mal  ia,  Francesco,  Evangelista 
Cecilia,  ‘l-nel  1707, 

Lucrezia,  con 
Olimpia,  Pelronilla 
monache  Faolini 


Olimiiia  j Flaminio 


Mazio  Girolamo  Alessandro 
( F.  Tuv.  FU) 
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Tav.  VI. 


HAMO  DETTO  d’  ARACALl 


Francesco 
(F.  Tav.  V.) 


Emilio,  Angelo, 

f nel  1744,  con 

con  ‘ (Jleria  Cavalierini 

eonlcssa  Maria  Ferretti 
ohe  gli  partorì  fra  gli  altri 


Cleria,  I*etronilla, 

religiosa  col 

nella  torre  marchese 

de’  Specchi  Giulio  Sinihaldi 


Mai'ianna, 
-j-  nel  1820, 
lasciando 
erede 
il  nipote 
Francesco 


Angelo  Tiberio, 
t nel  1810 
con 

contessa  Caterina  Negroni, 
che  lo  fece  jiadre,  tra  gli  altri,  di 


iMassimo, 
aggiunse  il  co- 
gnome di  Bo- 
naventura, per- 
chè venne  adot- 
tatoda  Camillo, 
ultimo  di  (jucl- 
la  famiglia 


Fiiiilio 


I 

(iiiglielmina, 

con 

Antonio  Buoneompagni 
Liidovisi, 

(bica  di  Sori 


Francesco,  1821, 
ebbe  titolo  di  duca 
di  Rignano,  e di  Calcata, 
con 

Carolina  Fante 
del  duca  Vincenzo 

I 

I 


Mario.  Elisabetta, 

con  morta  bambina 

Maria  Ippolita 
di  Luigi  Buoneompagni, 
principe  di  Bioml)iuo 


Emilio 


MASSIMO 


Tw.  VII. 

UAMO  DI  Kl.AMJEAFrUTII 

di;’  covri  di  ck.si;msi;ck 

Alessandro, 

{V.  Tnv.  V) 
militò  in  Germania 
al  servizio  deirimperalorc  Leopoldo, 
morto  nel  1083  a Praga, 
con 

Anna  contessa  di  Urscnbcclv 
1 rancesco  Ferdinando, 

venne  adottato  da  Cristoforo  Davide,  conte  di  Ursen- 
beck,  suo  zio  materno,  e nel  (piale  s’estingueva  la  [iro- 
pria  famiglia,  in  (piesto  modo  Tranccsco  di\cnne  conte 
d’Ursenbeck,  e ])roprielario  de’  feudi  l'otscbacli,  Ileim- 
burg,  Liclitenstein  e Kiedcrtrien ; fu  inoltre  Gran  Sini- 
•scalco  ereditario  del  Ducalo  di  Sliria , ciambellano  e 
consigliere  intimo  dell’Imperatore.  Morto  nel  1728  a 
Klangenfurth. 
con 

Elisabetta,  conles.sa  d’Aichold 


Francesco  Antonio, 
ciambellano  imiieriale. 
e deputato  centrale 
della  Stiria, 
colla 

contessa  Filippina  di  Gaisruck 


Francesco  Giuseppe, 
governatore  della  Carinzia, 
con 

Anna  Maria 
de  Slavis 


1 rancesco  .Saverio,  Regina, 

ciambellano  imperiale,  con 

Gran  Siniscalco  e deputato  centrale  Adolfo 

della  Stiria,  cav.  dell’Ordine  signore  di  A\emann-Let!a 

di  Leopoldo,  e maggiore 
negli  eserciti  imperiali, 
colla 

contessa  [\Iarianua  Cristalnigg, 
dama  della  Croce  Stellata,  j 1838 


Ugoiie. 

Enrichetta. 

Ferdinando, 

iMaria 

Alaurizio, 

Guglielmina. 

capitano 

Cauoniebessa 

capitano 

morto 

col 

nel 

reggimento 
re  (Riglielmo 

di 

Klangenfurth 

in  pensione 

assai  gio\ ine 
essendo 
tenente 
di  ca\allei'ia 

barone 

Felice 

Jiiclingen 
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51  UÌINI 


La  ramlglia  Mariai  ò nobilissima  od  aulica,  lioiila  in 
mollo  cillà  d" balia,  o In  loconda  di  })Oi*sonaggi  illusil  i. 

MAIUM  1)1  GENOVA 

1 Marlm  di  Gonova  banno  goduto  dolio  primo  caricbo 
di  (jiiolla  bopubblica. 

boomoudo  Mariao  fu  consolo  noi  1140,  con  Ansaldo 
Mallono,  Guglielmo  Negro,  Knggioro  GalTaro,  Lanfranco  IVv 
voso,  Sigismondo  Moscola  e Rinaldo  Gobbo. 

Nel  1150  Ingo  della  \olla.  Indo  Gonlardo,  Balduccio 
Lsodimare,  (do.  Inglocollo,  Guglielmo  Bufforio,  Bonaslallo 
(Àislolli,  Anselmo  CaOaro,  Olio  Gallaro,  Nicolò  Ridolfo.  Lborlo 
Rasallalo,  Leonardo  Martao  od  altri  cavalieri,  sono  celebrali 
dal  F ogliella  Ira  i primi  della  signoria  di  Genova. 

IMleo  e Domenico  Marlm  furono  arcivescovi  della  pa* 
tria,  il  primo  nel  secolo  xv,  ed  il  secondo  nel  secolo  xvl 
Claudio  fu  ambasciatore  della  corona  di  Francia  presso  il 
Duca  di  Savoja.  Gio.  Paolo  fu  capo  di  24  ambasciatori,  che 
nel  1499  i Genovesi  spedirono  a Ludovico  \1I  re  di  Francia; 
e (iiovanni  fu  imo  dei  xii  riformatori  eletti  nel  152B  dalla 
sua  patria,  (juando  per  opera  del  capitano  Doria  si  scaccia- 
rono da  (piella  i Francesi. 


MARINI 


MARINI  D’ORVIETO 

Ugolino  Marino  con  Marino  Migliarino  erano  consoli 
nel  10(>8. 


MARINI  DI  SICILIA 

l Marini  di  Sicilia  liorirono  in  Ualerino,  in  Nolo,  in 
Messina  ed  in  Termini,  e sono  originai*!  genovesi. 

RAMO  DI  MESSINA 

Matteo  q.'"  Uberlo,  in  ricompensa  de**  paterni  e suoi  ser- 
vigi acquistò  dall’ imperalore  Federico  II,  nel  12  Di,  i casali 
di  Masuca  e di  Gualteri  c\  ed  i feudi  di  S.  Basilio  di  Uocu- 
mena  nel  territorio  di  Milazzo. 

RAMO  DI  NOTO 

Da  Antonio,  che  passò  a stabilirsi  in  Noto,  nacque  Niccolò, 
il  quale  ebbe  once  12  (Toro  di  rendita,  e da  costui  discende 
Gio.  Anlonio  padre  di  Niccolò  li,  che  acquistò  nel  1564  dal 
re  Federico  111  le  gabelle  delTollo,  delTarco  e del  cotone 
di  Nolo,  ed  altre  estese  possessioni  in  ricompensa  dei  suoi 
militari  sei  vigi. 


RAMO  DI  PALERMO 

Al  essio  Marino,  che  stanziò  in  Palermo,  fu  padre  di  Fi- 
lippo, Gio.  Simone  e Pirro,  che  militarono  molli  anni  in  lavoro 


(i)  venne  creilo  in  (lucalo  a favore  di  Domenico  circa  la  mela  del  escolo  wi. 
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MARI  IVI 


(l('i  re  Maiilredo.  Da  Fili{)|)0  iiacajuci’o  Diosuè  ed  Alessio,  che 
I servirono  pariinenli  1 re  Federico  li  e l’l(‘lro  li.  Giosuè  lii 
padre  a Filippo,  die  nel  ]59(»  oHiuine  il  caslello  e leiido 
della  Gllielllna,  1 leudi  di  Miisciara  e Guaslanella. 

Fiorì  di  (pieslo  ramo,  con  i»;lorlosa  lama,  IJliertlno  ecccl- 
lenle  dollore,  consigliere  del  re  Mardno  e Ferdinando  1,  [iro- 
mosso  air  idllclo  di  gran  cancelliere  del  regno,  ed  essendo 
canonico  della  cal tediale  di  Falermo,  lu  spedito  in  compa- 
gnia al  conte  di  Sclaranl  al  Gonclllo  di  Gostanza;  e nel  ri- 
torno, a**  pregili  della  Regina,  lu  dal  pontelìce  Giovanni  WIl 
consacrato  arcivescovo  di  Palermo  nel  141  e morì  nel  14.44. 
Sopra  il  suo  sepolcro  si  legge: 

UE(ÌUIES  UBERTLM  DE  MAREMS 
DU  ESEEIS  PAAORMIT.E. 


RAMO  DI  TERMINI 

\enne  [irocreato  da  Andrea,  nipote  del  predetto  arci- 
vescovo. Andrea  lu  padre  di  Pietro,  sindaco  di  Termini  nel 
14d7,  e da  luì  discende  Niccolò,  che  elibe  dal  Re  cattolico  once 
60  (Foro  di  rendita  aìPanno,  in  ricompensa  de**  suoi  militari 
servici  nel  1466.  Onesto  ramo  ebbe  la  baronia  di  \ alleloima, 
acipilstata  da  MicberAngelo  Marlao  collo  sborzo  di  mila 
once.  Questo  personaggio  coperse  con  molta  lode  le  prime 
caricbe  dcdla  patria. 


HARIIVI 


MARINI  1)1  PADOVA 


Quesla  famiglia  trovasi  ascritta  al  consiglio  nobile  di 
Padova  delPanno  I79^«. 


M AR  IN  1)1  VENEZI  A 

K (jnesta  una  delle  più  distinte  e delle  più  antiche  di 
(piella  città,  e venne  compresa  tra  le  patrizie  alla  serrala  del 
maggior  Consiglio;  e quantunque  da  essa  non  sia  uscito  alcun 
doge,  fu  una  delle  più  (pialilicate  deiroligarchia  veneta. 
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MKWÌM  inVlUvV 

Troviamo  ikm  /^Vor/  di  hìasoiiorla  di  moiisiiiiior  lA'ancosco 
\i;osliiio  (lolla  rjiiosa,  rogislrala  Tarma  di  (|uosla  famiglia.  oIk‘ 
ooiisislo  in  un  ( oapi  iolo  ) nci;ro,  acc'ompagnalo  da 

(ro  coiu*lii^li(‘  ross(^  in  oainpo  (Par^onlo. 

I Maiiì.m  di  Sicilia  dei  primi  li*(‘  rami  (anno  |)or  armo 
Irò  lasco  ondalo  (Targonlo  in  campo  azzurro,  con  un  loono 
(Toro  ram[)anlo  sopra  il  liillo. 

II  ramo  di  Termini  polla  una  slolla  (Toro  (*  lasco  on- 
dalo (Targonlo  in  campo  azzurro. 

I Mahlm  di  (ìonova  pollano  lio  l>and(‘  ondalo  di  lu'ro 
in  campo  (Targonlo. 

Le  arme  dei  iVlviiiA  di  Venezia,  che  \engono  da  noi  ri- 
[lorlale  sulle  imile  lavole,  si  Irovano  delineale  nel  Blasone 
veneto  del  Loronelli,  ec. 
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LAM)1  DI  PIACENZA 


LANDI 


11.  (la  annoverarsi  Ira  le  piò  anliclie  e nohill  prosapie 
(Iella  ridà  di  Piacenza  cpiella  del  Lamh,  la  (piale  coinè  cl 
annnonlsce  11  Crescenzio  colFanlorllà  del  Landoll,  ehhe  essa 
a (hMdere  lo  splendore  e la  ^loila  di  (piella  citlà  con  nioHe 
alice  principesche  famiglie.  Quello  scrillore  così  s'esprime: 
<(  Alloiapiando  Piacenza  si  governava  con  lilolo  di  Hepnh- 
hllca  ebbe  (pilndlci  consoli  de*  Lamh,  olire  i relloi  ì ed  1 go- 
vernalori  dopo  loro  segnili  ».  Le  piò  sublimi  ed  imporlanli 
cariche  della  palila  (Piacenza)  veniKMO  aflidale  alla  vatenlla 
ed  Inlegrllà  degli  ilbislri  rampolli  di  lale  famiglia.  Il  (Aivilelli 
cl  ricorda  11  nome  di  Guglielmo  DairAndllo,  |)iacenllno.  il 
(piale  ebbe  11  generale  comando  dell*  armi  della  Lega  di 
Lombardia  conlro  1 Pavesi  ed  11  Marchese  di  Mantova,  rljior- 
tando  segnalate  villorle  nelPanno  1212,  epoca  In  cui  Glan- 
none  Lam>i  campeggiava  la  fazione  del  popolo  armato  conlro 
la  nobiltà,  Bonifacio  Laindi  teneva  a sua  divozione  Floren- 
znola,  ed  Arrigo  (della  stessa  famiglia)  comandala  la  va!  di 
Ceno,  Inlla  la  vai  di  Taro  e le  vicine  castella  della  Liguria. 
Così  si  desume  dal  Locato  e da  molli  altri  scrillorl  delle  cose 
Piacentine. 

Intorno  a (piesla  medesima  epoca  bori  pure  Lanfranco 
Laaih,  Illustre  magislralo  e uomo  molto  approfondalo  nelle 
scienze  polllìcb(‘.  Egli  In  presidente  della  sua  patria  nella 


LAi>DI 


ineinoral)iIe  dieta  celel)rata  in  Verona  contro  i Pavesi,  Cre- 
monesi e loro  Confederati.  Feudi  innumerevoli  el)l)ero  in 
j)rocesso  di  tempo  i Laadi,  da  loro  signoreggiati  col  mero  e 
misto  impero  e co**  titoli  di  conti,  di  baroni,  di  marchesi 
e di  principi.  Con  questi  titoli  essi  si  dividevano  in  diversi 
rami.  Kami  j)erò  tutti  Illustri  e procreatori  di  grandi  j>erso- 
naggi,  che  resero  celebre  il  loro  nome,  esercitando  dignità 
ed  impieghi  luminosi  tanto  nelP  ecclesiastico  e nelle  ammi- 
nistrazioni municipali,  quanto  nella  professione  deirarmi  e 
delle  scienze  e delle  lettere.  Vennero  perciò  decorati  del 
più  insigni  ordini  cavallereschi,  quali  sono:  del  Toson  d’’oro, 

(11  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  di  S.  Stefano  di  Pisa,  ec.  ec. 

Albertino  Laindi,  uno  dei  più  potenti  signori  del  suo  I 
secolo,  governò  ne^  suoi  primi  anni  la  repubblica  di  Siena. 
Edificò  nella  città  di  Piacenza  un  castello  torrlto;  fé/*  la  com- 
[)era  di  un  superbo  j)alazzo,  il  (piale  era  di  ragione  di  Ruffo 
Caverzagbl,  situalo  vicino  alla  chiesa  de**  SS.  Giovanni  e Paolo, 
e per  ultimo  acquistò  molte  castella  e magnifiche  ville  dal 
Eussardu  Platoni,  Malasplni  e Gazzl  nella  vai  di  Ceno,  con 
tulio  ciò  che  [lossedevano  nel  monti  di  Bardone  ed  in  Pia- 
cenza 1 conti  Opizzlno,  Alberto.,  Francesco,  Giovanni,  Os-  j 
valdo  ed  altri  conti  Bardi  della  casa  Plalona.  Ubertino  so-  ' 
slenne  la  fazione  Ghibellina  In  Italia,  e fece  grandi  scorrerle 
nello  Stato  di  Milano  con  Ugocione  Fornarl,  Roberto  Ronco- 
^leri,  coi  Balbi  di  vai  di  Aura  e con  cento  altri  nobili  fuo- 
rusciti di  Piacenza.  Egli  fu  generale  in  Lond)ardia  per  11  re 
Corradlno.  ed  in  Puglia  pel  re  Manfredo,  del  quale  sposò  una 
figlia.  In  (piella  vasta  provincia  si  le**  possessore  (pai  te  per 
forza,  parte  per  donativi  avuti  da'’  principi  e parte  per  proprj 
ac(piistl)  della  città  di  Venafro,  con  titolo  di  contea,  di  Rocca 
Guglielma,  di  rocca  Rajnola,  di  rocca  Banzla,  di  rocca  Ml- 
nolfa,  Capo  di  Sac(*o,  rocca  di  Camino  (contea  composta  di 


LAM)I 


(lodici  l)aroni('),  cd  iiiollrc*  d(‘lla  (*onl(‘a  di  Molise*,  j)roviiicia 
iiil(*ra  cIk*  com])i'('nd(‘  l(*rr(*,  ((iiallro  delle  (juall  i^odoiio 

il  privileiijio  di  cillà;  e sopra  il  lerrilorio  Piaceiiliiio  olire 
(‘Ssere  sialo  (piasi  assoluto  padrone  della  pairia,  signoreg- 
giava molti  paesi  e terre,  delle  quali  è nostro  ohhiigo  ricor- 
darne il  nnm(*ro.  Esse  sono:  vai  di  Taro,  il  marcliesalo  di  l 
Torreggiana,  Bardi,  Compiano  ('  . Bedonia,  Monte  Arsicio, 
Gravago,  Valdena,  liorgallo.  Pietra  Caiavina,  Tizano,  Pietra 
Piana,  Montereggio,  Casaleggio,  Castel  (PAzzone,  \ ille  del 
Ceno,  il  Castello  del  Poggio,  il  Seno,  le  Caselle  del  P('>,  Bon- 
carolo,  le  Bonissime,  (diiavenna,  Bivalla,  \ ejano,  Monlezago, 
\iserano,  Monzolano,  Settimo,  Bivergaro,  Gnardamiglio,  la 
(Contessa,  Vaierà,  S.  Pietro  in  Cerri,  Pnlignano,  Caorso,  Ar- 
sura, Sparviera,  Tnrnigo,  Sannazaro,  Ancarano,  Cagliano, 
Monticelli,  Fontana  Landa,  Zavatarello,  Bnino,  Dnrliecco , 
Montesaglio,  Monteverde,  Lazarello,  Monte  Acuto  de**  Bossi, 
e molle  altre  terre  a|)partenenli  coi  dazj  delle  città  ed  i pe- 
dasi»i  della  Aura  e di  Cliiavenna  Viene  Uberiino  chiamato 
da  molli  storici  E nomo  per  eccellenza  illustre,  potente  e 
ricco.  A Ini  il  sommo  pontefice  Gregorio  X indirizzi)  una 
lettera  allei tnosissima,  esortandolo  alla  pace  ed  alla  concordia  ' 
co"  suoi  concilladini.  Non  vVhbe  principe  tanto  grande,  nè  re 
tanto  potente,  il  (piale  non  temesse  ed  onorasse  insieme  il  di 
Ini  \alore.  con  cui  i*ese  al  projirio  lignaggio  tanto  S[)lendore 
e tanta  padronanza.  Circa  Pepoca  in  cui  egli  visse,  si  segna- 
larono pure  Albertino  Lamii,  che  contrask'i  la  ]iotenza  dei 
Pallavicini,  Orlando  Barbarossa  da  Lamio,  che  si  oppose 
alla  signoria  degli  Scotti,  ed  Antonio  dalP  Andito,  il  (piale 

(i)  Lp  propripla  Ipiidali  di  liardi  c Conipiano  etilie  Uliertino  dalla  Connine  di  l'iaconza  verso  l'anno 
I1Ò7,  posila  Manfredo  il  seniore  oUenne  II  mero  e uiislo  impero  nel  laai)  da  Ludovico,  re  de’  Lo- 

mani,  con  diploma  ronl'ermalo  poscia  dai  Visconti  e dagli  Sforza,  ducili  di  iUilano,  er. 

(a)  \’edi  Privilegi  e Diplomi  con  tanta  accuratezza  e precisione  liportati  dal  Murigla  nella  (ìrneaiogKi 
l.dml.-se . 


LANDI 


(liè  contro  al  potere  di  Galeazzo  Visconti,  signore  di  Milano. 
Quest*’  Ubertino  si  reputa  siccome  il  capo-stipite , da  cui 
discendono  con  date  precise  ed  interrotte  tutti  i Lam)T  di 
Piacenza. 

Agostino  Landi  fu  fatto  dalP  imperatore  Carlo  V nel 
Iddi,  conte  e barone  di  Compiano,  marchese  di  Bardi  e prin- 
cipe di  V al  di  Taro.  Glorioso  fu  il  suo  principato,  ed  il  suo 
nome  è tuttora  celebre  ]>er  tutta  Pltalia.  Esso  morì  in  Milano, 
lasciando  erede  i suoi  due  ligll  Manfredo  e Claudio,  dei  (piali 
e di  Ubertino  Laadi  esistono  nel  Museo  Parmense  belle  mo- 
nete (Poro,  (E argento  e di  rame,  e due  medaglie  colla  to- 
pografia delle  loro  possidenze. 

Molti  furono  2;li  seri  (lori  ebe  dei  l.A>i>i  Piacentini  trai- 
tarono,  ma  j)iù  d ogni  altro  ne  scrivono  il  Crescenzio  {Corona 
(iella  Aoblllcì  (Fllalia^  dalla  pag.  381  alla  410  della  parte  I), 
il  Morigia  {Storia  di  31ilano);  ed  inoltre  il  Locali  e Cavitelli 
insi(‘me  a tutti  gli  altri  storici  che  parlarono  in  generale  od 
in  ])articolare  delle  cose  della  città  e territorio  di  Piacenza. 

TP  illustre  famiglia  T^aadi  fiorì  pure  in  Germania,  in 
Francia  ed  in  molte  altre  città  d llalla,  provenienti  dal  sud- 
detto Ubertino  I.AADI,  piacentino,  comune  stipite. 

UArma  j>er  lo  più  comune  a tutti  1 I^aindi  consiste  in 
uno  scudo  Impiarlalo: 

11  primo  e (piarlo,  palalo  (Foro  e (Tazzurro,  è traversalo 
da  una  fascia  di  argento.  Il  secondo  e terzo  viene  fasciato  ad 
onde  (Poro  e di  azzurro;  il  tutto  è posto  in  cuore  alPa(piila 
imperiale  in  campo  (Poro. 

lVu‘  cimiero  usano  un  cane  seduto  in  maestà,  tenendo 
con  una  zampa  un  ramo  (Palloro  e con  P altra  un  ramo  di 
(piercia. 

Porla  per  motto:  Fidelilas. 
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LViNDi  DI  vi:m:zi\ 


QuesI*  llliislrc  ramo,  fu  |)roi2;ciiitrico  di  glandi  perso- 
iiaggl  : 

Plolro  In  valoroso  rapllano,  11  quale  poi  raggiunse  la 
suprema  dlgnllà  di  Doge  della  Yenela  repubblica.  E c(debr(' 
la  Lega  eli  segli  fece  col  Papa  e coirimperalore  Carlo  \ conlro 
SoUmano,  re  del  Turchi. 

Francesco  fu  palrlarca  di  Grado  e di  Coslanlinopoll , (* 
cardinale  di  Sanla  Chiesa. 

Vitale,  esimio  dottore  e nomo  di  lettere,  scrisse  molli' 
accreditate  0]>ere  lllosotìclie. 

Antonio  lii  senatore  e capitano  di  Brescia;  e molti  altri 
ancora  salirono  In  rinomanza  pel  comandi  chi'  tennero  negli 
eserciti,  sulle  fortezze  e nelle  città. 


rVMM  DI  A VICOLI 


1 Lamii  di  Napoli  ebbero  signoria  di  castella  e di  fendi, 
e vennero  Innalzali  a"*  sommi  gradi,  onori  e dignità  di  go- 
verno, di  ambasceria,  di  prelature  ecclesiastlcbe,  ed  alFim- 
porlante  ufHcio  di  mastro  razionale  della  Gran  Corte. 

IAMH  DI  FIUACI  V 

Onesto  ramo  della  nobile  fammila  Piacentina  dello  stesso 
nome,  ora  stalillito  In  Francia,  discende  dal  conte  Carlo  Mas- 
similiano Luigi,  die,  vissuto  nel  1099,  fu  [ladri*  di  niiim'ro- 
sissima  prole,  di  cui  Fultimo  mascblo  ebbe  nome  Giuseppi* 
Michele  (nel  1740),  e da  ([uesti  discendono  Caterina  Maria. 
Maria  Anna  ed  Antonio  Maria  Giuseppe  (1705).  Quest  adllmo 
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Jii  padre  di  Alessandro,  morto  in  età  di  12  anni,  di  Gio. 
Francesco  Giuseppe  Gustavo,  di  Maria  Caterina  Solìa,  e di 
Giuseppina  Maria,  tutti  Ire  viventi. 

LANDI  1)1  TOSCANA 

Anche  nella  Toscana  liori  questa  nobile  lanii^lia,  la 
(piale  ebbe  nelFetà  di  mezzo  im  formidabile  partito.  Lungo 
sarebbe  il  ricordare  tutti  i personaggi  che  si  distinsero  per 
fama  cbiarissima  e singolare;  ma  basti  il  dire  di  Michele  e 
della  beata  Teodora  LaìNdi  per  tessere  il  più  bello  encomio 
a (juesta  famiglia.  Il  primo  si  era  reso  quasi  signore  di  Fi- 
renze, e andava  superbo  di  molte  illustri  imprese  condotte 
a lodevole  line.  La  seconda  fu  donna  di  siimolare  virtù  e di 
una  religione  la  più  santa  e perfetta,  per  cui  si  meritò  di 
essere  annoverata  tra  le  beate  eroine  di  Santa  Chiesa. 

LANDI  DI  VERONA 

Lna  famiglia  di  questo  cognome  trovasi  avere  ajiparte- 
nuto  al  nobile  Consiglio  della  città  di  Verona  sino  dairanno 
Venne  successivamente  insignita  del  titolo  coìiiilale  ^ 
con  dii  itto  di  trasmissione  ne**  suoi  discendenti  maschi.  Questa 
famiiilia  è tuttora  borente,  e fu  riconfermata  nelF  avita  sua 
nobiltà  con  Sovrana  Risoluzione  del  25  marzo,  1825. 


IP 
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Antica  cd  illuslrc  Insliiiilla  do!  idolo  comi- 

tale,  nobile  di  Novara,  ed  ora  slabilila  a Milano.  Risconlrasi 
ascritla  al  nobile  consiglio  di  Novara  sino  dalPanno  1570; 
in  cui  Gerardino,  die  viene  riputalo  il  ca[)o-stipite , era 
console  di  giuslizia  di  (jiiella  cillà. 

Produsse  individui  die  si  dislinsero  nelle  armi,  nel  pub- 
blici Implegbl  0 nella  lelteralura;  e molti  ajiparlennero  al- 
r ordine  Gerosolomilano,  e vennero  fregiali  di  allrl  insigni 
ordini. 

Mel  ila  parlicolare  menzione  Isabella  LeOiVAROI,  monaca 
in  S.  Orsola  di  Novara,  celebre  nelP  arie  della  musica,  au- 
trice di  i()  ojiere  musicali  (O,  dairanno  1042  sino  al  1005. 
Mene  commendala  da  Amedeo  Samlniall,  luccbese,  con  il 
semienle  sonetlo: 

o 


(i)  One  (li  queste  opere  vennero  dcilicatc  alla  Beala  Adergine,  iin'alira  al  rarclinale  Caccia,  novarese, 
ed  una  terza  all’ imperatore  Leopoldo. 


LEOINARDI 


\ 

S.  M.  LEOPOLDO  AUGUSTO  IMPERATORE 

DOPO  L’ESl*U(i> AZIONE  DI  lìti)  V 

Lmpoldo  in  (j  nervo  ^ e Leonardo  in  poee 

Son  portenli:  FJ  di  Morte ^ Fila  dFd pollo. 

Col  brando  in  mono  e eolio  cetra  al  eolio , 

Questa  abbatte  l' insidia,  e Quello  il  trace, 
DeifLempi  Mussulmani  l'odio  piajnace 

Cesar  doma  in  dar  lor  l’ultimo  erollo: 

Con  fjenio  Fila  dlionor  non  mai  satollo. 

In  un  cantar  celeste  i Cìior  disface. 

Spiecfa  d'ambi  le  (jlorie  un’aurea  tromba. 

Che  mie  fon  tutte  in  cario  stil  le  palme, 

M(juila  armata,  e musica  Colomba, 
l ìfal  regno,  una  ai  cor  nutre  la  calma. 

Una  col  canto,  uno  col  tuon  nmboìnba . 

Fi  trion  fa  deWarmi.  Fila  deir  alma. 

L"’arma  (‘onsisle  in  un  l(‘om‘  (l'oro  (*oi*onalo  in  campo 
i*osso.  Per  ciniiero  mi  mezzo  leone  dello  slesso,  co!  mollo: 
Soli  ììeo  Gioì  'io. 


1)1  lOMHAUDlA  IH'. 
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Piuma  deirilalla  si  gloriò  la  Francia  di  possetlerc  la  no- 
bile ed  illnslre  lainiglia  I.egnAiAI  o LiGrvArM.  Al  presenle  però 
nella  noslra  Penisola  essa  gode  grande  stima  e per  nobiltà  di 
lignaggio  e per  virln  di  gesta. 

Licinio  Lk;ì\A]M,  In  deirinclito  minierò  de’  primarj  capi- 
tani che  militarono  nelle  armate  deirimperalore  Carlo  Magno. 
Faniisio  Campana  In  ima  sua  Cronaca  ^ la  quale  si  conserva 
ancora  manoscritta  nella  ricca  Biblioteca  Ambrosiana  di  Mila-  i 
no,  così  si  esprime  intorno  a questo  celebre  personaggio:  J^ir 
nuKjnanimus  et  officioms^  qui  constituta  familiain  Urbe  Medio- 
ìanensi  de  Liqnanis  vacala  est.,  et  condidit  Castrum  Liqnanum. 
Benché  ipieste  parole  somministrino  antenticità  di  buono  e 
stimato  scrittore,  pure  togliere  del  tutto  non  ponno  il  dub- 
bio, se  la  prima  origine  di  questa  nobile  famiglia  derivi  piut- 
tosto da  Castel  Ligniaco  (castello  che  in  Francia  diede  nome 
a famiglie  molto  illustri  di  valorosi  marescialli  e contestabili, 
ricchi  baroni  ed  eminenti  principi),  che  dalla  casa  Licinia,  la 
(piale  sino  dal  tempi  della  Romana  Repubblica  rifulgeva  per 
acquistale  glorie  in  Roina^  ed  era  divisa  in  quattro  stirpi  con- 
solari. , 

ISell  anno  2o9  dopo  Fedllìca/ione  di  Roma  fu  C.  Licinio  I 
1 primo  tribuno  della  plebe,  e tredici  anni  dopo  laF  epoca  lo 
In  P.  Licinio.  In  seguilo  altri  personaggi  di  questa  famiglia 
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coprirono  la  siiddella  ed  altre  Inminosissline  cariche,  ed  essi 
hencliè  proteggessero  la  plebe  nulla  perdevano  della  loro  antica 
nobiltà.  Quindi  ne  avvenne  che  il  vescovo  di  Lerida  fece  giu- 
stamente la  seguente  riflessione:  Licinia  familia  Plebeia,  sed 
clara  ci  nohilis,  in  (luatuor  considares  praecipuas  co(jnominihns 
distinctas  stirpes  propagala  est.  (Fnlv.  Ursinns  in  Steni.  Rom.). 
Ecco  (]uali  erano  (pielle  (piattro  principali  famiglie:  Calvi,  Crassi, 
Enculli  e Miireni. 

I Calvi  Licinii  ebbero  tre  consolati,  tre  tribunati  militari 
ed  un  magistrato  de*  cavalieri. 

O 


I Crassi  Licinii  contano  otto  consoli,  quattro  censori, 
due  pontefici,  un  magistrato  di  cavalieri,  L ovazione  ed  il 
trionfo. 

1 Lmadli  ebbero  due  trionfi  e tre  consoli.  Questi  perso- 
naggi menzionati,  e con  loro  molti  altri,  vissero  prima  che 
tdulio  Cesare  attentasse  alla  libertà  di  Roma.  Tra  queglino  poi 
che  fiorii'ono  sotto  E Impero  Romano  è da  ricordarsi  L.  Lici- 
nio Murena,  alTezionatissimo  a Cicerone,  e cli'avendo  gover- 
nata la  (ìallia  ottenne  poi  il  consolato  di  Roma.  Il  suo  proavo, 
avo  e padre  erano  stati  segnalati  della  carica  pretoria,  e suo 
fratello  C.  Licinio  tenne  la  le2;azione  della  Gallia. 

Se  si  prestasse  fede  ai  privilegi  concessi  ai  Conti  di  Ali- 
gera dai  Greci  imperatori , si  riputerebbe  il  castello  di  Le- 
gnano più  antico  della  venuta  di  Carlo  Magno  (perchè  viene 
desso  nominato  in  (juei  privilegi  ),  e si  potrebbe  allora  con- 
gbietturare  che  Liciano,  chiamato  poi  corottamente  Lignano, 
avesse  la  sua  denominazione  dai  Romani  Licinii,  e che  Lici- 
nio, capitano  di  Carlo  Magno,  lo  ristorasse  dando  principio  a 
(piella  casa  , che  si  serbò  non  soltanto  nel  numero  delle  più 
cospicue  di  Milano,  ma  in  Francia  eziandio,  sui  cui  confini 
fondò  la  contea  di  Ligniese,  e nella  Slesia  innalzò  il  ducato 
Lignacese,  che  fu  fecondo  (F uomini  grandi  e (Feroi. 
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I colili  (Il  Llgny  furono  del  pari  conli  di  Luxc'iidionrp:., 
Itginonl;  S.  Paul,  lirlaniia,  Convcrsazlo,  L('sclicslo;  coru(“  pui(‘ 
signori  di  Frenila  Urla,  lliclielmrgo.  Villa,  Anglnainj,  e juln- 
cipl  di  Gavera. 

Nella  Slesia  sono  duchi  di  Lignlco,  di  Urallslavia,  Gol- 
(hUerga,  liana,  lirega,  Fuhena,  Volavia,  e principi  deirini- 
pero. 

In  rlporlando  1 più  llluslrl  personaggi  di  (piesla  schialla 
nohillsslina  si  renderanno  manifeste  le  virtù  e la  gloria  per 
cui  essa  si  rese  rinomata. 

Olfredo  Legaaim  , liglio  di  Girolamo , ed  Oldrendo  Le- 
figlio  di  altro  Girolamo,  signore  della  Valle  (FOldrendo 
nello  stalo  di  Milano,  di  Uegnano,  Legnarello  e Cerro,  ameni 
ed  uhertosi  luodil  del  Milanese,  veimono  menzionati  da  Che- 
rubino  Gherardini,  bolognese  istorico.  Fa  vivere  il  primo  nel 
1220,  e Faltro  nel  1500,  attrlbueiìdo  ad  entrambo  il  titolo  di 
conte.  C’ultimo  dessi  fu  cavaliere  insia;ne  e valoroso  che  si 
trovò  colla  carica  di  ca|)Itano  generale  ad  un’’  impresa  (atta 
dalF  Imperatore  al  di  là  de’’  Pirenei.  Egli  ottenne  in  premio 
de’  suoi  fidi  servigi  una  (pianlltà  di  ricchissimi  vasi  argentei 
ed  aurei,  come  pure  il  privilegio  di  poter  impiartare  neH’Arma 
propria  Paquila  im[)eriale. 

Fi  ^ancesco  da  Legaaao  fu  dei  dottori  del  collegio  dei 
giudici  di  Milano^  ed  in  causa  de’  suol  eminenti  meriti,  in 
presenza  di  numeroso  popolo  e de'  suoi  concittadini  prestò 
solenne  giuramento  a Matteo  Visconti,  eletto  duce  e capitano 
perpetuo  della  Repubblica  Milanese,  obbligandolo  alla  obbe- 
dienza perseverante  verso  il  sommo  pontehce  della  Religione 
Cattolica,  verso  l’Arcivescovo,  verso  la  Fede  ed  il  Re  de’  Ro- 
mani. Sino  dall’anno  1577  i Cegnaai  vennero  ascritti  tra  le 
lamiglle  più  nobili  c benemerite  della  Chiesa  di  Milano,  e per- 
ciò abili  alFordinario  di  lei  cardinalato. 
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Giovanni  Legnaim  , giureconsuUo  collcgiato  eli  Milano , 
el)be  dairimperatore  Carlo  IV  i privilegi  di  conle-palatino,  per- 
se e suoi  posteri  con  facoltà  di  legittimare  bastai-di  ed  altre 
ancoi-a.  Fu  professore  di  filologia  per  molti  anni  nell’ Univer- 
sità di  Bologna,  nella  cui  città  piantò  la  sua  casa.  Per  ben 
' 1i-e  volte  Bologna  lo  inviò  ambasciatore  presso  il  soglio  pon- 
tificale, ed  ognoi-a  si  distinse.  Fu  anebe  vicario  generale  di  S. 
Chiesa  in  Bologna,  col  voto  del  papa  e de’  suoi  concittadini, 
e da  lui  vennero  creati  cardinali  Cai-affa  e Mezzavacca.  Ebbe 
per  moglie  la  figlia  di  Gio.  Andrea,  chiamato  Lucerna  delle 
Lefjfji.  Questa  celebre  donna,  siccome  istruita  tanto  nelle  leggi 
(pianto  nelle  belle  lettere  poteva  su[)plire , come  narrasi  che 
abbia  sujiplifo,  ora  al  padre  ed  or-a  al  marito.  (Vedi  Storia 
Holocjnese,  ed  Adami,  ISdbillà  Bolognese).  Egli,  benché  stra- 
niero, fu  onorato  ed  amato  come  un  principe  di  Bologna.  La 
sua  modestia  aveva  cattivato  il  cuore  del  popolo.  NelPanno 
S258  ei  ritornò  ambasciatore  presso  il  papa  a per-orar-e  per- 
la lilrertà  di  Boloijna , e fir  confer-mato  vicar-io  di  S.  Chiesa, 
l.e  opere,  di  cui  egli  fu  autore,  barino  i seguenti  titoli:  1.”  De 
.Lnichia.  2.*^  De  Bello.  3.”  De  Beneficiorum  Ecclesiasticorum 
IHuralilaie.  4.”  De  Censura  Ecclesiastica.  3.®  De  Duello.  6 “ 

I De  Iloris  Canonie is.  7.^  De  Tnlerdicto  Ecclesiastico.,  etc. ^ oltre 
a molte  I.ezioni  sopra  le  Deci-etali  e Clementine.  Qrresto  Le- 
ga aìxo  mori  nell  anno  1283,  ed  alle  sue  eseijuie  inter-vennero 
il  cardinale  Caraffa,  il  pretore,  tutta  rUniversità  e i Collegi  con 
le  compagnie  addette  alle  scienze  ed  arti,  come  pur-e  tutto  il 
cler  o.  A lui  venne  er-etto  un  sontuoso  marmoreo  rnarrsoleo,  sir 
1 cui  leggonsl  i seguenti  versi  scolpiti: 

! Frigida  mirilice  tenet  lue  lapis  ossa  Joannis 

Ivit  in  Austriferus  rnens  cenerosa  domus. 

Tj 

Gloria  Llgnani,  titirlo  decor-atus  utr*oqrre. 

Il  Leiiibus  et  Sacro  Canone  dlves  erat. 

r; 
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91  AllorArisloliles,  llypocias  oiat,  cl  l’Ioloima 
99  Siaifulor  Allicrci  noverai  a«;lra  Poli. 

9’  Abslnlil  lume  nobis  inopinae  slncoj)c  niortls: 

99  Heu  dolor;  bine  innndi  porlns  el  aura  jaeel. 

Coliliano  Colla  (inamPebbe  oeeasione  di  parlare  di  lui 
lo  ehiainò:  Cdustricum  , Lpfiuìn  et  Philo.sopliiae  snmmum  el 
ilhistrem  capilaneum.  Tra  i di  Ini  diseendenll  i bolognesi  seril- 
lori  annoverano  il  figlio  Mareo,  dollore  e eonle-palalino,  ea- 
nonieo  della  ealledrale  di  Bologna,  areiprele  e eap[)ellano 
aposlolieo,  e molli  altri. 

Pietro  Legaaim,  In  imo  dei  sei  eonsolidi  Milano  nel 

Antonio,  In  deenrione  neH  anno  158B. 

Allorebè  il  Duea  di  Milano  eon  sue  lettere  deputò  sei  ea- 
porioni  per  [lorla  in  Milano  (1404),  avea  ingiunto  elie  a tale 
oeeasione  adunassero  armati,  eomandassero  alle  milizie,  ed  im- 
pedissero i tumulti  ebe  per  le  parti  dei  Guelfi  e Gbibellini  si 
sollevavano.  Vennero  eletti  per  porta  Tieinese  i seguenti  in- 
dividui: 

Ambrosio  Ij^gaaini. 

Stefano  Calebi. 

Arasmino  Porta. 

Primo  Turati. 

Martino  Dalla  Croee. 

Gottardo  Bellaboeea. 

Tra  i dodiei  di  provvigione  ebe  governarono  Milano  nel 
1 422  si  eonta  Ambrogio  Legnaci,  avendo  per  eollegbi  : 

Giovanni  Trivulzio. 

(Giovanni  Barnareggi. 

Giaeobino  Realdi. 

Lodovieo  Vimereati. 

Manfredino  Barnarea:iìi . 

Febee  Gagnola. 
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Giovanni  Legnaai  , giureconsulto  . scrisse  anch'egli  Dg 
hpìlo  nel  1470. 

Agostino  Lega.ok  nobile  vercellese,  abate  di  Casanova, 
di  S.  Benigno,  ec.,  priore  di  S.  Aittore,  In  ambasciatore  del 
Duca  di  Savoja  presso  vari  principi  e Kepubblicbe.  Lo  si  crede 
autore  di  una  sedizione  eccitata  entro  il  castello  della  Nova- 
lesa contro  Galeazzo  Maria  Sforza  nel  1460,  mentre  questo 
duca  ritornava  a Milano  sotto  menlile  vesti  per  riprendere  le 
redini  del  governo  di  quello  stato. 

Tra  quei  ciltadini  che  prestarono  solenne  giuramento  di 
fedeltà  al  duca  di  Milano  nel  1470  riscontransi  i seguenti  il- 
lusici rampolli  di  casa  Legaaini: 

Luebino  di  Giorgio. 

Pietro  di  Cristoforo. 

Cristoforo  di  Giovanni. 

Cristoforo  di  Ambroufio. 

O 

Bartolomeo  di  Francesco. 

(Giovanni  del  menzionalo  Cristoloro. 

Matteo  di  Giovanni. 

Giacomo  di  Antonio. 

Pietro  Antonio  del  dottor  fisico  Giovanni. 

Angelino  del  dottor  lisico  Stefano. 

Appartenne  al  nobile  Collegio  dei  Giureconsulti  di  Mi- 
lano Guarnerio  Legaaai,  dottore  in  ambo  le  leggio  e figlio  di 
Tullio,  che  dal  duca  Francesco  II  venne  eletto  suo  podestà  e 
governatore  della  contea  di  Biandrate,  e che  porta  il  titolo  di 
Ynhilf.s  TulUìis  De  Lefjììaiìo  nelle  Ducali  Patenti. 

Antonio  Maria  Leg.aaìm^  venne  nell’ anno  creato 

conte  di  Slifonte  insieme  a lutti  i propri  discendenti,  ebbe  la 
carica  di  senatore,  siccome  F ebbero  quasi  tutti  i membri  di 
ma  lamiglia  pel  corso  di  due  secoli. 
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Mailiiio  Legaaai,  Ih  vescovo  di  Monlallo,  come  si  (K'sii- 
me  dall  Alheiii  nella  Descrizione  di  Boloifna. 

Guglielmo  dei  conli  di  Lignam^  e Sellimo  To- 

rinese, canonico  di  \ eccelli,  nel  IdOl  ahaU*  di  Gasanova,  In 
(jiiesti  un  nomo  mollo  addenlralo  nelT umano  sapere,  e che 
ebbe  lellcraria  corrispondenza  colTerudilo  Lodovico  Tizzone. 
Kicevelle  da  un  lale  rinomalo  scrii lore  una  lellera  da  Dez- 
zano, in  dala  del  15  agosto,  11502,  la  ([naie  conleneva  la  nai- 
lazione  delie  cose  j)rodlgiose  avvenule  a*  suol  giorni.  Uac- 
conla\a:  la  nascila  in  Trino  di  un  fanciullo  con  due  lesle 

e (juallro  braccia;  2.°  la  pioggia  di  sangue,  caduta  nel  mese 
di  maggio,  11501,  nel  luogo  del  Pesslnesco,  ed  altri  simili  mi- 
racoli,  che  nel  i>;lorno  (Lo^iifi  non  trovano  alcuna  credenza. 

Antonio  di  Moncrlvello,  fu  })rofessore  eccellente  e straor- 
dinario pe'  suol  lumi  nelF Università  di  Pavia,  ed  era  stimato 
tra  1 ml»:llorl  cflureconsultl  circa  ranno  1025,  siccome  risidta 
dal  libro  dei  Dottori,  ove  leggonsl  le  segueìitl  onorillcJie  pa- 
role : Llgnana  Antonlus  a Monte  Grapello  lector  extraordl- 

narlus  i’. 

Se  1 personaggi  di  (piesla  nobile  famiglia  sino  (pii  rife- 
illl  emersero  per  dotlilna  o civili  virtù  magistrali  5 ora  di- 
remo (pielll  che  si  distinsero  per  imprese  militali.  Essi  sono 
i se^;uenti:  Girolamo,  cavaliere  di  Malta  — Aìbeu  to.  cavaliere  di 
San  Giacomo  — altro  Girolamo,  cavaliere  di  Santo  Stefano  di 
Toscana  — \ incenzo,  mastro  di  campo  e colonnello  della  ca- 
valleria pontllicla  contro  gli  Ugonotti  sotto  il  regno  di  Uarlo 
I\,  poi  colonnello  del  Veneziani,  al  cui  servigio  terminò  glo- 
riosamente la  vita  --  Sforza,  conte  e cavaliere,  al  servigio  del 
Aenezlani,  colla  carica  di  luogotenente  di  uomini  d^’annl  — 
Marco  Antonio,  conte  e cavaliere,  dietro  le  bandiere  francesi 
In  luogotenenti'  di  una  compagnia  di  cavalleria,  e poi  colofi- 
nello  sotto  la  Mirandola  ~ Valerlo,  cavaliere  e conte,  prima 
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liiogolcnente  di  cavalleria,  poscia  capitano  e luogotenente  gene- 
rale del  reggimento  di  Ascanio  nella  Corgna  — Alessandro , 
mastro  di  campo  in  Ungheria  (li59ì>)  contro  i Turchi,  e ca- 
pitano alla  testa  di  cento  armati  di  cavalleria  in  Dalmazia 
sotto  i Veneti  vessilli , poscia  generale  di  tutta  la  cavalleria 
ed  infanteria  in  Avignone  per  quattro  anni,  ed  anche  di  tutta 
Farliglieria  di  Santa  Chiesa  di  qua  e di  hà  dei  monti. 

Lazzaro  Legaaisi  ( figlio  di  Antonio  ) fu  stimato  per  uno 
de’  più  ricchi  di  Milano.  Con  suo  testamento,  rogato  da  An- 
gelo Marini  di  Castelfranco,  notajo  milanese,  nel  lol8,  ordinò 
essere  sepolto  in  sant’ Angelo  di  Milano,  vestito  coirabito  di 
frate  zoccolante,  seguito  da  cinquecento  po\eri,  al  quali  per 
ciascheduno  furono  regalati  10  soldi.  Istituì  in  sanCAngelo  ed 
alla  Passione  una  nuova  cappella,  dotandola  competentemente 
di  una  messa  quotidiana  colP annuale  perpetuo.  Lasciò  pure 
altra  (piotidiana  messa  a ciascheduna  delle  seguenti  chiese: 
Della  Pace,  S.  Ciò.  Battista  Inori  di  Porta  Nuova,  oratorio  di  sua 
pertinenza  detto  la  Cassimi  del  Trenti,  ec.  Egli  dispose  l’edi- 
ficazione  di  un  Luogo  Pio,  detto  i\  Crocifisso,  dove  per  Panima 
sua  volle  che  si  celebrassero  cinque  messe  quotidiane,  si  ve- 
stissero annualmente  tredici  poveri,  sì  maritassero  ogni  anno 
dodici  zitelle , e si  facessero  al  mendici  copiose  elemosine. 
\ olle  che  nei  primi  sette  giorni  dojio  la  sua  morte  si  dices- 
sero mille  messe , e si  dispensassero  al  poveri  6o  moggia  di 
frumento  in  tanto  pane.  A Galeazzo  Annoili  lasciò  la  posses- 
sione della  Canavese,  e fece  altri  legati  per  1,500  scudi  d’oro 
in  più  partile  e per  quattro  mila  e più  centinaje  di  lire  — 
Gabriele  e Giulio  Legaaai  servirono  militarmente  T Augusta 
Casa  d’Austria  — Gliolamo,  fu  giudice  delle  vettovaglie  ed 
appartenne  ai  LX  decurioni.  Fu  poi  ambasciatore  per  la  città 
di  Milano  a trattare  importantissimi  affini  presso  S.  M.  I.  R.  A. 
nelTanno  1654. 


LE(i>AISI  o LU;NArM 


(lio.  Giacomo,  lo  i^lodicc  (1(*II(‘  v(‘l(ovaiilic  i indi 

mciidjro  dei  coiiscrvalori  d('l  palrimoiiio. 

Aiilonio  Le<;aa^s,  colile  di  Gallinara  di  (basirò  (“  ^lan 
caiicelliere  del  iei»no. 

O 

Meicoriiu),  cojik^  di  Valenza  e di  SeUiino,  signore'  di  Oz- 
zano,  di  Uivalla  e di  alice  lerce  posle  nel  Monlerralo.  Qnesli 
due  individui  alla  projiria  Arma  impiarlarono  pur  epiella  di'i 
Gallinara. 

1.^111^1  usala  da  epiesla  nobile  lamiglia  consisle  in  imo 
scudo  Iriparlilo:  nel  superiore  (foro  [lorla  Taijuila  nera  co- 
ronala; in  (picllo  di  mezzo  di  azzurro,  un  leone  eroro  pas- 
sanle;  nell’ inferiore  d’argenlo,  un  Ironco  d’albero. 
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OuESTA  famiglia,  fiorita  in  Milano  c Vercelli,  riconosce 
la  sua  origine  dalla  città  di  Como,  ove  era  annoverata  tra  le 
nobili  ed  illustri  sino  dal  1276;  nel  qual  anno  vi  fu  Enrico 
OLC.iA'ro,  uno  degli  ambasciatori  che  intervennero  alla  pace 
coi  Milanesi  — Ruggiero  Olgiato,  partitante  dei  Uusca,  fu  am- 
basciatore per  la  sua  fazione  nel  concertare  la  pace  tra  i Ghi- 
bellini ed  i Guelfi  innanzi  a Gio.  Maria  Visconti,  duca  di  Mi- 
lano, nel  1404. 

Nel  1448  passarono  gli  Olgiati  a stabilirsi  nella  città  di 
Milano.  Isidoro  Isolani,  in  ima  sua  Orazione  che  tenne  al  Se- 
nato di  Milano  ed  agli  ambasciatori  dei  principi  stranieri, 
commendando  le  grandezze  di  Milano  e le  famiglie  che  in 
quelEcpoca  risplendevano,  annoverò  tra  quelle  anche  EOlgiati. 

Giacobino  Olgiato,  collaterale  generale  del  Duca  di  Mi- 
lano, accusato  di  aver  avuto  jiaite  con  Andrea  Lampugnani 
nella  tragica  morte  di  Galeazzo  Visconti,  fu  costretto  di  rifug- 
girsi in  Vercelli,  ai  26  dicembre  del  1476,  nella  qual  città 
mori  sci  anni  dopo,  lasciando  una  discendenza  che  si  distinse 
eminentemente  per  nobiltà,  ricchezze,  cariche,  alleanze,  ec., 
come  ne  fa  indubitata  prova  il  privilegio  conferito  da  Carlo 
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Emanuele  Duca  di  Savoja  a Marco  Olgiato,  e che  noi  ripor- 
tiamo nella  sottoposta  nota  Giacobino  fu  sepolto  in  S.  Paolo 
di  Vercelli  nella  cappella  di  S.  Ambrogio;  e sul  suo  sepolcro 
furono  incise  le  seguenti  parole: 

/he  jacet  eijrefjius  et  iìilefjerriìnus  miles  vìr  Dominieus 
Jdcohinus  (le  Olzate  qui  obiit  anno  Domìni  MCCCCTjXXXÌT. 


(i)  PrU'degio  dato  da  Carlo  Emanuele  l,  duca  di  Saeoja,  a Carlo  Olgiato. 

Tra  le  cure  gra\i  (Jell’impero , le  (|uali  con  aruto  slimolo  tratlengono  I animo  generoso  d’nn  principe 
giusto,  principalissima  In  sempre  «piella  d'occuparsi  nel  procurare  le  maggiori  felicita  dei  sudditi  non  che  la 
universale  in  tolto  lo  Stato. 

Quindi ahhondano  le  grazie  a lutti  quelli  che  se  ne  rendono  degni,  e molle  ancora  s’olTeriscono  sponla- 
neamenle  per  autenticare  il  zelo,  che  si  ha  del  servizio  loro,  invitandoli  a conseguire  mercedi  singolarissime,  la 
do'e  un  tempo  vennero  sollecitate  col  timore  del  casligo.  Cosi,  cangiata  la  severit,à  dell'antico  Governo,  viene 
adesso  praticala  una  benignila  incomparabile,  massime  verso  di  quelli  i quali  arricchiscono  la  patria  di  quei 
doni,  la  co[ria  riei  quali  mantiene  il  l’ubblico,  non  meno  potente  in  sé  slesso,  che  terribile  ai  nemici;  e pero  si 
e provvisto  d’iin  lavore  a rpiri  parici,  che  si  trovano  avere  dodici  figliuoli  lutti  vivi  ari  un  tempo,  mediante  il 
(|uale  gotlono  l’immuirita  dei  carichi;  il  che,  sebbene  per  disposizione  della  legge  comune  si  osservi  per  lutto  il 
mondo,  ed  in  particolare  in  questi  nostri  .Stati  ; noi  pero  più  ampiamente  l abbiamo  approvato  con  la  citta  un- 
si ra  di  Vercelli,  inr  lrulendo  nel  numero  dei  dodici  figliuoli  abiadighi  , cioè  i ligliuoli  dei  figliuoli.  l’er  il  che 
esscnrio  allesso  stato  da  Dio  prosperamenle  conresso  tal  numero  di  figliolanza  al  mollo  magnifico  ronsiglier  di 
.Sialo,  e senalor  nostro  nel  senato  rii  l’iemonle  .Messer  .Mario  del  fu  Camillo  Olgiato  di  WTcelli , il  quale  ha  i 
seguenti  olio  figliuoli  suoi  propri,  c della  fu  donna  l’aola  del  fu  conte  Buongiovanni  Costa  di  Polonghera,  ca- 
valiere dell'Ordine  ili  S.  _M.  Cristianissima,  sua  consorte,  cioè  D.  Camillo,  cavaliere,  ed  auditore  generale 
rifila  S.  Bcligione  Vostra  ilei  .SS.  Maurizio  e Lazzaro,  Don  Vittorio  Alessandi'o,  c D.  Gerolamo  Francesco, 
canonici  regolari  laleranensi,  donna  Paola  Maria  Monaca,  Luigi,  Lucrezia,  Giovanni  Ballista,  Agostino,  e 
ijuallio  nepoli , ossiano  abiadighi,  figliuoli  ilei  suddetto  cavaliere  D.  Camillo  suo  primogenito  e di  Donna 
Leonora  del  fu  ravaliere  Bedamonte  Ajazza,  sua  consorte,  cioè  Carlo  .Augusto,  Paola,  Laura,  Costanza  e A^il- 
toria.  E volendo  perciò  che  il  senator  preilelto  goda  della  totale  immiinilà  de’  carichi,  non  tanto  come  sopra 
ilovula  a lui  per  giustizia,  ma  ancor  perche  questa  comodila  che  egli  sentirà,  rileva  di  giorno  in  giorno,  con 
rarcrcsrimenlo  ilella  facoltà,  aumento  di  splendore  la  sua  famiglia,  la  quale  ha  reso  un  rontiiiuo  servigio  a noi, 
eri  a nostri  serenissimi  priuleressori  per  lo  spazio  di  quasi  diicent'anni  dopo  che  ella  e uscita  di  Milano,  dove 
aur  ora  per  congetture  mollo  eflirari  e certe,  si  comprende  quanto  si  adoperasse  Antonio  Olgiato  presso  il  duca 
l’ilippo  Alaria  Visconte  per  stabilire  nella  nostra  serenissima  rasa  1 acquisto  di  Vercelli  medesimo,  essendo  egli 
in  rpiel  tempo  ministr  o suo  piu  princi[iale,  che  nella  patria  ribellata  per  la  morte  del  Duca  Giovanni  Maria  suo 
Iratello.  potè  da  solo  e chiamarlo  ed  introihirlo.  ridotto  in  un  subito  .Milano  all  anlira  devozione  e fede  verso  di 
lui  col  rreililo  granile,  e l on  1'autorita  che  l anlichissinia  Nobiltà  sua,  il  nome  dei  suoi  maggior  i e la  propria 
l ipiilazione  gli  aveano  ai  (|uistalo.  Onde  inerito  apiesso  di  essere  i onliniiamente  adoperato  dal  medesimo  nel 
maneggio  tielle  più  importanti  faccemle  rlello  .'stalo,  nel  governo  delle  città  più  preclari,  quali  erano  Como,  Cre- 
mona e (icnova,  nelle  ambasciale  di  \lfonso  re  d Aragona,  e nel  generalato  stesso  delle  sue  armi,  come  con  in- 
diilrilate  patenti  originali  e sciitlure  autentiche  rii  quel  principe,  c del  re  Alfonso,  e con  le  istorie  di  .Milano, 
massime  ilei  Corio.  giustifico  benissimo  innanti  al  consiglio  della  Sacra  Religione  Vostra  dei  SS.  .Maurizio  e Laz- 
zaro il  dello  lavalii  re  D.  Camillo,  nietleinlo  in  chiaro  tutte  le  pieilelle  r ose,  e comprovando  ampiamente  di  de- 
rivare rlriltamerite  da  padre  in  figliuolo  da  questo  metlesimo  Antonio,  mediante  la  persona  del  senator  Mario 
predetto  suo  padre,  di  Camillo,  suo  avo,  referendario  di  Vercelli  c gentiluomo  di  bocca  del  Serenissimo  duca 
Emanuel  h'ilibeilo,  nostre  padre  rii  gloriosa  memoria,  ili  Giacomo  Francesco,  suo  bisavo,  figliuolo  di  .Mario  suo 
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Scgiiciido  la  serie  dei  personaggi  illustri,  troviamo  de- 
‘»:ni  di  menzione  i semienli: 

n n 

Tommaso,  eaj)itano  delFesercilo  di  Carlo  V,  die  si  se- 
gnalò (juando  (pieirimperatore  guerreggiò  nella  Germania  con- 
tro gii  eretici  nel  IìkJo. 

Baldassarre,  che  hi  ministro  degli  altari  polii ici  dì  Paolo  111, 
Sommo  Pontelice,  che  lo  amò  sovra  di  ogni  altro  e lo  ai  ricchi 
di  molli  feudi.  Mori  in  Roma  nel  IdGO. 

Bei  iiardo,  signore  del  Castello  di  Cesano,  posto  nel  f.azio, 
che  fu  depositario  Generale  di  Gregorio  Xlll. 

Marc  Antonio^  leggista,  protonotario  apostolico,  referen- 
dario (Pambe  le  segnature,  che  dal  pontefice  Gregorio  Xlll 
venne  eletto  presidente  della  camera  ajiostolica  [ler  esser  ver- 
salo negli  aflarì  dì  politica.  Ei  fu  pure  per  ben  due  volle 
creato  jirelato  deirAhhondanza  nella  provincia  del  Palrimo- 
nio  pontifìcio. 

Orazio,  leggista,  che  da  Gregorio  XIII  fu  crealo  abate  di 
S.  diaria  di  Trideti , e S.  Maria  Vecchia,  Puna  in  Ispagna,  e 
Paltra  in  Sicilia.  Mori  in  Como  nel  IGOi. 

Girolamo , che  fu  chiaro  poeta.  Alcuni  suol  epigrammi 
si  leggono  nella  raccolta  per  la  laurea  di  suo  fratello  Camillo. 
Riferiamo  la  sua  lapide  sepolcrale,  che  si  vede  in  S.  Paolo  di 
Vercelli  sopra  un  pilastro  avanti  la  cappella  di  S.  Ambrogio: 

irieronymo,  Jacohi  Francisci  OUfiali  Filio, 

tic  Claris.s.  familia  merito  ^ rpiam  aemulu  nohililaiis  virlule 

li  ila\o,  sciidicre  geuliluonio  di  caiULTa  del  Serenissimo  Duca  Filiiipo  di  Saroja^  il  quale  nacque  da  Giarobiii 
collateral  generale  dei  Duelli  I<’ranccseo  e ( Valeazzo  Maria  Slorza  di  Milano,  quello  clic  lu  ima  con  luUa  la  sua 
famiglia  si  ricoverò  a Wrrelli,  figliuolo  d’Antonio  prenominato.  Noi  dunque  inseguendo  il  tenore  dello  statuto 
sempre  mai  osservato  sino  al  di  d'oggi,  ed  attesa  ancora  la  verità  delle  predette  cose;  l’er  le  presenti  di  nostra 
arte  scienza  ed  autorità  Suprema,  partecipato  ancora  il  parere  del  nostro  consiglio,  aliluamo  dichiarato,  e dichia- 
riamo il  senator  Alario  Onni.vTO  lihero.  franco,  esente,  immune  da  tutti  i carichi  imposti  oda  imporsi,  tanto 
in  tempo  di  pace,  che  di  guerra,  tanto  reali  e pirsonali  e mivti,  er. 

Dato  in  Torino,  il  \ settemhre,  ifvai). 


Canno  Emancele 
V.  l’iscmA. 


r 
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decoì'atam  Aclamavit^  integritatej  prudentia^  pìetale  Uluslravit,  | 
duplicique  j lire  primigenio  occidens  mundn,  coeloque  ampli  fi-  '\ 
cavit  Mariiis  (0.  I 

Olgiafus  jiireconsiiltiis  Collegiatus^  Nepos  ex  Fratre  Ca- 
millo , Emaniielis  Phi liberti  Sahaiidiae  diicis  referendario  vi- 
gilantissimo. P.  Obiit  MDCXI  die  XFII  novembris. 

Camillo  Olgiati,  fu  senatore  di  Torino,  auditore  gene-  | 
rale  e gran  cancelliere  dell’Ordine  di  S.  Maurizio,  e commen- 
datore  di  una  delle  Commende  camerali  di  Savoja.  Amante  j 
della  letteratura,  compose  una  libreria  assai  scelta,  e scrisse:  i 

1. ®  Trattato  del  Governo.^  degli  Stati  e di  Politica  in  due  ' 
volumi,  che  il  Bellini  attesta  di  aver  egli  stesso  veduti  tra  le  ■ 
scritture  di  Ottone  suo  figlio,  e che  meritavano  di  esser  pubblicati.  | 

2. ”  Progetto  di  capitolazione  della  resa  di  Fercelli  alle 
armi  spagnuole  nel  1630.  In  (piesto  Trattato  diplomatico  (cosi 

il  De  Gregory)  egli  dimostrò  che  sapeva  alla  toga  unire  la  spada,  i 

Eslorre  Vntonlo,  dottore  d^imbe  le  leggi,  cavaliere  di  8. 
Maurizio  e commendatore  di  Mergberia. 

Eli  ore  Felice,  cav.  e commendatore  dei  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro,  fu  dottore  in  ambe  le  leggi,  e per  i suol  meriti  venne  | 
nel  1640  aggregato  al  Sacro  Collegio,  come  si  comprova  dal  s 
Catalogo  f/e’  partecipanti  agli  emolumenti. 

Agostino,  fu  alfiere  di  corazze,  capitano  di  cavalleria^  co- 
lonnello e commissario  generale  della  cavalleria  del  duca  di 
Savoja.  E1  si  ritrovò  alFassedio  di  \ercelll;  ove  costrinse  ad  I 
I arrendersi  le  spagnuole  S(piadre  nemiche  5 ma  ferito  mortal- 
' mente  venne  fatto  prigioniero.  Ebbe  questo  Olgiato  parte 
nel  trloìifo  della  liberazione  di  Casale  5 soccorse  e difese  To- 
rino, Asti,  Valenza,  Pavia,  iVlessandria,  Nizza,  Tortona,  Mon- 
calvo.  Trino,  Vlllanova,  Mortala  e Santlàj  si  procurò  molla 
gloria  nella  guerra  contro  i Genovesi  ai  tempi  del  duca  Carlo 

(!)  Quello  ^fario  lo  andie  sonatore  lineale  in  Toiino,  e mollo  slimato  per  la  sua  scienza  legale. 
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Emanuele  II5  e venne  esliinalo  da  Inlli  i suoi  conleinporanel 
per  consiglio , grandezza  (raninio  e per  disci[)lina  mililare, 
guerriero  pari  ai  più  gloriosi  o rinomali  capitani  di  que'  suoi 
lempi.  Egli  venne  dalla  prelodala  altezza  accolto  ed  annove- 
rato tra  i cavalieri  deirOrdine  della  Ss.  Annunziata.  Fu  inol- 
tre buon  poeta,  e scrisse  luEanacreontica  latina  in  lode  di  suo 
fratello  Camillo  in  occasione  della  di  lui  laurea  in  aml)e  le 
leggi.  Morì  nel  1674,  ed  ai  22  luglio  il  P.  Carlo  Muratore, 
preposto  dei  Barnabiti  di  S.  Cristoforo,  scrisse  Eorazione  fune- 
bre, che  fu  stam[)ata  in  Vercelli  da  Niccolò  Giacinto  Marta,  in  4." 

Carlo  Emanuele  di  Agostino,  fu  conte  di  Larissò,  e senatore. 

Giuseppe  Maria,  dottore  di  leggi,  morto  nel  ld07  ultimo 
del  suo  ramo.  Egli  fu  Fautore  dì  una  storia  patria  vercellese, 
gelosamente  custodita  dagli  eredi,  e di  una  raccolta  di  poesie, 
tra  le  quali  la  descrizione  di  Cavaglià,  ove  soleva  il  conte  te- 
nere delle  radunanze  di  persone  erudite  ed  amiche.  Fu  ma- 
rito di  Teresa  Gattìnara  (O,  che  gli  partorì  tre  figlie,  nelle  quali 
s’estìnse  la  sua  famiglia. 

L'Arma  della  famiglia  Olgiati  dì  Milano,  Como  e Ver- 
celli consiste  in  uno  scudo  di  rosso,  caricato  d’un  pesce  luc- 
cio, e d’argento  posto  in  fascia,  col  capo  delPimpero.  Agostino 
Olgiati,  conte  di  Larissè  e di  Lacliele,  commissario  generale 
della  cavalleria  di  S.  A.  R.,  del  quale  si  è parlato  di  sopra, 
portai  a,  partito  nel  i d’oro  con  Faquila  nera  coronata  dello 
stesso,  rostrata  e membra ta  dì  rosso,  spaccato  dì  rosso,  col  I 
luccio  d’argento  posto  in  fascia 5 nel  2.°  d’oro  con  una  testa 
e collo  di  capra  di  nero. 

(i)  Teresa  era  figlia  di  Giu.  Battista  Galtiiiara,  Biellcse.  Appliralasi  alla  musil  a unitamente  alla  sorella 
Marianna  Scappa,  rlusrirouo  aniendue  perfettissime  nel  canto,  e formarono  per  lungo  tempo  la  ricreazione  delle 
colle  società  di  Vercelli.  La  contessa  Teresa  studiò  pure  il  contrappunto,  e compose  molte  suonale  con  ottimo 
gusto.  Nel  1775  avendo  avuto  1 onore  di  cantare  in  un’accademia  privata,  tenutasi  in  Vfoncalieri  nelTapparta- 
irento  della  Hegina  in  presenza  di  tutta  la  Reai  Corte  per  le  nozze  del  Principe  di  Piemonte  colla  principessa 
Clotilde  di  Francia,  tic  riporto  grandissimi  applausi  [ V’edi  De  Gregory). 
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Attiubuiscom)  agli  Ordelaffi  una  strana  origine  i no- 
stri genealogisti,  che  noi  non  siamo  tanto  pronti  a credere. 
Essi  dicono  die  provengono  dalla  famiglia  illustre  dei  Falierì 
di  Venezia,  e che  la  parola  Fciledro  Ietta  retrogada  rende  per 
Pappunto  la  voce  Ordclaf.  Alcun  documento  non  esiste  ad 
autenticare  tale  asserzione,  quindi  noi  abbandoniamo  intiera- 
mente simili  sogni;,  e ci  riduciamo  ad  annoverare  gP indivi- 
dui di  questa  famiglia  che  furono  signori  della  città  di  Forlì 
per  una  continuata  serie. 

Maìnardo  da  Susiana  fu  primo  signore  di  Forlì,  ed  esso 
fu  che  merce  il  valor  suo  nelle  armi  fondò  lo  stato  e la  si- 
gnoria a tutti  i di  lui  successori.  Egli  avea  governato  nel  1276. 

Sinibaldo  (figlio  di  Mainardo),  venne  ucciso  col  proprio 
figliuolo  dal  popolo  suscitato  a ribellione,  mentre  dormiva  in 
j letto,  nclPanno  1320. 

Alessandro  ( secondo  figlio  di  Mainardo  ) fu  insieme  coti 
Francesco  suo  fratello  creato  vicario  di  Forlì  dal  sommo  pon- 
tefice Benedetto. 

Francesco  ( terzo  figlio  di  Mainardo  e marito  di  Zia  de 
Vanni  da  Lusinana  degli  Ebaldinl)  fu  signore  di  Forlì,  e restò 
ucciso  da  Pino  suo  Iratello  a tradimento  nel  1337. 

Sinibaldo  (figlio  di  Francesco)  successe  alla  signoria  di 

Forlì. 
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Pino  (quarto  figlio  di  Mainardo  c marito  di  Costanza  de  ' 
Vichi  ) uccise  Francesco  suo  fratello,  e perciò  fecesi  signore 
di  Folli. 

Sinibaldo  li  (figlio  di  Pino)  fu  successore  del  padre  nella 
signoria. 

Scarpetta  fu  dalP imperatore  Lodovico  il  Bavaro  creato 
signore  di  Forlì  e Cesena. 

Gregorio  (figlio  di  Francesco  e fratello  di  Sinibaldo  1) 
ebbe  per  moglie  Lucrezia,  figlia  di  Lodovico  Alidoslo,  signore 
d imoia,  e successe  nella  paterna  signoria  di  Forlì. 

Teobaldo  ( tiglio  di  Sinibaldo  IV  ) fu  fatto  nobile  veneto 
in  compagnia  di  suo  fratello  Manlrcdo , in  occasione  della 
guerra  di  Napoli  5 ebbe  per  figlio  Francesco  II,  il  quale  alla 
sua  volta  fu  padre  di  Antonio,  di  Francesco  IH  e di  Lodovico. 

Quesf ultimo  personaggio,  vinto  dalle  armi  della  Chiesa 
(la  quale  occupò  pure  Fori!)  nel  lo05  fuggi  nella  città  di  Vene- 
zia, ove,  venuto  a morte,  si  estlnse  nella  sua  persona  la  casa 
(telali  OllDELAFFI. 

LAVrma  di  (piesta  Famiglia  consiste  in  uno  scudo  fasciato 
di  verde  e (Foro,  col  capo  dello  stesso  caricato  di  un  leone 
nascente  di  verde.  (Vedi  Ginanni).  L’Arma  che  riportiamo, 
e che  ci  venne  sporta,  come  appartenente  a questa  famiglia, 
si  deve  ritenere  piuttosto  della  famiglia  Orafi,  antica  ed  illu- 
stre in  Toscana^  Napoli  e nelle  provlncie  Venete.  (Vedi  Gualdo^ 
Scena  di  Persmagcji. 


* t' 
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ORSIvUJ  \)ì  SALI  ZZO 


I 


OllSEUil  DI  SAUTZZO 


tjLl  Orselli  (Il  Saluzzo,  ch'craiio  signori  tk‘1  Melle  (‘ 
l)rossasco,  vanno  superi)!  di  aver  prodotto  un  abate  di  Stelar- 
da,  e diversi  altri  consiglieri  inarcliionali,  di  grande  merito  ed 
(‘Stimazione. 


rortano  j)er  \rma  un  orso  naturale  in  canipo  d oro. 


1 

i 
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ORSINI  ni  ROMA 
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DI  ROM\ 


(juosla  una  di  (juolle  laiilo  laiiiose  ed  ìHuslrl  faiiiiii;iie, 
il  (*ui  solo  nome  lainmeiila  agli  Ilaliaiii  una  lunga  e splen- 
dida serie  di  ineiiioraluli  awenimeiili.  Essa,  al  pari  di  fante 
sue  emide  e rivali»  non  rifulse  jier  splendore  e [ler  |)olenza 
che  ai  (empi  deirelà  di  mezzo;  al  giorno  (Eoggi  la  inemoi  ia 
delle  preclari  gesla  de"  suoi  anlenafi  forma  il  [)iù  liel  giojello 
della  sua  corona.  Di  una  tale  velusla  prosa[)ia,  che  divisa  era 
in  molli  rami,  ora  non  resla  che  il  ramo  ra[)presenla(o  dal 
principe  OusiM,  duca  di  Gravina;  mentre  lutti  gli  altri  re- 
starono estinti  ('). 

Gli  Orsim  a somÌ2;lianza  di  molte  altre  celebri  italiane 
famiglie  vollero  cognominarsi  dal  nome  celebre  di  (jualche 
glorioso  ascendente;  siccome  fu  ipiello  di  Cajo  Orso  1 bivio 
Orsiao,  inclito  personaggio,  che  dal  più  degli  storici  e genea- 
logisti viene  creduto  per  capo-stipite  di  <(uesta  noliile  ed  an- 
tica famiglia. 

Riguardo  alEorigine  degli  Orsiai,  è (pieslo,  siccome  in 
tutte  Ealtre  famiglie,  E articolo  più  scabroso  e dlfliclle  per 
chi  si  tolse  Eassunto  di  narrare  la  storia  delle  prosapie.  — 
E\)pinione  del  Sansovino  e de"*  suol  seguaci  intorno  a ([ue- 
sta  origine  per  noi  sembra  poco  verace;  addurremo  in  vece 


( 1 Miiiariarro  ili  Gotlia  (anno  i83(>)  pag.  i85. 
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quelle  di  alil  i autori,  i (juali  scrissero  coirappareuza  di  molla 
verità.  Sigismondo  da  Foligno  ne**  suoi  Commenlarj  lasciò 
scritto  che  tra  i generali  delFimperatore  Costante  (successore 
di  Costantino  IL)  dori  certo  OiisiciNO,  il  quale  in  forza  di  fiere 
calunnie  cacciateaii  dai^li  emulalori  della  sua  "loria.  venne 
rimosso  da  ([nella  carica  e s})edito  in  esigilo  a Roma,  dove 
diede  origine  alla  casa  Orsini;  circa  Fanno  333  di  Cristo. 

Il  Gamnrrini  scrisse  che  nella  "uardarolia  di  Monte 
(dordano  degli  Orsini,  si  trovava  un  antico  vaso  marmoreo 
colla  seguente  iscrizione  sepolcrale  : 

D . M . 

vino  SEVERILS 
EX  EQUITE  SIN(;ULARI 
<}ri 

Vixn  ANNIS  . . . 

L.  Vinus  UIASINUS  FRATRI  VEl. 

CAR.  AEdUSTO  E ESAR!. 

LC\.p[)iano  ed  il  Gruttero  ne  riportano  uiFaltia  falla  da 
P.  Orsino  Maturio  e da  Cassia  Censoriana,  sua  moglie*  indi- 
rizzata al  Genio  di  Augusto  ed  ai  suoi  Dei  I‘enati.  Eccola: 

(;ENI0  AlKillSTO 
ET  LARIBIIS 
P.  URSINTUS  MATURIIJS 
ET  CASSIA  CENSORIANA. 

Lo  Stadio  riferisce  Fepitafio  sepolcrale  di  Licinia  Orsina. 
che  trovò  nella  città  di  Cordova,  ed  è il  seguente: 

D . M . S . 


LICINIA  URSIN7E  ANNOR.  XXX 
LICINITS  PIIILON  LIBERTIJS. 
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11  SU  cilalo  Gainurrliil  riporlo  anche  la  segueiile  isn  l- 
zloiie  Irovala  con  altre  reli(jiile  inarinoree  nella  via  Anrella 
In  Ilorna  (0: 

L.  ('.Al  imo  Flllim)  l EFIT 
.E31IIJA  IJRSIINA  (:OA,llJ('.J 
|{EAE3IERE>ri 

Oneste  Iscrizioni  ci  recano  ij;lnsto  arc;onienlo  a credere 
che  la  famiglia  Orslm  fosse  romana  sino  dal  V secolo  dopo 
la  fondazione  di  Uoma;  però  colT  autorità  di  molli  scrittori 
possiamo  addurre,  senza  tema  (renare,  che  gli  Orsini  dalla 
roscana  passassero  a slahlllrsl  in  Roma.  --  Il  V.  Clatli,  per- 
sj)icace  e dlìlgenle  anlicpiario,  cosi  si  esprime  nelle  sue  Slorie 
(li  Pcrwfia  (Uh.  1\..  pag.  /i);  « Sino  dal  cominciò  ad  es- 
sere celebre  la  famiglia  Orsini,  delia  (piale  è pareri',  che  ori- 
ginata dagli  Orsentini,  popoli  tra  il  Ti*aslmeno  e Cortona, 
detta  oggi  Orsaja,  si  diffondesse  nella  Toscana  e nell  Umbrla. 
Fermatasi  in  Spolell,  di  là  sembra  che  [lassassero  alla  difesa 
di  Uoma  contro  Artarith,  re  de"’  Longobardi,  e dove  dal  [>o- 
polo  Romano  consegnlsse  onori,  dignità,  ec.  ». 

In  progresso  di  tempo  vennero  gli  Orsini  chiamati  ; 

De  Filiis  l rsi. 

Orsini  di  Bracciano. 

Orsini  di  Gravina. 

Orsini  di  Fitiiiliano. 

Orsini  di  Castello. 

Orsini  di  Campo  fiore. 

Orsini  di  Fonte. 

Orsini  di  Giordano. 

Orsini  del  Monte,  ec.  ec. 


( l)  in  pori.  Il,  in  //.  par!.  / /. 
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Tutte  queste  denominazioni,  come  l)en  si  vede,  furono 
assunte  o dai  dominj  che  possedevano,  o dalle  contrade  che 
ahilavano,  o dal  cimiero  che  portavano  suirarma. 

Ma  sia  pure  questa  nobile  ed  antica  lamini ia  oriijjiuaria 
o romana  o toscana,  poco  cale  pel  nostro  scopo;  perdiiio  in- 
vano il  loro  tempo  i genealogisti  e gli  storici  nel  discuttere 
ima  tale  questione;  mentre  noi  ci  limiteremo  soltanto  a dare 
intorno  a quel T origine  brevissimo  cenno. 

Tdi  Orsini  sino  dal  secolo  XI  occuparono  un  posto  ele- 
vato tra  la  nobiltà  romana.  — L^nilorità  imperiale  che  ben  di 
rado  si  estendeva  in  ((nella  |)rovincia,  e rautoi'ità  j)ontilicia 
clTera  tuttavia  malferimu  lasciavan  loro  a;od(‘re  di  una  asso- 
luta  indi|)endenza  lenendosi  lortilìcati  nei  loro  castelli.  — La 
[>roinozione  al  Sommo  Pontilìcato  di  Giovanni  Gaetano  Orsini 
col  nome  di  Nicola  III  (anno  12H7  di  Cristo),  innalzi)  (piesta 
lamiglia  con  ((nella  dei  Colonna  al  j)iù  allo  giado  di  (lotenza. 
Egli  conferì  in  seguilo  11  governo  della  llomagna  al  ()i‘0()rio 
fralell(K  e ci  eii  (*ardlnali  tre  Illustri  ranquilll  di  sua  làmlglla. 
Pei'  tal  modo  Nicola  III  fece  gli  Orsini  fautori  e ca()i  di  una 
grande  fazione,  forti  nello  Stato  e (lolentl  nella  Chiesa  ). 

Le  rivalità  (lol  degli  Orsini  coi  Colonna  ebbero  (irlncipio 
col  (ìontilicato  di  Bonifacio  Vili,  e ((uando  la  Santa  Sede  fu 
tra|)lantata  In  Avignone  j)lù  non  trovandosi  gli  Orsini  rab'e- 
nali  da  uiCaulorltà  siqierlore,  non  vollero  nè  meno  conoscersi 
eguali  ai  Colonna;  (>er  cui  torrenti  di  sangue  furono  in  Roma 
sparsi  in  quella  sventurata  e()oca.  La  pace  tra  le  due  terribili 
fazioni  venne  firmala  col  mezzo  (runa  convenzione.  Essa  sta- 
biliva che  1 due  senatori,  i ((uall  governavano  tutta  la  lUqnd)- 
blica,  uno  si  elegesse  dalla  fazione  Orsina»  Labro  dal  parlilo 
Colonnlese.  - Pajia  Alessandro  \ I segiu)  agli  Orsini  un  epoca 


(i)  SìmiioiìiIo  Sistnomli. 
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lerrihile.  Questo  Poulefice,  che  umilialo  aveva  i (à)louua,  uoii 
era  coutento  se  pria  uou  si  era  arriccliilo  (ieii;li  Siali  dei;li 
OusiM.  Paolo  e Francesco,  duca  di  Gravina,  fiuouo  strozzati 
nelle  carceri  di  Sinii2;a^lia;  e cosi  di  passo  in  ])asso  sai*e])he 
stala  tnlla  (pianla  distrutta  la  pi*osapia  dci>;li  Ouslm  se  la 
morie  di  paj>a  Alessandro  non  so[)i*a^iiinngeva  a j)oi*vi  un  ri- 
paro. --  Dopo  (piesii  i(‘mpi  veimeio  (pielli  non  meno  iidelici 
ed  orribili  delle  Invasioni  degli  ollianiontani  in  Dalia,  per 
cui  Doma  [)erdè  ranlico  splendore,  e di  regina  divenne  di- 
pendenle,  e con  (‘ssa  molte  delle  nobili  sue  ramiglie. 

Avanti  di  accingei'ci  a menzionare  i nomi  e le  gesla  dei 
più  dislinli  OusiiNi  (de**  (piali  ci  In  dato  raccogliere  le  nolizi(‘ 
presso  i mille  scriltori  che  di  (piesla  lamiglia  traltarono),  ri- 
porleremo  cicj  che  in  generale  ne  scrive  il  padre  Gio.  Battista 
Terrari  nelle  sue  Orazioni^  e jirecisamentc  nella  ti  igesiina 
ijninla,  delta  in  occasione  dei  funerali  del  cardinale  Ales- 
sandro Orsi.M  : ((  llla  c/yyo  nohillta.s  (jiuw  saprà  mille  ac  sex- 
cenlos  arnìos  in  clarissimo  eira  / ipio  Urshio  aeffueslri  loco  nalo 
se  lìoraisse  fjloriaiur:  c/aae  deinde  per  loncfam  Ileroum  posteri- 
la  tem,  alfjìce  (ìli  paucos  numeram  ex  infiìiiiis)  pei-  (piaiuor  pon- 
lifices  maxrmos.  per  purpuralos  paires  (luatnor  ac  triijinla,  per 
dnos  et  sexaymla  Romae  senalores^  per  ejnsdem  principis  uròis 
praeleclos  (piaìuo)- ^ per  ecclesiae  cellixiferos  sex  ^ per  cenimn 
helheos  rmperalores^  per  consales.  per  alrÌHS(/ae  Siciliae  marjnos 
comiles  stahulos,  per  oraloi  es,  lepalos,  modera fores  prociiiciaram, 
satra pas,  prorefjes.  . iarei  / elleris^  S.  ìficliaelis^  Sanctdiue  Spi- 
ritas  aefputes;  per  nuajnos  lìhodioram , TemplarioraìiKiHe  ^ ac 
l\‘atomcorum  aequitam  ìiuajislros  : per  principes  Rarentinos ^ 
per  daces.  per  marchiones^  comiles.  imperii  electores^  antistiles 
Ipso  numero  plares;  per  connubiorum  communioneni  contractas 
afiinilates  cnm  macpiis  ducibus,  cnm  Jfispaniae^  (jcdliae.  An- 
(jliae  re(ps.  al(pu‘  cum  ipsis  imperatoribus:  per  sanctissimos  ciros 


onsim 


'plurimos,  praesertim  K^ero  geminos  Ursiivos,  allerum  apostolorum 
auditorum,,  Gregorii  Magni  poni,  encomio,  celebrem  alterum  per 
T^olusianum  praesulem  Turonensem.  eundemque  mcirtirem,  per 
monaslicae  familiae  in  occideniem  condiiorem  benedictum  propa- 
gala, quaeque  per  generosos  traduces  in  Jfispaniam,  ylngUam, 
Galliam,  Germaniam,  Poloniamque  diffusa  et  ad  polentissimos 
dominalus  iraducla , eie.  eie. 

I personaggi  degni  di  più  [)arlicolare  menzione  per  la 
esem])larilà  e sanlilà  di  vita,  sono  : 

S.  Orsino.  Esso  In  da  S.  l^ietro  ordinalo  vescovo  in  Fran- 
cia nel  Fanno  4G  di  Cristo,  secondo  ne  lasciò  scritlo  il  Baronie 
nel  Ionio  ! de’’  suoi  ylnnali.  Anche  il  Martirologio  ne  (a  men- 
zione sodo  il  dì  {)  dicembre.  Ecco  come  si  esprime:  « Apud 
/lituricos  S.  Ursini  Coìifessoris,  qìti  Romae  ordinalus  a successo- 
rdjHS  Apostoìorum  primus  eidem  urbis  desi  inaiar  episcopus  (>)  ». 

^ olnsiano  Orsini,  arcivescovo  di  Tnrs  in  Francia,  borilo 
nelFanno  4B0  di  Cristo.  Di  lui  il  MarliroIoc;lo  Romano  la  men- 
zione,  come  segue:  <(  Taroìiis  in  Gallia  S.  f olusiani  episcopi 
qui  a GoUis  caplus  in  exilium  Spiritum  Deo  reddidil  (>)  ». 

Romano  Orsini,  frale  delF  ordine  di  S.  Domenico.  -- 
Esso  In  nomo  non  solo  dolalo  di  grande  sapienza  ed  erudi- 
zione, come  ce  lo  dimostrano  i suoi  qualtro  Ubri  delle  Sentenze. 
ma  specchio  esemplare  di  buoni  e santi  costnini.  Fn  amico 
intrinseco  e famigliare  di  S.  Tommaso  d*’A(piino  \‘ ylngehco 

(i)  \'edi  Garuuirini. 

(^)  Gamiirrini  cilalo.  .<  Voliisiano  ancora  am’vfscovo  di  I iirs  in  Francia  .,  nomo  sanLi^simo  c inarlirc. 
ilie  risse  nel  48o  in  circa^  era  di  rasa  OnsiNi,  e di  lui  si  legge  Ira  le  scrillnrc  di  rnacriano  e di  Monte  llotoudo, 
lina  lelazione  scritta  da  un  certo  Ilaimondo  Goffino,  decano  dell  Università  di  Tolosa,  al  già  cardinale  Franriolto 
Ur,sl^o  , nella  <jualc  si  da  conto,  come  qualmente  questo  Iclicissimo  nomo  non  solamente  In  cacciato  dalla  sua 
sede  da'  Gotti  Ariani,  ma  ancora  da’  medesimi  venne  ucciso;  e che  avendolo  sepolto  in  un  rampo  fum  i della  strada 
comune.  In  per  rilevazione  divina  ritrovato  e con  pompa  .solenne  portato  in  un  castello  chiamato  T’uso,  e tra  le 
altre  maraviglie  che  il  medesimo  Goffino  liferisce,  ima  è,  che  i duri  sassi  sopra  de  quali  passo  il  carro  che 
portava  il  santo  corpo  dal  luogo  ove  fn  ritrovato  al  sopraddetto  castello,  restarono  in  perpetuo  segnati  dalle  pedate 
de'  bovi  che  tiravano  il  carro,  e tinti  del  sangue  del  santo  j;. 

(8)  A’'edi,  Tolomeo  Lncense,  Leonanlo  Alberti,  ed  altri  ancora. 
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Gli  illiisli'ì  membri  di  (|ues(;i  i>ran(l(;  famiglia  che  veimcao 
insigiiili  della  suprema  dignicà,  il  Papale,  fmoiio  i segmaill: 

Slefaiio  III,  fallo  sommo  poni  elìce  neiramio  IWl  di  Gri- 
slo,  che  portò  la  tiara  per  soli  cimpie  anni.  Di  lui  pai*la  molto 
dilTusamenle  il  Baronio  ne^  suoi  . hinalt\  come  pure  il  Mar- 
tirofogio  sotto  il  di  ollohre,  ([uaudo  tratla  di  S.  Dionisio, 

vescovo  di  Paridi  o. 

<1 

Paolo  I,  fratello,  di  Stefano  e suo  successore  uelPaimo 
7d7.  Esso  governò  la  chiesa  per  dieci  anni  ed  un  mese.  In 
causa  di  laute  pie  Istituzioni  da  luì  promosse  e terminate  si 
meritò  di  essere  dalla  chiesa  enumeralo  lia  i santi  Ponlelìcl 
e Confessori.  OmPè  che  si  lei>i*e  nel  Martiroloi*io  Romano  ai 
luglio:  ((  Romne  S.  Pendi  Papao  et  Confessoris  (>)  ». 

Celesllno  III,  successore  nella  Santa  Sede  a Clemente  111 
morto  nel  J 191.  Questi  fu  prima  cardinale  per  cimpianCannl, 
e fu  legato  a lafcre  deirimperatore  Federico  (").  \ 1 furono  però 
degli  scrittori  che  [)retesero  fosse  (piesto  papa  della  famiglia 
Rohone,  stiiìiandola  diversa  da  (piclla  degli  OiisiM.  Ed  il 
Glo^  io  nelle  P ite  di  dician)w*ee  Uomini  illustri^  lo  Miole  discen- 
dente dair antica  [)rosapla  de’’  Conti.  Comunque  però  sia  la 
cosa,  noi  troviamo  che  ([uesto  Celestino,  chiamato  prima  Gia- 
cinto, era  tìglio  di  Pietro  Bohone  de  llliis  [Trsi^  siccome  consta 
nelPalhero  OilsiM  piovato  con  scritture  autentiche  (^). 

ÌNicolò  III,  creato  papa  Panno  1277.  Esso  occupò  la  Santa 
Sede  per  due  anni,  otto  mesi  e ventisette  giorni  (5>.  In  una 
bolla  di  questo  Pontefice,  uscita  in  Roma  nel  1279,  (secondo 

(i)  Vedi  il  Panviiiio  ed  altri;  come  nnrlie  TAlliero  genealogico  in  Ime  alle  presenti  memorie. 

(■>,)  \ edi  il  su  citato  Gamurrini  ed  Albero  genealogico  in  line. 

(3)  Vedi  Giaconio,  Tìarotiio  ed  alili  ancora. 

(4)  A^edi , Gamurrini. 

(5)  V.  Clievigni:  .t  ìNicolo  111  . di  casa  ORstm,  oscuro  tutte  le  sue  virtù  col  suo  lioppo  attacco  alla 
sua  lamlglia,  che  lo  spinse  a maltrattare  Carlo  d’Angiò  e a dichiararsi  per  Pietro  d’.Aragona^  il  quale  fu  l aulore 
d/  Vespri  Siciliani,  c colla  troppa  gran  protezione  che  ci  tenne  dcU'ordiue  di  ,S.  Francesco,  volendosi  dimo- 
strar grato  a quell’ordine , il  cui  fondatore  gli  aveva  predetto  ch’ei  doveva  esser  papa  r. 
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anno  del  di  Ini  pontificato)  si  legge,  cldesso  fece  un  assegno 
ingente  ai  canonici  e capitolo  della  chiesa  di  S.  Pielro,  perchè 
in  certi  tempi  deiranno  (in  quella  bolla  specificali)  si  cele- 
hi  *assero  messe  e funzioni  a suflrasiio  delle  anime  di  Matteo 
Uiiheo  (suo  padre),  di  Perna  Gaetana  (sua  madre),  di  Jaco])0 
(suo  zio),  di  Gentile  e Napoleone  (suol  fralelll  a lui  premorti). 
Ahi)  lamo  voluto  riportare  tali  particolari  di  quella  bolla, 
affinchè  si  conoscesse  come  Nicola  III  era  veramente  fìi>;lio  di 
Matteo  Riibeo;  ed  anche  la  seguente  iscrizione  appartenente 
al  casato  degli  OiiSLM,  ce  lo  pone  in  più  chiaro  ('  . 

A.»0  nOMIAI  3ICCLXXIIX 
SAXCTISST3!US  1»ATER  ET  Iì03IE\LS 
IMEOLAUS  PAPA  III 

FIERI  FECIT  PALATIA  3IAJOIIA  ET  AUEA3I 
CAPELLA3!  ET  ALIAS  D03IIS  A31PLIFIEAV1T 
POMIFIEATIS  SE!  AAXO  T ET  SEEUXDO 
FIERI  FECIT  CIRCEITEM  P03IARII  IIUJUS 
FECIT  AETE3I  I).  SU30IES  POXTIFEX 
A A J lOXE  R03I AAES 

EX  PATRE  I).  3IAHIEJ  RUBEl  DE  1)0310  ERSL\ORU3l. 

\ prendere  ])iù  usate  nozioni  di  questo  sommo  Pontefice 
veggasì  il  lìlartirologio  della  chiesa  di  S.  Pietro,  nel  quale  si 
legge  e la  sua  morte  e le  disposizioni  sue  testamentarie  a 
prò  della  detta  chiesa  (2). 

(’)  Vedi  Gamurrini. 

(•ì)  Decimo  Kalcndas  Septemhris  1q8o  obiit  $nncti$,slinae  wcmorìoe  Dominu!,  Nicolnus  lllj  notmnr 
rornarius  s de  domo  Ursinorurn  ^ qui  in  Basilica  nostra  heneficiatos  triginta  insti tui t ^ in  eadern  ad  honorem 
B.  Nicolai  altare  erigi  jussit  j quod  propnls  manibus  consecra\'it  ^ cui  altari  crucein  ciim  pede  ardenti  j duo 
candelabra  argentea  , unum  turribulurn  de  argento  ^ et  duos  calices  de  argento  et  aurea tos,  et  unam  nas’i- 
cularn  de  argento  cum  cocleare  j quae  omnia  ponderis  erant  eiginti  octo  marchaSy  et  uucias  septem  de  argento 
dona\'it  ; nec  non  indurnenta  serica  ad  ejusdem  Alians  culturam  s,  duas  de  planetas  de  sarmto  rubeo  ^ duos 
de  sarmto  v iolaceo duas  de  romito  albo,  cum  jriceo  anglicano ^ et  cliarn  de  diaspro  albo.  Item  Dnrsalia  ^ et 
omma  sacerdotaha  ornamenta , eidem  altari  contulit  abundanter ; et  de  pecunia  propria s et  alta  pecunia  ipstus 
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1/uhiiiio  (11  ([iH'sIa  grande  prosapia  a salire  sol  soglio 
j)Oiilificlo  fu  Benededo  MI,  che  venne  crealo  nelPanno 
A di  lui  riguardo  può  bastare  il  seguenle  elogio  scrino  dal 
celebre  Muratori  lU'*’  suol  .Ituta/i : » (jluuse  lulaulo  alla 
mela  de**  suoi  giorni  il  buon  pouletlce  Beuedelto  III,  il  di 
‘21  lebbrajo,  1750,  (juel  In  che  il  lece  passare  ad  una  vlla 
migliore  ueiraimo  otiauteslmo  di  sua  eia,  do|)o  un  ponlilicalo 
di  ciiupie  anni,  otio  mesi  e venlllrè  giorni.  Tali  virlù  erano 
concorse  nella  persona  di  (piesto  capo  visibile  della  chiesa 
di  Dio,  elicerà  riguardato  (piai  santo,  e tale  si  [)uò  pienamente 
credere  ciregli  comparisse  agli  o(‘cbi  di  Dio.  Pari  non  ebbe 
la  somma  sua  umiltà,  pili  stimando  egli  di  esseic  povero  re- 
ligioso che  tutta  la  gloria  e maestà  del  romano  pontilicato  ». 
--  Nulla  cercò  egli  per  i suoi  jiarenti,  staccatissimo  tioppo 
dalla  carne  e dal  sangue.  Insieme  col  mlrabil  disinteresse 
suo  accoppiava  egli  non  lieve  gradimento  di  donatori,  ma 
unicamente  per  esercitare  rinelTabile  sua  carità  verso  de’’  po- 
verelli. Per  ([uesti  aveva  mia  singoiar  tenerezza,  e In  veduto 
anche  abbracciarli;  considerando  in  essi  ([nel  Di(u  di  cui  egli 
serbava  in  terra  le  veci.  Le  sue  penitenze,  i suoi  digiuni,  la 
eccessiva  applicazione  alle  funzioni  ecclesiastiche,  il  suo  zelo 
per  la  religione,  e tante  altri  belle  doti,  gli  fabbricarono  una 
corona  che  non  verrà  mai  meno,  ec.  ec. 


riyrtJ  et  solecitudine  donaht;  basilico  nostra  duo  castra  acquisicit , cidelicet  castrum  Vetrae  Veitusae,  et  castrum 
iS.  jS icolai . qiiod dicitur  Ihirgus.  Itein  cosalia  trio,  quae Juerunt  Joannis  Sanonis,  quae  dicuntur  Q^uintus.  Itera 
alterum  casale  , quod  dicitur  de  Selice.  Item  hortum  I aonis,  et  olia  petia  terrarum  , quae  Juerunt  Dorami 
l'etri  Sondi,  et  Domini  Joannis  Lucali  in  Pratis.  Item  contuht  buie  nostrae  basilicae  unum  pannurn  aureura, 
de  quo  Jactuni  jutt  unum  pulcrum  pluciale.  Item  contuht  unum  tabernaculum  argentum  curri  piemie  ad  ser- 
candurn  Corpus  Cliristi in  coena  Domini.  Item  pi.xidem  unani  argenteora  ad  bostias  ccnsercandas.  ìtern  mitrarn 
pidchrarn  curri  riiultis  lapidihus  ornuturri.  Item  anutiirn  pontificale  aureura,  et  sondaVa  cura  cabgliis  de  sarriitv. 
Item  canolurn  de  argento  ad  surnendurn  Corpus  Christi  a Surrirno  Pontfice.  Itera  liabuit  Basilica  nostra  ile 
bonis  ejusdern  candelabra  argentea  rnajoraduo.  Itera  lachdia  duo  argenteo.  Item  unam  capsularri  orgenteam 
ad  sercandes  Uostias,  et  alia  ornarrienta  ad  altare  S.  Mariae  ad  Canceìlos  necessaria;  plura  etiarn  alia.  Itera 
Pontijex  donacit  nostrae  Basiticae  prornpta  liberalitote.  Hic  costituit,  ut  practer  eigitios  et  Missas,  quae  prò 
ejus  anima  in  eotlern  altare  S.  Nicolai  seciitulurn  statuto  celebraritur  in  die  obitus  sui  fieret  anicersarium  in 
e.ipenderentur  duas  libras  in  scriatu  proceri,  en. 
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Si  segnalarono  poi  nella  prelatura  ed  in  altre  dignità  j 
ccclesiasliclie:  I 

Aldobrandino,  arcivescovo  di  ÌNicosia  nella  prima  metà 
del  secolo  XVI.  I 

Alessandro,  cardinale  creato  dal  pontefice  Paolo  V nel  i 
IGld,  col  titolo  di  santa  Maria  in  Cosmodìa. 

Angelo,  cardinale  col  titolo  di  S.  Adriano,  creato  da  i 
Onofrio  III. 

Battista,  arcivescovo  di  Taranto  ed  arciprete  della  ba- 
silica di  S.  Maria  Maggiore,  cardinale  col  titolo  di  S.  Maria 
in  Domìidca.  creato  da  Sisto  IV  nel  1485,  morto  nel  1505 
nel  castello  di  sanPAiigelo,  e si  crede  di  veleno  procuratogli 
da  \alentino  Borgia,  acerrimo  nemico  di  (piesta  famiglia. 

Bertoldo,  arcivescovo  di  Napoli,  nel  1558.  ! 

Bobone,  cardinale  col  titolo  di  S.  Celestina,  creato  da 
papa  Celestino  III,  suo  zio,  nelTanno  1195. 

Faì)io,  prelato  di  molta  considerazione  e prefetto  degli 
archi vj  ecclesiastici.  j 

Francesco  I,  cardinale  col  titolo  di  santa  Maria  in  Silice ^ \ 

creato  da  papa  Bonifacio  \T1I.  Egli  mori  in  y\vignone  sotto  ! 

■ il  pontilìcato  di  Clemente  \,  ed  il  suo  corpo  fn  trasportato  a 
Roma  e sepolto  nella  chiesa  di  Vaticano.  Nel  suo  testamento 
lasciò  al  Paj)a  ed  a tutti  i cardinali  un  anello. 

Francesco  II,  arcivescovo  di  Firenze  e cardinale  col  ti- 
tolo di  S.  Marco,  morto  in  Avignone  nel  1501.  Fu  sepolto 
nella  chiesa  dei  monaci  Celestini,  col  seguente  epitaffio: 

IIIC  JACET  REV.  IN  CRISTO  PATER  | 

ET  I).  FRANCISCLS  DE  FILIIS  ERSI 
Tir.  S.  3IARCI  PR-ESB.  CARD.  FLORENTINUS  NONCUPATUS 
FLND.  IIUJUS  3IONAST.  I^UI  FELICITER  OBIIT 
INTER  MANUS  FRATROI  AN.  D.  JICCCEXI  DIE  V 3IENS.  SEPT. 

CFJT  S ANDIA  REQUIESCAT  IN  PACE.  AMEN. 
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Francesco  III,  vescovo  (F Avversa  nel  regno  di  INapoIi, 
e d‘’Osinio  nella  Marca  d’’ Ancona;  crealo  cardinale  da  |)aj)a 
Urbano  M,  col  lilolo  di  S.  Sabina. 

Francesco  IV,  vescovo  di  Tricarico  ed  abate  di  Farla. 

FrancioUo.  cardinale  col  titolo  di  S.  Giorgio  in  V (dahr(K 
crealo  nel  1517  da  papa  Leone  X,  suo  cugino. 

Giordano  L vescovo  Lcinovicense. 

Giordano  li,  cardinale  col  titolo  de*’  Ss.  Gabinio  e Su- 
sanna ad  duos  domns,  crealo  da  ]>apa  Eugenio  III  nel 

Giordano  III  , arcivescovo  di  Aapoli,  e cardinale  col 
titolo  di  S.  Martino  de’’  Monti,  assunto  a tale  dignità  da 
Innocenzo  VII. 

Giovanni  I,  arcivescovo  di  Taranto,  latto  cardinale  ne! 
1589,  da  papa  Eugenio  IV  (nel  concilio  generale  tenuto  in 
Firenze),  col  titolo  de’’  Ss.  Nereo  ed  Acbilco. 

Giovanni  II,  arcivescovo  di  Traili  in  Puglia. 

Giovanni  ìli.  che  al  cognome  OlisiiM  aggiunse  quello 
de’’  Gaelani,  e che  fu  crealo  cardinale  da  papa  Giovanni  XXI, 
o XXII,  nel  1515. 

Giovanni  IV,  arcivescovo  di  Napoli  nel  1515. 

Giovanni  Corrado,  cardinale. 

Girolamo,  cardinale  col  titolo  di  S.  Pancrazio,  creato 
da  Gregorio  Xlll. 

Jacopo,  cardinale  col  titolo  di  S.  Giorgio  in  F^(dahro. 
creato  da  pa|)a  Urbano  V nelFaimo  1565. 

Jacopo  II,  cardinale  col  titolo  di  S.  Eustachio,  creato 
da  Urbano  VHI. 

Jacopo  III,  cardinale  col  titolo  di  S.  Giorgio  in  c- 
labro f creato  da  pajia  Gregorio  XI. 

Latino,  cardinale  col  titolo  dei  Ss.  Giovanni  e Paolo, 
creato  da  Nicolò  V ; camerlengo  di  Santa  Chiesa  ed  arci- 
prete della  Chiesa  Laleranense.  Esso  fondò  e dotò  la  eli  lesa 
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e snonastero  in  lloma  di  S.  Salvatore  in  Lauro,  nel  rione  di  i 


Gregorio  in  Alga. 

Mario,  che  In  vescovo  di  Bisignano  nel  regno  di  Napoli, 
quindi  di  Tivoli. 

Matteo  I,  cardinale  col  titolo  di  S.  Maria  in  Portico^ 
creato  nel  1262. 

Matteo  li,  arcivescovo  di  Siponto  e cardinale  col  titolo 
de**  Ss.  Giovanni  e Paolo,  creato  da  papa  Giovanni  XXI,  o XXII. 

Napoleone , cardinale  col  titolo  di  S.  Adriano , creato 
dal  pontefice  Nicolò  IV  nel  1288. 

Orlando,  vescovo  di  Nola. 

Orso,  cardinale  col  titolo  di  S.  Bisanzio,  del  quale  il 
Gamurrini  riporta  la  seguente  memoria,  che  dice  essere  esi- 
stita a*  suoi  tempi  nella  chiesa  di  san  Sebastiano  entro  le 
mura  della  città  di  Nola: 

TEMPORIIÌUS  INNOCENTII  SANCTISSIMI  EPISCOPI  PROCLLNUS 
ET  URSUS  PRESBIT.  TIT.  BIXANTI  S.  3IARTLM  EX  VOTO  FEC. 

Pietro,  cardinale  col  titolo  di  S.  Clemente,  creato  nel 
1186  da  papa  Urbano  III. 

Poncello,  vescovo  d*  Avversa  e cardinale  col  titolo  di 
S.  Clemente,  creato  nel  1380  da  Urbano  \T. 

Rinaldo  I,  cardinale,  creato  da  Clemente  VI. 

Rinaldo  II,  arcivescovo  prima  di  Cesarea,  quindi  di  Fi- 
renze. 

Tommaso,  cardinale  col  titolo  di  S.  Maria  in  Dommica^ 
creato  da  Urbano  \I  nel  1381. 

Uguccione,  cardinale  de"  Ss.  Silvestro  e Martino  in  Moìi- 
llhus^  creato  da  Celestino  III,  suo  zio,  nel  1191. 
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L'rsiciiio*  die  fu  coiiipelilore  del  papato  eoo  S.  Da- 
iiiaso  (i). 

Ora  di^diliiamo  menzionali  i ponlelici,  i prelati,  i car- 
dinali, ci  resta  ad  accennare  per  (pianti  magistrali,  ilinslri 
ca[)itani  ed  insigni  cavalieri  sali  in  grande  rinomanza  (piesta 
prosajiia,  che  lascici  in  Italia  mi  nome  non  perituro. 

Aldobrandino,  soldato  vaioloso  e poi  generale  delle 
armi  Fiorentine,  compiislc')  nel  15(>7  per  la  Uepnbhlica  la 
terra  di  Pecciole.  Venne  cibato  cavaliere  e ricolmo  (F  altri 
onori 

Aldobrandino  II.  rimasto  solo  signore  della  cont('a  di 
Pitigliano  e Sorano,  e (P  altri  Inoglii,  ebbe  a sostenere  per 
ben  (Ine  volte  asjira  e lunga  gmara  coi  Sanesi  (">^. 

Alessandro,  in  occasione  delle  nozze  di  Ferdinando,  gran 
(bica  di  Toscana,  con  Cristina  di  Lorena,  liìttO,  In  creato 
G.  D.  cavaliere  delPordine  di  S.  Stebmo  P.  M.,  nnitamente  ad 
altri  sette  nobilissimi  personaggi,  cioè:  il  marcbcse  di  Iliano, 
(piello  di  Bagno,  (piello  della  Cornia,  il  conte  della  Mendola, 
Filippo  de'  Pepoli  di  Bologna,  Ferrante  de**  Bossi  e Giulio 
Biario  di  Bologna.  Venne  poi  nominato  maggiordomo  della 
Corte  Granducale,  ed  in  seguito  cavallerizzo  maggiore  della 
stessa  Corte.  Fu  nel  1598  spedito  ambasciatore  a Gratz  per 
congratularsi  del  matrimonio  contratto  tra  Filippo  III  re  di 
Spagna  e Margherita  d\\ustria. 

Antimo,  ebbe  parte  nelle  guerre  Ungaricbe  in  soccorso 
di  Giavarino  con  D.  Virginio  Orsoi,  duca  di  Bracciano. 

Bertoldo,  venne  dalPimperatore  Bodolfo  I creato  conte 
della  provincia  di  Boma,  dopo  che  venne  restituita  la  città 
di  Bologna  e Pesarcato  di  Bavenna  alla  santa  Cbiesa.  Onesta 


(i)  V^edi  Fionnialdoj  arrivesrovo  di  Salerno  nella  sia  Storia,  fog.  it. 
(•?)  Vedi  Malteo  Villani,  rap.  a2,  lili.  Il  della  parte  I. 

(3)  Vedi  Orlando  Malavolti,  lib.  Ili  della  parte  III. 
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carica  in  quel  tempo  equivaleva  a quella  di  governatore,  in- 
trodotta posteriormente  (0.  Andò  pure  alla  testa  di  grossa  ca- 
valleria contro  il  conte  Guido  di  Monte  Feltro.  Neiranno  1277 
fu  podestà  d**  Orvieto,  e nove  anni  dopo  podestà  e capitano 
del  popolo  della  stessa  città 

Bertoldo  li,  valoroso  capitano,  stimalo  da  tutti  i principi 
de*’  suoi  tempi,  ed  in  particolare  da  Carlo  III  re  di  Napoli.  Egli 
ebbe  da  questo  Principe  in  merito  de**  suoi  servigi  un*’annua 
pensione  di  200  once  d**oro,  per  se  e suoi  discendenti  d*’ambo 
i sessi.  NelPanno  1505  fece  lega  con  Bonifacio  IX  ed  il  po- 
polo llomano  per  la  guerra  che  si  dovea  fare  nella  provincia 
del  patrimonio  contro  i ribelli  di  santa  Chiesa,  che  infesta- 
^ano  e devastavano  tutta  quella  provincia.  In  un  privilegio 
dell*  imperatore  Sigismondo,  dato  da  Buda  (26  settembre, 
1412)  viene  chiamato  il  Maxjnifico  Romano  Principe  Conte 
Palatino  e di  Socana.  Fu  pure  collo  stesso  privilegio  creato 
cavaliere  dell*  ordine  di  S.  Giacomo.  — Passò  per  ultimo  al 
servigio  dei  \ eneziani,  e fu  generale  delle  milizie  in  Morea, 
ove,  contro  i Turchi,  diè  prove  preclari  di  sommo  valore. 
Nella  presa  di  Corinto  avvenne  clC  egli  se  ne  andasse  cor- 
rendo per  la  città  senz*elmo  in  testa,  onde  venne  ferito,  come 
I si  narra,  da  un  sasso  lanciato  da  una  donna  che  stava  alla 
lìnestra,  la  quale  lo  ])ercosse  nella  fronte  sì  terribilmente 
che  dovette  morire. 

Bobone  I,  v issuto  nel  1095  con  molta  distinzione  e fama. 
I di  lui  discendenti  lasciarono  il  cognome  Orslvo,  e si  chia- 
marono:  De  Filiis  Buhonis. 

Bubone  il,  borito  pressoché  alla  medesima  epoca  del- 
Faltro,  fu  più  volte  senatore  di  Roma. 


(1)  Vedi  Cipriano  iManenle  nrl  liii.  II. 

(2)  Vedi  iUanrnle  c Monaldo  i\ronaldcsrhi. 
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Huhone  IH  lii  Sacrl/arlo  del  popolo  Uomaiio.  Qiicsla  di- 
gnllà,  secondo  cl  lasciò  scrlllo  il  Paiivliiio,  cori  isponde  a (piella 
di  CamerlciHjo. 

Cajo  Orso  Flavio,  i*i[)ulalo,  come  dicemmo  più  sopra, 
dai  genealoi^isli  il  capo-slipile  di  liiUa  la  lamii>;lia  Orsim,  Ih 
prelorc  di  Spoleù  e rellorc  della  provincia  Umhriana. 

Camillo,  ebbe  «ran  parie  nelle  guerre  Ira  i \ eneziani 
e Fimperalore  Massimiliano.  Passò  poi  sollo  le  bandiere  di 
Luigi  Xll,  re  di  Francia,  e militò  nel  com[uislo  del  regno 
di  Napoli,  ove  mollo  si  distinse.  In  a[>presso,  papa  Leone  X 
lo  sollecilava  a recarsi  sollo  i suoi  santi  stendardi  per  far 
o-uerra  al  Duca  dT-rbino;  ma  insorte  varie  fortuite  combina- 
zioni  politiche,  egli  segui  i Veneziani,  che  si  erano  collegati 
coi  più  grandi  ])olenlali  d'Europa  contro  Francesco  1,  celebre 
re  di  Francia.  Mirabili  gesta  oj)erò  Camillo  a vantaggio  della 
\enela  repubblica,  che  il  volerle  menzionare  partitamenle 
sarebbe  troppo  lunga  materia.  Lo  riscontriamo,  alcuni  anni 
dopo,  in  Roma,  lutto  inteso  a difendere  questa  città  dagli 
assalti  del  Borbone.  Eletto  poi  governatore  generale  insieme 
ai  ^ eneziani  ed  a Lantrec , andò  alF  impresa  del  regno  di 
Napoli.  Sostenuti  ivi  gloriosamente  diversi  assalti,  dovè  de- 
sistere dalle  sue  imprese  in  ([nel  regno  per  la  pace  che  si 
ebbe  a concludere  tra  gli  Imperiali  ed  i Principi  collegati. 
Continuando  egli  a prestare  i suoi  servigi  alla  Veneta  repub- 
blica. ed  avendo  (piesta  dichiarala  la  guerra  ai  Turchi,  venne 
fallo  governatore  della  Dalmazia,  e più  volte  restò  vincitore 
de'  nemici,  per  cui  il  suo  nome  presso  i Veneziani  è di  cara 
memoria.  Uitornò  indi  in  Italia,  e si  mise  allo  sti[)endio  di 
papa  Giulio  111.  Questo  |)ontelìce  trovò  ben  tosto  occasione 
di  accrescere  gli  allori  che  fregiarono  il  ca[)o  a Camillo.  Egli 
si  distinse  nelle  guerre  che  si  accendevano  tra  lo  stesso  Pon- 
lelice  ed  il  Duca  di  Parma,  sussidiato  dal  Re  di  Francia, 
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e diè  prove  di  gran  valore  anche  alla  Mirandola,  la  (piale  era 
guardata  dai  Francesi,  ivi  posti  a difesa  della  città  di  Parma. 
In  seguito  ebbe  pure  a procacciarsi  novella  fama  d‘'eroe, 
(juando  la  guerra  si  era  rotta  tra  il  jiontefice  Paolo  IV  e Fi- 
li])po,  re  di  Spagna.  Ma  ([uesta  volta  era  F ultima  che  cor- 
resse vittorioso  sui  campi  di  battaglia,  poiché  non  lungo  tempo 
appresso  lasciò  in  Roma  la  vita  nel  Ii5d9,  in  età  di  anni  70. 
Ebbe  diversi  figli,  ({uali  sono:  Paolo,  Giovanni  e Latino,  prodi 
i»;uerrieri  che  diedero  la  loro  vita  in  servigio  della  Veneta 
repubblica. 

Cbiappino,  morto  agli  stipendi  del  re  di  Francia,  valo- 
rosamente combattendo  in  Lombardia  Fanno  151o. 

Enrico,  si  distinse  nelle  armi  al  servigio  della  Francia, 
verso  la  metà  del  secolo  XVI. 

Fabio,  morto  nella  memorabile  giornata  di  Garigliano 
sotto  i comandi  del  gran  capitano  Gonzalvo. 

Feroldo  Orsi?(o,  duca  di  Spoleti,  fu  F edificatore  della 
terra  della  Farra  nella  Sabina  ( ). 

Firmiliano  Orslm,  si  distinse  nella  (pialità  di  luogo- 
tenente  del  re  de'  Goti,  Teodorico. 

Fiancesco,  marchese  di  Trinel  in  Francia,  ambasciatore 
alla  Santa  Sede  per  Sua  Maestà  Cristianissima. 

Gasparo,  morì  colla  carica  dì  capitano  generale  della 
guardia  pontificia. 

Gentile,  senatore  di  Roma  nel  l‘2ni,  podestà  di  Todi 
nel  1286  e 1287,  podestà  e capitano  (FOrvieto  nel  1296,  se- 
natore di  Roma  1500,  podestà  (FOrvieto  nel  1501.  In  (piesto 
anno.,  e a vantaggio  di  (jiiesta  Città,  andò  alla  testa  di  cento 
cavalieri  contro  i conti  Aldobrandescbi  di  S.  Fiora,  i (piali 
tenevano  occujiata  la  terra  dì  Piancastagnajo.  Fu  fatto  generale 

(i)  Vedi  l’ielro  IVicoidati  nella  vita  monastiia. 
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de*’  Penii>;ÌMÌ  conlro  (jiiei  di  JUxli  nel  1511,  e (juindi  dei 
Fiorendni  conlro  1 Pisani.  Fn  anche  in  Firenze  vicario  per 
l{ol)erlo,  re  di  Napoli,  nel  151 

Gio.  Antonio,  2;ran  conlestahlle  del  regno  di  Napoli,  e 
crealo  principe  di  Taranto  dalla  regina  Giovanna  li.  Segni 
il  re  Alfonso  I (P Aragona  nelle  guerre  che  avea  colla  sud- 
detta regina  di  Na[)oli.  Si  ehhc  a nilsurare  con  Luigi  (FAnglò, 


capitano  della  parte  avversaria,  e tanto  valorosamente,  che 
rlcu|)erò  il  suo  Stalo,  tenuto  dal  Caldorl  per  Renalo  d*’Anglò. 
Fece  poi  grandi  conquiste  sul  regno  in  nome  del  re  Alfonso; 
ma  fatto  prigioniero  nella  l)attaglia  accesa  conlro  F armala 
Genovese,  venula  in  favore  degli  Angioini,  j)rovò  gravi  sven- 
ture; però  in  appresso  liberalo  si  condusse  nel  regno,  ove 
sollevò  il  partilo  Aragonese,  e si  oppose  al  patriarca  Vllel- 
leschl  che  era  divenuto  favorea-olatore  deiill  Angioini.  La 
pugna  fu  lunga  ed  accanila,  ma  per  quanto  Gio.  zAnlonlo  me- 
tesse  in  opera  il  solilo  valore  non  potè  evitare  dal  restarne 
di  bel  nuovo  prigione.  In  seguito  però  II  \ ilelleschi  lo  rimise 
in  libertà,  cosicché  egli  ac([ulstò  molli  luoghi  della  Calabria 
e della  Puglia,  cacciando  di  là  gli  Angioini,  ed  insieme  col- 
Pesercito  d*’Alfonso  ol)hligò  Renalo  di  Angiò  a lasciar  Na[)oli 


e tutto  il  remu).  S**  inimicò  in  semiilo  con  Ferrasido.  lìijflio 

O O ' O 

e successore  (P  Alfonso,  e allo  scopo  di  movergli  guerra  fé*’ 
lega  con  molli  baroni.  Di  fallo  venuto  seco  Ini  in  battaglia, 
presso  a Sarno,  lo  sbaragliò  e gii  tolse  gli  alloggiamenti.  Si 
fé**  (piindi  padrone  di  Croio  e Saleiaio.  Si  AlTronlò  di  nuovo 
col  Re  sotto  Troia  di  Puglia,  e benché  combattuto  abbia  con 
molto  valore,  alla  perline  restò  vinto.  Non  corse  però  molto 
tempo  che  Ira  lui  ed  il  Re  si  pose  un  durevole  accordo,  del 
quale  avrebbe  lungamente  goduto  se  morte  noi  sorprendeva 
nel  settantesimo  anno  di  sua  vita  nel  MG5.  ((  Fu  gran  per- 
sonaggio, e meditò  sempre  per  Pambizione  che  ave^a  di  farsi 
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re  di  Napoli  col  suscitare  guerre  civili,  ec.  Questi  Gio.  Antonio 
visse  male  e mori  male,  perchè  strangolato  da  due  suol  ser- 
vitori ».  iyV.  Camurrini). 

Gio.  Battista,  del  ramo  dei  Duca  di  Gravina,  fu  creato 
gran  maestro  delFordlne  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme. 

Giovanni  Francesco  fu  valoroso  cavaliere,  ed  occupò  molte 
onorifiche  cariche  della  Veneta  repubblica.  NelF  impresa  di 
Pietro  Strozzi,  alla  Stradella,  esso  fu  condottiero  di  quattro 
filila  fanti  pel  Ile  di  Francia,  dal  quale  venne  in  ricompensa 
insignito  del  collare  di  S.  Michele.  Sotto  il  pontellce  Paolo  III 
fu  fatto  governatore  di  Borgo  e capitano  generale  delle  guar- 
die pontilicle;  e nelle  guerre  Germaniche  ebbe  la  carica  di 
sujiremo  colonnello  delle  milizie  pontilicie.  Indi  passò  con 
Livio  Alviano  alF  impresa  di  Perugia,  onde  sedare  le  turbo- 
lenze suscitate  dalla  famia;lia  Baglioni. 

O O 

Gio.  Paolo  fu  celebre  capitano,  stimalo  ed  encomiato  da 
tutti  gli  Storici. 

Girolamo,  tenero  ancora  (ranni,  hi  alla  testa  di  una 
compagnia  (ruomini  d\arme  sotto  i vessilli  di  paj)a  Leone  X, 
nelle  guerre  di  Napoli,  del  Piemonte  e (riJngberia. 

Lodovico  fu  condottiero  dei  Fiorentini,  e per  due  volte 
dei  Slenesi,  sul  terminare  del  secolo  xv  e principio  del  xvi. 

Lorenzo,  signore  di  Ceri,  fu  generale  d** Italiani  nel  se- 
colo xvi,  agli  stipendj  della  Veneta  repubblica,  di  Leone  X 
e di  Francesco  I,  re  di  Francia. 

Marbaie  fu  viceré  nel  Pisola  di  Corsica  pel  Re  di  Francia. 

Matteo,  senatore  di  Roma,  uno  de’  capi  del  Crocese- 
gfiati  contro  Federico  Barbarossa,  e a prò  della  patria  e della 
Santa  Sede.  Fu  perciò  denominato  lìlafjuo  e Padre  della  Pa- 
iria. Egli  fu  da  papa  Gregorio  IX,  per  le  sue  virtù  e come 
benemerito  di  Santa  Chiesa,  coronato  a guisa  degli  anlicbi 
imperatori  con  la  fascia  (Poro  intorno  alle  tempia.  Da  ciò  1 
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successori  presero  argonieiilo  di  porre  nell' armi  la  lascia 
(Poro.  Il  padre  Fainlano  ne  la  un  gramPelo^lo,  Il  (piale  cosi 
Incomincia  : 

ril)i  lM alleo  Rubeo  Ursino^  senalori  urbis,  re,  el  apella- 
lioue,  iXJaifìio,  allulere^  (julclem  Deus,  lune  eousulares  Jnmmis 
Paniìflis  fasces^  bine  Nicolai  fila  PouUficium  imperium:  sed  lu 
libi,  summa  probilale,  Ita’s  [(elice  propagai  ione , pairia,  luaoica 
fòriiludine,  lotaje  maiori  ornamenlo  fuisli  leslis , inlime  cullus, 
a le  familiarilale,  INanciscus  par<ms  minorum  maxirnus,  (juem 
hospilio,  alfine  epìdis  el  s(debas,  excipiens,  mfruisii,  ni  [ilio  Ino 
puero^  ponlificaium,  dicino  acius  insiinclo  pi  fedicenl.  Teslis  prò-- 
pafjala  a iuorum  fdiorum  capiiibus,  per  ìlaliam,  a (fuibus,  el 
Pililiani,  Socfoue,  NoUeque  comiles  el  principes  Taranli,  el  Sa- 
lerni,  el  Monlisrolundi  el  Polimariii  dy  naske  procenerunl.  I\‘slis 
Fridericus  Cfcsar,  fpuem  Romam  hmalenlem , sepiuafjenarius 
Clini  esses,  sumpiis  armis,;  cruce , fpiam  lu  prinius  induisii^ 
comniunilalis , lucralafiue  urbe,  solenini  afjmine  suplicaniimn . 
ac  sacra  principuni  aposlolorum  capila  deducenlium , lioslem 
polenlissimam  a ni(enibus  absleruishy  (piare  (jralia,  el  Ursina 
(ìens  propagalorum  faniiliie  ayiioscil,  el  Roma  Pjtrem  Pjtrle 
dixil,  el  Greyorius  fX  ponlifex  maximus  (jeniniea  fascia  capili 
exornacil. 

Muzio,  modo  In  Isjiaii^na  al  servizio  di  1 llippo  li,  (pial(‘ 
cavallerizzo  reale  ed  insignilo  da  (piel  Ile  della  croce  di  Ca- 
lai cava. 

Napoleone  1,  splendido  signore,  uomo  di  grande  auto- 
rltà  e conralonlcre  di  Santa  Cliicsa. 

Napoleone  II,  perpetuo  governatore  d'Ainella.  generale 
degli  Anconitani  e signore  della  città  di  Nepl,  morto  nel- 
Panno  15515. 

Nicola  I,  governatore  della  provincia  del  patrimonio,  con 
2,000  ducati  annui  di  pensione  da  papa  Gregorio  XI.  Esso 
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edificò  in  Roma  il  monastero  di  Santa  Croce  di  Gernsaiemme 
unito  in  società  con  Napoleone  Orsini , che  gli  assegnò  il  ' 
luogo;  fabbricò  pure  il  monastero  della  Regina  de’’  Cieli  iiì 
Oliobello,  so])ra  la  cui  porta  fu  posta  la  seguente  iscrizione: 

noe  OPUS  COMPOSITUM  FUIT  TEMPORE 
MAG?<I1ICI  l>03IIM  NICOLAI  DE  URSINTS  NOLANI  ! 

ET  PALATINI  C03IITIS  ATQUE  SOLETI  j 

NEC  NON  C.UIDONIS  ET  RERTOLDI  C031ITUM  NEPOTU3I  | 

SUORU3I  (XRRENTIRUS  TIJNC  ANNO  D03ILM  j 

3IILLESI3IO  SEP  ! U AG  ESI  310  SEXTO  | 

ET  IN  INDICATIONE  DECI3IAQUINTA  ' 

li  Gamnrrini  ci  riporla  altre  inscrizioni,  che,  ad  eterna 
memoria  di  (piesto  insigne  personaggio,  furono  incise  sui  mo- 
minienti  che  fregiano  la  piazza  pubblica  di  Nola  e di  Nellnno. 

La  prima  di  esse  è cosi  espressa: 

NICOLAUS  URSINUS  NOL/E  C03IES  DEDIT  HOC  IIOSPITIU3I  COL- 
LEGIO VIRGINU3I  S.  3IARI.E,  UNDE  FRATRIBUS  S.  I RANCISCI, 
FARINA  TU3IIN.E  QUATOR  QUOLIRET  3IENS/E  DERETUR,  QUOD 
POSTEA  TJRSUS  URSINUS  NOL/E  SUAN/E  TRIPALD/E^IUE  COx3IES 
AC  DUX  ASCULI  ASCONDIT. 

La  seconda  è come  sei>;ue  : 

ARX  EXCELLENT1SSI3II  D03IINT  NICOLAI  DE  URSINTS  NOLANI 
IN  TUSCIA  PALATINI  ET  SOLETI  C03IITIS. 

Nicola  11,  cavaliere  Gerosolomilano  e priore  di  Venezia, 
venne  da  papa  Gregorio  Xll  creato  luogotenente  del  Magi- 
stero di  quella  religione,  carica  rimasta  vacante  per  la  morte 
di  Bartolomeo  Caraffa  della  Spina,  gran  maestro,  collo  sti- 
[lendio  di  scudi  d’oro  200  mensili. 
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Nicola  III,  conio  (li  Pilii2;liano,  sh*oiiiio  soldato  sino  dal- 
r adolescenza  ed  alunno  lorinnalo  di  Marie.  Venne  elello 
generale  |)riina  dei  Sienesi,  indi  dei  Fiorentini.  Opere')  gesta 
inaravigliose  coiKjnislando  ai  Genovesi  Sarzana,  Pielrasanla  e 
molte  altre  rilevanti  castella.  Doj)o  di  aver  j)restato  il  sno  brac- 
cio ai  j)ont.  Sisto  IV  ed  Innocenzo  MII,  passe)  agli  stipendi  di 
Alfonso  II.  re  di  Napoli,  e conginnlosi  col  liglio  Fernando 
diè  prove  non  e(pn\ocbe  del  sno  valore  in  Romagna  contio 
i Francesi.  Lo  veggiaino  poi  snl  Taro  in  un  celebre  latto  (Tar- 
me, e niercè  il  suo  valore  i Veneziani  e lo  Sforza  restarono 
vittoriosi.  — Eletto  percif)  in  seguito  geneiale  dei  \eneziani, 
i (piali  s*’erano  confederati  coi  Francesi  a danno  di  Lodenico 
il  Moro,  occnjic)  Cremona  e tutto  (piel  territorio  bagnato  dal- 
TAdda  e dalTOglio.  Di  là  volte')  i suoi  passi  vittoriosi  contro 
Faenza,  e la  tolse  dal  jiotere  del  lv;n*ibile  I^aleulhio  Borgia.  Indi 
nella  lega  seguita  appresso  Cbambrai  contro  i Veneziani,  si 
opjiose  coraggiosamente  al T mele  de"^  Tedeschi  che  aveano 
invaso  le  pianure  di  Cadoro  e del  Veronese;  nè  fu  egli  infe‘- 
riore  alla  fama  che  s*’era  acepiistala  nella  memorabile  gioi- 
nata  di  Gbiaradadda  contro  i Francesi,  benché  le  sue  tru|)pe 
non  conseguissero  la  vittoria.  Si  rec()  (piiudi  sotto  le  mura 
di  Padova,  e la  difese  con  molta  sua  gloria  dalTarmi  ingenti 
(leirimperalore  Massimiliano.  Passò  ad  espugnare  Vicenza,  e 
molte  altre  città  cadute  in  balia  degli  Imperiali.  Ma  nel  j)iu 
bello  delle  sue  vittorie,  mentre  attendeva  alTestrema  disfatta 
di  detti  Imj)eriali,  fu  colj)ito  dalla  morte  in  Lonigo,  dhumi  70. 
nel  IdlO.  Venne  il  sno  corpo  con  molta  [uuiipa  funebre  tias- 
[)ortato  in  V(?nezia,  dove  (piel  Senato  decretò  di  erigere  a 
perpetua  ricordanza  delle  sue  gesta  una  statua  e([uestre. 

Nicola  IV,  valoroso  anclTesso  nelTarmi  ed  allievo  del 
celebre  Giacomo  Picinino,  fu  generale  di  Santa  Chiesa  sotto 
tre  pontefici,  sotto  i Fiorentini,  i Sienesi,  gli  Aragonesi,  i Ri^ 
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(li  Napoli,  c in  fine  sotto  1 Veneziani,  pel  (piali  ricuperò  la 
città  di  Padova  con  eterna  sua  gloria.  Cessò  di  vivere  al  ser- 
vizio della  Veneta  repubblica,  la  quale  grata  delle  sue  valo- 
rose azioni  gli  eresse  in  Venezia,  nella  cblesa  di  S.  Giovanni 
e Paolo,  una  statua  ecpiestre  col  seguente  elogio: 

AICOLAO  UllSlAO  iXOLyE  P1TILIAI\R}UE  GOMITI  PRINCIPI  LOAGE 
(LiRISSLMO,  SENEASIUM,  FLOREATIINT  POPULI,  SIXTI , ALE- 
XAxMlRI  ET  lAXOCEXTII  POXT.  MAX.  FERDLAAXDI,  ALFOX- 
SIQUE  JUXTORIS  , REGUM  NEAPOLITAXORUM  IMP.  FELICIS 
VEXETiE  DE3ILM  REIPUR.  PER  QUIADECIM  AXXOS,  3IAGXIS 
GLARISSOIISQUE  RERUS  (iESTIS,  XOVISSI3IE  A GRAVISSIMA 
03IiMU3I  OBSIDIOXE  PATAVIO  COXSERVATA.  VIRTLTIS  ET 
FIDEI  SINGIILARIS  SEXATFS  VEXET. 

31.  II.  PP.  ORIIT  JiTATIS  SU.T:  AX.  LXVIII 
SALUTIS  3IT)IX. 


Intorno  alle  gesta  di  (piesto  Nicola  Orsixt  leggonsl  inoltre 
due  orazioni  registrate  dal  Sansovino  al  libro  iii  degli  Uomini 
iUusìri  Orsini. 

Orsixo,  guerriero  famoso  e lido  seguace  del  re  di  Na- 
poli Alfonso  Aragonese,  da  cui  ebbe  la  carica  di  cancelliere 
di  quel  regno. 

Orso  I,  sembra  die  questo  personaggio  sia  quel  Orso, 
console  di  Roma  sotto  Pimpero  di  Glicerio  e Costantino,  che 
viene  recfistrato  nei  Fasti  Consolari  del  Panvinio. 

Orso  II,  quesC altro  sembra  POrso  ricordato  nel  Vola- 
terano  e nel  Ricordati,  die  nelPanno  4o0  uccise  per  la  li- 
bertà di  Roma  il  tiranno  Massimo. 

Orso  III,  nipote  del  papa  Nicola  III.  da  cui  ebbe  il  ca- 
stello di  SanP Angelo,  e fu  fatto  rettore  della  provincia  del 
patrimonio. 
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Orso  IV,  celebre  ciipilano  di  Francesco  Sforza,  duca  di 
Milano.  Fu  poi  al  servizio  della  Venela  repubblica,  ed  in  lim^ 
di  Ferdinando,  re  di  Napoli,  dal  (|iiale  ollenne  i contadi  di 
Nola  e l'ripalda.  Morì  in  Viterbo,  di  ritorno  dalla  i>;nerra  di 
Toscana  con  AHonso,  duca  di  Calabria. 

Orso  V,  cavaliere  di  S.  Stefano  ed  insigne  capitano. 
Fbbe  [)arte  alla  guerra  di  Parma  e della  Mirandola  insieme 
col  Marchese  di  Melemiano.  Poi  nelle  controversie  tra  la 

o 

Chiesa  e gli  Spaglinoli  egli  fu  posto  alla  guardia  di  Nettuno. 
Morendo  istitui  erede  della  terra  di  Pitigliano  e (Fogni  sua 
ragione  il  Gran  Duca  di  Toscana. 

Paolo,  signore  di  Gallese  ed  uno  d(C  più  forti  ca[)l  dei 
Guelll.  l]gli  fu  rivale  ed  accerlmo  nemico  di  Sforza  da  Coti- 
gnola,  padre  di  Francesco  Sforza,  duca  di  Milano.  Questi  fa- 
voregglava  grandemente  i Colonnesi,  nemici  degli  Orslm,  e 
non  Iacea  che  accrescere  Podio  di  Paolo.  Le  cose  andarono  sì 
precipitose  tra  loro,  che  si  sfidarono  ad  un  singolare  cer- 
tame, malgrado  1 rimproveri  e le  rimostranze  del  Sommo 
Pontellce.  Era  Paolo  ambizioso,  collerico  e sitibondo  di  san- 
gue. Egli  uccise  alla  presenza  di  papa  Gregorio  certo  Mostarda, 
capitano  di  grande  valore;  e commise  altri  minori  omicidi, 
persuadendosi  con  (|uestl  d’’incutere  spavento  a*^  suoi  nemici 
e rivali,  ma  da  essi  incolpato  presso  il  re  Ladislao  di  non 
essere  stato  a lui  fedele.  In  fatto  prigione  nel  castello  di  Na- 
poli, ove  sarebbe  Indubilatamenle  perito  se  a Ladislao  non 
succedeva  Giovanna,  la  (piale  lo  liberò  dal  carcere.  Ma  menila' 
i^iolo  si  godeva  di  (pici  dolci  primi  momenti  di  libertà, 
passeggiando  intorno  alle  mura  del  castello  di  Foligno  e re- 
spirando (juelFaure  che  pingevano  in  verde  gli  ameni  colli 
di  ([nel  dintorni,  venne  assalito  dal  Tartaglia,  cajiltano  v 
commissario  di  braccio,  suo  mortale  nemico,  e restò  vittima 
del  traditore  coltello,  che  le  tante  volte  (^sso  pure  avea  fatto 
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vibrare.  Mori  il  1414.  Di  questo  celebre  personaggio  scrisse 
il  padre  Famiano,  gesuita,  un  beirelogio,clie  qui  riportiamo: 
Sake  Pende  Ursine^  Jcicobi  comitis  Mcmupelli  fdii^  ponti- 
fwii  exercitus  imperai  or.  Tu  Ladislai  Neapolilanorum  reejis  ex- 
ercitum  cum  Romanorum  copiis  conjimctam  .,  Romeeque  mule 
fnnocenliiis  Septimus  profiujeraU  doniìnantem , comisso  in  Priei. 
ISeromanis  preelio  siipereisti^  infemum  populum  reconci lieiri,  cum 
Pontìlice  coegisli'^  peislorem  omnium  in  urhem  sueim  seneitu  po- 
puloepie  romemo  .supplice  recocecsti:  Tu  LeuUslai  eluces  urhem  ael- 
rersu.s  pontif  eem  iterum  obtiuentes.  Romani  rediens  inila  puejnei 
apuel  seplimieenam  porlam  hoslium  plerisejue^  aul  ceiplis  ^ eiul 
llamine  abrulis,  aul  ferro  caesis  elebellasli:  reejem  ipsum  super- 
venienlem^  eie  Treinslyberineim  reeponem^  in  epiei  nemiles  copias 
osila  subcenereit  occupanlem  cedere  Ursinorum  virlutibus  Gre- 
ejorio  XI alepie  Alexandro  V ponlificibus  absenlibus  aelseiveisli. 
Tu  populum  Romanum  Ttoiio  LeuUslai  elucìbus  peirenlem  eid 
eirmei  sollecileisti.  Ceipilolium  seneilore  ineie  obsiruclo  ^ iueis  in 
aeules  Ireuluclo  eircem  Adriemeim.,  ponlem  MilAumf  porleis  urbisj 
ejeclis  reejiis  preiesidiis  prò  Alexetnelro  ponlifice  oblinuisli}  reejieis 
copias  in  leilio  eujenles  in  senalus  Terreicmeis,  usejue  ponlificii  ac 
populi  Romani  eluclor  fugasli.  Tu  cum  Joeuine  viejesimo  secunelo 
Ponlifice  MaximOj  una  cum  Aloysio,  euleejeicensi  reeje^  in  Laeli- 
sleium  puejnani  eulornarel  reeji  comes  adelilus  ex  eio  cum  honori 
nulla,  ut  eilia  Texilla,  nisi  S.  R.  Ecclesiae  Joannis  ponti ficis, 
Aloysii  reejis  populi  romani,  end  Pendi  Ursmi  preieferentur  in 
exercitu,  colleitisejue  sigiiis  eul  fregelleis,  prolhejeito  Leielisleio  co- 
piisep-,  et  castris  exuto  memoreibilem  viclorienn,  una  cum  ediis 
ducibus  reportasse.  Sake  poniiliciae  elignilalis  eisserlor,  pairiae 
defensor,  Romae  lueie  arbiler,  epa  unus  omniei  cum  possis  mirum 
non  est  si  ejuotìeis  sua  genldilia  signa  Roma  eissigebat  Ladislaus 
in  tuorum  locum  signor um  eiffuji  vellet , epiod  ex  le  uno  vieto 
Romeineim  viclorunn  meritelur. 
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Paolo  Giordano,  i»;oiicrale  ponllllclo  (T  Inlanlorla  sollo 
Paolo  IV  c Pio  V.  Esso  lu  il  primo  di  sua  ramii;lia  ad  assu- 
mere il  (itolo  di  duca  di  Bracciano,  per  aver  assislito  alP in- 
coronazione di  Cosimo  Medici,  gran  duca  li  di  Firenze  e I di 
Siena;  nella  (piale  occasione  prese  [>er  moglie  la  di  lui  figlia 
Isabella,  e da  essa  ebbe  Eleonora,  che  lu  poi  moglie  di  Vles- 
sandro  Sforza,  duca  di  Segi,  e \ irginio,  del  (piale  si  accen- 
nerà a suo  Inolio. 

Priminiano;  di  lui  menziona  Giulio  Rospigliosi,  da[)poicÌn* 
venne  eletto  sommo  pontefice  col  nome  di  Clemente  I\,  in  un 
elogio  diretto  ad  Alessandro  Orslx),  nelfanno  IGIB,  in  cui 
sì  diede  a spiegare  una  medaglia,  nella  (piale  da  ima  parie 
vi  erano  scolpile  le  teste  di  Orsino  e Priminiano,  con  fin  fra- 
scritte  parole:  L'rsinus  et  Primiiitanus  Ursini  Fr."^  dalfaltra 
jiarte,  due  corone  (f  alloro,  col  molto:  oh  Uberatam  nrbem. 
E si  esprime  come  segue:  Lrsuiurn  et  Primìììianuin  C.  Ursi^ 
fìlios  Ursinos . Spolelinorum  duces  ^ quod  ad  iirbem  Iiomam 
ab  Autlatrìl  Fknd^  Loììqobardornm  reqe  obsesmms  spante  emn 
exereìtu  accarerint,  eoUatis  sìrpiis^  ìtosfeni  fu(ja*txrint.,  obskllonem 
urbenì  exnnerint ^ S.  P.  Q.  lì.  llberatores  silos  salutes  ^ slatuit 
Clini  obsidionalibiis  coronis^  donat  partem  urbis  in  yUemido.  OjH 
pidifjue  ahqiiot  in  Latio  C rsinae  Faniil.  attribidt  ». 

Oninliiiano,  soprannominato  capo  di  ferro^  a motivo  della 
straordinaria  forza  di  cui  era  fornito,  siccome  ci  riferisce  il 
EanzineHi.  Percic)  da  Ini  si  crede  che  venisse  denominata  la 
famiglia  Capo  di  Feno^  che  mollo  si  distinse  in  Roimu  e che 
ora  liensi  per  estinta. 

Roberto,  figlio  di  Carlo  conte  di  Tagliacozzo,  denomi- 
nalo senza  paura.  poiclR*  avea  costume  di  combattere  senza 
Felino.  Fu  hnlelissimo  al  suo  signore  Ferdinando,  cui  presti) 
immensi  servigi  militari.  Lungo  sarebbe  F annoverarli  : ma 
però  non  taceremo  de  princijiaii.  - Mantenne  alTezionati  a (piel 
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suo  Re  i popoli  cb*’erano  travagliali,  e indotti  a ribellarsi  dal 
conte  Orso  Orsini,  cbe  di  Roberto,  bencbè  parente,  fu  sempre 
accerriino  nemico.  Nella  famosa  rotta  di  Sarno,  egli  diè  le  più 
luminose  prove  di  valore.  Colà,  bencbè  fosse  perdente  e cbe 
il  Re  av  esse  dovuto  fuggire,  fu  veduto  sempre  nelle  scbiere 
tra  i primi,  e ferito  ovunque,  nelle  membra,  nel  volto,  non 
volle  punto  cedere  airimpelo  feroce  de’’  suoi  nemici.  — Indi 
domò  r orgoglio  del  Duca  di  Sessa,  il  quale  erasi  ribellato 
contro  il  re  Ferdinando;  entrò  nella  rocca  di  Cosenza,  e con- 
quistò (juesta  possente  città,  capitale  della  Calabria.  — Nella 
giornata  di  Trqja,  memorabile  perché  diè  fine  alle  congiure 
ed  insidie  del  suddetto  Orso  Orsino,  era  Roberto  alla  lesta 
di  tutta  la  cavalleria;  e la  vittoria  cbe  ne  riportò  il  re  Fer- 
dinando è devoluta,  in  gran  parte,  alla  valentìa  di  questo 
pro(b‘  caj)ilano.  Venne  in  appresso  fatto  contestabile  del  regno, 
a compenso  di  tante  sue  virtù;  e fini  di  vivere  neiranno 
— Roberto  lasciò  Mario,  suo  figlio  naturale,  il  quale 
creato  conte  di  Paccenlo,  e j)resa  per  moglie  donna  Caterina 
Ziirla,  signora  di  Oppido  e di  Petragallo  (terre  situate  nella 
prcoincia  di  Basilicata),  diede  principio  ai  Conti  di  Paccento 
dì  Casa  Orsina,  però  soli  quella  della  linea  di  Carlo,  poiebè 
\ irginio  il  maggiore,  ultimo  conte  di  Tagliacozzo,  perdè  lo 
Stato,  sei  vendo  i Francesi,  e possedendo  molte  terre  su  quel 
regno.  — Fu  pur(‘  figlia  di  Roberto,  Alfonsina,  preclara  donna 
e cbiamata  ad  alti  destini.  Essa  fu  sposa  di  Pietro  De  Medici 
e madre  di  Eoienzo,  duca  (E Urbino,  il  quale  fu  padre  di 
Caterina  De  M(‘dici,  regina  di  Francia  e suocera  del  re  Fi- 
li[)po,  cbe  fu  figlio  delPimperatore  Carlo  V. 

Romano,  diebiarato  da  papa  Bonifacio  Vili  capitano  g(‘- 
nei  ale  contro  i Colonnesi  nella  provìncia  di  Sabina  e nel  con- 
tado di  Rieti,  siccome  si  raccoglie  da  una  bolla  fatta  da  (piello 
stesso  Sommo  Pontetìce,  del  tenore  seguente: 
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Boìiifacius  (‘i}lm)j)us  soì\t(s  senorum  Doì.  IJIIcclo  jiUo  nobili 
viro  romano  nolo  dilccli  fUii  nohilis  viri  (fmlilis  de  filiis  Cirsi, 
cui  romano  salulem^  et  apostolicam  benedictionem.  Licei  cantra 
('olumnenses  Romanae  rubelles  licclesiae  ad  decaslaiionem^  et  de- 
populationem  Praenestmae  et  ISepesinae  civilalum^  castri  de  (\)- 
lumna^  et  castri  Zaijarolae,,  et  aliarum  terrarum , et  bonorum 
Columnensium  praedicloriim  rebelìione,,  et  de  menlts  exifjentibus 
eorundem  potenti  manti  per  alias  procedi  per  exercttum,  et  alias 
etiani  mandacerirnus  ad  depopalationem^  incasionem ,,  occupatio- 
nem  castrorum  Rki  putui,  Aormannif  Pozza/jliae,  et  comunan- 
tiae  potenti  manu  per  exercitum^  et  alias  procedi  confldentes  et 
praedicti  exercitus  cantra  castra  praedicta  lin  i putui^  JSormanni. 
Pozzaifliae,  et  conrunantiae . et  alias  terras.  seti  loca ^ qaae  prò 
rubellibus  ipsis  in  partibus  illis  lenentur„  capitancum  ordinamtts 
C'apitaniam  hujusmodi,,  et  qaae  ad  eam  pertinent  libi  plenariae 
committentes,  usque  ad  nostrae  beneplacìtum  Koluntatis^  etc. 

Il  contado  di  INola  pervenne  nella  Casa  Orsina  della  lìnea 
di  Pitigliano,  e Romano  In  il  ])rìnio  della  lainiij;lia  a possedere 
nel  regno  di  Napoli.  Ciò  non  solo  ci  viene  airermato  da  Inlli 
gli  scritti  ma  anche  provato,  come  da  Ini  discesero  gli  Orsim, 
che  in  progresso  di  tempo  ebbero  Stati  e terre , e liirono 
grandi  in  (piel  regno.  Finalmente  sappiamo  come  per  via  di 
Romano,  (piale  erede  della  contessa  Margherita  Aldobrande- 
schi,  sua  madre,  entrarono  nella  Casa  Orsini  tutte  le  ragioni 
dello  Stato  Aldohrandesco,  e i suol  discendenti  sNiitltolarono 
Conti  di  Nola,  di  Sovana  e Palatini,  e jioscla  di  Pitigliano, 
aggiungendo  alParma  Orsini  cpiella  della  Casa  di  Monlorte, 
consistente  in  un  leone  (Pargento  coronato,  in  campo  rosso, 
che  rimase  a (pu'stl  primi  Conti  di  Nola,  e per  cimiero  (juello 
de'  Princl[)l  di  Taranto.  Uniscono  pure  Parma  dei  Conti  Aldo- 
brandeschl,  cioì^  un  leone  scorticato  in  campo  (Poro,  della  cui 
arma  si  servirono  poi  1 Conti  di  Sovana  e di  Pitigliano,  gli 
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ultimi  Conti  di  Nola,  ed  i Marchesi  del  Monte  Sansavino,  seb- 
bene in  diversa  maniera. 

Ilomandello,  creato  cardinale  da  papa  Gregorio  \I,  ma 
dedito  alFarmi:  egli  ricusò  una  tale  dignità.  Yenne  poi  fatto 
da  papa  Urbano  VI,  gonfaloniere  di  santa  Chiesa,  e si  di- 
sfitise  per  moìto  valore;  sposò  Maria  d”’Eugenio. 

Haimondo,  giustiziere  del  regno  di  Na[)oìi  ( fu  conte 
di  Nola,  di  Sarno,  palatino  e principe  di  Salerno,  siccome 
risulta  dalla  seguente  iscrizione,  postagli  sopra  la  tomba  nella 
chiesa  di  Sant‘’An2:elo  di  Nola: 

O 

me  .IACEE  C.OIIPUS  ILLUSTRLS  domini  RAY31UNDI  DE  URSLNIS 
NOLANI,  PALATINI  AC  SARNI  COMITIS,  PRINCIPIS 

SALERNO  DIJCIS  AMALFI,  REGNIQUE  SICILIAE  MACISTRI 
.lUSTlTIARII,  EF  5IXOR  LEONORA  RECALI  PROSAPIA 

DE  DOMO  ARAGONA,  QUAE  ORIIT  ANNO  DOMINI  MCCCC 
ERE  NONA  MENSIS  DECEMRRIS. 

Essendo  a lui  premorti  in  puerile  età  due  maschi  avuti 
da  Eleonora,  figlia  del  Conte  d'’Urgel,  sua  sposa,  pensò  di 
stabilire  la  sua  casa  col  legittimare  tre  suoi  figliuoli  mediante 
Eautorità  deirimperatore  Federico  IH  e del  sommo  pontefice 
Nicola  V.  Onesti  filali  furono  Felice.  Daniele  e Giordano.  Ai 
primo  lasciò  il  jìrincijiato  di  Salerno  e la  contea  di  Nola;  a! 
secondo  il  contado  di  Sarno;  al  terzo  il  contado  della  Tri- 
paìda.  Ma  essi  si  condussero  molto  scostumatamente,  e furono 
instabili  nelle  loro  devozioni  agli  ini[)eratori,  per  cui  vennero 
privali  delie  loro  possidenze.  Il  principato  di  Salerno  fu  dato 
a Iloberto  Sanseverino,  il  ed  contado  di  Nola  ad  Oi'so  Orsini 
di  Sovana  ; per  tal  modo  si  estinse  (piesto  ramo. 

Virginio,  figlio  di  Napoleone,  uomo  fortissimo  in  gueri  a. 
Emerse  valorosamente  nella  battaglia  di  Campo  Morto,  ove 


['.]  (jiie-la  carica  coiTÌSj>yinlc  a (|ai  Ila  che  noi  rhianiiamo  consigliere  di  l'iiliunale  di  (iinslizia. 
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rmoiK)  sl)arai»;iia(i  i2;il  Aragonesi,  i’ii  fallo  ijfoiieralo  sollo  i>;ij 
sUMidardi  di  papa  limoceiizo  AHI,  e vinse  la  l)allaglia  dala 
a!  revcroiie.  Ebbe  parie  alla  pugna  eoinballnlasi  sid  Taro, 
ove  eoniribnì  grandenienle  alla  villoria  ripoilala  dagli  Sfor- 
zesdii  e Veneziani.  Si  vendicò  dei  1 iorenlini  pei*  Tonla  ebe 
gli  aveano  falla,  col  deironizzare  Pielro  De  iVledici  suo  pa- 
renle;  e sopra  le  loro  len  e porlo  la  guerra  e la  desolazione. 
Poi  andò  a ricuperare  i propri  doniinj  in  Abruzzo,  e gran 
parie  (Iella  Puglia,  usurpali  da  Fabrizio  Colonna,  ove  reslando 
assedialo  dal  re  Ferrando,  fu  fallo  prigioniero,  e poslo  nel 
caslello  deirOvo  in  Napoli,  finì  di  vìvere  nciranno  Ml>7.  Si 
vuole  che  sia  sialo  il  piò  grande  capilano  esperio  nelTarle 
inililare  della  sua  epoca.  Di  fallo  egli  eblie  dei  grandi  allievi, 
(piali  sono:  gli  Anguillara,  i conti  Baglioni  ed  i Vitelli. 

11  seguente  elogio,  gii  viene  fallo  dal  citalo  l’amiano: 
Quis  aufem  cum  Ursùio  ISeajìolmnis  S.  lì.  II. 

/^exilifcri  filio.,  refjni  Neapolilciìu  magno  comesìalnU^  dìa  aoJala 
comparavi  poteril;  aatoritaAem  ejus  ])otentiamquc  speda,  l^idehis 
conspi vanld)ns  aìiguot  Ilaliae  pvincipibns  d lovnerumque  arma 
minanlibus.  si  nova  popnlovum  dominai  ione  P irginins  augerelav: 
innixiiini  ope,  tam  sua,  lam  Ferdinandi  .Iraqonii  ISeap.  reqis, 
cujus  amilam  ipse^  fdins  aulem  Jordanus;  ejusdeìn  regis  fdiam 
matrimonio  duxerat  percicisse,  ridebis  emn  cum  pondiice  -■Ile- 
xandro  FI  ut  faedus  cum  Alphoso  rege  udrei,  sua  in  co  bello 
opera  oblata  persuasisse.  Fidebis  eundem  lune  a reqiis  nundi.s 
e (jallm  missis . ut  Caroli  parles  Inerdur  iunc  ab  Flexandro 
pondiice  a F eneds,  al)  Insubribus  federalis  principibus.  al  Per- 
dinando  j umori  JSeap.  regi  adhererd , seqnerelurque  consensum 
Ilaliae  gloriosa  Firginio  concertai  ione  incitai  um  esse,  bellica 
ejus  munei'a  recordare,  quol  numerabis  ilaliae  jirincipes.  tolies 
repelìla  imperatons  msignta.  Idrqinio  numerabis:  Sixh  (filarli, 
poni.  Frdinandi  senioris  ^ ('a>;.  leg.  cum  lìoi'cnlmis  conjundi. 
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macjnis  exerciltbus  praefuil^  ami  f^enetis  aUjiie  Insubribus  prò 
resliiueìido  Petto  Mediceo^  Ursina  maire  (jetdio ^ Ursinaeque 
eonjuips  viro  conspiravit ^ ordmestpie  anxdj  absente  Carolo  f llh 
rea  ejus  in  1 tedia  eum  Monpeu siero  tutatns  est.  T este  hitic  te 
ad  opum  splendorem,  ctillnm  familiae^  reqem  putebis^  sic  illiim 
romanormn  ^ externoruìmiue  procerum  corona sic  T^irejininm 
perpehio^  et  mmdxiturj  sic  militimi  veteranornm  copiis , quas 
partim  ad  lacurn  Scibathium  iti  fideiiatibus  partim  ad  Fucitiimi 
Lacum  in  Marsis^  snbieciis  utrobique  popnlis  alebat^  sic  excepti 
maijnifice  a pad  vicum  l aronis.,  Lrsinis  dictionis  oppidum^  uno 
eodemque  t(mipore^  et  AUxander  ponti fice^  cuni  cardinaimtn  se- 
natu,  et  Alphotisns  rex  cum  parte  eopianmìf  et  Florentiae  reip. 
leijatt^  (pio  ad  Faedere  act  uri  convenerant  ^ snpra  conditionem  . 
tnodimique  Romani  dinastae.,  reqisque  fastiqio  proprioreni  ^ <js- 
tendebat.  Denique.  nt  scias  non  inani  fttndamento^  fiaec  stehsse 
peritiam  rei  militaris  in  ilio  considera;  conijcies  ex  eo,  (pml  ple- 
rique^  illa  tempestate.,  armis  Ulnstres  viri  comites  /Atellij,  An- 
(jnillarij^  Balleonij,  praetim  Centil(\s  FrsinoSf  insertumque  Fr- 
siids  Livianunu  ex  ejns  Domo  tamqnam  e schola  prodere^  tr- 
(jininm  uti  parentem  . (^xactaerine  disci plinae  nunpstrum  ^ tam 
(inidem  alunini  nobiles  sa  nti,  postea  vero,  ciati  bello  duces  ir- 
<pnij  lortitndinem  irnmitati. 

Prima  di  passare  alla  descrizione  dell'  arma  usala  da 
(piesla  illusile  famiglia,  ci  crediamo  iu  debilo  di  por  gere 
(pialche  iiolizia  iuloruo  alla  principessa  Anna  Maria  Orslm, 
lii>;lia  di  Liiii>;i  Tremoille,  duca  di  Noir-Moulier.  Essa  fu  ve- 
dova  |)rima  di  Adriano  Biagio  di  Talleyraud,  e poi  del  duca 
di  Bracciano,  che  la  collocò  nella  posizione  più  brillante  e 
più  arislocralica  della  socielà.  Venne  elella  Camarera  Majot 
della  Hegina,  sposa  di  Filippo  re  di  Spagna;  e da  Roma 
perciò  recossi  a Madrid,  ove  la  chiamarono  i più  splendidi 
destini.  Si  era  talmente  accattivato  raniino  della  Regina,  che 
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([uesla  lo  lasciava  lo  redini  del  regno,  inenlre  il  di  lei  inarilo 
trova  vasi  assente.  Dotta  oltre  ogni  credere  era  la  [irincipessa 
OiiSLM  neirarle  della  politica;  e sapeva  condurre  due  potenzi' 
in  una  volta,  la  Francia  e la  S[)agna,  e in  tempi  cosi  dilìi- 
cili.  Ma  essa  ebbe  dei  grandi  nemici,  i (piali  palesarono  a 
laiicfi  XIV  coiiT  ella  fosse  secrelamente  maritala  con  certo 

n 

(FAiibigiiv,  intendente  della  Principessa,  per  cui  tulio  ad  un 
trailo,  senza  spiegarne  il  molivo  a suo  nipote  Filippo  V.  oi- 
dim')  a madama  degli  Oiislm  (Fuscire  di  Spagna,  e di  ritirarsi 
in  Italia.  Ella  cerco  presso  Luigi  di  diminuire  almeno  in 
parte  reflelto  della  sua  ordinazione,  e polì'  andare  in  Francia 
e stabilirsi  a Tolosa.  ~ Col  tempo  si  cambif)  la  sua  situazione. 
Prima  ottenne  di  giuslilicarsi  presso  Luigi  nella  (^orte  di  Pa- 
rigi (170o),  poi  rimessa  nella  sua  primiera  carica,  integrata 
(Fogni  suo  potere:  omFeìla  rilorm')  in  ìspagna  col  giubilo  (* 
co!Fap[)lauso  di  tutti  i di  lei  ammiratori.  — W'bbe  un  mo- 
mento critico  dopo  il  suo  ritorno  alla  potenza:  fu  (piando 
Farmonia  tra  la  Francia  e la  Spagna  si  ruppe,  ed  in  (piesla 
terribile  crisi,  durata  pili  di  Ire  anni,  Madama  degli  OnsiM 
mostri)  tale  fermezza,  die  valse  a sostenere  ipiella  di^'*  suoi 
regi  e de*  loro  sudditi.  In  altri  momenti  turbinosi  di  guerra, 
ella  con  calde  istanze  persuadeva  alla  pace;  ma  frattanto  le 
tocci)  sentire  Famara  perdita  della  Regina,  la  (piale  mori  nel 
febbrajo,  1714.  Allora  pensò  alla  scelta  di  novella  sposa  per 
Filippo,  die  era  ancora  sul  lìore  degli  anni.  Elisabetta  Far- 
nese fu  (piella  che  Madama  Orslm,  credette  più  addattata 
per  Filippo.  Ma  dopo  il  matrimonio,  trovò  nella  nuova  Re- 
gina la  più  nera  ingralitudine.  Venne  da  lei  discacciala  dalla 
Corte  e dalla  Spagna.  Essa  dopo  lungo  pellegrinaggio  se  ne 
ritornò  in  Roma,  ove  dispose  stabilirsi.  — Filippo  V,  man- 
tenne la  [iromessa  di  (arie  pagare  esaltamente  le  sue  pen- 
sioni; per  cui  Madama  Orslm,  suo  malgrado,  rassegnala  ad 
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una  vila  si  monotona,  dopo  tanto  movimento  di  Corti  e d*’af- 
fari  si  mise  a vivere  il  resto  de"*  suoi  giorni  col  principe 
Giacomo  Stuardo,  detto  il  Pretendente , il  quale  esso  pure 
erasi  ritirato  tranquillamente  in  Roma.  Ella  terminò  di  vivere 
nelEetà  di  ottanta  e |)lù  anni,  nel  giorno  dicembre,  1722. 

I.‘’arma  di  quesCillustre  prosapia,  è uno  scudo  bandato 
(E argento  e di  rosso,  col  ca[)0  d'^oro  traversato  da  una  an- 
guilla azzurra,  abbassato  sotto  un  altro  capo  (E argento,  nel 
cui  mezzo  s[)icca  una  rosa  rossa.  Lo  scudo  è sostenuto  da 
due  orsi  al  naturale,  e per  cimiero  pure  un  mezzo  orso,  che 
tiene  una  rosa  nelle  zampe.  — Castaldo  Meiallno,  che  si  crede 
fosse  uno  dei  segretari  di  papa  Bonifacio  Vili,  lasciò  scritto 
ne’’  suoi  commentar)  inediti,  molte  notizie  di  varie  famiglie 
del  Rione  della  Regola  di  Roma.  Ivi  narrò  pure  della  fami- 
glia Orsini;  e dopo  di  aver  descritta  la  liberazione  di  Roma 
dalE  assedio  de’’  Longobardi,  fatta  da  Erlminiano  e fratelli 
0r8LM,  aggiunse,  che  gli  Orsini  aveano  in  quelEepoca  inco- 
minciato a mettere  nelle  loro  arìui  per  distintivo  una  rosa 
rossa  sostenuta  da  due  orsi.  --  1!  Fanzinelli,  illustratore  esso 
pure  di  questa  insigne  famiglia,  disse  che  tra  i doni  che 
Eriminiano  ed  altri  fratelli  Orslm  ebbero  dal  popolo  romano 
per  la  causa  suddetta,  una  fu  il  cingolo  militare  (E oro  che 
in  que**  tem])i  si  concedeva  solo  ai  generosi  e valorosi  guer- 
rieri. Questo  ciiìgoìo  venne  dai  suddetti  fratelli  posto  per 
traversa  nelle  loro  armi,  accompagnato  superiormente  dai 
due  leoni , e dalla  parte  inferiore  dalle  bande  bianche  e 
rosse,  derivate  dal  colore  delle  rose,  che  le  zitelle  romane 
loro  gettarono  adosso  nel  trionfale  ritorno  dal  campo.  — 
Molto  più  estese  notizie  intorno  a quesEarma  ci  vengono  ri- 
ferite dal  Gamurrini.  nella  Storia  fjenealogica  delle  famnjlie 
nobili  Toscane  ed  Umbre.  V edi  voi.  ii,  parj.  5,  h c 7. 


ORSIM 


DEL  FRIULI 


v)iiso  Bobone,  generò  quel  Nlcolelto,  padre  di  Ste- 
fano, che  partitosi  da  Roma  per  alcune  discordie  civili,  ca- 
pitò nel  Friuli  e nel  paese  di  Gori/ia,  dove  conosciuto  dal 
conte  Avandro,  signore  e padrone  allora  di  quella  città,  ebbe 
da  lui  ricetto,  e la  figliuola  per  moglie.  Si  portò  (piindi  con 
molta  compagnia  in  soccorso  (F Enrico,  figliuolo  di  Bela,  re 
(rUngberia,  e vinti  i ribelli,  ne  riportò  dal  medesimo  molti 
regali  e la  signoria  d\alcune  terre  nella  Scliiavonia,  come  il 
tutto  si  ricava  dalla  seguente  attestazione,  fatta  dallo  stesso 
suddetto  re  Enrico  neiranno  1200,  primo  del  suo  reame  (O. 

hi  nomine  sanclae  ed  indmduae  rrinilatis^  eie.  Henrìcm 
Dei  (jralia ^ eie.  Unifariae , Dalmaliae , Croaiiae^  Roman ae . 
Sehmmiae.  Seeeiaei/ne  rex  in  perpelmim.  Quoniam  teslanle  scri- 
pt nrae  pagina  labilis  est  memoria,  et  rerum  turba  non  sufficit  ^ 
msuper  i/uod  memoriali  ter  tenetur . citius  dilabitur.^  nisi  scn- 
pturae  testimonio  roberetur.,  necesse  est,  ut  ea  quae  humanis  sunt 
acta  usibus.  inditiis  fulciantur  lieteralibus , proinde  ad  unicer- 
sorum  tani  modernorum^  quam  possessorem  voìumus  pervenire 
notitiam.  f)uod  cum  illustris  Pater  nosler  rex  Rela  in  duca  tu 
Sclacomae,  quemdam  nobUern  de  Rlieutonia  nomine  Albertus 
Micau  habuerit  compratonus  enim  terrae^  a Intere  ducatus  Scla- 
roniae  iuxta  Podhjaricam.,  et  Goritiani  esse!  situs.^  idem  Albertus 


1)  GaiiHUTÌni  citato^  toni.  Il,  pag.  i3. 
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confi nia  ipsius  palris  nostri  potenter  imadendo^  quam  pliires 
liomines  ned  tradere  captwos  adducere,  bonaqiie  recipere  eo- 
riini  posiliones  refjias  oninino  iyne  vaslare  consuecerit  ^ dumque 
! ejusmodi  fjrammina  et  contumeliosa  acta^  populique  miserrima  ’ 
* afllictio  ipsius  patris  nostri  auribus  intonasset.  Nos  fdium  smini 
una  cum  duodecim  regni  sui  potentioribus  magnatibus  in  manu  \ 
potenti  ad  decast andum  domhiium  proterdamque  ejusdeni  A Iberti 
j comprimeìalam  delegaverit  : interimque  dum  nobis  ad  prosequen-  \ 
I dum  ipsurn  pater  mini  mandatuni  iter  diriqentibiis^  quidam  pa- 
tris nostri  et  nostei'  fidelis.^  nobilis^  magnanim  us  nomine  Stephamis 
Nicoletti  fdiiis^  (pieni  Orsuni  genealogia  Ursinorum  comitum^ 
et  senatorum  urbis  romanae  de  vico  Lateranensi  apertibus  Tran- 
i smarinis  recera  agnodmiis  /ore/  et  propter  qiiani  seditionem^ 
atipie  tumultum  inter  ipsos  comites^  et  senatores  urbis  romanae 
s uscitai  u ni  exidsse^  et  ad  magni f cum  vir  um  Emndr  um  comitem 
j de  Goritia  in  partibus  Carinthkie  existenteni  venisse^  ac  filiam 
suam  ritti  legittimo  mvitrimonkili  in  uxoreni  sibi  duxisse.  Hic 
I Comes  Stephamis  attendens  et  considera ns  tribulationes ^ et  con- 
tumelias,^  atipie  oppressiones  gentium  ante  (lieti  ducatus  Scla- 
voniae  graces^  speransque  se  posse  ipsis  openi  consolationis  ferreg 
atipie  ejus  in  ejusmodi  j ago  et  oppressioni  miserabili  patrocinar i 
i valere  ipskpie  jìiitri  nostro  et  nobis  totoipie  regno  notabile  et  su- 
prema acceptabde  obsequium  serdtutis  inipendere  ilebere^  missis 
itaipie  fidelibus  ambasciatis  suis  ab  eoilem  patre  nostro^  circe 
hujusmodi  oniis  assumptionem  ^ se  vitiisque  excusationem  licen- 
tkie,  et  ammissionis  facultatem  impetrare^  et  sibi  exinde  adliibita. 
idem  Comes  Step/iamis  non  post  miiltos  decursos  dieriim^  non 
modico  suoriim  pharalitica  fidorum  armatorum  famdiarium^ 
terrani  adnotati  Alberti  potenter  animoseque  imadens^  et  ipso 
cum  suis  similiter  occurrente  inter  partes  utrasque  duro  diutius 
certaminis  conflictu  servato^  ubi  quatuor  ipsius  Stephani  nota- 
biles  viri  sibi  in  lineam  consanguinitatis  proximi^  et  sepe  strenui 
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sni  ìnlllles  per  Hneam  simUiler  pr(ìxnnmres  allìneules  occumhere^ 
ipseqne  in  suo  corpore  tnm  panca  snscepll  vnlnera  (jraciap  ad 
ullimunt,  cero  ipso  yllherlo  foì  lnna  noceranle^  el  cnm.  praediciis 
idem  honis^  tam  suis^  (inant  incolarnm  destinai ns  ^ nec  non  do- 
'niiniis^  et  possessionihns  in  facillam  reduclis  per  ipsìnn  comitem 
Stephan  nni  in  cerla>nine  campestri  Dei  omnipotentis  cirtute  omni- 
bus fere  decictis  ad  id^  et  in  lanlnni^  ut  quosdam  ex  ejusdem  dira 
nere  consumptos  captkilali  traditosi  reliquos  autem  aufuqalos 
fare  experimento  veritalis  prolubenle^  nocimus.  ììis  itaque  sic 
faeliciler  ad  ij)sius  Domini^  et  palris  nostri  decus  reqnique  sui 
frucluosum  profectum^  et  tranquillo  s^tatn  quietem^  ad  ejjectum 
produclis^  eundeni  niliilominus  .llhertum  alias  in  domabili  corde 
tumescentem  iamque  permolilum^  el  praecipitem  ad  pedes  ipsius 
Domini^  et  Patris  nostri  colla psurum  et  ab  eodem  miserlcordianu 
et  lumiam  de  commissis  imploraturnm  ^ ac  praestandum  corpo- 
rale juranientum ^ ne  per  ampli us  reqnuni  patris  nostri  bosti- 
liter  quoque  modo  insullans  damna^  et  oppressiones  inferri  facere 
deberet:  quinimmo  eidem  ^ et  nobis  fidelia  semper  sercitia  cum 
subiectione  et  obedientia  debita  impendere  leneretur  per  suoìn 
probitatis  industriam^  ex  virtuoso  milite  laudando  opera ^ licet 
incictum  fecit  compellere.  Praeclara  namque^  et  multifariae  gesta 
sincerae  veritalis  accensus  zelo  sercitiorunique  acceptabilia  ob- 
sequia^  quae  in  praesentibus  fuit  narrare  taediosum^  tam  me- 
morabiliter  in  nobis  recondita  veliunt  suae  memoriae  pater  noster 
insiqnum  specialis  dilectionis^  quam  in  cordis  sui  arcana  (festans 
in  ipsuni  comitem  Stepbanum  sixerat^  animadcertensque  ipsum 
originale^  et  generosa  urbis  romanae  genealogia  surrexisse^  et 
tam  virtulis  incrementis  geslis^  claraque  fdelilate^  industria^  ac 
laudabili  sercitute  insignitum  ^ ac  illustratum  fore^  de  praefecto- 
rum^  ac  baronum  comunicati  censilii  procida  deliberatione  ipsi 
corniti  Stephano  arma  seu  insignia  sua  regalia  sui  iurmnenti 
praesentibus  nobis.  ac  praelatis.^  el  baronibus  quamdam  lerram 
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vocatum  in  partihiis  inferioris  Sdwoniae  ac  contin<juitate  distri- 
ctus  Zarcie  et  Luhecca  libere^  et  msto  ordine  ad  nos  et  alium 
neminem  'perthientein ^ nec  non  arma^  seu  inskpiia  sua  re(jaiia 
clare^  et  con  ferri  facere  pollicitus  extitisset:  medio  deni<iue  tem- 
pore^ nondum  hujusmodi  denariorum  per  eumdem  dominum  , 
et  pairem  nostrum  conclusionem  perfectionis  mancipatorum  su- 
premo judice  imperante^  idem  dominus  et  pater  noster  ad  mor- 
tem  aefjrotans^  axfnoscens  fineni  suorum  dierum  concludi  auer- 
teus^  ne  per  ipsius  suae  sponsionis  imperfectionem  animae  subirei 
detrimentum  ^ nobis  sub  poena  analhemaiis  in  suo  firmo  dedit 
praeceplo^  ut  hujus  ix)(i  sui  operare  adhiberemus  finalem.  Cum 
ifjitw  mandata  ex  debito  motivo  cupientes  obsequii  praedtcto  co- 
miti  Stephano  fuisque  heredibus  diciam  terrarn  modicam  median- 
tibus  litteris  nostris  aurea  bulla  impendente  consifpialis  ^ arma 
mim  seu  insifpiia  domini  et  patris  nostri  scuturn^  et  senta  et  de- 
super qaleam^  et  ipsius  summitale  anteriorem  leonis  medielatem 
cum  pedibus  anterioribus  unqula  aurea  rampantia^  et  coronam  \ 
in  capile  (jestatem  banderarium  et  jam  ut  per  sinqula  ipsa  arma 
et  bauderias  superius  tenore  praeseìitium ^ et  deliberatione  sana 
eoruìnque  praelatorum^  et  baronum  de  maturo  consilio  aut bori- 
tate  ^ et  piena  poteslate  regia  dedimus^  et  conferimus^  damusque 
et  donamus^  ut  ipsa  arma  et  insiqnia  nostra^  et  banderiam^  ipse 
Comes  Stephanus ^ et  eius  posleriias^  tota  sempei\  et  ubique^  et 
in  Omni  exerciiio  militari  gestare  liberaliter  possit  e.isdemque  uti^ 
et  qaudere  valeat  in  perpetuum. 

hi  cujus  rei  memoriam  firmitatemque  perpetuam  praeslantes 
eiusdem  concessionis  appensione  duplici  sigilli  nostri  roboramus. 
Datum  per  manus  ven.  D,  Petri  Albensis  praepositi  aulae  no- 
strae  cancellarij.  Anno  ab  incarnatione  IJomim  .,  millesimo  du- 
centesimo,  regni  nostri  primo. 
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( )iiso,  920,  q.'"  Orsino,  rci^islralo  nella  (avola  piiina 
(leir  Albero  Orsini,  partitosi  da  Koiiia,  non  si  sa  per  (piai 
causa,  si  stabili  in  Piemonte,  ove  s** ammoni i(j  in  seconde 
nozze  con  Atalasia,  in  (pie**  tempi  signora  di  Pinerolo, 
dalla  (piale  ebbe  Amedeo  e Pantaleone,  morii  senza  prole, 
ed  Americo,  die  acqiiisl()  le  signorie  di  Rivalta,  Orbazzano, 
Traila  ed  altri  luoghi;  e In  capo-stipile  di  (piegli  Orsini  in 
(piella  provincia  liorili.  11  lutto  si  (*ava  dalla  seguente  inscri- 
zione, posta  nella  predetta  terra  di  Rivalta,  in  una  anlidiis- 
sima  cappella,  dove  sta  il  medesimo  Orso  sepolto,  a**  piedi 
della  sua  immagiue  ivi  dipinta  c). 

lìmo  Domini  mUlesimo  Orsus  Orsimos  mik.s  romanus 
(hwhu.s  susceplis  masculls  el  prima  loroiv  ea  defunta  Dlalasia 
domina  Pinaroli  in  uxorem  duxit^  ex  (pia  tre.s  Ììalmil  fillos  . hne- 
ricuni  ^ Amadeum  el  Pantaleonem  quos  ultimo  suo  testamento 
instituit  sihi  heredes  aequalibus  portlonibus.  Domina  llalasia 
Ibidem  condito  postea  testamento  ipsos  quoque  fdios  aequaliter 
iìistituU  iteredes  in  suis  bonis  uìiwersls.  Aliorum  priorum  fi /io- 
rum  [Irsi  lite  non  sit  menilo,  quia  Rornae  non  in  hac  patria 
jìraedicti  Drsi  hereditateni  positi  sunt. 


(lì  riamurrini  (ilato,  voi.  II.  pag.  t a. 
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ANTICA  E[)  n.u  sriu: 

FAMrOLIA  ORSINr 

DI  ROMA 

SECONDO  LE  DATE  DEL  GAMUKRINL  IMHOFF  ED  AI/fKI. 


rav.  Ili 


Cajo  Orso  Flavio,  GOO 


r"  1" 

Quintiliano,  Orso 

1 1 

Tarquinio,  IG-iO.  Priminiano 

soprannominato 

Pretendono  gli  storici  che  da 

Capo  di  ferro. 

(piesto  personaggio  discendano 

Si  crede  stipite  delta  fami- 

i  Principi  d’Anhalt,  i Duchi  di 

glia  che  con  questo  cogno- 

Rosemherg in  Roemia.  e molte 

me  si  rese  molto  illustre 

altre  famiglie  fiorite  nel  mai‘- 

nella  città  di  Roma. 

chesatodi  Rrandenburgo  e nella 
Sassonia  inferiore. 

1 

1 

Ariherto,  GRÒ 

Costanzo.  720 


Stefano  II,  papa. 

1 

Costantino,  7G0 
1 

Orso,  800 

1 

Romano,  RAO 

I 

Orsino,  880 
Orso,  920 

I 

1 

Paolo  1,  papa. 

1 

Amerigo, 

i 

Costanzo 

1 

Gimalano,  vescovo 

la  cui  discendono 

{F.  Tav.  II.) 

gli  Orsini 

di  Piemonte. 
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CosUmzo,  9C0 
(F.  Tav.  /.) 

I 

Orso,  1000 

I 

Giacinto,  1040 


Orso  Giovanni  Pietro  Bobone,  1080.  NicoleUo 


Nicoletto 

I 

Stefano, 

stipite  degli  Orsini 
del  Friuli. 


Orso.  Giacinto, 

senatore,  1190-1200  sommo  pontelice 

I col  nome 

Giovanni,  detto  Cajela/w.  di  Celestino  MI. 

m. 

Stefania  Rosea 


Napoleone,  Matteo  Rnbeo 

confaloniere  di  S.  Chiesa.  (F.  Tav.  HI.) 

Da  lui  discendono 
gli  Orsini 

conti  di  Tagliacozzo. 
di  Manu[)ello 
e di  S.  Valentino. 


Bobone 

ì 

Pietro!  1120 
1 

1 

Orso 

1 

Giovanni 

1 

Bobone.  1160 

1 

Giordano. 

cardinale. 
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Orsini,  cotih  di  JSoUu 

fìrrncrpi  di  Salerno  e l aranlo.  due/n  di  enosa 


>Ìalteo  Kiibco,  (letto  Mnfjno, 

( F.  Tav.  IL  ) 

senatore  romano,  signore  d’Anagni,  eoe. 
ni. 

I Gemma  di  Oddone  Monlieelli, 
li.'*  l'erna  di  Giovanni  Gajelani, 
ó."  Giovanna  d’Aijuila  dei  Conti  di  Fondi, 


Tm.  Ut. 


1 1 

utile 

1 1 
Rinaldo  Roggero 

1 

Napoleone 

1, 

Ma  bilia  M 

1 

( F.  Tav.  XI F.) 

{F.  Tav.  i ni.) 

Aicola  III, 
sommo 
lionteliee 
eletto 
nel  1277. 


Mariola 


Malleo 


Giovanni, 
(cardinale 
creato  nel  1278. 


Itcrliddo, 

conte  di  Romagna 
Gentile, 

senatore  romano,  128G; 
pretore  d’Orvielo,  1500, 
e gran  ginsliziere 
del  regno  di  Najioli,  loOl. 
m. 

1."  Simonella  N.  . . . 

2.'’  Clarice  Runa  di  l'ieiro, 
signore  di  Catanzaro, 
ó.'’  Giacoma  di  Giovanni 
Fierleoni 


Malico  Rubeo, 
cardinale 
crealo  nel  12G2. 


Romano, 

monaco  domenicano. 


Orso, 

signore 

di  Castel  Sanl’Angelo. 
da  lui 

discendono  gli  Orsini 
di  Castello. 


Romano  o Romanello, 
gran  giustiziere  del  regno 
di  Napoli,  e conte  di  Nola 
per  concessione  del  re 
Carlo  11. 
m. 

Anastasia  Monforlc 
di  Guidone,  conte  di  Nola 


Roberto 
kF.  Tav.  IF.) 


Guido 

(/'.  Tav.  FF 


Romano 


Rerloldo 


Simone 


n 
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Orsini^  conti  di  Nola^  ecc. 


Roberto, 

{F.  Tav.  III.) 

conte  di  Nola  e palatino  del  regno, 
ni. 

Sveva  del  Balzo,  figlia  del  siniscalco  Ugone, 
e sorella  di  Raimondo  conte  di  Solete 


Giacomo, 
cardinale  creato 
nel  1371. 


Niccolò, 
conte  di  Nola 
e Solete 


l ! 

Roberto,  Sveva  Raimondo 

conte  di  Nola  ( F.  Tav.  F.) 

c gran  giustiziere 
del  regno 


Pietro  o Pirro,  Algiso  Sveva 

conte  di  Nola 

i 

I ' 1 

Raimondo,  Giovanna 

conte  di  Nola,  Sarno 
ed  Aiitripaldo, 
duca  d’Amalli, 
principe  di  Salerno; 
creato  nel  1448 
gran  giustiziere  del  regno 
(li  Na[)oli 


I 1 , I I I 

Anna  Isabella  Margarita  Orsina  Felice,  Daniele, 

conte  di  Noia,  conte  di  Sarno. 


Tav.  IF. 


Beatrice 


Giordano  , 
conte  dWntripaldo. 


OUSIINI 


( hsini.,  conli  di  J\ofa^  ecc. 


Tav.  / 


Raimondo  o Kaimondidlo, 

( F.  Tav.  IF.  ) 

Do)  Balzo  Orsino,  conte  di  Soleto  e Lecce, 
principe  di  Taranto, 
in. 

Maria  di  Giovanni  de  Enghein,  conte  di  Lecce 


Maria  Caterina  Gabriele 

Del  Balzo  Oi  sino. 
duca  di  Venosa, 
ni. 

Giovanna  Caracciolo 
di  Sergiovanni, 
gran  siniscalco 
del  regno 


Maria  Donata  [leniondina  Giovanella  Gio.  Francesco 


1 

I 

Gio.  Antonio 
i)el  JJalzo  Orsino, 
princi|)e  di  Taranto, 
duca  di  Bari, 
conte  di  Lecce 
e gran  conteslabile 
del  regno, 
in. 

Anna  Colonna 
di  Giordano, 
principe  d’Ainalti 


Bartoldo 

Maria 

Caterina 

N. 

conte  di  Lecce. 

ORSINI 


Orsini^  conti  di  Nota  e f^itùjliano  ^ 
marchesi  di  Monte  Sansacino. 


Tav.  1^1 

(illido  (jm.  Romano 
{ F.  Tav.  III.  ) 


Aldobrandino, 
(■Olile  di  Sovana. 


Nicola,  ■}■  lo69. 
ni. 

Paola  Monaldesca 


(ientile 


Bertoldo, 

(•onte  di  Pitisliano 


Nicola, 

colile  di  Pitigliano. 
m. 

N N 

contessa  d’  .\ngnillara 

j 

Aldobrandino, 
conte  di  Pitigliano 
e .Sovana. 
ni. 

Sìmona  (ionzaga 


Guido 


laxlovico. 

conte 

di  Pitigliano 


Gio.  Francesco 


Parenl'è  Troilo  Penelope 
naturali. 


i I 

Latino  Sirnone 


Orlando, 
vescovo  di  Nola. 


Gentile, 

conte  di  Sovana, 
ucciso  nel  1454. 
in. 

Orsina  Orsini 
di  (iiovaniii,  senatore 
di  Roma 


Orso, 

conte  di  Nola 
('d  .Vntriiialdo,  signore 
d’Ascoli,  ecc.  \ 146‘i 

III. 

Santola  Nolana 


Agnese  N. 


Nicola 

(F.  Tav.  FU.) 


Raimondo, 
conte  di  Nola. 


Roberti» 


ousirsi 


Orsini,  confi  di  J\ola  c PdKjliano,  ccc. 

; Il 

Nicola  (jin.  Alclohcaiulitio 
{r.  Tav.  FI.) 
conio  (li  l'iligliano  c Nola, 
ni, 

lilena  Conti 


Lodovico , 

1 

Aldohiandino.  Gio. 

1 1 1 1 

Francesco  ! Diana  Angel 

1 

la  Gentile, 

conte 

arcivescovo 

i 

premorto  al  ]iadre. 

di  l’itigiiano. 

di  Nicosia. 

Cliiappino, 

111. 

m. 

morto  alla  battaglia 

Caterina  d’Aragona 

1.^  Giulia  Orsini^ 

di  .Malignano. 

1 

N.  Savelli 

. i 

1 

1 1 

1 1 

1 

Enrico, 

1 ! 

Forzia  (iio.  .Anionio 

l.atino 

Girolama  Martia 

conte  di  Nola, 

1 

-|-  senza  prole 

Gio.  Francesco, 

nel 

conte  di  Filigliam 

1,  loi)7. 

m. 

1.^  Frsilia  Cajetani 

di  Giiglicinio, 

(luca  di  Sorinonetta, 
Rosata  Vanni  di  Socano 


Nicola,  Latino 

(iio.  Francesco  Lodovico 

Orso, 

conte  di  Fitigliano , 

cavalieri  (ierosolimitani. 

cavaliere  di  S. Stefano. 

t lo94. 

in. 

ni. 

Ebionora  degli  Atti 

Orsini  di  Gio.  Antonio 

1 



i 

1 

i ! 

Anlimo  Settimo, 

Alessandro, 

Aldobrandino 

cavaliere 

conte  di  Pitigliano 
e cavaliere  di  S.  Stefano, 
ni. 

Virginia  Orsini  di  Enrico, 
signore  di  Monte  Rotondo 

(ìerosol  imitano 

(fio.  Anionio, 

Bertoldo, 

Cosmo 

conte  di  Fitigliano, 

marchese  di  Monte  Sansavino. 

1 

(luiiidi 

111. 

r 1 

1 

mare,  di  Monte  Sansavino, 
t senza  prole  nel  IGlò 

l'’rancesca  di  Tiherio  Cevoli 
1 

1 

Livia 

\ \ 

Raimonda  Artemisia 

i 

1 

Francesca  Virginia 

.Mcssandio,  (iirolama 

marchese  di  Monte  Sansavino. 
mollo  senza  prole 
nel  1041. 


ORSINI 


Orsini f conti  di  Tacfliacozzo  e d'jUri, 
si(jììori  e duchi  di  Bracciano. 


Francesco^ 
stipite  (lei  Duchi 
(li  Gravina 
{V.  Tnv.  XII.) 


ì III. 


Gio.  Orsini,  senalor  romano,  qui.  Francesco 
(che  si  crede  figlio  di  Napoleone  qm.  Matteo  Magno 
e fratello  del  pontefice  Nicola  111).  {F.  Tav.  III.) 
m. 

Barloloniea  Spinella 


j 

Giordano  nel  l-lOO 
arcivescovo  di  Napoli, 
e nel  l^Oiì 
crealo  cardinale. 


Orsino, 

signore  di  Somma 
e gran  cancelliere 
del  regno  di  Sicilia. 


Carlo. 

signore  di  Bracciano, 
in. 

Girolarna  Orsini 


Napoleone, 
conte  di  Tagliacozzo 
e d'i\lbi, 

signore  di  Bracciano 
e confaloniero  di  S.  Chiesa, 
m. 

Francesca  Orsini 


Latino, 

cardinale. 


{F.  Tav.  X.) 


Roberto, 

da  cui  discendono 
i conti  di  l’accnto. 
{F.  Tav.  XI.) 


Giovanni, 
arcivescovo 
di  Traila. 


Virginio,  1497, 
conte  di  Tagliacozzo 
e d’Albi, 

signore  di  Bracciano 
e gran  contestabile 
del  regno  di  Napoli 
m. 

Isabella  Orsini 


Gio.  Giordano, 
signore  di  Bracciano, 
m. 

! Maria  dWragona 
di  Ferdinando,  re  di  Napoli, 
2.'  Felicia  della  Rovere 
del  pontefice  Giulio  li 


Girolamo.  Napoleone,  Francesco, 

{F.  Tav.  IX.)  abate  di  Farla,  vescovo  di  Tricarico 

quindi  marito  ed  abate  di  Farfa. 

di  Claudia  Colonna 
e stipite  degli  Orsini 
(li  Vicovaro,  estinti. 


Carlo, 

conte  d’Anguillara 
Virginio, 

conte  d’Anguillara. 
m. 

Giustiniana  Orsini 

I 

Caterina 


OIISIINI 


Orsini,  conti  (li  Tinfliacozzo  e d\/lHn,  ecc. 


7V<i;.  IK 

(iii'olaiiio  (|ni.  Gio.  (Giordano, 

{F.  Tuv.  Fin.  ) 

si^jiiorc  (li  Hracciano,  Gamiìagnano , Trcvigiiaiio , 

Galera,  Scrofaiio,  Foniiello  e Vicovaro. 

III. 

Fraiice.sca  Sforza  di  S.  Fiora 

I 

l’aolo  Giordano, 

duca  di  liracciaiio  crealo  nel  lli(ìG, 
conte  (FAngiiiilara,  ecc.  ecc. 

III. 

8 ' Isabella  di  Cosimo  I Medici,  gran  duca  di  'l’oscaiia. 

U.‘  Virginia  Accoraiiiboni , vedova  di  Francesco  l'erelti 

I 

Virginio, 

duca  di  Bracciano,  conte  d’Aiigiiillara 
e cavaliere  del  Tosoii  d’Oro. 

III. 

Fulvia  l’eretti,  nipote  di  Sisto  V 


1 

Paolo  (iiordaiio  11. 

[ 

Alessandro, 

1 1 

Fd'ancesco, 

I 

Virginio, 

duca  di  Bracciano 

cardinale. 

' abate  di  F’arl'a 

cav.  Gerosoi imitano 

e (iriiiciiie  del  S.  U.  1., 
-f  senza  juade  nel  l(ì4i). 

(|nindi  Gesuita. 

indi 

Cai iiieiitano  scalzo. 

in. 

Ferdinando, 

Maria  Isabella  .Appiani  . 

duca  di  S 

i.  Gemini, 

jiriiicìpessa  di  Pioiiibiiio. 

quindi  di  Bracciano, 
grande  di  Spagna,  ec. 

III. 

Ginstiniaiia  Orsini 

1 

1 ■■  ' 1 

Virginio,  

cia'ato  cardinale 

lud  lG4i. 


OUSIINI 


Orsini^  signori  e marchesi  di  Lamenlana^  duchi  di  Selce ^ 
principi  deir  À matrice f ecc. 


Ta  v.  X. 

Latino  qin.  Carlo 
[ r.  Tav.  FUI.) 
crealo  cardinale  il  ‘20  dicembre 

i 

Paolo, 

marcliese  di  Tripalda, 
signore  di  Lanientana,  ecc.  ecc. 
strangolato  da  Cesare  Borgia  nel  IdOÓ. 
ni. 

N.  Della  Valle 


Fabio, 

Boberto, 

Camillo,  1339, 

ucciso  il)  guerra. 

arcivescovo  di  Beggio 

marchese  di  Trijialda 

nel  131*2, 

e signore  di  Lamentali: 

(|uindi  marchese 

in. 

di  Tripalda, 

1.'  .N.  Orsini, 

e marito 

‘2.  Elisabetta  Baglioni 

Paolo, 

signore,  quindi  inarclie.se 
di  Lanientana, 
senza  prole  nel  1381. 


I 


Maria  Maddalena,  -f  1603, 
fondatrice  del  monastero 
di  S.  .Maria  .Maddalena 
sul  monte  Ouirinale. 


I i 

Giovanni,  Latino. 

2.°  marcliese  3."  mar.  di  Lameiit. 
di  Lamenlana.  m. 

Lucrezia  Salorati 


I i . 

Fabio,  Virginio, 

insigne  [u  elalo.  mar.  di  Lament 
(luca  di  Selci. 


III. 

Beatrice  Vitella 


Latino,  Francesco,  Giacomo,  Paolo, 

duca  di  Selci.  ucciso  alla  guerra  monaco  francescano.  prelato. 

III.  (li  Mantova  nel  1630. 

Porzia  Gaelani 

i 

Alessandro, 
princijie  dell’Ainatrice. 
morto  dopo  il  1661. 
m. 

1.^  Anna  Maria  CatTarclli, 

‘i.''*  .N A 

i 

France.sco  Felice, 
marchese  di  Perno  . 
morto  senza  |ir(de 
prima  del  padre, 
m. 

Anna  Elisabetta  Orsini 


ORSINI 


Orsini^  conti  di  Paccnto  c di  Oppido. 


Tnv.  XI. 

Koberto  (|iTi.  Carlo, 

(F.  Tav.  Fin.) 
conte  (l’Alba  e Tagliacozzo, 
gran  conteslabile  del  Kegno  di  Napedi. 
ni. 

1. ''  Violante  Sa  use  veri  no, 

2. "  Caterina  Sanseverino 

I 

Mario, 

conte  di  l’acento. 
ni. 

Calerina  Zurla 

I 

Koberto, 

conte  di  Kaccnto  e signore  di  Castello, 
in. 

Beatrice  Sanseverino 
Kaiinondo, 

conte  di  l'acento  c signore  di  Castello, 
ni. 

1. “  Feliciana  CaralTa, 

2. ^  Faustina  Caraffa 


Ottavio,  Scipione, 

conte  di  Facento,  conte  di  Paccnto, 
morto  .senza  prole.  signore  di  Castello 
e Pelragallo. 
m. 

Giovanna  Cavaniglia 


Ottavio,  Francesco, 

conte  di  Paccnto.  in. 

m.  Giovanna  Caraffa 

Francesca  di  Toledo  | 

I ScijiioiK' 


Leiio, 

ni. 

Livia  Dentice 


r 

I 


Mano, 

in. 

Camilla  Caraffa 


Gio.  Battista, 
ca|)itano 
di  milizie. 


Virginio  Carlo 


Lodovico, 
conte  di  Castello 
e sig.  di  Pctragallo. 
ni. 

Lucrezia  di  Levava 

I 

Ottavio, 

conte  di  Castello 
e sig.  di  Pelragallo. 


Giovanni, 

m. 

Ippolita  Caraffa 


Ottavio,  .Antonio 

duca  di  Cancellala 
e princiiic  di  Frassa. 


m. 

Cornelia  Muscettola 


ORSIIVI 


Orsini,  duchi  di  Gravina  e di  S.  Gemini. 

Tav.  XI l. 

Francesco  f.  di  Giovanni, 

{V.  Tav.  Fin.) 

prelelto  di  Roma,  conte  di  Gravina, 

Conversano  e Campagna,  f 14d6. 
ni. 

l.'‘  Margherita  della  Marra, 

2.'  Maria  Scillata 


Antonazzo, 
li  conte  di  Gravina 

I 

Rinaldo, 

signore  del  Voglio. 


I l ì 

Alessandro,  ! Marino,  Gio.  Battista,  naturale, 

III  duca  di  Gravina,  j arcivesc.  di  Taranto,  prefetto  di  Roma, 
morto  senza  prole.  j -j-  IATI.  cav.  Gerosolimitano 

j e gran  maestro 

! di  Rodi. 

Giacomo, 

IV  conte  e primo  duca  di  Gravina, 
conte  di  Campagna 
e signore  di  S.  Agata. 

m. 

Maria  Picolomini  d’Aragona 

1 

Raimondo, 
li  duca  di  Gravina, 
conte  di  Campagna  e Tcrlizzo. 
in. 

Giustiniana  Orsini 


Francesco, 

III  duca  di  Gravina, 
strangolato  da  Cesare  Borgia  nel  IdìiO 


Gio.  Antonio, 
m. 

Cornelia  Capua 

I 

Virgilio, 

duca  di  S.  Gemini, 
ni. 

Giovanna  Gaetani 

Gio.  Antonio, 
duca  di  S.  Gemini, 
principe  di  Scandriglia, 
cav.  dello  Spirito  Santo 
creato  nel  1608. 
ni. 

Costanza  Savelli 


! 

Ferdinando , 

IV  duca  di  Gravina, 
conte  di  Muro,  ecc. 
ni. 

1. '  Angela  Castriotta, 

2. '’  Angiola  Ferella. 

Tav.  XIII.) 


\ 


Giustiniana, 
duchessa  di  S.  Gemini. 
111. 

Ferdinando  Orsino, 
duca  di  Bracciano. 


OKSIIVI 


( hsiiiì^  (ha/n  dì  (xrusìna^  ecc. 


l'’('i(linaii(lo, 

IV  (luca  (li  (iraviiia. 
(/'.  Tav.  XII.) 


Tov.  XI  n. 


AnloiiiOj 

V  (luca  (li  Gravina, 
m. 

iM^licia  Sauscveriuo 

I 

I 

1 

Fcrdiuaiido  II, 

VI  duca  (li  Gravina, 
m. 

1.' Costanza  Gesualda, 

•i."  Virainia  della  Rovere 


Michele  Antonio, 
VII  duca  (li  Gravina, 
senza  ju'ole. 
in. 

Beatrice  Orsina. 


Flavio, 
cardinale 
crealo  nel  loGiJ. 


l’ielro, 
vescovo 
(li  S[H)leli, 
({(lindi 
(FAversa. 


Lelio 


Felicia, 

Vili  duc.^  (li  Gravina, 
ni. 

Pietro  Gaelani, 
duca  (li  Serinoneta, 
morti  senza  {irole. 


Pietro  Fi'ancesco, 

XI  duca  (li  Gravina, 
|irinci|)e  di  Solafra,  ecc. 
Cardinale  creato  nel  1G72, 
ed  arciv.  di  Benevento. 


Ostilio, 

in. 

1.^  Dianora  Caracciolo, 
2.^  Diana  del  Tufo 

Pietro , 

IX  duca  di  Gravina 
e jirinciiie  di  Solafra 

Ferdinando  111, 

X duca  di  Gravina, 
{iriiic.  di  Solafra  e Vallata, 

conte  del  Muro, 
in. 

Giovanna  della  Tolta 


Flaminio, 
conte  di  Muro, 
ni. 

Lucrezia  del  Tufo 
1 

Flaminio, 

Il  conte  del  Moro 
1 

Dorolea, 
coiit.'  del  Muro. 


Domenico, 

XII  duca  di  Gravina, 
{irinciiie 

di  Solafra  e Vallata, 
conte  di  Muro. 

m. 

l.“  Luigia  Paliizzi  Altieri, 
2.'  l[)[)olila  del  Tocco 


Ferdinando  Boniiialdo, 
princi{)e  di  Solafra. 


Giovanna 


Beatrice 


.\iiiia 


Basilia 


.Mondina, 

conte  del  Muro.  ecc. 


ORSINI 


Orsini^  signori  di  Monterotondo. 

rav.  XIF. 

Orso, 

discendente  da  Kinaldo 
fratello  del  pontefice  Nicola  Iti, 
signore  di  Monterolondo, 
solTocato  nel  (V.  Tav.  III.) 

m. 

Lorenzina  Conti 


Lorenzo, 

in. 

Clarice  Orsini 


Giacomo, 

m. 

Maddalena  Orsini 


1 

Giulio, 

1 

Battista, 

Orso , 

1 

Orso 

1 

1 

Rinaldo, 

m. 

1 B05, 

vescovo 

i 

arcivescovo 

Violante  Sanseverino 

i 

1 

cardinale 
cd  arcivesc. 
di  l’aranto. 

di  Teano. 

Fianciotto, 
dopo  la  morte 
della  moglie 
fu  fatto  cardinale 

di  Firenze  dal 
1474  al  1B08. 

Mario, 

Faolo  Emilio  F’ulvio, 

[ ' 

1 

ucciso 

1 t ISBl, 

Ottavio, 

Annibaie, 

all’assedio 

I vescovo 

ni. 

can.°  di  S.  Pietro 

di  Firenze 

Troilo  Maiio  Spoleti. 

l’orzia  Orsini 

in  Vaticano. 

nel  1Ì529 

1 

! 

1 

Giulio 

1 

Enrico, 

1 1 

Leone,  Francesco 

Valerio,  ■}■  IBoO, 

m. 

vescovo 

principe  d’.Vscoli. 

(iiovanna  Capila 

di  Frejus 

ni. 

i 

in  Francia. 

Giovanna  Maria  Oliverotti 

FTanciotIo,  nat. 

1 

legittimato  da 

1 ! 

Gregorio  XIII. 

Giordano 

Oliverotto,  Siila 

ni. 

t 1ÌÌC4, 

premorto 

Camilla  Savelli 

cav.  di  S.  Michele. 

al  padre 

1 

m. 

nel  lììoB. 

1 1 

Liviani 

Francesco  Enrico 

Gio.  Battista, 

arcivesc.  di 

S.  Severina. 

•f  IdGG. 


Valerio  Lodovico, 

strangolalo  a Venezia 
il  17  dicembre,  IdSd. 
m. 

Giulia  Savelli 


Raimondo, 
ucciso 
a Roma 
nel  IdRó. 


RIPALTI  OD  ORSINI 
FALCONERI  e RERSATORI 


Ripalta,  Tmna,  Ueano  c Giimiana  unilamcnte  ad  Or-  . 
I)assano  e Yillarc  di  Mezzo  forniavano  una  piccola  signoria , ' 

i cui  antichi  j)adroni,  dopo  che  caddero  i [)riini  marchesi  di  ' 
Snsa,  dividendosi  fra  di  loro,  alenili  furono  scin[)liccmente 
detti  di  Hu» ALTA  (chiamati  dipoi  Orsim  per  essere  discesi  i loro 
maggiori  dalP illustrissima  lamiglia  di  questo  nome,  secondo 
la  loro  asserzione)^  altri  assunsero  il  cognome  di  Falconieri, 
ed  alcuni  altri  quello  di  Bersatori.  QnesF ultimi,  tanto  nel 
tempo,  in  cui  semplicemente  si  nominavano  Uipalta,  quanto 
dopo  che  i suddetti  nomi  presero , furono  sempre  tenuti  in 
grande  considerazione  dai  Torinesi  ( all’epoca  in  cui  viveano 
sotto  la  protezione  de’  loro  vescovi  ) e dai  Conti  di  Savoja  e 
principi  d’’Acaja , i quali  si  degnarono  di  seco  loro  confede- 
rarsi a comune  difesa,  di  conferir  loro  le  prime  cariche  e go-  i 
vernamenti  del  Piemonte,  di  onorarli  del  titolo  di  cavalieri,  e 
di  spedirli  in  qualità  di  ambasciatori  a diversi  principi.  De- 
gli Orsini  vissero  nel  secolo  xiv  F.  Niccolò,  cavaliere  di 
Malta  e gran  Priore  di  Capua,  come  pure  il  B.  Giovanni,  ve- 
scovo di  Torino,  il  quale,  secondo  alcuni  scrittori,  fu  cardinale 
di  S.  Chiesa. 


RIPALTI  OD  ORSIINI 


Lsano  gli  Orslm  uno  scudo  inquartato:  nel  i.®  e 4.”  por- 
tano lo  Stemma  della  famiglia  Orsiìm  di  Roma 5 e nel  2.®  e ó.” 
un  anello  d’argento  in  campo  rosso. 

I Falconiers  portano  un  falcone  al  naturale,  col  becco 
rosso  e runghie  d’oro  ai  piedi,  in  campo  d’’argento. 

I Bersatori  portano  inquartato  nel  1.®  e 4.®  una  croce 
d’oi  o piena  in  campo  azzurro^  e nel  2.'’  e 3.°  lo  Stemma  Orslm. 


.■'T'T 


i 


I 


I^EUSK’O  DI  VEllOxVA 


1‘EIÌSICO  i.  DA  PEUSICO 


Questa  è da  annoverarsi  tra  le  più  cos[)icuc  ed  antiche 
lainiglie  che  tuttora  tioriscono  in  Verona.  F^ssa  riconosce  per 
suo  capo-stipite  Guglielmo  Da  Persico  cremonese,  che  nel 
1255  hi  da  Ezzelino  creato  podestà  di  Verona.  In  ricompensa 
dei  servigi  prestati  da'*  suoi  distinti  personaggi  alla  Veneta 
repubblica,  venne  insignita  del  titolo  comilale  nella  persona 
di  Carlo  Da  Persico,  e di  tutti  i suoi  discendenti  maschi,  con 
decreto  del  2 marzo,  1719,  dato  dal  doge  Giovanni  Corner, 
il  (piale  ordini)  che  si  scrivessero  i loro  nomi  nel  libro  dei 
titolati,  detto  il  Uòvo  d’oro. 

E^ivita  nobiltà  di  (piesta  famiglia  fu  poscia  riconosciuta 
e confermata  con  Sovrana  llisoluzione  del  ltJ2(). 

Fa  per  arme  un  capriuolo  o scaglione  (Poro  accompa- 
gnato da  tre  ])ersici  di  color  naturale,  fogliati  di  verde  in 
campo  ceruleo.  Lo  scudo  (‘  sostenuto  da  due  leoni  (Foro. 


l’KRSICO  DI  VENF>Z1A 

Dalla  città  di  Bergamo  passarono  a stabilirsi  in  Venezia, 
e vennero  ascritti  al  patriziato  nel  secolo  xvii,  in  ricomjiensa 
di  insigni  [irestazloni,  benemerenze,  servigi  militari  e ingenti 
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sovvenzioni  olTerle  e date  alla  Repubblica,  la  (piale  si  Irovij 
mollo  angustiala  per  T ultima  guerra  sostenuta  colla  Candia. 
—■  In  processo  di  lemjio  furono  insigniti  delle  primarie  dignità 
e cariche  amministrative  repubblicane.  — Vennero  poi  dalTim- 
peralore  Francesco  I riconosciuti  nelF avita  sua  nobiltà,  con 
Sovrana  Risoluzione  del  22  novemlue,  1817;  ed  innalzali 
alla  dignità  e titolo  comitale  delFimpero  Austriaco,  con  altra 
Risoluzione  del  16  marzo,  1818. 


PKTKllLE  1)1  TREVISO 


pi:T):RLr. 


( )uESTA  lanila;lia  riconosce  la  sua  orÌG;ine  dalla  Svcvia  (>), 
la  quale  alPepoca  delle  celebri  emigrazioni  de’  popoli  passò  a 
slabilirsi  nell’ Alpi  Rezie,  e precisanienle  nei  Selle  Coninni,  i 
cui  abitanti  si  prelendono  d’origine  leutonica,  e credono  di 
essere  discendenti  di  (pici  Cimbri,  che  avanzati  dalla  strage  fat- 
tane da  Mario  sotto  Aerona,  ripararono  in  queste  (piasi  in-  j 
naccessibili  montagne.  Di  là  (piesta  famiglia  sì  trapiantò  presso 
le  Valli  Wronesi  a Villa  Bartolomea  in  riva  dell  Adige. 

Prescindendo  dai  capo  - sti[)iti , perchè  troppo  confusi 
dalle  genealogie  di  que**  tempi,  abbiamo  di  certo  che  Fran- 
cesco Peteule,  maritato  ad  Angela  Lupatini,  nobile  di  Gua- 
stalla, procreò  Girolamo,  Marco,  Giuseppe  ed  Angela,  li  primo, 
dedicatosi  al  sacerdozio,  si  distinse  per  pietà,  dottrina,  tìlan- 
Iropia  ed  amore  ali  arti  — Giuseppe  lasciò  dopo  di  sè  Stefano, 
Barbara  e Francesca,  tuttora  viventi  — Angela  mori  nubile^  — 
Marco  poi  si  è fatto  ammirare  per  antica  fede,  per  ospitalità 
e per  molla  esperienza  nei  privali  negozi.  — Da  (jnest  ultimo 
derivarono  Antonio,  Maria,  Barbara,  Francesco  ed  Elisabetta. 

Fi  inutile  [larlare  di  ciascuno  di  cotesti  tigli  ancora  superstiti, 
se  vale  per  tulli  Francesco,  dottore  nelle  Leggi,  socio  eOetlivo 


(i)  Come  lo  indica  l'climologia  di  l’clcrle  [piccolo  Pir/rn). 
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di  varie  Accademie,  di  Congressi  Scientifici,  I.  R.  Aggiunto  di 
Delegazione  in  Treviso,  il  quale  è molto  lodato  negli  studi 
per  aurei  scritti^  e assai  stimato  nella  magistratura  per  sommo 
ingegno  e singolare  operosità. 

L’Arma  di  cui  fece  uso  questa  famiglia  consiste  in  un 
leone  d’oro  rampante  in  campo  rosso,  spaccato  su  azzurro  con 
una  luna  crescente  d’argento. 


rKim  SATl  DI  MILANO 
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Noi  non  ci  faremo  a rintracciare  fra  le  antiche  memo- 
rie l’origine  di  questa  famiglia,  poiché  troppo  discordi  sono 
fra  loro  gli  autori  che  ne  parlarono,  e tro|)po  tenebrose  le 
vicende  dei  tempi  per  potersene  dedurre  con  chiarezza  la 
verità.  Secondo  alcuni  la  si  ritrova  sotto  il  nome  di  de  Pertu- 
siis  j de  Pertusio  y e de  Pertusaiis  sulle  leggende  del  x se- 
colo (>),  altri  la  fanno  derivare  dalla  Provenza  all’epoca  del- 
Pinvasione  Lombarda  e Saracena,  e precisamente  dalle  due 
città  Pertuis  e situate  ad  otto  leghe  di  distanza  Pima 

dalPallra  nel  dipartimento  di  Vaichiusa:  pare  però  che  fosse 
già  da  tempo  stabilita  in  Milano  quando  Barbarossa  nel  1162 
esterminò  la  città  (a)*  che  venisse  poi  a trasferirsi  in  Alessandria, 
chiamatavi  unitamente  ad  altre  nobili  famiglie  onde  accre- 
scere  lustro  a quella  nascente  città 5 e in  fatti  Ghisolfo,  notajo 
del  Sacro  Palazzo,  in  un  atto  del  16  agosto,  U92,  parla  di 

(t)  Vedi  Uaimondi  Duelli!  Miscellaneorcim  qua  ex  MS.  cod.  collegit  Uh.  9.,  Augustae  Vind.  i ya  j- 

(a)  Ita  curri  praeter  Pertusatiarn plures  nohilium  JamiUae,  ut  e.xcisn  M ediolano  Ale.xandriam  erigerent 
concenissent  : primis  hujus  Civitaiis  Antianis  Pertusatus  quidam  adnumeratus  est.  Ordinatis  pau/o  post  in  eo- 
dem  loco  statutis  A.  a C.  nato  MCCXCFII  Jacohus  de  Pertusaiis  curn  aids  novern  aeitae  nohihtatis  Aris 
Antianorurn  munus  e Rep.  gessiti  Cui  honori  longinquo  dein  temporis  intercallo  Pertusatii  Operam  dedere  : 
tantaque  cum  nominis  sui  cornmendatione  ut  in  quodam  gratitudinis  Mnerneim  locum  quempiom  suum  ab  bac 
Jamilia  nominare  non  dubitacerint  Alexandrini.  Glorine  Periusianae  argurnentum  hoc  est.  Potentine  cero  illud 
quod inultas  Abbatias  et ecclesias  etc.  etc.  Kaim.  Diiell.  Ibidem.  E Giorgio  Martino  lìaidelio  nell’Opera  Com- 
mentatio  Critico  Literaria  in  Ptolomeum  et  codices.  Norimbergae,  cioioxxxviii.  Etsiin  memorando  urbis  Me- 
diolanensis  excidio  plurimi  ciees  opibus  et  Auctoritate  prue  aids  valentes  interque  eos  Dormii  Pertusatii  qui  jam 
tunc  inista  CiAtate  hahitaeerarit  se  Alexandriam  recepserint,  etc.  etc.  Si  può  anche  vedere  il  Colta^  citalo  da 
Bartolomeo  Coi  ti  nell'opera  intitolata  : Notizie  Storiche  intorno  ai  Medici  Scrittori  Milanesi. 
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1 I 

j I 

I Anseimo  Pertusati,  che  a quelPepoca  era  già  possessore  di  I 

i beni  estesi  in  Alessandria.  Checche  ne  sia  di  ciò,  certo  è che  j 

j pel  corso  di  sei  secoli  fu  questa  famiglia  illustrata  da  uomini  i 

I sommi  che  la  resero  celebre  col  loro  valore  si  nell’ armi  che  i 

! I 

i nella  toga.  Noi  toccheremo  di  volo  quelli  che  fiorirono  men-  | 

i tre  la  famiglia  risiedeva  in  Alessandria  e che  vengono  ricor-  | 

dati  dai  Cronisti  di  quei  tem])I.  i 

I Fra  le  famiglie  nobili  che  parteggiavano  per  la  fazione 

I dei  Ghibellini  annovera  il  Ghilini  quella  dei  Pertusati  sotto 
' Fanno  1225  (0. 

Indi  lo  stesso  autore  ci  ricorda  Pietro  ed  Asgerio  fra  i i 

! decurioni  della  città  negli  anni  1295  e 1508.  Giacomo  fu  tra  I 

I gli  anziani  che  governavano  la  città  ed  è citato  dal  Ghilini  ! 

sotto  Fanno  1297  fra  i compilatori  degli  Statuti  Municipali.  ! 

Dallo  stesso  sappiamo  che  verso  il  1500  fioriva  Ottimo,  nel 
1597  Uafl’aele,  nel  1417  Huffino,  nel  1559  Melchiorre,  patrizj 
! illustri  e decurioni  benemeriti  della  città.  Citeremo  ancora  Ago- 
j stino  che  fece  edificare  il  tempio  di  S.  Giacomo  in  Borgoglio 
i nelFanno  1470  (2). 

! A questi  aggiungeremo  due  matrone,  illustri  per  virtù  e 

' per  coraggio  maggiore  del  lor  sesso,  Carina  de’  Guaschi,  mo- 
I glie  di  Giuliano  Pertusati  verso  il  1550,  e Margherita,  figlia 
I di  D.  Franceschino  Pertusati,  e moglie  di  D.  Galeazzo  Dal 
; Pozzo  verso  il  1550. 

Ma  inutile  è il  registrare  la  serie  non  interrotta  di  uo- 
mini che  si  resero  chiari  in  secoli  da  noi  lontani,  quando  tut- 
! torà  viva  e luminosa  è la  memoria  di  quelli  che  vissero  ai  no- 
! stri  tempi. 

I 

(1)  Ghilini,  Annali  della  Città  d’ Alessandria.  r>  Video  Longarn  illorum  Seriem  /jui  Marte  domestico  in 
Italia  Secalo  Xllljerociente  in  Nobilissimarum  familiarum  societate  a Ghibellinis  steterunt:  Alias  itera  in 
eodern  Pertusatiorum  Genere  qui subsequenti  Philippi  Mariae  Ducatus  Mediolanensis  Vicecomitis  tempestate 
adcersum  bujus  bostes  Arma  disposuere  jj.  liaim.  Duell.  Loco  citalo. 

(2)  Borgolium  hoc  est  in  nobilium  urbis  regione.  Cotta,  Notizie  Storiche, 
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Da  Gio.  Matleo  Peri  usati,  decurione  della  cillà  d’ Ales- 
sandria, e da  Marglierila  PEivrusATi  sua  cugina  e consorle, 
nacquero  Nicola,  Angela,  Crisloloro  e Luca. 

Nicola  fu  ollreinodo  acccUo  alla  cor  le  di  Carlo  li,  re  di 
Spagna , come  lo  provano  le  lellere  a lui  dirette  e tuttora 
esistenti  della  regina  madre  Maria  Anna  d’Austria,  la  quale 
anche  lo  ricordò  onorevolmente  nel  suo  testamento  (>)  e gli 
lasciò  una  gemma  di  valore.  Morì  nel  1710,  lasciando  eredi 
della  sua  sostanza  i poveri. 

Di  Cristoforo,  che  v isse  in  Vienna  alla  corte  dì  Leopoldo 
(rAuslria,  dice  il  Corti  che  fu  Politica  dexteritale  conspicuus 

Il  primo  che  trasferisse  il  domicilio  in  Milano,  abbando- 
nando le  mura  avite,  fu  Luca  ì meriti  del  ([uale  darebbero  i 
assai  materia  a chi  per  dilfuso  imprendesse  a scriverne  ; 
perchè  da  semplice  giudice  ed  avvocato  fiscale  della  città  di  ' 
Lodi,  seppe  elev  arsi  ai  più  alti  onori  della  magistratura.  Creato 
Senatore  (^),  indi  reggente  del  Supremo  Consiglio  d’Italia  (4\  fu  , 
elevalo  al  grado  di  Presidente  del  magistrato  ordinario  (S)  e ' 
del  Senato  Eccellentissimo  di  Milano,  la  qual  carica  egli  coprì  | 
per  Io  spazio  di  ben  trent  anni  con  somma  rettitudine  e sag-  I 

gezza.  Si  può  consultare  Giuliano  Porta  nel  Teatro  della  No- 
biltà dT4lessandria,  pag.  256,  246,  ec.,  ove  riferisce  il 
seguente  elogio,  [)oslo  per  pubblico  decreto  nel  Palazzo  Civico. 

Illustrissimo  OD.  Lucae  Pertusato 
Castri  Ferrei  lìegio  Feudatario 
Fx  hoc  patritio  Jurisprudentmn  Collegio 
Regii  primum  Fisci  adcocato 
Mox  Senatori  Amplissimo 

(1)  IO  maggio,  1696,  rogalo  Garcia  de  Bustamanlc. 

(2)  Cn'stopftorus  Leopoldo  Max  Coes.  in  primis  charus  demandata  sibi  ab  hoc  gramissima  Negotia 
et  secretissimasjunctiones  bene  et Jeliciter  iuramit.  liaimiindus  Diiellius.  Loro  citato. 

(3)  Con  dijiloma  driramio  i(>72. 

(4)  Diploma  del  iG^G. 

(5)  Diploma  del  i683. 


PERTUSATI 


Dein  Magistratus  ordinariormn  Reddituiim  Praesidi 
Regiae  voluntatis  suffragio 
Ris  in  Legationem  Hispanicam  designato 
Fa  in  supremo  rerum  Italicarum  consilio  Regenti 
Cum  se  tot  gradibus  majorem  probasset 
Ut  Nihil  illi  ad  Siimmam  dignitatem  deesset 
Quod  diu  Patriae  et  pubblico  bono  prospiceret 
Anno  Aetatis  XXXXV 

Ad  Supremum  Excellenliss.  Mediolani  Senatus  Regimen  j 

Ecectus  est  \ 

Ob  Magistratus  bene  gestos  ; 

Ob  partum  sibi  splendor em  I 

Summis  in  honoribus  aucta  patria 
Quae  spei  finem  imponens 
Quem  ille  nondum  imposuit  merendo 

Gratissima  posai t.  \ 

I 

! 

Aggregalo  al  patriziato  della  città  di  Lodi  con  tutti  i suoi 
discendenli  (o  fu  indi  da  Carlo  li  investilo  del  feudo  di  Ga- 
stelferro  nel  territorio  (PAlessandria,  col  titolo  di  conte,  tras-  j 

inissihile  ai  primogeniti  maschi  della  sua  discendenza  {^).  i 

Da  Barbara  Dal  Pozzo,  che  egli  sposò  nel  1672,  ebbe  sei  ! 
ligli:  Carlo;  Cristoforo,  Francesco,  Malico,  Paola  c Luca.  | 

Cristoforo,  maresciallo  nelle  armale  Cesaree  e generale 
di  cavalleria^  fu  uno  degli  intimi  del  principe  Eugenio  di  Savoja  t 

cui  segui  ili  lutle  le  campagne,  c che  gli  lasciò  con  tenere  , 

(1  ) Privilegio  (’)  maggio  iG^o.  j 

(:>.)  Diploma  if)83,  (lato  in  3Iatlri(l.  E concepito  nel  seguente  tenore:  Carolus  Seciimlusj  etc.  etc.,  cum  1 
prac  occulis  haheamus  ohsecjuia  ìongo  annorum  tractu  nostra  cum  satisfacìionc  nohis  pcchihila  a Magnifico  fideli  . 

jiobis  clilecto  Regpnte  D.  Luca  Pcrtusato  praecipue  cium  adcocati fiscalis  Generatis  Senatoris,  l’raesidis  Ma-  I 
gistrutus  Ordinarii  Status  Nostri  Mediolanensis  et  demwn  lìegentis  in  hoc  nostro  Supremo  rerum  italicarum  \ 
consilio  muneribus Junctus  est  in  quilms  partes  suas  ita  adimplecit  ut  ad  Praesidis  Senatus  nostri  Mediolani  di-  | 

gnitatem  promoeeri meruerit  et  eum  praeter praedicta  merita  et  sereitìa  tam  propria  (juamhereditarianotoriam- 
<jue  ejus  nohilitatem  consideremus,  etc. 
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espressioni  lestamentarie  la  sua  spada  ed  il  suo  bastone.  Ces-  j 
sale  le  guerre  fu  fallo  governalore  di  Pavia.  i 

Fi  •ancesco,  fuV  escovo  di  Pavia  ed  arcivescovo  Amasiense.  I 
Della  di  lui  pietà  ])arlano  lullora  i inonumenli  di  splendida  | 

beneficenza  da  lui  lasciali^  ed  in  ispecie  il  Luogo  Pio  Perlusali  | 

die  fondò  jiei  sacerdoti  indigenti,  dolalo  di  circa  2Ì>  mila  lire  | 
I di  annuo  reddilo.  Mori  lasciando  eredi  i poveri  d^ogni  suo  avere.  i 

Gio.  Matteo,  fu  canonico  della  Scala. 

I Paola,  fu  moglie  in  ])rime  nozze  del  conte  Lodovico  Melzi, 

j ed  in  seconde  col  marchese  Giorgio  Trivulzio. 

, Luca,  fu  monaco  Olivetano:  prima  Visitatore,  Procuratore 

generale,  e da  ultimo  Abate  venerale  del  suo  ordine. 

! O 7 O I 

Il  conte  Carlo  fu  prima  Ouesloi  e del  Magistrato  Ordinario,  i 
])oi  Senatore  e Pveggente  del  Supi  emo  Consiglio  d’Italia  (1721) 

I e Presidente  deirEccellentissimo  Senato  (0.  Conoscitore  profondo 
delle  lingue  greclie  ed  ebraiche,  fu  splendido  mecenate  e fra 
i primi  die  fondarono  la  Società  Palatina  (^). 

La  di  lui  biblioteca,  acquistata  dalla  città  di  Milano  do- 
dici anni  dopo  la  sua  morte,  fu  la  prima  pietra  su  cui  si  com- 
pose Fattuale  biblioteca  di  Brera  di  tanto  lustro  alla  nostra 
città  (^).  Fu  insignito  di  più  ordini  : ebbe  il  titolo  di  conte  di 
Comazzo  (1747)  dalla  terra  di  questo  nome  sul  Lodigiano,  ove 
il  generale  Cristoforo  aveva  fatto  erigere  una  villa  sontuosa, 

(i)  Il  (lijiloma  di  prcsidcnic  deiranno  i 734  è ronccjiilo  nei  seguenti  termini  ; Carolus,  etc.  Sitjuidnn  ir- 
tustae  at</.  ìUustns  prosapiae  splendor  et  plurima  aruruw  inerita  te  nohililant , qui  nostrae  Augustissimae  domai 
omni  tempore  domi  mditiaequejortem  et  Jhlelem  operam  praestiterunt^  quos  inter  novissime  pater  tuus  Comes 
\ Don  Lucas  Pertusatus  celebre  nomea  relujmt:  quod  enlern  senatui per  septern  fere  lustra  magno  Itonore  praefne- 

nt  riKjue  tu  domestica  gloria  contentus  jnajorum  tuorum  vestigiis  insistere  voluisti,  etc. 

(■>)  Il  Gironi  nell  appendi  re  iN.  XI V allo  spettatore.  ìMilano  1 8t  5 lom.  3.  Cosi  s'esprime  : 11  conte  Carlo 

Fertusati  fu  presidente  del  Senato  di  Milano,  nella  (piai  carica  si  distinse  colla  sua  proliita,  prudenza  e dottrina. 

Lgli  aveva  fondato  un  galiinelto  di  macelline  ed  una  raccolta  di  lien  t n mila  medaglie.  La  sua  Idldioteca  oltrepas- 
sava il  numero  di  vcnti(|uattro  mila  volumi^  fra  i (piali  si  annoveravano  le  più  noliili  edizioni  antiche  c moderne  c 
le  poliglotte  le  più  peregrine,  (jiiattordii  i delle  (juali  appartenevano  al  secolo  xv  j;.  Parlano  di  (juesta  Idldioteca  lo 
ZenOjiiclle  note  al  ]' ontanint.  tom.  v!,pag.  Argellati  in  più  luoghi  della  Bihliotheca  Scriptorum  Mediolan. 

11  barone  di  Steinecken  nella  sua  Idee  Generale  d’ime  Collection  d’ Estampcs.W  Tonelli  nella  lUldioieca  Ih- 
! hliografica,  ed  altri. 

i (3)  Possi,  Cenni  storici  c descrittivi  intorno  alla  biblioteca  di  Brera.  .Milano,  I 84  1 . 
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j abbellita  con  lusso  principesco,  di  viali  simmetrici,  cascate  e 
giuochi  d’ac(pia  secondo  il  gusto  di  quei  tempi  5 fu  consigliere 
Ultimo  e gran  cancelliere  nella  Lombardia  Austriaca  (2).  Am- 
! mogliato  colla  contessa  Lucrezia  Gaffuri,  figlia  di  Francesco,  e 
della  marchesa  Crevenna,  ebbe  varj  figli  fra  quali: 

Margherita,  che  fu  moglie  del  marchese  Alessandro  Tri- 
vulzio,  ed  alcune  altre  figlie  che  vestirono  Fabito  religioso,  ed  j 
; il  conte  Luca  che  fu  senatore  di  Milano.  Questo  personaggio  | 

sposò  la  marchesa  Pallavicini,  figlia  di  Giorgio , e della  con-  | 

tessa  Margherita  Borromeo  5 e furono  suoi  figli  Francesco,  i 
Margherita,  Carlo  e Gaetano.  ! 

Margherita,  fu  moglie  del  marchese  Bellini. 

Gaetano,  ebbe  per  moglie  la  contessa  Teresa  Visconti,  e ! 
fece  costruire  con  disegno  del  Cantoni  la  casa  Pertusati  nella  I 
Spiga,  uno  dei  pochi  modelli  di  stile  puro  sul  gusto  dei  Greci. 

; Laura,  unica  sua  figlia,  si  maritò  col  marchese  Gropallo,  am- 
basciatore di  S.  M.  Sarda  presso  la  porta  Ottomana. 

Da  Carlo,  che  sposò  la  contessa  Paola  Ali|)randi  (3),  ebbe 
origine  un  altro  ramo  di  questa  famiglia.  Fu  egli  ciambellano 
di  S.  M.  I.  R.  A.,  ed  ottenne  il  titolo  di  conte  per  se  e per 
! i primogeniti  maschi  della  sua  linea.  Furono  suoi  figli  : Fer- 
I dinanda  Carolina,  maritata  Scaccabarozzi;  il  conte  Francesco, 

' tuttora  celibe  5 ed  il  nobile  Giorgio,  ciambellano  attuale  di 
I S.  M.  e comandante  interinale  della  Guardia  Nobile  Lombarda, 
il  quale  sposò  F egregia  dama  Marianna  De’  Capitani  d’Arzago: 

(1)  Dijiloma  1 753. 

(2)  Il  Laltiiada  al  tomo  2,  pag.  33t  della  Descrizione  di  Milano,  rosi  scrive  : Quasi  dirimpetto  aliSIona- 
stero  di  S.  Lazaro  è situata  una  casa  noldlejche  a ragione  cliiameremo  Mlicrgo  delle  Muse,  radunandosi  ivi  l’Acca- 
demia degli  Arcadi  ed  abitandovi  col  suo  padrone  le  Muse  stesse,  potendosi  ciò  dire  propriamente  di  S.  E.  il  sig. 
conte  presidente  D.  Carlo  Pertcsati,  cui  furono  lasciate  in  retaggio  dal  conte  Don  Luca  suo  padre,  che  fu  pure 
presiilente  di  (juesto  Eccellentissimo  Senato  e vivo  ancora  nella  memoria  di  tutti  per  la  sua  dottrina  ed  incorrotta 
giustizia,  ec.  ]\è  solamente  c pregevole  questo  palazzo  per  le  rare  pitture  che  lo  adornano,  ma  il  più  nobile  vanto 
gli  reca  la  unione  copiosa  di  sceltissimi  libri,  ec.  in  maniera  che  cotesta  biblioteca  possa  gareggiare  colle  più  ri- 
nomale della  nostra  Italia  ». 

(3)  Di  questa  casata  si  e già  parlalo  nel  tomo  III  di  quest'opera. 
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egli  è padre  di  Francesco,  nato  nel  1851},  e di  Girolamo,  nato 
nel  1839. 

11  conte  Francesco , fratello  dei  summenzionati  Carlo  e 
Gaetano,  continuò  la  linea  primogenita.  Ebbe  egli  numerosa 
ju'ole  dalla  moglie  Maria  Olgiati , figlia  del  marchese  Do- 
menico. Delle  rare  virtù  di  (piesta  degna  matrona  egli  stesso 
scrisse  le  memorie,  clic  vengono  Ielle  ad  edificazione  nei  col- 
legi c nelle  privale  famiglie 

Fu  il  conte  Francesco  ciambellano  di  S.  M.  1.  11.  A,  ed 
il  suo  nome  è caro  alle  lettere  ed  alla  religione,  da  lui  pro- 
pugnata con  più  di  cinquanta  eccellenti  traduzioni  di  opere 
francesi  ascelicbe  ed  istruttive  (^). 

Il  conte  Luca,  suo  juimogenilo,  sposò  nel  1790  sua  cu- 
gina Francesca  Bellini , figlia  del  marchese  Carlo  : fu  padre 
di  quattro  figli;  il  primogenito  de’  quali;  è il  conte  Francesco 
vivente,  che  s’ammogliò  sulFanno  1834  colla  nobile  Sofia  dei 
conti  Sorniani  (3),  figlia  di  S.  E.  il  fu  conte  Giuseppe  consi- 
gliere intimo  e ciambellano  di  S.  M j e nell’aprile  dell’anno 
183G  nacque  Emilia  e neU’agoslo  del  1844,  Luca  loro  figli. 

Comune  coi  Guaschi  e FArma  della  Simiglia  Pertusati, 
che  consiste  in  uno  scudo  d’argento  conlradenlalo  d’azzurro, 
a cui  questi  aggiungono  un  foro  di  forma  rotonda  nella  parte 
azzurra  (4).  Quella  che  noi  presentiamo,  è quale  esisteva  nel- 
Fantico  salone  del  Palazzo  Civico  in  Alessandria. 

(1)  Memorie  delle  eirtìi  praticate  nel  corso  dell’ esemplare  sua  vita  da  M.  Olgiati  Pertusati.  V'enezia. 
Andreoli,  c iMilano  coi  Tipi  l’iroUa. 

(2)  Troppo  lungo  sarebbe  il  parlare  di  quesl’ nonio,  insigne  per  virtù  e per  dottrina.  Meritano  di  esser 
letti  i Cenni  sulla  cita  e sugli  scritti  del  conte  Francesco  Pertusati, scritti  dal  canonico  Rudoni  e stampati  «/c/  Pi- 
Totta  ; cosi  pure  la  Biografia  che  ne  diede  il  Baraldi  nelle  Memorie  di  Religione  e Letteratura  di  Modena,  toni.  1 \ . 

(3)  Della  famiglia  Sorniani  si  parlò  nel  Volume  II  di  quest'opera. 

(4)  ” La  sega  che  alza  questa  nobilissima  famiglia,  la  quale  inqiiega  il  suo  valore  contea  ogni  iiiateri.i 
« dura  di  sasso  o metallo  è simbolo  di  forza  c gagliardia  coraggiosa,  ma  bene  pesata  e misurata  , perclie  non  furio- 
« samente,  ma  pian  piano  ora  col  procedere  misurato  ora  col  ritirarsi  destro  e savio  ottiene  il  suo  desio,  non  fra- 
>5  cassando  quella  materia  ove  si  adopra,  talché  resti  rovinata  od  inutile,  ma  riducendone  col  suo  destro,  ec. 
Cosi  Ermenegildo  Monti  Soro  ikW Illustrazione  delle  famiglie  illustri d’ Alessandria. 
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lìi  fuor  (rogrii  dubbio,  die  una  delle  più  cospicue  fami- 
gliepiemontesi sia  la  Provala.  Essa  è originaria  di  Carignano, 
bencbò  molli  suoi  rampolli  si  trovino  sparsi  in  Monferrato, 
Provenza,  Polonia  e in  molte  altre  regioni  delP Europa,  — E 
incerta  l’epoca  in  cui  questa  nobile  famiglia  si  stabili  in  Cari- 
guano,  come  oscura  resta  ancora  la  ragione  per  cui  essa  prese 
il  nome  di  Provana.  Ma  però,  riguardo  alla  sua  anlicbità  e 
alPesser  veramente  originaria  di  Carignano,  ce  ne  rendono  si- 
cura testimonianza  alcune  scritture  fatte  sino  dal  1582,  nel 
cui  tempo  e nelle  cui  pergamene  si  trovano  nominati  più  di 
20  capi  di  casa,  i (piali  se  non  erano  tra  loro  nè  fratelli, 
nè  cugini,  portavano  però  tutti  verace  titolo  di  Signoria,  e i 
quali  sottomisero  i loro  castelli  al  conte  Amedeo  di  Savoja. 
— In  progresso  di  tempo  essi  si  moltijilicarono  in  modo,  che 
a volersi  tra  loro  distinguere  presero  diverse  denominazioni. 
Quindi  è die  alcuni  furono  detti  dai  nomi  proprj  de"’  loro 
padri  : 

De  Floro 
Del  Rosso 
De  Maragnano 
De  Gabiano 
De  Ratto 
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De  Paulvesio 
De  Giorgine 
De  Enriello 
De  Monaco 

De  Lanzono.  j 

Altri  in  vece  presero  il  nome  dai  loro  caslelli,  e si  dissero:  | 

De  Brelland  j 

Del  Sabbione  S 

Della  Garra  ! 

Della  dia  | 

I Della  Loggia  ; 

! De  Bracci.  i 

I 

, Ed  altri  finalmente,  da  due  fratelli  gemelli,  si  nominarono, 

De  Bezzono. 

Col  corso  di  molfi  anni  giunse  la  nobile  famiglia  PiiovANA  a 
i possedere  più  di  cimpianla  tra  castelli  e ville,  cui  vennero  date  ^ 
j le  seguenti  denominazioni:  Alpignano  ed  Altesano  inferiore 
— Balangcro  colla  Castellata  - Bardassano  e Baldissero  presso  | 
Pinerolo  — Beinetle,  Belriparo^  Bella  Guardia  in  IVovenza, 
acipiistale  circa  nel  1400  da  Giovanardo^  di  cui  fa  cenno  il  I 

Nostradamus  — Bossolino  in  Monferrato,  Brillante,  Buriasco  ' 

Inferiore  ed  i Bracci  — Candia  md  Canavese  — Caria:nano , I 
ove  ìieiranno  1580  (piesta  famiglia  dava  ancora  investitura  pei  * 
feudi  di  terre  circonvicine  — Casalgrasso,  Caccia  Carpenato,  | 
Castel  Uainero,  Castel  vecchio,  Cavoretto,  che  dal  conte  Tom- 
i maso  di  Savoja  ebbero  in  pegno,  Caslagnetto,  Collegno,  Cava-  | 
gnola  e Coazze  — Dameranz,  acquistato  dal  summentovalo  Gio- 
vajinardo  e Ducent  — Favole  — Gorra  Zucclien  — Legnasco 
Lanzo  ed  una  parte  della  sua  valle  con  Lemiè  ed  Usseglio, 
Lenni  e la  Loggia  — Mirandolio,  Misyole  di  Coissa  in  Savoja,  : 
acquistate  dal  cavaliere  Filippo,  giudice  maggiore  e consigliere  j 
dei  conti  Edoardo  ed  Aimone  di  Savoja  — Monteu  e Mali  — j 
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Osasio  — Pancallcri , Polonglicra , Pianezza  c IVrosa  con  la 
sua  valle  — lluhbiana  e KnhbianeUa  — S.  Elena  dal  Pago, 
concessa  al  cavaliere  Guido  [>ei  molli  servigi  resi  alla  casa 
di  Savoja  — S.  UaHacle,  S.  Secondo,  Sciolz  e Sabbione  — Sixl 
in  Savoja,  ac(|nislalo  nel  1307  da  Slelano,  consignore  di 
Goazze  per  53,000  liorini  d*’oro  da  Raimondo  di  Relforle  — 
l‘arle  di  Scarnali*» i2;i  — Parie  di  \allenera  e di  Valiiforera,  — 
\ illar  «PAlmese  e Vin.  — Olire  a lolle  (piesle  ville  e caslelli 
possedelle  qnesla  nobile  famiglia  la  caslellania  di  Snsa  e di 
(driè,  Lanzo,  Caselle  e Taranlasia. 

I cavalieri  Guido , Giacomo  e Giacollo  Provalo  a nome 
degli  allri  membri  comj)onenti  la  loro  illnslre  famiglia,  sollo 
gli  ansj)icj  del  conle  Amedeo  di  Savoja  concliiosero  nel  ca- 
slello  di  Rivoli  la  pace  col  principe  Giacomo  (FAcaja,  olle- 
nendo  per  indennilà  nel  giorno  23  ollobre,  1303,  Pesen- 
zione  pel  corso  di  Ire  anni  da  qualompie  carico,  e non  pochi 
allri  insigni  privilegi  — Giacollo  smmnenlovalo,  signore  del  ca- 
slello  di  Rrillanle,  accpiislò  il  (piarlo  di  Leyni  dal  dello  conle 
Amedeo. 

Qnesla  cosjiicna  prosapia  olire  im  vescovo  di  Torino  diede 
Ire  vescovi  di  Aizza  ed  innumerevoli  abali  di  Novalesa,  di 
Snsa,  di  Carmagnola,  di  Savigliano,  delF Abbondanza  in  Sa- 
Aoja  e di  allre  nobili  abbazie,  e molli  commendalori  di  S. 
Anlonio  e di  Malia.  — Diede  im  ammiraglio  ed  un  giu- 
dice maggiore  dei  conli  di  Savoja,  ed  uno  dei  marchesi  di 
Saluzzo , un  gran  cancelliere  di  Savoja  e primi  presidenli  di 
('amera,  com’ancbe  unTnlinilà  di  senalori,  consiglieri  dei  loro 
jirincipi,  governatori  di  cillà  e di  province,  ambascialori , 
colonnelli,  capilani  delle  guardie  di  Savoja,  un  luogolenenle 
generale  delle  medesime,  molli  cavaliiui  della  Ss.  Annun- 
ziala, di  Malia,  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro  e (Fallii  ordini 
e religioni , alcuni  grandi  ciambellani  e grandi  scudieri  di 
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I Savoja,  molti  altri  ufficiali  di  pace  e di  guerra,  de’  cpiali 

tutti  si  vede  particolare  menzione  nel  grand’ Albero  Genealo- 
j gico  di  cpiesta  illustre  casa.  Ma  siccome  noi  non  abbiamo  po-  i 

Ulto  ritrarre  le  più  certe  notizie  riguardo  all’esistenza  e ai  ! 

! fatti  di  tutti  i personaggi,  insigni  rampolli  di  questa  famiglia,  | 

così  siam  costretti  limitarci  a discorrer  di  quelli  soltanto  che  i 

lasciarono  di  sè  storica  memoria. 

Prima  accenneremo  brevemente  gl’individui  che  si  distin- 
sero nella  carriera  ecclesiastica,  e sono  : | 

Antonio  dei  conti  di  Collegno , arcivescovo  dì  Torino , j 
eletto  nel  1631  e morto  nel  1640  (O. 

Timone,  Gio.  Battista  ed  Enrico,  furono  vescovi  di  Nizza  5 | 

il  primo  nel  1446^  il  secondo  nel  1346  e il  terzo  nel  1671.  | 

Girolamo,  vescovo  d‘’Alba  nel  1692. 

Bartolomeo,  provinciale  dei  Francescani  nelle  province 
dì  Lombardia  e di  Genova  nel  1324. 

Fra  Ruffino,  gran  predicatore  Domenicano,  che  fu  circa 
nel  1339  inquisitore  generale  nelle  stesse  province. 

Fra  Barlolotto^  insigne  teologo  e fondatore  del  mona- 
stero di  Santa  Clara  di  Carignano  circa  il  1320. 

Fra  Filippo,  commendatore  di  S.  Antonio  di  Milano  nel 
1402. 

(i)  Al  ramo  dei  Pru\AKA  di  Collegno  a[i[)arleiigono  i lloienli  rampolli;  conte  D.  (ìriuseppe,  com- 
mendatore dell'ordine  dei  SS.  ftlani  izio  e Lazzaro,  gentiluomo  di  Carnei  a di  S.  ]\L,  consigliere  di  Stato,  decurione 
della  città  di  Torino,  uno  dei  direttori  della  Congregazione  primaria  generalissima  di  carità,  direttore  del  Regio 
Albergo  di  Virtù,  amministratore  del  Ritiro  delle  Sapelline,  accademico  d onore  dell'Accademia  Reale  di  Bel- 
I Veli  — S.  E.  il  cavaliere  Luigi,  cav.  G.  C.  della  S.  Religione  ed  Ordine  Militare  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro, 

^ decorato  del  gran  cordone,  commendatore  deirordine  di  S.  Stefano  di  Ungheria,  cavaliere  dell'Arpjila  Rossa  di 

I seconda  Classe  di  Prussia,  e di  San  ladimiro  di  terza  Classe  di  Russia,  presidente  capo  della  Regia  Università 

: di  Torino  e di  Genova  , uno  dei  Direttori  della  Congregazione  generalissima  di  Carità,  direttore  di  Regia  No- 

mina dell  (tpera  di  S.  Luigi  Gonzaga,  socio  onorario  della  Società  d'incoraggiamento  allo  studio  del  disegno  in 
Valsesia,  regio  ispettore  dell'istituzione  dei  sordo-muti  in  Torino.  — » Dappoiché  alla  pubblica  istruzione  presiede 
I questo  inclito  personaggio  si  eressero  nella  Regia  Università  di  'Forinole  cattedre  di  Commercio,  di  Procedura, 

: di  Storia,  di  Logica  sublime  e di  ( tstetricia;  si  stabili  un  collegio , detto  di  S.  E'rancesco  di  Paola,  dovei  giovani 

I artisti  vengono  instradali  ai  loro  studi  da  valente  professore  . e si  edifico  dalle  fondamenta  un  nuovo  teatro  ana- 

tomico !■. 

( Vedi  Qjsal/Sj  voi.  V,  pag.  34G,  e 34;  ) 
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Fra  Antonio,  suo  snccossoro,  il  ([naie,  ossomìo  nomo  di 
inolia  religione,  c temilo  in  grandi^  onoranza  da  Mal  ia  1 ilippo 
Visconti,  duca  di  Milano,  fu  da  (jiiesli  mandalo  nel  |/di7  in 
compagnia  d(‘lFarcivcsco\o  di  Milano  e Lodovico  Crollo  suo 
segretario,  al  duca  Amedeo  [ler  trattare,  e concludile  il  ma- 
trimonio tra  Maria,  figlia  del  detto  duca,  ed  esso  Filippo  Ma- 
ria, mediante  il  quale  Amedi'o  in  vece  di  sfiorsai'e  la  doli;  (‘Ì)1k‘ 
in  dono  dal  duca  di  Milano  la  città  e contado  di  Vercelli,  la 
rimessione  della  superiorità  di  Crescenlino  e vassallaggio  de- 
gli altri  gentiluomini  di  ([nella  provincia,  e promessa  di  non 
alienare  in  altri  che  in  lui,  o nel  duca  (FOrleans,  la  città  e con- 
tado (FAsti.  Sli[)ularono  il  contrailo  a nome  dello  stesso  Ame- 
deo nel  castello  di  Torino  Fanno  1427,  Umf)erto  bastardo  di 
Savoja , Gaspardo  di  Montemaggiore  e Manfredo  Saluzzo,  si- 
irnore  di  Faria:liano,  ambedue  marescialli  di  Sahszzo,  Pietro 
Marciando,  dottore  e consigliere  del  duca  di  Savoja  e i suoi 
pi'ocnralori  ; per  parte  poi  dello  sposo  Duca  di  Milano  i pre- 
detti arcivi'scovi  e commendatori  Franceschino  Castiglione  e 
Lodovico  Grotto,  suoi  consiglieri.  — Le  sconfitte  riportate  da- 
uli  eserciti  Veneziani  condotti  dal  celebre  Canmmnola  costrin- 
sero  il  Duca  di  Milano  a ([uesta  alleanza  col  duca  di  Savoja. 

Bartolomeo,  commendatore  della  stessa  religione  con 
Giacomo,  abate  di  Siisa,  della  stessa  famiglia  dei  Piiov'AAA, 
che  furono  enlrambo  deputali  nel  consiglio  di  Costanza  so- 
j)ra  la  nomina  ed  elezione  del  pontefice. 

Baldassarre,  che  fu  del  numero  dei  crociali  sotto  i santi 
vessilli  del  [)io  Gotlofredo  Buglione,  e fu  martire  di  cosi  santa 
impresa. 

Oberto,  che  fondò  nel  1255  F ospitale  di  S.  Remigio  in 
Ciari^nano. 

Giovanni  Puovana,  signore  della  PSovalcsa,  c Giacomo, 
abate  di  Siisa , insieme  ad  altri  consanguinei  c membri  della 
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loro  famiglia,  che  riccveltcro  con  grande  venerazione  e pompa 
nel  loro  castello  il  sommo  Pontefice  Martino  V,  il  (juale  ri- 
: tornando  da  Costanza  passò  il  Moncenlslo;  nella  stessa  circo- 

stanza 1 Provana  ebbero  il  vanto  di  accompagnarlo  per  io 
! Stato  del  Piemonte. 

1 personaggi  in  quella  famiglia  ebe  si  distinsero  nella 
legislazione,  giurisprudenza  e magistrature  sono  i seguenti: 

I Filippo , Oberto  e Pietro  : il  primo  fu  maggiore  giudice 

di  Savoja,  consigliere  dei  principi  Odoai'do  ed  Alinone  5 il  se- 
I condo  fu  genitore  di  Floro,  stipite  del  casato  dello  stesso  no- 
me 5 il  terzo  venne  scelto  jiodestà  di  Savigllano  nel  1505,  ed 
undici  anni  dopo  giudice  di  Torino. 

! Guido  e Giacomo,  intervennero  per  la  nobiltà  piemontese 

nella  coid'erma  del  privilegi  fatti  dal  conte  di  Savoja  nel  1560. 

Piiccardo,  signore  di  Pancaglieri,  fu  dei  primi  ministri  di 
Tomaso  111,  maichese  di  Saluzzo. 

Giorgio,  jiresidenie  jiatrimoniaie  ai  tempi  del  duca  Carlo 
di  Savoja. 

Francesco,  gran  cancelliere  nel  1605. 

Giuseppe,  senatore  dei  Senato  di  Chambery. 

Francesco,  senatore  del  Senato  di  Torino,  ec.  ec. 

Quelli  poi  ebe  si  segnalarono  nella  gloriosa  carriera  delle 
anni  sono: 

Stefano  e Tommaso,  tigli  di  Giordano,  conslgnore  di  Vi- 
noso e di  r.oazze.  che  furono  governatori  della  \ alle  d\\osta 
a nome  dei  Conti  di  Savoja. 

Tommaso  (della  stessa  linea)  che  venne  spedilo  alla  le- 
sta di  poderosa  truppa  a sottomettere  i vassalli  della  detta 
Valle,  i quali  si  erano  rivoluzionati  al  Conte. 

Stefano  (suo  fratello)  cli'’essendosl  accostalo  al  marebese 
di  Saluzzo,  nemico  del  principe  d*’Acaja,  fu  privato  de'  suoi 
feudi  e persegiiilafo  per  mollo  tempo. 
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(liorgio,  parlilanlc  degli  Im[)eiiali  o guerriero  di  slreuuo 
valore. 

IVu'ello  ( dei  medesimi  signori  di  \ inovo  capilano  sodo 
lo  slesso  principe  prima  però  che  si  dichiarasse  nemico  della 
sua  nobile  lamigiia,  che  hi  da  lui  spedilo  iu‘l  con  Gal- 

vanino  Borghese  e Francesco  Versaioli  , amhascialore  ai  lu- 
lori  di  Amedeo  conle  di  Savoja,  per  lamenlarsi  con  loro  del 
modo  di  procedere  in  riguardo  alla  nessuna  osservanza  della 
senlenza  del  Vescovo  di  Farina  e di  allri  aliali  Ira  lui  ed  il 
dehmlo  conio  Amedeo,  padre  del  pupillo  suddello. 

Fra  Malleo^  commendalore  d Accpd,  il  quale  dopo  la  per- 
dila di  Rodi  resosi  padrone  della  galera  di  S.  Calerina,  capi- 
lanala dalFammiraglio  (FAii'osca,  e con  cui  Irovossi  in  molle 
segnalale  inqirese  conico  gFinfedeli. 

Fra  GoslanzO;  commendalore  di  Racconigi,  che  dopo  la 
morie  del  gran  maslro  Isola-Adami,  hi  dalla  lingua  ilaliana 
elello  per  nominare  il  successore,  come  pure  lu  depulalo  nella 
elezione  del  Gran  Maslro  Omodei. 

Oddone,  maslro  di  campo  nelle  armale  delFimper.  Carlo  V. 

Andrea , consigliere  dello  Sialo  Generale  delle  galere , 
governatore  di  Villahanca,  e cavaliere  della  Ss.  Annunziala. 

Carlo,  governalorc  di  Nizza. 

Francesco  del  ramo  di  f.evnì  (>),  gran  ciambellano  di  Sa- 
\ oja,  gran  falconiere,  amhascialore  slraordinario  in  Francia  pei 
duca  Villorio  Amedeo  l , e cav.  delFordinc  delFAnnunziala 
nel  1650. 

Francesco,  capilano  delle  corazze  delle  guardie  del  corpo 
del  duca  Carlo  Emanuele  lì,  c cavaliere  del  suddello  ordine. 


(i)  I l’r,ovAN\  eli  LeJ^li  erano  originali  da  qiudli  di  (Malignano  del  ramo  di  (iorra-Znrcliea,  del  (|iialc 
(.onado  e F laiii  eschino  ligliiioli  di  FuiUino  staldlitisi  in  CIiÌmisso  presso  il  marcliese  (’.iovanni  arerano  da  Ini 
arquiblalo  rpieslo  fendo  del  l 3oo,  come  l isnlla  da  una  sentenza  del  i aoò  emanala  dal  marcliese  di  Saliizzo  reg- 
gente allora  gli  Stati  Monferriiii.  Da  Corrado  discendono  i conti  di  Driient,  di  ruiMjianclla,  di  Vili,  di  Lcmie,  di 
Usseglio,  ili  Frossasco.  della  Caccia,  di  Vigone.  di  S.  nallaele.  di  CalanKcro  e di  Samliulto. 
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Francesco  Ottavio,  generale  cFinfanteria , Gran  Vmaur, 
gran  falconiere,  grande  di  corona,  governatore  della  Yeneria 
Reale,  cavaliere  dell’ordine  Supremo  delFAnnunziata  nel  1773, 
e cavaliere  gran  croce  dei  SS.  Main  lzlo  e Lazzaro,  ec. 

Molte  altre  notizie  biografiche  relative  a personaggi  di 
fpiesta  cospicua  famiglia  si  trovano  descritte  nel  Della  Chiesa 
manoscritto  esistente  [)rcsso  il  R.  Archivio  di  Corte  di  Torino, 
e nel  Casalis^  Dizionario  Geografico  degli  Stati  di  S.  M.  il  Re 
di  Sardegna^  ma  che  noi  crediamo  bene  di  ommettere  per  es- 
sere alquanto  confusi.  Prima  peiò  di  passare  alla  descrizione 
deir  Arma,  facciamo  osservare  che  Trassano  e Prospero  Pro- 
VANA  essendosi  condotti  in  Polonia  per  la  loro  dottrina  e per 
molte  altre  virtù  e prerogative  di  cui  erano  dotati,  furono  pre- 
scelti a ministri  di  ([uel  regno,  ove  il  Sovrano  li  onorò  di  molti 
insigni  privilegi,  ammettendoli  fra  la  Nol^iità  Polonese,  ed  or- 
dinando, che  come  nobili  di  quella  nazione  si  riconoscessero 
tutti  i PiiovANAche  colasi  fossero  condoUi,  cosicedendo  a loro 
inoltre  il  privilegio  d ijupiartare  nelle  loro  armi  1 acquila  bianca 
del  Regno. 

Questa  nobile  famiglia  porla  per  Arma  inquartalo  nel 
primo  e (piarlo  di  rosso  con  una  colonna  d'argento  avente  la 
base  ed  il  capitelìo  del  medesimo,  cimata  d"  una  corona  d oro  — 
nel  secondo  e terzo  d’ argento  con  sei  foglie  di  vite  al  nalu- 
rale  tre,  due  ed  una.  Per  cimiero  un  liocorno  d'argento  e per 
divisa  il  motto  : Optimum  omnium  bene  agere.  — Una  tale 
divisa  era  usala  dai  cavalieri  della  Ss.  Annunziata,  Andrea, 
Francesco  e Francesco  Ottavio.  (A  edi  Cigna,  Sunti.  Serie  Crono- 
log.  dei  Cav.  deW Ord.  Sup.  della  Ss.  Annunziata  ). 

Troviamo  {)ure  descritto  il  cimiero  dell  Arma  di  questa 
lamiglia  nella  maniera  seguente:  vm’acpiila  nera  membrala  e 
lostrata  di  rosso  avente  in  ciascuno  degli  artigli  una  lancia. 
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con  banderuola  o stendardo  in  cui  leggonsi  le  parole'  Jiislo, 

Et  Pie. 

Dagli  altri  scrittori  viene  differentemente^  espressa  epie- 
st’arma,  cosicclit?  crediamo  opportuno  il  riportare  le  eliseTse 
descrizioni  elei  succitati  fVe.su/év,  e Della  Chiesa. 

La  loro  arma  gentilizia  è una  vite  ricca  eli  gra[)po!i.  Le' 
si  aggiunse  la  colonna  per  privilegio  ottenuto  da  S.  Santità 
Martino  V i->.  ( Veeli  Casalis,  alla  tavola  Cari(ftiano  ). 

i->  Il  ramo  eli  Bossolino  accompagna  il  cimiero  colia  fi- 
gura eli  un  leone  nascente,  armato  la  destra  di  spada  col  motto: 
Nul  ne  si  /rof  i?.  ( Vedi  A(j(jiunta  trincerto  autore  al  ms.  Della 
Chiesa.  Lavoro  ìns.  presso  i Re(j.  Archivj  di  corte  in  Torino). 

i?  Originar]  i Piiovaaa  eia  Carignauo  usano  per  Arma 
una  vite  colle  foglie  verdi  e carica  d’uve  negre^  che  poi  in- 
epiartarono  colla  colonna , insegna  elei  Colonnesi  Romani  in 
virtù  elei  privilegio  concessogli  eia  Martino  A , sommo  ponle- 
Bce  5 e solo  il  ramo  di  Leynì,  dai  qeiali  i meelesimi  conti  eli 
Frossasco  e eli  A iù  ed  i signori  eli  Druento  sono  derivati,  por- 
tano foglie  della  vite  senza  frutti , ed  è parere  di  alcuni  che 
ciò  proceelesse  per  causa  che  nelle  guerre  che  furono  circa  il 
1360  cruelelissime  tra  Amedeo  detto  il  Verele  conte  eli  Sa- 
voja , e Giacomo  principe  eli  Acaja,  essendosi  soli  e[uelli  eli 
Levili  accostati  al  principe  ch’era  vassallo  del  conte  si  fosse 
in  j)ena  orelinato  di  dover  levare  dalla  vite  il  frutto,  per  eli- 
mostrare,  che  siccome  aveano  il  supremo  signore  abbando- 
nato per  seguire  il  vassallo  cosi  non  erano  elegni  di  portare 
[>er  Arme  il  frutto  che  dalla  vile  si  produce,  ma  solamente  le  ' 
foglie,  che  sono  caduche  e vane  ec.  ( Vedi  Della  Chiesa, 
Famnjhe  Nobili  del  Piemonte,  ms.  esistente  presso  i detti  P.  ' 
re hivj  ). 
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1)1  KOXAKA 


IjA  nohilo  lamiijiiu  Piuaa  è nel  novero  illusile  delle 
più  cospicue  ed  iiiiùclie  prosapie  di  Novara.  Apparleniie  Ira 
le  prime  palrlzle  e decurioiiall  di  (pieiriiiclila  cillà,  e vdiaimo 
l)en  poche  famiglie  che  dialisi  valilo  di  superarla  nella  lunga 
serie  di  i lporlall  onori  e di  merilala  fama.  Impei  occhè  le  più 
dlsliiile  cariche  mllllari  e civili  ed  ecclesiastiche  vennero  oc- 
cupale da  mollissimi  insigni  di  lei  rampolli le  quali  perciò 
la  innalzarono  a mi  dlstlnlo  grado  di  sjileiidore. 

Ulguardo  airorlgine  di  questa  antica  famiglia  abbiamo 
memorie  che  non  oltre[)assano  il  secolo  XII  ; ma  è questa 
un*’ epoca  più  che  soddisfacente  per  poter  dar  vanto  ed  an- 
llchilà  a qualsivoglia  illustre  prosapia  (0. 

Sul  jiavlmenlo  della  chiesa  di  S.  Giovanni  Evangelista 
in  Caslelmarte  nella  pieve  (riiicliio  del  contado  di  Marte-  i 
sana,  esistette  uiranlica  lapida  su  cui  eravl  incisa  una  iscri- 
zione che  rammentava  i nomi  di  Llbaldo  Piii^A  e Francesco 
Ugone,  1 quali  ebbero  parte  nella  prima  spedizione  de**  Cro- 
ciati sotto  1 vessilli  deirimmortale  Golfredo  Bimllone.  — Una 

( 1 ) l'ero  ijiianlo  troviamo  menzionato  riguardo  ai  PnmA  nell’o|iera  intitolala  : Li  Soi-rani  del  mondo,  \ 

(voi.  I della  |irima  edizione,  nella  (lencalogia  dei  l’rimi|ii  di  Meeklcnlmigo)  «...  Si  fere  lialtczzare  ( l’riliislao^ 
ultimo  re  degli  Oliotriti)  jicr  assinirare  la  sua  pace  eon  Knrieo,  //  leeone , dura  di  Sassonia  , il  (piale  gli  cedette  \ 
tutto  il  paese  tra  ITdlia  ed  il  mar  Baltico,  trattone  Schverin,  eretto  poscia  a contado  in  grazia  di  riiinzelinn. 
nato  da  una  antica  famiglia  che  portava  il  nome  di  Piuna,  dove  faceva  la  sua  residenza.  F.c  Case  di  Bai  Iciish  hen 
e di  Graot  pretendono  di  discendere  da  ipiella  di  Giinzelino  c. 
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tale  iscrizione  c ora  molto  corrosa  dal  tempo,  e venne  per 
ordine  del  cardinale  Pozzobonelli,  arcivescovo  di  Milano  (in 
occasione  di  mia  sua  visita  pastorale),  levata  e quindi  collo- 
cata nella  parte  esterna  del  coro  di  detta  chiesa  verso  le- 
vante. Eirè  concepita  come  segue: 

miFFREIlUS  REGEIVS 
MO.M  ME>TUM 
UlìALDO  PRL\/E 
FALESTIAA  GLORIA  OALSTO 
LA  SAAGUIAE  PATRIyE  MORFEO 
nUGI  FIDO  SOCIO 
RLAALDI  ESTEASIS 
FERRARIEASIS  PRIACIPIS 
OSSIBIS  RESTITLTIS  POSLIT 
UGOAE  FRAAGISCO  FLAGTO 
BELLO  lAEUADO 
EXEGRAADI  IIOSTIS  ECGLESIAM 
yERU>LMS  IMPLETIS 
IIIEROSOLBIA  REDUCITIR 
MCEA  AIC03IEDIA  AATIOGIIIA 
BISAATIO  VAAIS  FLMBUS 
BOEMIIADO  TAACREDIO  BALDOVLAO 
REDEUATIBLS  ET  TRADUEEATIBI  S 
COMMILFFOAES 

La  vera  nobiltà  di  questa  insigne  prosa|)ia,  e la  legittima 
di  lei  discendenza  compiovala  con  anlenticbe  prove,  venne 
riconosciuta  dalla  lì.  Camera  de'’  Conti  di  Torino^  che  le  ac- 
cordò anche  buso  dello  stemma  antico  nella  forma  che  viene 
da  noi  descritto  jilù  sotto. 

1 personaggi  poi  che  più  d"’ognl  alli  o emersero  In  questa 
nobile  famliiiia  veimono  segnati  neirimlto  Albero  genealogico. 

^ fj  c C' 
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La  iiohile  famiglia  Piuaa  dividcsi  Uillora  in  due  lami, 
formali  dai  ligliiioli  del  nobile  Goltaialo  e della  nobile  Ippolila 
Ponzani  di  Caslelletlo,  i quali  sono  bisavi  dei  Piu>\  vivenli, 
siccome  si  scorce  dal  su  citalo  Albero. 

Si  fa  preclara  menzione  della  nobile  lamiglia  Piuaa  in 
uno  strumento  di  convenzione  tra  le  repnbbliche  di  Novara, 
Vercelli  e Milano,  datala  delPj  1 marzo  12Ó5,  rogalo  AIIhuIo 
di  Nugloe,  in  cui  è nominato  Guido  Piuaa,  nobile  decurioiìe 
della  città  di  Novara. 

In  una  bolla  (4  ottobre  1489)  di  papa  Innocenzo  \1II, 
diretta  al  nobile  Komerio  Prlaa,  canonico  della  cattedrab; 
di  Novara,  si  fa  menzione  non  solo  del  detto  Komerio,  ma 
anche  di  Lodovico  Priaa,  sindaco  di  delta  città,  poiché  (pu‘lla 
bolla  confermava  una  di  lui  supplica  per  runione  del  mona- 
stero di  sanP Agata  con  quello  di  santa  Caterina. 

- Si  rammenta  j)ure  di  questa  nobile  famiglia  negli  statuti 
Novaresi;  nelPAzario,  Chronicon:  nel  Piollo,  Jiepelilio  ad  Ih.  A 
((  .si  quando  eie.:  » nel  Cotta,  Museo  Novarese y nella  Decla- 
ratoria della  Camera  dei  Conli  di  Bar;  e nella  Declaratoria 
della  R.  Camera  dei  Conti  di  Torino. 

IPArma,  di  cui  fa  uso,  consiste  in  uno  scudo  diviso  in 
(piatirò  (juarti,  sormonlati  da  uno  scudetto. 

Il  primo  e (piarlo  sono  di  azzurro,  caricali  da  imAupiila 
(Pargento  (o  fenice)  posta  nelle  Piamme  e rivolta  verso  Pan- 
inolo destro  tissando  il  sole. 

Il  secondo  e terzo  (Poro,  portano  Paipiila  bicipite  di  nero 
colle  U'ste  coronate  e col  diadema  imperiale,  e avente  negli 
artigli  lo  scettro  e la  sjiada. 

Lo  scudetto  è bijiartilo.  A destra»  di  azzurro,  porta  dm* 
freccio  (Poro  incrociccliiale  entro  una  urbirlanda  (Pargento; 
ed  a sinistra  in  argento  jiorta  tre  bande  rosse. 
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Tav.  II. 


Gottardo  \, 

(redi  Tav.  /.) 

tri. 

Ippolita  Ponzarli  di  Castelletto  = 2.“  Costanza  P.riisati  di  Ghernrne 


Maddalena  Eleonora  Gaiidenziri 

ni.  m.  in. 

Felice  Cattaneo  Giuseppe  Braniliilla  Amelia  Galvagna 


Giovanni, 
notajo  c dollor 
colleciato 


!Sdl).  I).  Ignazio  Gaiid.", 
doli,  d’anilie  le  leggi, 
canon,  preposto  della 


Noi).  Iniigi  Camillo  Nob.  I).  (iotlardo, 
in.  e.\-barnabita 

Noi).  Gins.“  Longoni 


in  Novara 


Nob.  Giuseppe 


Noi).  Xmiibale.  avv.  Nob.  Ubaldo, 
studente 


(iandenzo, 
iiflic.  nel  rcgg. 

di  JSavona 
e provveditore 
della 

città  di  Novara 


Antonio, 
iiflic.  nella 
brigata 
di  Casale 


Antonio, 

r.  Beclaraloria  di 
nobiltà  della  camera 
dei  Conti  di  Bar 
in  Lorena, 

20  marzo  177G. 


Girolamo, 

ufriziale  d’artiglieria 
al  servizio  di  S.  M. 
il  Ile  di  Sardegna, 
morto 

in  conseg.  di  una  ferita 
riportata  alla  battaglia 
di  Verona 


Giulio  Luigi,  avvoc., 
cav.  della  Corona  Ferrea 


Giusepiie,  IBOo, 
creato  da  Napoleone,  imp., 
ministro  di  Finanza 
del  cessato  regno  Italico, 
commendato  dal  Bianchini 
|)cr 

H più  abile  finanziere 
dei  suo  tempo 


Nob.  It.  Giovanni, 
cav.  del  sacro  ordine 
dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro 
e sindaco  di  [iriina  classe 
della  città  di  Novara 


Giustina . 
morta  bambina 


s 
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K(  »'l’  \ 

DI  CKEMOINA 


P amiiìlia  oi’iliiiiaria  da  lieriiamo.  Porla  t)or  ai  ina  imo 
scudo  im(iiaiialo  : il  jii'imo  (‘  ([uarlo  (Eoi'o,  coira([uila  liici- 
j)ll(‘  coronala;  li  secondo  e lerzo  di  rosso  è (raveisaio  da  ima 
lascia  d’arij^enfo  carica  di  Ire  monti  verdi.  accom|)aij;nala  m‘l 
capo  da  ima  mola  (Poro,  e nella  pnnia  da  ima  palla  didlo 
stesso. 


Miii'IÌJio 

in. 

Ciiloriii;i  (In’  l'nniiiinili 


( iin  umo 
in. 

(.iovanna  N . 


Maiiiini . 

a.snillo  al  (IccnricMialo  nel 
in. 

N ,N 


<lian  Ciaconiii. 

Hamo  sfahU itosi  aìtrove. 


(.i|)i'iano 

ni. 

laicia  l’(!ran)oli 


(.iovanna 

in. 

(■a[>.  S(‘lia.slianii 
l’ici'narili. 


Mc('ol('i, 

In  laurealo  in  legge 
nella  celebre  Lniversilà 
(li  Salaniaiica 
e colli ì onorevoli  cariche 
al  servizio  (kiriinp.  Carlo  VI. 

die  ]iei  preslali  si'rvigi 
lo  invi'sli  del  (eiido  e signoria 
(li  Cai  va  Ione, 
per  S('-  e suoi  disceinh'iili 
maschi  legillimi. 

Mori  nel  1711,  in  Milano, 
senza  prole. 


Clan  Francesco, 
corsi'  la  carrii'ia 
(h'I  sacerdozio, 
e mori 

pieno  di  meriti 
in  Homa 
nel  I7ac. 


Martino 
(/'.  Too.  // 
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Tav.  U 


Martino 
{ V.  Tav.  /.). 

In  comunione  degli  altri  fratelli 
ottenne 

dairiinperator  Leopoldo 
il  titolo  di  niarcliese,  conte 
e barone  del  S.  It.  Impero, 
con  diploma,  2o  luglio,  170». 
ni. 

in  *2.^  nozze  Francesca  Sfondrati 


Cipriano  Francesco, 

canonico  proposto 
della  cattedrale,  di  Cremona. 

Morì  in  età  avvanzata,  istituendo  un 
lidecommesso  de’  suoi  beni  stabili 
situati  in  Calvatone. 
nei  discendenti 

di  sua  zia  Giovanna  Itola  Ficenardi  , 
Colla  condizione  di  aggiungere  al  loro 
cognome  anche  quello  dei  Itola. 


Pmda 

m. 

Cristoforo  Anguiss(d;i. 
conte  d’  MIoè. 


Teresa 

m. 

conte  Niccidò  Soprani 
di  Piacenza. 


Giulia 

m. 

Itartolomeo  Ciolli, 
dottor  collegiato 
conte  e cavaliere 

Cesare 

m. 

Maria  Itrumani 


Galeazzo 


m. 

!.■'  Maddalena  de’  Mar- 
chesi Fraganeschi. 

2.'  ,\nna  Maria  Geren- 
zani,  baronessa  Ito- 
nomi. 


nOVKHELLA  1)1  FEKHAKA 


[(OVERKLLA 


DI  FEKRAliA 


\ Ai>E  riescono  le  indagini  sopra  1’’  origine  di  (piesla 
nobile  e disdilla  fainigìia.  Le  memorie  jiiiì  anliclie,  die  le 
risgnardano,  rimontano  al  IÓ63,  epoca  in  cni  visse  Gennaro 
Roverella,  citladino  di  Rovigo  e capitano  al  servizio  dei 
Carraresi  signori  di  Padova.  Aenne  poi  cliiamalo  alla  Corte 
di  Aicolò  d'Esle.  marchese  di  Ferrara,  il  quale  lo  ado[)erò 
in  grandi  ed  onorate  incondjenze.  E (piesti  dumpie  il  primo 
ascendenle  della  Casa  Roverella  di  Ferrara,  delia  quale  Ira 
i tanti  illustri  individui  che  produsse,  noi  non  faremo  men- 
zione, per  amore  di  brevità,  che  dei  più  segnalati  e de’’  [)iù 
degni  di  tramandarsi  per  le  loro  virtù  ai  posteri. 

Giovanni  Roverella  fu  neiranuo  1444  camerlengo  di 
IJonello  Estense,  marchese  di  Ferrara,  nel  Polesine  di  Rovigo. 
Venne  in  quelPanuo  stesso  crealo  conte  Palatino,  e a lui 
concesso  che  allo  stemma  originario  di  sua  famiglia  potesse 
aggiungere  Paquila  nera  in  campo  d*’oro.  Fu  questi  il  primo 
a stabilire  la  sua  famiglia  in  Ferrara,  ove,  presso  la  Corte 
Estense,  ottenne  i più  grandi  onori. 

Bartolomeo  Roverella  fu  certamente  uno  dei  j)iù  grandi 
individui  di  sua  prosajiia.  Venne  innalzato  sino  alla  dignità 
di  cardinale,  ilopo  aver  passate  una  serie  di  cariche  onore- 
voli. Fu  prima,  vescovo  di  Adria  (1444),  poi  governatore  di 


ROVERELLA 


Perugia  (1448),  indi  nunzio  apostolico  in  Inghilterra  (1481),  e 
governatore  d** Ascoli  (1482).  Poi  il  sommo  pontelice  Pio  II  gli 
commise  un’’ impresa  militare,  per  cui  si  vede  che  (juesto 
insigne  personaggio  seppe  difendersi  con  molto  onore  nel- 
r esercizio  di  tutte  tre  le  cariche  di  ecclesiastico,  di  magistrato  i 
e di  militare.  Oltre  ad  essere  uomo  di  grande  talento,  buon 
teologo,  buon  leggista,  ecc.,  era  pure  ricchissimo  di  benefizi 
ecclesiastici,  tra  i quali  il  priorato  di  S.  Homano  di  Ferrara, 
la  badia  di  Yani>;adizza  de**  Camaldolesi  nel  Polesine  di  IlovÌ2:o 
e la  prepositura  di  S.  Bartolomeo  in  Rovigo.  Esso  mori  in 
Poma  nel  1478,  ove  nella  chiesa  di  S.  Clemente  havvi  un  i 
monumento  erettoi>;li  ad  eterna  memoria.  j 

Lorenzo  Poverella  raggiunse  in  Roma  il  fratello  Bar-  i 
tolomeo.  Da  medico  eh*’ egli  era  lo  si  nominò  subdiacono 
apostolico  nella  Marca  (F  Ancona  nel  1448.  Fu  poi  fatto 
vescovo  di  Ferrara  nel  1480,  e nel  1488  tesoriere  delFerario 
adunato  per  le  crociate.  Indi  venne  nominato  legato  aposto- 
lico in  Germania  presso  F Imperatore,  e presso  Mattia  re  , 
(FlJngheria,  nelFanno  1489.  Per  ultimo  venne  fatto  governa- 
tore di  Perugia  (1474),  e mori  in  viaggio  quelFaimo  stesso 
|)resso  il  monastero  di  Monl^  Oliveto. 

Filiasio  Roverella  fu  vescovo  di  Ascoli,  e godè  dei 
priorati  di  8.  Giovanni  di  Ginevra,  di  S.  Romano  di  Ferrara, 
delFarchipreshiterato  di  S.  Stefano  di  Casahnaggiore,  della  ! 
badia  di  8.  Benedetto  di  Savignano  in  Romagna  nel  1818. 
Intervenne  al  concilio  Ecumenico  in  Trento  (1848),  e fu  fatto 
governatore  di  Roma  nel  1849.  Mori  in  (juesta  metro|)oli 
nelFanno  1882. 

Roverello  Roverella  fu  membro  dei  gran  concilio  Cen- 
tumvirale, istituito  in  Ferrara  da  papa  Clemente  Vili. 

Aurelio  Poverella  fu  auditore  di  Pota  (1788),  uditor 
santissimo  (1789),  protonotario  apostolico  (1790),  cardinale 


nOVEUELI^A 


0 j)ro-(latari()  (17^)ì)}.  Intervenne  al  celebre  (Conciava* 
in  Venezia  (IJÌOO),  in  cui  In  eletto  Pio  VII.  Meiranno  l<U)U, 
in  cui  Piinperatore  Napoleone  s’’  iinpadroni  dello  Stato  Pon- 
lilicio,  esso  In  condotto  a Ferrara,  accompagnato  dalla  forza 
militare,  (*  mori  nel  da  un  colpo  di  a|)oplessia. 

Usano  i Koverella  per  loro  arma  uno  scudo  partito: 
il  primo  (Foro  con  mezz*’a([nila  bici[)ite  movente  dalla  pai- 
titnra,  (al  il  S(H*ondo  (Pazzurro  (‘arico  di  un  alìUM'o  verde. 
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SA  B HAT  INI  DI  UDINE 


SAlìliATINI 


11.  originaria  da  Bologna,  ina  ì”’ epoca  precisa  di  sua 
nascila  è dillicile,  anzi  Imjiossiblle,  delcrininare.  Quello  eli*  è 
certo  si  è,  che  sin  dal  principio  del  secolo  xiv  ipiesla  fami- 
glia emergeva  in  Bologna  tra  le  principali  della  fazione  detta 
Mallrmersa  (O,  avversarla  alla  famiglia  de**  Pepoll("  . Leggasi 
la  Storia  delle  Rejiubbliche  Italiane  dei  secoli  di  mezzo  del 
Slsmondi,  e si  Iroverà  che  poco  dopo  la  cacciata  del  Legalo 
si  manifestò  in  Bologna  ima  riheìllone  (27  aprile,  1554), 
nella  quaìc  due  fazioni  vennero  a ziifla  sulla  piibhllca  piazza, 
essendo  rimasti  aÌiiìì  i Maltraversi,  saccheggiate  le  case  del 
Saiìiìatixi,  e Inlli  i capi  di  (pielle  grandi  famiglie  esigliate  (3). 

Aulica  dnmpie  e nobile  è ipiesta  famiglia,  e a darne 
maggiore  schlarimenlo  Irascrlveremo  un  brano  di  storia  degli 
Annali  d\ìtalia  del  Muratori,  in  cui  è detto:  «Neiraimo  1521, 
di  limbo,  essersi  sommossa  una  fiera  sedizione  in  Bolocina 
contro  Homeo  Lepoli.  Questi,  per  testimonianza  del  \illani, 
era  reputato  il  più  ricco  cittadino  privato  d*’ Italia,  poiché 
avea  il  reddito  maggiore  di  120,000  fior.  d*’oro  annui.  La  fama 
probabilmente  ingrandì  di  troppo  il  di  lui  avere.  Ma  però 
r immense  sue  ricchezze,  e Tesser  egli,  come  Tassoluto  signore 

(1)  Il  nome  di  Mallraversa  diedesi  in  molte  rejiuLldithe  a quei  partiti  che  difendevano  la  costitu- 
zione; ch’era  (juanlo  dire:  Quasi  si  tranersa  al  mah'. 

(2)  Dallo  stemma  di  (juesla  lamiglia,  che  era  uno  scacchiere,  veniva  (hiamala  la  lazione  Scacchesf. 

(3)  Questi  capi  furono  i Conti  di  l'anico,  i reccadelli,  i Sabhatiui,  i Kohaldi  ed  i Boaltieri. 
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di  quella  terra,  richiamarono  sopra  di  lui  Podio  e P invidia 
de**  suoi  concittadini.  Ne  avvenne  che  i Beccadelli  ed  altri 
nobili  mossero  il  popolo  contro  questo  Romeo,  che  dovè  ri- 
fuggirsi occultamente  in  casa  di  Alberto  Sabbatem,  benché 
fosse  contrarlo  alla  sua  parte.  Stette  nascosto  tre  mesi,  in 
capo  de"  quali,  ajutato  alla  fuga,  si  ridusse  presso  la  Corte 
degli  Estensi  in  Ferrara  ».  — V‘’ha  pure  del  Muratori  un  altro 
passo,  in  cui  menziona  de"*  Sabbatiìm.  Noi  per  amore  di  ve- 
rità qui  lo  liferiremo.  «Non  si  dee  tacere  che  nelPanno  1554 
la  città  di  Bologna,  la  quale  do[)o  la  cacciata  del  Legato 
si  credea  di  dover  godere  giorni  felici,  perchè  ridotta  in 
libertà,  si  trovò  in  istato  peggiore  di  prima,  e ciò  per  Pam- 
hizione  de’  più  potenti  cittadini,  e la  rinnovata  discordia  fra 
(|uelle  famiglie  Taddeo  Popoli  e Brandaligi  de’  Gazzadini, 
che  voleano  dominare  sopra  gli  altri.  Però  nel  di  tJ  aprile 
si  venne  all’  armi  in  quella  città,  e molti  furono  confinati.  — 
Ma  peggio  accade  nel  di  2 giugno,  perchè  le  due  fazioni 
principali,  cioè  la  Scacchese  de’  Popoli  e la  Maltraversa  de’ 
Sabbatiìni,  Beccadelli,  Boattieri  ed  altri  vennero  a battaglia 
Ira  loro,  e gli  ultimi  rimasero  sconfitti.  Furono,  secondo  il 
Villani,  mandati  a confini  circa  1,Ì300  persone,  ed  era  (piella 
città  in  pericolo  di  disfarsi,  se  i Fiorentini  non  avessero  man- 
dato colà  ambasciatori  e genti  d’arme,  che  rimediarono  alla 
loro  vacillante  fortuna  ». 

Ora  conosciuta  che  abbiamo  P ej)oca  jn  ecisa  dell’  emi- 
grazione di  questa  nobile  famiglia,  ci  resta  a sapere  come 
essa  da  Bolomia  si  trasferi  in  Udine.  E a ciò  rilevare  basta 
il  leggere  uno  scritto  che  ha  per  titolo:  Palrlarca  Bertrando, 
sotto  Panno  1548,  esistente  nel  proprio  archivio,  in  cui  tra 
le  altre  cose  è detto  : « Die  lune  Pujesimo  teì  tio  niensis  Junii. 
iJlìni  ^IqiiUejensis  Diocesis.  In  domo  hahitationis  injrascripU 
D.  Arckìepificopi.  Presenllhas  leslihus  D.  Johanne  de  Montmdrs 
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fl(>  / erona.  D.  Johaunv  de  Sahalmis  de  Bononia  liahhalore  len  e 
Uliìii  et  (dils)).  R più  olire:  « Aeeepimas  in  consullarem  JJomi- 
num  Johannem  de  Sabatini  de  Bononia  Utinum  coìnoranteni  » . 

K (la  ciò  (liiiKjue  |)rovato  che  Giovanni  Sabbatici  di  Bologna 
Tu  il  primo  stipite  della  lainiglia  dello  stesso  nome  stabilita 
in  Udine. 

Qnesta  lamiglia  conserva  un  diploma  dato  dal  Senato 
di  Bologna,  con  cui  venne  confermata  nobile  bolognese, 
siccome  è dimostrato  essere  originaria  dairanlica  famiglia  de' 
Sabbatici  ( ). 

Un  illustre  epilaflio  scolpito  in  pietra,  ed  esistente  in 
sulla  parete  a mano  sinistra  della  porla  principale  della  cliiesa 
di  8.  Pietro  Martire  in  Udine,  ci  palesa  cbiaramente  (juanto 
cpiesla  nobile  famiglia  abbia  emerso  tra  le  principali  prosa- 
pie di  (juella  città  sino  da  epoca  la  più  rimola.  Crediamo 
opportuno  (pii  il  trascriverlo  per  maggiore  chiarezza  : 

(i)  liceo  coui’ è concepilo  un  lale  diploma.  Die  iv  Januarii  167,5.  Congregati^  lllustnssunis  DD. 
Rejonnatorihus  status  ìihertatis  cieitatis  Bononiae  in  aula  enrum  solitae  congregationis,  et  resiclentiae  in 
numero  oiginti  septern,  oiea  eoce  illustrissimi  D.  Prioris  Senatus,  nernine  pcnitas,  penitus  dissensiente  de- 
creturn  Juit,  ut  injra.  Vulelicet. 

Cum  eos  doceat  amplecti  eiros,  <jui  nohilem  atque  antiquam  ex  har  in  he  dacunt  originem,  qmque 
licei  ad  alias  nationes  proprios  nlim  transtulerint  lares,  tamen  erga  patriam  hanc  uti  dilectissirnarn  parentern 
pritnaecam  charitatem  serrare  dignoscuntur.  H'nr  est,  quod  cura  nohiles  ac  proeclari  riri  DD.  l'ranciscus, 
Joseph,  ac  Jacohus  fratres  de  Sahatinis  Utmenses  ah  antiquam  Bononiae  cirilitatern , ex  qua  origmein  trahunt , 
petiennt  redentegrari,  seque  e.r  antiqua,  et  nobili  farnilia,  ac  gente  De  Sahatinis.  Bononiense  descen- 
dere, nriginernque  hahere  per  legittima  documenta  proburennt.  Patres  Conscripti,  hoc  m parte  dominorurn 
Cancellariae  Praejectorurn , quihus  tale  negotiurn  discutiendinn  Juerat  demandatum , relationern  secati, 
dn'tos  dorninos  l'rariciscum,  Josephurn , ac  Jacoburn  fratres  et  fthos  D.  Jo.  Baptistae  de  Sahatinis  eorurnque 
fdios  ac  descendentes  in  pernetiiurn  uti,  et  tarnquarn  reros  n\es  Bononiae  e.r  praedicta  nobili  Farniha  De 
Sahatinis  oriundos  agnorerunt,  declararunt,  atque  ad  antiqua  cirilitatis  jura  restituerunt,  ac  redintegrarunt, 
da  tarnen,  ut  per  talem  declarationern , restitutionern,  ac  redintegrationern  Constitutiombus  bui  uste  C.iritatis, 
ac  percipue  Decreto  super  Cirilitatibus  armo  i .5843  die  .',8  )unii  edito  minime  derogaturn , miUurnque  eisdern 
illatum  praejudicium,  et  contrariis  haud  obstantihus  quibuscurnque. 

Ita  est,  Cosrnus  Gualandus  Illustrissimi  Senatus  Bononiensis  Secretar ius. 

Beg.  in  Cane,  lllustriss.  Seri.  Bonnniens.  liher  dirersorum  foL  48. 


Locus  Sigilli  Bonari. 


.\nlonius  Gualandus  a Secrctis  Cariceli. 
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JACOBIS  SABATIIMJS  J.  V.  D.  LUCIDE  BELLONìE  MARITUS 
LEGIBLS  MUxMCIPALIBUS  UTIINI  MIRUM  IN  ORDINE  REFORMATIS 
SEPTEM  VIRATUS  IIONORE  PLURIES  MAGNIFICE  DECORATUS 
ALIJS  ETIAIM  NOBILIORIBUS  MUNERIBUS  GONSPICUUS 
IIIJLS  SACELLI  OUAM  OPTIME  PIA  GENEROSITÀ  TE  MERITUS 
TANDEM  ANNO  MDLVII 
VITA  FUNCTUS  EST 

MEMORIAM  IlANC  FRANCISCUS  SABATINUS  TANTI  AVI  PRONEPOS 
JULIiE  ITIDE3I  bellona:  CONSORS 
NOBILITATIS  FA31ILLE  SUyE  E MAGNIFICET."'^  BONONEE  RESTITUTOR 

me  RESTITUn 

AC  DEBEFO  NITARI  COMMISFI 
ANNO  MDCLXXV. 

Molti  alili  personaggi  sarebbero  degni  di  menzione,  che 
si  distinsero  in  questa  nuova  loro  patria  di  Udine,  ma  Fa- 
more  di  brevità  ce  io  vieta.  La  repubblica  di  Venezia  rico- 
nobbe in  tutti  gF  illustri  rampolli  di  questa  nobile  lamiglia 
il  titolo  comitale,  con  superiore  determinazione  del  giorno 
2 settembre,  1795.  Venne  poscia  confermata  nelFantica  sua 
nobiltà,  ed  ammessa  agli  onori  di  Corte  dalF impero  Austriaco. 

L*’arma  de**  Sabbatlni  è inquartala  con  quella  del  conti 
Zabarella  di  Padova  ( ),  siccome  aneli’ essi  discendono  dallo 
stesso  stipile.  Tutto  ciò  rilevasi  dalFAlbore  genealogico  della 
lamiglia  di  cui  si  tratta,  esistente  presso  la  medesima. 


( I ) Ct'ri/i/as  Bononiensis  Faniiliae  ZahatpUae  resìitula.  (^uae,  et  Sabatina. 

Die  XV  inensis  Novemb.  MD(.LD11I. 
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MAKCIIESl  DI  SAUiZZO 


La  Casa  dei  Sali  zzo,  che  ora,  divisa  in  più  rami,  brilla 
tiillavia  nello  Stato  Sardo,  nobilissima  d**  origine  c riccbissima 
di  dominj,  bi  ne**  secoli  di  mezzo  ima  delle  principali  d'Italia. 
Ella  diede  personaggi  grandi  nelFarte  militare,  nelE ammini- 
strazione degli  Stati,  nelle  lettere  e nel  clero.  La  sua  storia 
è collegata  a ipiella  di  Principi,  Imperatori  e Re,  che  la  eb- 
bero alleata  o nemica;  e i popoli  c i g’*andi  le  ebbero  amore 
e rispetto.  E se  talora  (pialcbe  vizio  venne  ad  oscurare  il  bel 
nome  di  (pialcbe  suo  indh  idno,  noi,  che  desideriamo  le  nostre 
narrazioni  riescano  scuola  di  belle  virtù  ai  presenti,  lacciam 
voto  che  passi  inosservato  agli  occhi  nostri,  e ci  riscuota  la 
sola  idea  dei  meriti  che  ribilsc'ro  sempre  in  cpieslo  nobilis- 
simo casato. 

bonilacio,  marchese  di  Savona,  è E autore  immediato 
della  Casa  Saluzzo.  Egli  proveniva  dalla  stirjie  di  (iiiido,  il 
seniore.,  duca  di  Spoleto,  che  nelEtlSB  assunse  il  titolo  di  Re 
(E Italia  in  competenza  di  Berengario,  ed  ebbelo  in  elTetto  nel 
sej;iiente  anno. 


MARCHESI  RI  SALUZZO 


Il  tritavo  (li  Bonifacio  era  il  famoso  Aleramo  (0,  che  spos(j 
in  seconde  nozze  Gerherga,  figliuola  di  Berengario  II.  Da  un 
diploma  di  Gitone,  dalo  in  Ravenna,  si  ricava  clf  egli  aveva 
dominazione  in  molli  contadi  d**  Italia,  e nominatamente  in 

(i)  tc  Di  Aleramo j Aledrarno  o Alderarno,  come  variatanienle  fu  proferito  colle  voci  e nelle  lettere 
« questo  nome  , si  scrissero  tante  favole,  dalle  quali  si  poteva  comporre  un  romanzo  sopra  la  sua  generazione  e 
55  la  varia  fortuna.  Ed  esse,  poco  inen  die  tutte,  erano  raccolte  nella  narrazione  che  di  lui  l.iscio  scritta  il  frate 
55  Jacopo  d'Asti  ; secondo  il  quale  neH  anno  <j34,  sotto  1 impero  d Ottone  VI,  un  barone  della  Laraagna,  andando 
55  in  peregrinazione  a Roma,  lasciava  in  Segario,  dove  sua  moglie  partoriva,  il  neonato  Aleramo  per  continuare 
55  con  la  medesima  il  suo  viaggio  alla  tomba  degli  Apostoli;  e poscia  dimenticavalo,  cbè,  compito  il  voto,  rivol- 
55  gevasi  per  altra  via  al  suo  paese.  Crebbe  1’ abbandonato  figlio  negli  anni,  forse  in  una  misera  sorte  e in  grande 
55  angustia.  Ma  l'animo  generoso  affinandosi  ogni  di  più  nei  sentimenti,  quando  ci  senti  la  vigoria  delle  sue 
55  loize,  allora,  secondando  l’ inclinazione  alla  guerra,  andò  al  Campo  Cesareo  intorno  a Brescia,  e dedicossi  al 
55  servizio  militare.  Il  valore  lo  fe’  caro  all' Imperatore,  e la  grazia  delle  maniere  amabili  alla  di  lui  figlia  Alasia. 
55  Ben  s’intesero  le  due  anime,  e nella  clandestina  corrispondenza  tanto  inlervorossi  lo  scambievole  amore,  che 
55  da  nessuna  grandezza  di  ostacoli  alla  desideratissima  loro  unione  poterono  esser  dissuasi.  La  pi inci[icssa,  pur- 
55  cbè  avesse  suo  il  giovine  Aleramo,  non  ricusava  discendere  dallo  splendore  e dalla  dignità  dell  altissimo  stato 
55  in  cui  era  nata,  all  oscurità  e umiltà  d’ una  vita  povera,  aspra  e,  dolorosa  die  ignorava;  ed  il  giovinetto 
>5  non  temeva  d'incontrar  l'odio  e le  ire  del  potentissimo  di  lei  padre,  soffrire  l'angoscioso  travaglio  d’una 
55  sollecita  vigilantissima  persecuzione , e andar  in  tali  giorni  ne’  quali  non  potea  non  discernere,  fra  le  meno 
55  oscure  previsioni,  i patimenti  suoi  e la  infelicità  di  lei  die  voleva  essere  sua  consorte,  l fuggitivi  non  avendo 
55  trovato  altrove  luogo  men  pericoloso  die  ne’  monti  Albingannesi , ivi  si  ricoveravano  nella  spelonca  che  dagli 
55  uomini  della  regione  appellavasi  di  F’ictra-Ardena ; e s’incontravano  subito  in  quegli  alfanni  die  il  pensiero 
55  avea  già  prenuiiziato,  quando  deliberavano  sulla  fuga.  Mancarono  non  solo  i comodi,  ma  i mezzi  necessari 
55  alla  sussistenza  ; c nelle  durissime  angustie  di  tanta  privazione  avrebbe  Aleramo  disperato,  se  in  una  plebea 
55  fatica  non  avesse  veduto  l'unico  modo  di  guadagnare  un  misero  pane  alla  sua  donna  ed  ai  ligli.  Scese  adunque 
55  dalla  rupe  della  sua  spelonca  là  dove  Rimavano  le  tosse  de’  carbonari,  c postosi  all'opera  vile  adoperò  la  scure 
55  e le  forze  a tagliare  il  bosco;  senti  cuocersi  vegliando  all'ardore  del  suo  carbone,  umiliato,  portò  il  carico 
55  ne’  paesi,  e sordidissimo  nelle  vesti  e masdierato  di  fuliggine,  risali  alla  solinga  stanza  d’Alasia  a porgerle 
55  il  frutto  del  suo  sudore.  55 

t£  Da  tanto  eccesso  di  sventura  piegossi  il  romanziere  ad  un  felice  scioglimento,  e a questo  cbiamava 
55  in  iscena  una  persona  di  molta  autorità , rispettabile  allo  stesso  Imperatore,  il  Vescovo  d’Albenga.  Venuto 
55  costui  in  cognizione  dei  due  sposi,  e tocco  dalla  pietà  della  tristissima  loro  situazione,  sperò  poter  vincere 
55  quella  rea  sorte  superando  r ira  cesarea  contro  il  rapitore  della  sua  figlia,  e rendendolo  indulgente  al  tra- 
5-  viamento  di  costei.  La  speranza  non  lo  illuse.  Le  parole  evangelicbe  all'uomo  cristiano  avvirarono  la  rarità 
55  per  perdonare  l' ingiuria  propria,  e le  scuse  bene  rappresentate  al  genitore  ridestarono  il  sentimento  della  pater- 
55  nità.  Allora  comparivano  in  Ravenna  i due  miserabili  sposi  nella  forma  del  dolore  e del  pentimento,  e intorno 
55  ad  essi  i quattro  figliuolini  neU'aspettu  dell  infortunio.  Quell’ apparenza  non  permise  nè  il  più  lieve  rimpro- 
55  vero,  e dominato  da  migliori  affetti  l'Imperatore  abbracciavali , benedicevali , e alle  buone  parole  soggiiin- 
55  gendo  le  opere  esaltava  Aleramo  ad  una  sorte  degna  di  quella  propinquità  alla  Casa  Cesarea,  in  cui  era  stato 
55  portato  dall'amore  di  Alasia,  e lo  cieava  .^larcbese,  con  giurisdizione  sopra  tutto  il  paese  che  dal  fiume 
55  della  valle  di  Orba  stendevasi  al  Po,  e dal  Tanaro  alle  Alpi.  55 

£c  Da  molti  , e per  gran  tempo,  fu  questa  narrazione  tenuta  siccome  storia  di  vicende  che  fossero 
55  stale  realmente.  Ma  poscia  che  si  cominciò  a frugare  negli  archivj,  e a consultare  i monumenti  che  resta- 
55  cono  di  qiie’  tempi,  essendo  venute  sotto  la  considerazione  d'uomini  di  giusto  ragionamento  alcune  scritture, 
55  sroprivasi  la  finzione  nello  splendore  della  verità;  i nuovi  giudizi  dannarono  le  antiche  opinioni,  ed  alle  men- 
55  zognere  tradizioni  susseguiva  negli  animi  una  migliore  credenza.  55 

Narrazioni  sulle  Famiglie  nobili  della  Monarchia  di  Saeoja,  voi.  I. 


maiu:hi:si  di  sallzzo 


(judii  (rAc(|ul,  Savona,  Asii,  Monlerralo,  Torino,  \ercolli, 
l^inna,  Cremona  c Boiganio  (v^. 

Dal  priino  inalriinonio  Aleramo  cl)l)C  Guglielmo,  elie  mori 
prima  delPaimo  9G1,  Anselmo  e Oddone.  Da  ([nesC  nllimo 


( 1 ) «£  In  nomine  sanctae  inJieuIuaefjue  l'rinitatis.  Otto  divina  ordinante  providenha  Imperatnr  ,ln- 
gustus.  Oportet  imperiaìeni  ejccellentiam  aiirein  serenitatis  suae  honestis  fidelium  suorurn  petiiiondnis  inclinare, 
(juatenns  prornptiores  et  devotiores  in  suurn  ejficiantur fainuìatum.  Quapropter  noveri!  omnium  fideìinm  Sanctae 
Kcclesiae  nostiorumipie  praesentium  scilicet  et  jaturorum  universitatis.  Aledramum  marchionem  interventu 
ac  petitione  Adheleydae  nostrae  conjugis  atijue  imperii  nostri  participis,  nostrae  adjisse  suhlimitatis,  culinen, 
ftumiliter  postulando  ut  ijuasdam  cortes  ahsas  hactenus  regni  nostri  juris  de  beati  praecepti  nostri  pagina  Uh 
concederernus,  nec  non  et  onines  res  et  proprietates  suas,  ac  utriuscjue  sexus  Jamdias  tjuae  Uh  udvenerunt 
tam  ex  hereditate  parentum,  quam  de  suo  acquisto  sirniliter  auctoritate  nostri  praecepti  eidem  confirrnare- 
mus  et  penitus  corohoraremus.  Ciijus  petitionihus  annuentes  et  ipsius  fidelitatem  considerantes , per  hoc  nostrum 
praeceptum,  prout  juste  et  legaliter  possuinus,  concedimus,  donamus  atqiie  largimur  praedicto  Aledramo 
marchioni  omnes  illas  cortes  in  desertis  locis  consistentes  a Jlumine  T'anari  usque  ad  Jlumen  Urhum,  et  ad  l.tiis 
maris,  quorum  nomina  sunt  haec  : Hego,  Bagnasco,  Baliangio,  Salocedo,  Locesi,  Saisole,  Miolia,  V alerone , 
Girualia,  l’runeto,  Allesino,  Curtemilia,  Muntenesij,  Noseto,  Maximino,  Arche  et  quindquit  ibidem  hacte- 
mus  juri  regni  Italici  pertiniiit,  ut  sicut  bue  usque  juri  regni  nostri  dominio  suhmissae  sunt,  ita  a mudo  in  antea 
praefati  Atedrami  rnarchionis  dominio  subdantur,  et  in  ejus  jus  delegentur  et  ornnino  transjundantur.  Insuper 
etiarn  confirrnamus  et  corrohorarnus  supradicto  Aledramo  inarcbioni  omnes  res  et  proprietates  suas,  ad  iitrius- 
que  sexus  Jamitias  tam  de  bereditate  parentum  quarn  de  acquista  illi  advenientes  per  diversa  loca  injea 
Italicurn  regnurn  coniacentes  ; videlicet , in  cornitatu  Aquensi,  Saonensi , nec  non  Astensi  et  Montisjerrati , 
Taurinensi  et  Tercellensi,  Parmensi  et  Crernonensi  seti  Bergomensi,  cum  omnibus  eorurn  pertinenti is  et  ad- 
jacentiis,  seti  etiarn  quidquid  habere  vel possidere  videtur  in  diversis  locis  in  toto  Italico  regno,  vel  in  antea 
acquirere  poteri!  strie  aliqua  ininorahone  per  Itujus  nostri  praecepti  cunjìrrnationem  liabeat,  teneat  firrniterque 
possideat,  tam  ipse,  quarn  sui  beredes  una  curn  terris,  virieis,  carnpis,  pratis,  pascuis,  cultis  et  incuttis,  divisis 
et  indivisis  ; rnobilibus  et  imrnnbdibus,  utriusque  sexus  Jarniliis,  silvis,  salicetis,  rriontibus  et  vallibus,  plariitie- 
bus,  acquis,  acquarurn  decursibus,  rnolendinis,  piscatiorùbus,  venationibus,  rriercatis,  toluneis  omnibus,  pub- 
bbcisque  Junctionibus  ; et  etiarn  quae  dici  vel  riorninari  possunt  ad  easderri  res  proprietates,  seu  cortes  vel 
castella  pertinentihus  vel  aspicientibus  ìiabeantque  potestatern  tenendi,  venderidi,  cornrnutandi,  alienandi,  vel 
prò  anima  iudicandi  et  quidquid  eorurn  decreverit  animus  Jaciendi,  omnium  hoininiwn  contradictione  remota. 
Iterri  per  bujus  nostrae  donationis  et  confirrnationis  auctoritatern  jubernus  et  ornnino  statiiirrius  ut  nulla  Italici 
regni  persona  praejatuni  Aledramum  suosque  beredes  de  omnibus,  quae  supra  leguntur,  vel  in  antea  acquirere 
poteri!,  disvestire  praesumat;  quoti  si  aliquis  contradictinnern  de  bis  supradictis  omnibus  curn  eodern  siiisque 
baeredibus  habuerit,  volens  illi  ohjicere,  quod  investiturain  inde  praeterito  tempore  non  babuerit,  liceat  eidem 
Aledramo  suisque  heredibus  per  nostrarn  datarn  licentiarn  et  bujus  nostri  praecepti  constitutlonern,  aut  per 
sacramentiirn,  aut  per  pugnarn  declarare.  Praeterea  recipirnus  eundern  marchionem  Aledramum  curri  filiis  et 
heredibus  suis  et  omnibus  rebus  mobiiibus  et  immobilibus  juste  et  legaliter,  ad  eurn  pertinentibus  sub  nostri 
niornburditione , ita  videlicet  ut  nullus  gastaldio,  nullusque  pubblicar  potestalis  procurator,  nulla  rrtajor  vel 
minor  persona  cum  absque  legali  judicio  inquietare  aut  molestare  praesumat.  Si  qitis  igitur  bujus  nostri  prae- 
cepti, aut  rnomburdi  violator  e.xtiterit  culpahdis,  solvere  cogatur  auri  optimi  lihras  Centura,  medietatern 
camerae  nostrae,  et  medietatern  praedicto  Aledramo  marchioni  suisque  heredibus.  Quod  ut  verins  credatur 
diligentiusque  ohservetur  maria  propria  roborantes  annuii  nostri  impressione  injerlus  ajfigi praecipimus.  Signum 
domini  Ottonis  impera'oris.  Dat.  x kalendas  aprilis,  anni  Dorninicae  incarnatioriis  Dcccclx\  ii,  imperii  vero 
domini  Ottonis  piisirni  caesaris  l I,  indictione  \.  Actum  lìavennae  in  Dei  nomine  feliciter.  Amen.  Arnbrosiiis 
caricellarius  ad  viccm  Uberti  episcopi  arcbicar. cellari  recognovi , et  scripsi  n. 
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scaturì  la  generazione  dei  Marchesi  di  Monferrato,  dal  secondo 
((nella  dei  Marchesi  di  Saluzzo(0. 

Anselmo  ebbe  dalla  moglie  Glsla,  figlia  di  Adalberto  III, 
un  figlio  che  si  nomt)  Anseimo  II,  e ricevette  gli  onori  di  Mar- 
chese nella  Liguria,  e s|)eclalmente  sulla  Riviera  di  Ponente. 

Da  Anselmo  II  con  Giuditta,  figlia  del  marchese  Arrigo, 
veniva 

Tetone,  il  cui  nome  fu  |)oscla  variato  in  Teottone,  e 
(juindl  in  Tete(^).  Questi  ebbe  in  is()osa,  in  ()rlme  nozze,  Teo- 
dolinda, sorella  di  Stefano,  re  d"* Ungheria;  ed  in  seconde, 
Elena  di  Corrado  11,  conte  di  Ventimiglia,  la  ([uale  lo  faceva 
])adre  di  Bonifacio,  di  Manfredo,  o altrimenti  Manfredone,  di 
Anseimo  IV  e di  Gerberga,  che  si  marit(j  a Guido,  figlio  di 
Beghino,  conte  del  Canavese  e di  Val()erga.  GiolTredo  della 
Chiesa,  (tarlando  di  questo  |)ersonaggio,  lascici)  scritto  che  si 
è molto  ado()erato  in  soccorso  di  Stefano,  re  (F Ungheria,  mo- 
lestato dai  Baci,  e che  da  esso,  |)er  i ()i*estati  servigi,  ottenne 
di  avere  in  is()osa  la  di  lui  sorella  Teodolinda. 

(1)  Vedi  in  fine  l’Alliero  genealogico. 

(2)  Dalla  Carla  di  dotazione  della  chiesa,  in  onore  della  Madre  di  Dio  e di  S.  Pietro  apostolo,  da 
Ini  fondata  nel  territorio  del  Guasto,  e rhe  noi  riportiamo  in  (iiicsla  nota,  risulta  che  Tetone  fu  figliuolo  del 
marchese  Anseimo,  c che  il  nome  di  Tele  o Teottone  fu  una  medesima  cosa. 

«<  In  Dei  viei  nomine  amen.  Ego  Thetes  mare  ìlio  filius  quondam  Anseìmi  rnarchionis  cunsiderans 
sacra  eerha,  quae  clamant,  Quod  Trihmtur  pauperibur  non  esse  domim,  sed  mutuum,  qui  quod  datar  rnul- 
tiplicato  jructu  recipitur.  ìlinc  est  quod  ad  honorem  Sarte tae  Dei  Genitricis  Mar  iae  et  b.  Petri  apostoli 
quamdam  ecclesiarn  a nobis  constructarn  in  loco  et  territorio  II 'asti  donare  et  locupletare  oolumus  opere 
et  cum  effectu  remittendo  cortes  duas  scilicet  in  Sarsole  et  Prierio  curn  omnibus  pertinentlis  suis , carnpis , 
einels,  pratis,  nemoribus  et  sihis  quibuscumque.  Item  massaritiurn  unum  cum  casiset  et  petiarn  imam  prati 
prout  est  et  usque  nunc  Juit  per  nos  possesso  in  dieta  loco  IV asti  sicut  fuit  laboratarn  per  Erichum  de 
Cedeno.  Dern,  et  in  ea  ecclesia  volumus  quod  perpetuis  temporibus  qfficiantur  monachi,  qui  regulam  S.  Bene- 
dlcti  sequunturj  quibus  monachis  item  providirnus  in  abatem  consecraturn  justurn  et  devotum  virum  Landa IJurn, 
cui  nomine  rnonacorum  suorurn  Jacultatem  concedirnus  prò  suntu  monasterii  de  nostri  proprietatibus  dictas 
cortes  et  massaritiurn  superius  enaratas  uti,Jrui  et  ita  per  cultellum,  jestucarn  legitimam  facimus  rernissiu- 
nern  et  incestiturarn,  quod  ego  Thetes  marchio  Lege  Salica  proficiens  attendere  et  obsercare  propano,  stipu- 
lantibus  Escherio  Notorio  Sacri  Palatii  et  Ar gancio  etiam  notorio,  quos  scribere  rogavi  presentibus  scriptis 
testibus.  Acturn  in  Vico  Laurenti,  in  portico  castri,  ubi  duas  oblationibus  Cartas  uno  tenore  scriptas  fuerunt 
traditas  anno  primo  imperii  Corradi  Septimi,  inensis  Ma']  indie t ione  x..  Signum  'Theti,  seu  Thetonis  mar- 
chionis,  qui  ut  sopra  disposult.  Signum  IViberti  et  Ennerici  leges  insequentes  romanas.  Signum  Ardaci  et 
Stephani  Salica  lege  viventium  >■. 
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Boiiilacio,  che  succedeva  al  padre  nel  inarchesalo  di  Se.- 
vona  (come  si  prova  deirinvestilura  ri[)orlata  nella  soUo])os!a 
iiola('),  la  (piale  venne  dalF  imperalore  Federico  1,  ai  IO 
gini>no  concessa  ad  Enrico  od  Arrigo  il  Guercio,  uno 

I de*’ suoi  liglj),  accresceva  la  sua  porzione  diipiella  del  Iralello 
! Anselmo,  morlo  senza  prole.  Itosela  alla  morie  di  Adelaide  ^ 
di  Savoja,  essendo  insorli  varj  jirelcndenli  alla  di  lei  succes- 
sione, egli  ])olè  coir  armi  acipiistarc  il  contado  di  Am  iate,  nel 
(piale  era  compreso  Salnzzo.  A ([uesla  successione  di  Adelaide 
egli  pure  aveva  diritto  per  la  moglie  Alice , nnica  figlia  di 
Pietro  di  Savoja,  discendente  immediato  dalla  delimla(2). 

( I ) ■'<  h edericus,  dii’/na  Jm’ente  Clernpnha,  liomo/iorum  iriiperator  Augustiis,  opud  nostrum  ?dujp-  \ 

statprn  fides  et  derotio  sernppr  hahaeriint  locuin  et  nostri  fidrìes  suo  non  possunt  desiderio  jraudari , ilk  j 

piecipue  pili  personaruin  perir ulo  usf/ue  ad  sanguini s rjfuswnern , et  m rerum  dispendio  prò  imperii  honore  j 

fuleliter  decertaeenmt.  Ea  propter  recognoscant  imieersi  imperii , tam  Juturi,  <juarn  presentes,  tjiiod  nos  di-  | 

j lecturn  et  ftdelern  nostrum  Henricum  Guerciurn  Saeonae  rnarchionem  prò  sua  fidelitate  t]uam  circa  imperium  | 

sernper  ìiabuit  et  sercaeit,  et  prò  eius  preclans  sercitiis  puae  nohis  fretfuenter  impendit,  per  recturn  Jeudum 
ineestimus  de  hoc  tato,  quod  Maixliio  Bonifariiis  palei'  cjiis  hahint  m ciatate  Savonae,  et  in  Marchia  et  in 
Episcopato,  et  in  tota  districtu  predictae  civitatis  et  marrhiae,  sire  in  castro  et  in  Evitate,  in  mari  et  in  terra, 
et  in  communi , et  argentariis , in  boschis  et  pascal s,  in  Jodris  et  hannis , et  offensis,  placitis  districtibus, 
Alherhariis  conditionihiis,  usibus,  operibus,fructibus,  censihus  et  redditihus,  angariis,  at/uis,  aquarum  decur- 
sibus,  molendinis , piscationibus,  montibus  et  planìtiehus,  captiis,  volucrwn  et  belluarum , cultis  et  incultis, 
divisis  et  indivisis,  ripis , paludihus , lupinis , et  in  omnibus  castris  quae  nane  sunt  et  adirne  erunt,  etc.  r. 

{'i)  Aliterò  genealogico  dei  Conti  d’Aiiriale  da  coi  discende  la  conlessa  Adelaide. 

Ivoggicio  (|.  Ardoinoj  conte  d'Auriale 

I 

; Ardoino  siiccetle  al  padre, 

j ed  accresce  il  suo  Sialo  della  citlà  e \alle  di  Siisa  : 

! egli  fu  uno  dei  più  valorosi  e.  polenti  princi|ii  che  al- 

i loca  avessero  riputazione  nell’ alla  Italia  occiilciilale 

I . I 

I Olderiro,  o ^Manfredo  I 

1 

Olderiro,  o iManfredo  II 

I. 

Adelaide 

sposa  in  terze  nozze  Oddone,  liglio  di  L'ndterlo, 
j conte  di  iUoriana  nella  Savoja 


l’erta 

Adelaide 

Amedeo  II, 

( tddone. 

l’ieiro 

con 

con 

da  cui  viene 

vescovo 

con 

Arrigo  IV, 

Rodolfo, 

contili  nata 

d' Asti. 

Agnese  di  Poitou 

re  di  Germania. 

dura  di  Svevia  , 
incoronalo  imperatore. 

la  linea 
di  Savoja. 

1 

Alice 

con 

lionilacio  di  Savoin 
dal  quale 

i .Marchesi  di  Sahizz 
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Bonifacio  fu  da  Alice  fatto  padre  di  Manfredo,  Guglielmo, 

I Ugone,  Anseimo,  Enrico,  Bonifacio  minore,  Oddone  e Ade- 
laide ; e da  sua  cognata  dei  Marchesi  d*’ Incisa,  moglie  del 
fratello  Anseimo,  dopo  la  morte  di  questo,  e prima  del  ma- 
i tiimonio,  ebbe  Sibilla  e Bonifacio,  che  si  chiamò  Bonifacio 
(F  Incisa. 

' Assegnò  alle  figlie  Sibilla  e Adelaide  lire  cenlo  per  cia- 

scuna nel  suo  testamenlo  delFanno  112Ì5,  e istituì  i figli 
legittimi  suoi  eredi  universali  senza  distinzione  e prerogativa, 
diseredando  Bonifacio  dMncisa.  Costui  crasi  meritalo  lo  sdemio 
paterno,  poiché  alloiapìando  il  padre  Bonifacio  colFarmi  mosse 
a conquistare  il  contado  di  Aurlale,  egli  si  uni  coi  nemici  con- 
tro il  genitore,  lo  fece  prigioniero  colla  moglie  e col  fratelli, 
non  li  rilasciò  che  dopo  ottenuto  un  grosso  riscatto. 

Il  testamento  di  Bonifacio  è liportato  in  (piesll  termini: 

« Prcescìilia  Ijouorum  hominum.  quorum  nomina  mhlus  hujun- 
» Inr.  Bonlfacius  3Iarchio^  filios  suos  Manfrediim^  (Julielmum  ^ 

» alque  Jfuqonem^  nec  non  Aundmum  .scilìcet  et  ffenricum^  el  J^o~ 

» ntfacium  tìiinorem.,  alqae  Oddonem  heredes  insìiluil.  Et  si  fiinis 
» mascidosj  ex  hoc  uxore  (•)  hahueriU  simdiler^  eos  heredes  insiiiutl. 

» Ediabus  K^erOf  SihÌlÌa\  et  Adalaxke^  et  alice  felice^  siex  hac  uxore 
ì » nata  fiierit  uìiicuiciue  centum,  libras  de  sua  hereditate  reliqmt  de 
» bona  moneta^  sibi  retenlo  dominio  ac  potestate  omnium  rerum 
» suarum,  dum  cixerit.  Bonifacium  cero  Incixie  nominatini  exhe-  ! 
» redacit  per  has  incjratitudines,  quia  eum  ciolenter  reperita  atepee 
» in  carcere  cmn  sua  familia  tenuità  usquedum  ab  eo  ut  a morta- 
» ìibus  inimicis  se  se  redimita  et  quod  cum  suis  mortalibus  ini- 
» micis  suam  amicitiam  cum  sacramento  firmiter  copulacitf  et 
))  quod  (jraci  damnum  cum  suis  iidmicis  intulit^  trio  enim  castra 
» de  melioribus  que  possidebat  sibi  cum  suis  inimicis  (d)stuht, 

» scilicet  Montaldum^  et  lìlontmclarum,  et  Boves.  Per  has  enmi 


(i)  Tuesla  seronda  mugiic  era  Agnese  figlia  di  Ugone  La  Aiaine,.  fratello  del  re  di  Franeia  Filippo  I. 
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! 

, » si(j)>  a.scrlj)l((s  in(jralilu(lni(‘s  fiHam  mum  Jìoinfacinm  Invix'ut^ 

» ìli  sopra  (lielam  osl^  nominalim  (‘xliorodavil.  ! nlorfarnml  loslrs 
» Boni  faci  US  de  RcceUo,  Cirhafdns^  et  y Intoni  as  de  l\  Ionie  forte  ^ 

; » lionifacins  de  Mansmio,  7fund)ertus  de  Salucio^  et  ylnselmns 

! » de  Iiecello^  y/scheì  ins^  et  Olerins  de  Montepidchro^  Adalardns^ 

i ))  et  IfenricHs  de  /^inti,  Anptns  de  Boiaìnonti,  et  y/nselni ns^  et 

)>  Albertus  Peln.,  iMezobano  de  Loreto^  (/nlielmus  Pelri,  Ober- 
))  tns  et  (Jnido  de  Lanerio^  (Amdnlj)lms^  et  (hdiehnns  de  Caneìio^  i 
» (ì  idiehnetns^  et  diaurus  de  Barberia  ^ Guido  et  Oberi  as  de  \ 
» Bnblo^  JordanaSr  et  Anzo  de  ylylano^  Gulielmus  Malosacero  \ 
))  de  iMontebersario^  xlscìierius^  et  Bebaldns  de  CorliceUa.  yin-  I 
j ))  ricus  de  iMerla.  Actum  est  hoc  anno  rd)  incarnatione  Domini  \ 
j » nostri  Jesa  Chrisli^  millesimo  centesimo  cnjesimo  quinto^  quinte 
\ » die  ocìobris^  indictione  t ertici.  Actum  in  Castro  Laureti.  Eqo  Ber- 

» nardus  j ad  ice  de  Ma  seco  sabscripsi.  Eqo  Gontardas  interfii  et  \ 
a scripsi.  ( )bertns  judice  de  Bodino  subscripsi  •» . | 

I a Eqo  Lcmfrancus  Notarius  inter  fui  ^ et  subscripsi  n.  ' 

Alcuni  anni  dopo  la  morte  del  padre,  i selle  fratelli  ve-  i 
j iiivano  alla  divisione  dello  Stalo  in  tante  parli,  (pianti  erano  | 
essi,  e di  ciascuna  forniavasi  un  marchesato,  eccetto  deirnltima 
che  ritenne  il  nome  di  contea  (0. 

i ' 

1 

' (i)  MARCHESI  DI  SALUZZC).  — A Jlaiiiredo.  [trimogenilo.  torco  la  città  rii  II  castello  <!i  Saliizzo  | 

, con  lutto  il  suo  (listi'ctto  compreso  tra  le  Alpi. 

IMARCHESI  DI  BUSCA.  — A Guglielmo  fu  assegnato  II  luogo  cd  il  castello  di  Busca  col  suo 
tenimento,  cioè  dalle  rive  del  liume  Grana  sino  alla  valle  di  iUarra,  e ilal  fiume  àlacra  sino  versole  rive  del 
j l’ellice  e del  Chisonc,  c dal  castello  di  Forcipe  sino  a Roscana,  con  le  ragioni  [}0Sle  sopi'a  la  villa  di  Cuneo, 

I c le  terre  poste  tra  il  Gesso  e la  Stura. 

I M.ARCIIESI  DI  CRAVESANA.  — 11  castello  c villa  di  Cravesana^  Carretto,  e molte  altre  terre  di 

i (juclla  dipendenza,  toccarono  ad  Ugo,  soprannominalo  il  Grande. 

\ JIARCIIESI  DI  CEVA.  — Il  luogo  e castello  di  Ceva  con  Imon  numero  di  altre  terre  furono  asse- 

gnate ad  Anseimo. 

lAIARCilESI  DI  CORTEMIGLIA.  — Bonifacio  ebbe  il  luogo  e castello  di  Corlemiglia  con  altre 
terre  adiacenti. 

j iUARCllESI  DI  S.AVOX.V  E DEL  CARRETTO.  — Ad  Enrico  toccò  il  castello  e villa  di  Savona 

; con  altri  luoglii. 

I C(.)N  ri  DI  LORETO.  — 11  castello  c territorio  di  Loreto  roti  le  terre  situate  fra  i fiumi  Tantiro 

I e Belilo,  vennero  assegnali  ad  Oddone,  ultimogenito. 
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Dopo  cjiiesta  divisione  ciascun  fratello  si  distinse  col  nome 
particolare  del  marchesato  a lui  venuto.  Fino  a quelF  epoca  - 
eransi  qualilicati  Marchesi  del  Vasto  o Guasto. 

Manfredo 

IGpigiiando  ora  il  filo  della  narrazione  da  Manfredo  I, 
marchese  di  Salnzzo,  diciamo  ch\*gli  crasi  imito  in  matri- 
monio a Eleonora,  principessa  sarda,  figlia  del  Giudice  o re 
di  Torres  e Arborea,  c nipote  del  Re  d** Aragona.  I 

Sappiamo  di  Ini  che  nel  IM  I,  ad  esortazione  di  S.  Ber-  | 
nardo,  abate  di  Ghiaravalle,  fondava  nella  spaziosissima  antica  | 
selva  di  Slalfarda,  in  riva  al  Po,  T insigne  monastero  di  S.  Maria,  I 
e che  nel  1I50  dotava  di  suflicenti  rendite  il  monastero  di  Casa-  j 
nova.  Cospicua  fu  pure  la  dotazione  da  lui  fatta  nel  MoO  I 
alla  nuova  parrocchia  edificata  dai  Romanesiani  e da  altri  uo-  I 
mini  dei  vicini  paesi,  quando,  riunitisi  nel  luogo  di  Possano, 
{ondarono  la  città,  cui  diedero  tal  nome.  Altre  sue  munifiche  | 
liberalità  vengono  ])ure  menzionate  dagli  stessi  beneficati,  nel 
1M(>,  11G2  e ll7o  dai  monaci  Stalfardesi,  e nel  M65  dai 
Casanovesi.  Sc[)pe  meritarsi  lode  di  l)uon  guerriero,  c ridusse, 
circa  al  HtU),  alla  subordinazione  i feudataij  della  valle  di 
traila,  tra  i quali  i signori  (Plsasca,  Aenasca  e Brosasco;  i 
(|uali  erano  da  lui  perdonati  e nuovamente  rivestiti  delPantica 
giurisdizione.  Di  tal  guisa  operaia  eziandio  verso  i Procardi 
di  Beraudo. 

Concorse  coi  fratelli  Ugone,  Anselmo,  Enrico  e Oddone, 
c col  Genovesi  al  compiisto  di  Aentimiglia;  e strinse  ranni 
contro  1 valligiani  di  Gesso  e dì  Stura,  e i popoli  di  Quaranta 
e Caragllo,  che,  scosso  il  giogo  baronate  da  cui  erano  op- 
pressi, i primi  avevano  lahhricafa  e munita  la  città  di  Cuneo, 
e i secondi,  con  essi  alleati,  si  volevano  reggere  Indlpenden- 
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Icmcnle  da  ogni  signore.  A ([ucsl’’ iin|)resa  Maniredo  veniva 
o come  allealo  del  IValelIo  Marcliese  di  liiisca,  poiché  ([nei 
Inoglil  erano  nel  suo  palrlinonlo  coinj)i‘esl,  o Torse  come  ces- 
I sionario  delle  ragioni  Tralerne.  Ma  la  reslslenza  di  (jiielle  genll 
Tu  grande',  e ManTredo  non  potè  vincerla,  lanlo  j)ln  che  rim- 
pcralore  Federico,  halliilo  nella  giornata  del  {)  agosto  11  (>0, 

I lo  aveva  chiamalo  a Favia  per  sostenerlo,  a cui  non  potè  man- 
care, tanto  per  esseigli  vassallo,  ([uanto  per  essere  del  j)artito 
ghlhelllno,  e,  in  servizio  del  medesimo,  ManTiedo  cinse  [)iù 
I volte  la  spada:  egli  si  trovej  alF espugnazione  di  Milano,  di 

: Brescia  e di  altre  città;  e un*’ altra  volta  dovette  vicino  a Pavia 

! essergli  di  salvamento,  ([iiando  alla  spedizione  contro  Homa 
IV^serclto  imperlale  era  ([nasi  integralmente  da  morbo  ])estl- 
lenziale  distrutto.  Gi*aii  peccato  che  ro[)iuloiie  del  tempi  scu- 
I sasse  gli  Italiani  che  pugnavano  contro  i Tralelli ....  ! Man- 
Tredo I moriva  nel  117Ì5,  e lasciava  per  suo  successore 

Manfredo  II 

I 

Cognominato  Punasio  dal  putirgli  il  Tlato.  Questi,  seguendo 
il  [)aterno  esemplo,  conTermale  le  donazioni  [)alerne,  dava  in- 
vestitura di  alcuni  lenimenti  ai  monaci  di  StalTarda,  e lece  loro 
altre  olìerle  che  si  ricordano  nelle  scritture  del  117(>,  1J77, 
1178,  e in  altre  lino  al  1185.  Ai  monaci  Casanovesi  Taceva 
! amj)ie  donazioni  negli  anni  1185,111)8  e 1201.  Am[)llò  alcuni 
luoghi  religiosi,  tra  i (juali  le  chiese  Lomhriacense  ed  tilciense, 
([nella  ne!  SI87,  ([uesta  nel  1205,  dando  al  [)ro[)oslo  della 
I medesima  la  caj)|)ella  di  S.  Siro,  presso  il  castello  di  Saluzzo, 

I con  le  pertinenze  vigne,  castagneti,  e 1 ris[)etlivl  diritti. 

; Si  mostre)  devoto  airimperaloi*e,  siccome  il  |)adre,  e in 

! sua  grazia  dovelle  osservare  rarmisllzio  conchiuso  tra  ([nello 
I ed  il  Pontefice  (1177),  per  cui  non  ])oteva  [)or  fine  alT  im- 
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presa  di  Cuneo  incominciata  dal  padre,  e,  morto  Federico,  Man- 
fredo venne  tra  i principali  baroni  a Pavia,  Tortona,  Vercelli, 
e Torino,  ad  assistere  al  trono  di  Ottone,  che  P onorava  del 
titolo  e deir  autorità  di  Procuratore  imperiale  nelPalta  Lom- 
bardia, che  così  allora  denominavasi  il  Piemonte  perche  parte 
del  antico  regno  Lombardo.  Ma  da  Ottone  si  divise  poco  dopo, 
(piando  la  scomunica  dMimocenzo  III  lo  dichiarava  separato 
dalla  comunione  del  fedeli,  e gli  sostituiva  un  altro  nelP im- 
pero Romano.  Manfredo  rivolgeva  le  sue  cure  al  nuovo  Im- 
peratore. Egli  dinioslrossi  politico  molto  abile;  e non  pochi 
furono  i trattati  da  esso  conclilusl,  sia  jier  conservare  come 
per  accrescere  la  propria  signoria.  Il  primo  fu  del  1195,  con 
Berengario  suo  cugino,  marchese  di  Busca,  alPoggetto  special- 
mente di  una  lega  olìenslva  e difensiva.  Ma  (|uesto  venne  rin- 
novato nel  1198,  (piando  Berengario  stesso  e il  suo  fratello, 
che  parimente  s^  intitolava  Marchese  di  Busca,  per  meglio  avere 
un  valido  protettore  contro  la  città  (PAstl  che  minacciava  làr 
scorrerìa  sulle  loro  terre,  si  dichiaravano  vassalli  del  Marchese 
di  Saluzzo.  NelP  anno  stesso  la  città  (PAlha,  che  reo^evasi  a 
comune  sotto  il  solo  patrocinio  delP Imperatore,  lo  volle  avere 
amico,  e lo  ascrisse  nel  novero  dei  cittadini,  dandogli  come 
tale  una  casa  nella  città. 

E volendo  (piindl  definire  le  querele  con  Cuneo  e gli 
uomini  di  Quaranta,  che  eransi  lasciate  in  sospeso  dal  padre 
nelPanno  1200,  esse  si  terminarono  nel  seguente  modo:  Che 
<>11  uomini  dì  Ouaranla  avrebbero  a lui  la  stessa  fedeltà  che 
prima  avevano  al  padre,  e pagherebbero  1 (lel)iti,  1 Pitti,  i 
pedaggi,  ecc.;  che  il  Marchese  salverebbe  e proteggerebbe  i 
Quarantesi  e le  loro  cose;  che  i cittadini  di  Cuneo  gli  paghe- 
rebbero ogni  anno  un  sestiero  di  frumento  per  ciascun  aratro 
che  lavorasse  nelle  terre  della  Stura  verso  Saluzzo,  e fareb- 
bero cavalcala  e esercito  con  lui;  e che  il  Marchese  doleva 
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(llf('iulorIi  e prologpjcrii  contro  tulli,  salva  la  Icdellà  all*  Im- 
peratore ed  a (jiiei^li  altri  ai  (piali  Favesse  piomessa.  Passan- 
dosi (piindi  a contemplare  i»ii  ol>l)lii:;ln  che  i Cnneesi  avevano 
già  contralti  con  altri  alleati,  si  conveniva  che  se  Tosse  guerra 
tra  il  Marclu'se  e rAhale  del  liorgo,  cpiegli  ajnlerehhero 
r Abate  tra  il  Gesso  e la  Stura,  e non  Inori  di  (jnei  luoghi; 

I che  militerebbero  con  gli  Aslesi  ; ma  non  invaderebbero  la 

i terra  Sahizzese  se  il  Marebese  non  avesse  fatta  loro  alcuna 

! ingiuria;  e si  obbligavano  ad  ajulare  il  Marchese  a vendicaisi, 

! (pialora  ipialche  suo  coidederalo  avesse  contro  esso  iniipia- 

I mente  a<>ito.  - Nel  cfiuravasi  una  le2;a  olfensiva  e difensiva 
tra  Manfredo  e i marchesi  di  Romagnano,  Guido  e Guglielmo, 
j composte  liilte  le  (inferenze  che  erano  prima  tra  le  parti. 

I Ac([iiislava  pure  Manfredo,  alF occasione  stessa,  dai  detti  Mar- 

i diesi  di  Bomagnano  il  dominio  su  Carmagnola,  che  loro  spel- 

' lava  per  tre  (piarti;  venendo  cosi  a consolidarlo  tulio  in  se, 

poiclu^  r altro  (piarlo  era  già  suo;  e si  componevano  i dissidj 
circa  iili  obblidii  che  la  stessa  città  di  Carma2;nola  credeva 
non  a\ere  verso  il  signor  diretto. 

Altro  ])alto  politico  di  Manfredo  è (piello  del  1204. 
Molli  coloni  del  contado  Bredolesc  e del  vecchio  Carassone, 
j e di  altre  j)i(‘vi,  con  alcune  famiglie  (FAsti,  avevano  fabbri- 
I calo  il  luogo  cliiamalo  poscia  città  di  Mondo^i,  e si  collega- 
rono con  Asti  cbiedendone  la  cittadinanza;  dal  (piai  esempio 
furono  sommossi  i Cnneesi  a far  lo  stesso.  11  Marchese  e i>Ii 
I alil  i signori  delle  terre  circonvicine  s**  adombrarono  di  (]ue- 

I sFalleanza,  e si  unirono  nelFanno  suddetto  Manfredo  e i suoi 

fratelli  Oddone  ed  Enrico,  il  Marebese  di  Monferrato,  i signori 
i del  Carretto,  Guglielmo  di  Cova,  Manfredo  di  Busca,  Boni- 
facio di  Cravesana,  il  comune  (FAlba,  Bonifacio  di  Braida,  i 
signoià  di  Bi*a  ed  altri  baroni  minori,  jier  fare  la  guerra  agli 
uomini  (FAsli,  Cuneo  e \ ico.  Da  ci()  ne  venne  altro  patto  con- 
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chiuso  con  Manfredo  nel  1210,  col  quale  gli  abitanii  di  Mondo  vi, 
i che  non  erano  difesi  dagli  Astesi,  e non  sapevano  per  se  soli 
resistere  ai  colpi  nemici,  pensarono  placare  il  Marchese  col 
sottomcttcrsegli  e riconoscerlo  signore,  obbligandosi  a hu*gli 
alcune  fedeltà,  e pagare  ogni  anno  nel  giorno  di  S.  Andrea 
I lire  cinquanta  genovesi.  Ultimo  patto  di  Manfredo  è quello  sti- 
judato  nel  1211  tra  esso  e i marchesi  di  Busca  e Monferrato, 
per  prestarsi  vicendevolmente  ne*^  bisogni  della  guerra.  ~ Per 
non  interrompere  la  serie  delle  idee,  siamo  venuti  via  nar- 
rando tutti  i trattati  dai  quali  il  Marchese  traspare  uomo  di 
gran  considerazione,  sia  per  la  premura  che  i circonvicini  mo- 
stravano di  averlo  in  alleanza,  sia  pel  modo  con  cui  sapeva 
prevenire  ogni  atto  che  lo  avesse  potuto  ledere  nella  sua  giu- 
risdizione. 

Ora,  ritornando  col  racconto  ad  epoche  anteriori,  diremo 
che  nel  1185  la  fortuna  delParmi  fu  a lui  avversa  contro 
Baimondo,  conte  di  Provenza,  che  venne  ad  usurpare  alcune 
terre  della  signoria  di  Manfredo,  le  quali  erano  quelle  situate 
in  valle  di  Stura:  per  cui  egli  si  risolvè  di  trasferirne  i suoi 
diritti  in  Arrigo,  figlio  delf  imperatore  Federico,  che  credeva 
capace  a ripigliarli  alf  usurpatore.  Lo  andò  a tal  fine  a tro- 
vare in  Asti,  e gliene  fece  la  vendita  per  1,050  marche  (far- 
«■eiito  e 200  d"*  oro. 

Questa  avversità  delf  armi  premette  il  Marchese  anche 
nel  1101  (filando  era  in  guerra  contro  la  città  (FAsti,  la  quale 
per  virtù  guerriera  e per  ampiezza  di  Stato  era  formidabile 
a que*’  tempi.  Il  Marchese  dovette  scendere  a patii,  e conles- 
sarsi vassallo  della  città,  colFohhligo  di  pagarle  alcuni  diritti  di 
fodro,  ed  esserle  fedele  contro  chiunque,  eccetto  F Imperatore. 
Ma  (fueste  condizioni  erano  insopportahill  alF  animo  di  Man- 
fredo; e Foccasione  a lui  non  mancò  per  annullarle.  — Gli  AstesI 
entravano  ostilmente  nelle  murisdizioni  del  giovine  conte  di 
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Savoja,  Tommaso  1.  --Il  Marchese  di  Moiderralo,  che  ])oco 
prima  aveva  lasciala  la  lulela  del  ^iovinello  Conte,  volò  a 
soccorrerlo,  scoidisse  pieiiamenle  ^li  Asiesi,  e con  esso  Ini 
li  sconlisse  pure  Manfredo,  vendicandosi  nella  indi[)endenza 
j)rimiliva  : la  forza  lo  aveva  sollomesso,  e la  forza  il  rese 
libero.  Nel  12()(>  actpiislava  Cuneo.  Già  abbiamo  dello  che 
avevano  molli  signori  falla  conledei'azione,  nel  1204,  coniro 
Cuneo,  Asii  e\  ico.  Nel  120(),  essendo  vernilo  il  Marchese  sello 
Cuneo,  le  inliinò  (T  arrendersi.  Ella  avrebbe  senza  dubbio 
pollilo  resistere;  ma  Irovandosi  allora  in  essa  molti  vassalli 
di  Manfredo,  che  erano  andali  colà  ad  abitare  per  ripopolarla 
dopo  le  molte  morti  di  una  peste,  cpiesti  non  vollero  combat- 
tere contro  il  loro  signore,  e aprirono  le  porte.  Tale  dedizio- 
ne era  già  stata  da  Manfredo  di  concerto  combinala  (piando  i 
vassalli  andavano  ad  adottar  Cuneo  per  patria.  Gli  anlicbi  abi- 
tanti fremevano,  e Manfredo  per  contenerli  costnisse  un  forte 
castello  che  dominava  la  città;  ma  difficilmente  si  può  coman- 
dare contro  il  volere  dei  sudditi,  e vedremo  se  i Cuneesi 
soffrissero  a lungo  un  dominio  per  loro  ingrato. 

Nel  1207  il  Marchese  pensando  a fortilicarsi  ne*’  suoi 
Stali,  muniva  Saluzzo,  e a distanza  di  un  miglio  da  essa  ele- 
vava la  famosa  torre  Gerbolina,  e presso  il  Po,  nella  regione 
del  Carretto,  una  rocca.  E credendo  tutto  essere  Irampiillo  negli 
Stali  suoi  iie  usciva,  e aiidavane  presso  Ottone  ì inijieratore, 
passando  con  esso  di  città  in  città  della  Lombardia. 

Intanto  i Cuneesi,  congiurando  colTAbale  di  S.  Dabnazzo, 
mandavano  messaggi  al  conte  Raimondo  di  Provenza;  e con  lui 
pallui\ano,  che  esso  invierebbe  entro  due  mesi  il  suo  esercito, 
per  discacciare  da  Cuneo  gli  uftìziali  e i soldati  Saluzzesi,  e 
restituire  alf  Abate  i diritti  statigli  tolti;  e i Cuneesi  avrebbero 
riconosciuto  lui  ed  i suoi  successori  [ler  signore  legittimo.  Il 
Conte  accette),  e sotto  Aarj  pretesti  mandando  in  valle  di  Gesso, 
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(la  lui  poss(*(lula,  alcuni  drappelli  di  soldati,  inaspellalamenlc 
li  raccolse  intorno  a Cuneo,  e si  preparò  alF espugnazione. 

11  Marchese  accorreva  e palteggiava  col  Marchese  di  i 
Busca  e quello  di  Monferrato  la  lega  che  abbiamo  detfo  con- 
tenersi nel  trattato  del  1211,  ma  il  Monferrino  non  avendo 
])otuto  sovvenirlo  dei  promessi  ajuti,  perchè  impegnalo  in  una 
guerra  con  Asli,  Cuneo  fu  perduta. 

Manfredo  mori  nel  121  d,  e fu  sepolto  nella  chiesa  del 
monastero  di  Biffredo.  11  Marchesato  trovavasi  di  assai  iimran- 

O 

dito  nella  sua  giurisdizione;  poiché  nel  1179  Manfredo  aveva 
acquistata  in  j)roprielà  da  Daniello  Urtica  e Guglielmo  suo 
nipote  r allodio  che  possedeva  in  tutla  la  valle  di  Yraita,  c 
([iieir  altro  che  avevano  in  \erzuolo,  Fallcelto  e Villa,  e di 
([uesCultlmo  luogo  otteneva  T intera  giurisdizione,  comperando 
anche  la  parte  del  Marchese  di  Busca.  Nel  119B  aveva  acqui- 
stata sul  luogo  di  Bacconlgl  T intera  proprietà  da  Enrico  di  , 
Bralda  e dai  signori  di  Bamiolo.  — Nel  120d  riceveva  da 
Anseimo  di  Cravesana  la  villa  di  Bihha  colle  sue  pertinenze. 
Nel  1210  era  investilo  dall*  imperatore  Ottone  delle  terre  di 
Farlfifliano  e Mulassano.,  e veniva  riconosciuto  sisnore  dal  Mon- 

O ' o 

regalesi.  E a tulli  (piesll  vuoisi  aggiungere  F accessione  a lui 
provenuta  per  Feredità  di  Bonifacio,  marchese  di  Cortemlglia, 
morto  senza  discendenza. 

La  perdita  della  valle  di  Stura  erasi  già  riparala;  poi- 
ché, siccome  abbiamo  scritto  di  so])i*a,  essendo  le  ragioni  su 
di  essa  state  trasmesse  in  Arrigo  Inq^eratore,  (piestl  la  ritolse 
al  Conte  di  Provenza,  e la  trasferi  (pilndi  nel  Marchese  di 
Monferrato,  che  la  ritenne  sino  al  1197.  In  (pielF  epoca  per 
testimoniare  F afletto  suo  e il  contento  paterno,  avendo  la  figlia 
Alasia,  sposa  di  Manfredo,  partorito  Bonifacio,  diede  la  valle 
stessa,  con  tutte  le  terre  da  essa  dipendenti,  in  feudo  al  nipote. 

Oltre  a Bonifacio,  ebbe  il  nostro  Marchese  anche  Tom- 
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inaso,  (lei  (jiialo  sappiamo  sollaiilo  die  apj)li(*ossi  alla  carriera 
militare,  e si  trova  (piallllcato  luogotenente  e capitano  generale 
(lei  Marchese  di  Monlerrato;  e le  (Ine  liglie,  Margherita,  la 
prima.  In  sposata  a Gninredo  di  SaKaing;  ed  Agnese,  la  s(‘- 
conda,  andc)  in  moglie  a Gomita,  principe  sardo,  e figlio  di 
Mariano,  giudice  e re  del  Logodnro. 

Mamuedo  III 


Figlio  di  Bonifacio,  che  premorì  al  padre  nel  1212,  e di 
Maria  figlia  di  Gomita,  giudice  di  Tories  in  Sardegna,  succe- 
dette alFavo  nel  marchesato.  Egli  non  avea  pili  di  dieci  anni 
(juando  venne  alla  signoria,  e a Ini  erasi  costllnlta  tntrlce 
Favola  Alasla,  alla  (piale  fii  aggiunto,  pel  gravoso  incarico  del- 
r aminlnistrazlone.  Guido,  signore  di  Plossasco  e di  Ernie. 

Alasla  si  adoperava  saviamente.  Suo  jiiiino  pensiero  era 
di  rinnovare  F alleanza  cogli  Alhesi  c coi  Monferrini;  ma  non 
potè  editare  la  guerra  che  il  Gonte  di  Savoja  veniva  a jiortare 
nel  marchesato.  Gagìone  di  (piesta  era  il  rifiuto  di  rettificare  il 
contratto  col  (piale  Manfredo,  suo  marito,  avea  promessa  sjiosa 
nel  1215  la  figlia  Agnese  a (piello  del  Sahandi,  che  eredite- 
rebbe lo  Stato,  assegnandole  in  dote  la  metà  del  marchesato 
di  Salnzzo. 

Ma  la  Marchesana  non  volendo  accomodarsi  ad  una  tale 
(ll^isione  dello  Stato,  Tommaso,  conte  di  Savoja,  collegato 
alle  schiere  dei  Milanesi  e \ ercellesl,  marciava  contro  Alasia  e 
li  padre  di  lei,  il  Marchese  di  Monferrato.  IF esercito  di  (piestl 
rimaneva  sconfìtto,  e il  marchesato  di  Salnzzo  jierdeva  alcune 
terre,  e tra  le  altre  Fontanile,  Honcagila,  \ ignola  e Borgo 
San  Dahnazzo.  \enntosl  (piindi  ad  inF  amichevole  composi- 
zione col  Gonte,  (piesti  s**  accontentava  a che  il  patto  del  ma- 
trimonio futuro  si  fosse  inteso  non  a^  venuto,  e Alasla  uiiiras- 
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sc^li  fedeltà  per  alcune  terre  del  iiiarcliesalo,  e gli  cedesse 
il  liio2:o  di  Barerò  con  tulle  le  raerioni  su  di  esse,  in  ricambio 
del  cpiale  ella  riceveva  Fontanile  e Roncaglia,  che  le  erano 
siate  prese.  Questo  Irattato  avvenne  nel  30  dicembre  1216. 
Intanto  però  che  si  travagliava  per  accordarsi  sui  rispettivi  arti- 
coli suddetti,  Alasia  non  stava  colle  mani  in  mano,  c diresse  i 
le  armi  contro  i Cuneesi,  riducendo  la  città  a riconoscersi 
vassalla  del  giovine  Manfredino.  — Nel  1216  la  tulrice  con-  i 
federavasi  col  \escovo  d"’Asti,  j)er  impedire  che  più  rina- 
scessero le  ostilità  tra  quei  due  vicini  Stali.  — Nel  1220  la 
reggenza  aveva  termine  ; nnlladimeno  quesF  ottima  aniiiiini- 
slratrice  non  cessava  dal  consigliare  il  giovine  Marchese,  e 
(piatirò  anni  dopo  vediamo  che,  [ler  suggerimento  e opera 
di  lei,  Manfredo  HI  conchindeva  alleanza  coi  Torinesi.  Questa 
formavasi  nel  3 luglio  deiranno  1222,  in  essa  Manfredo  giu- 
rava r abitanza  [lerpelua  nella  loro  città  ; che , come  buon 
cittadino,  senza  consenso  del  Comune  non  innoverebbe  le 
armi  contro  alcuno,  che  assisterebbe  il  Comune  nelle  guerre 
da  lui  con  suo  consenso  intraprese,  e specialmente  in  cpiella 
che  allora  facevasi  contro  il  Conte  di  Savoja,  e che  non  con- 
trarrebbe jiarentela  col  Conte  Tommaso  (di  Savoja)  nò  con 
alcuni  de/’  suoi  lìsli  senza  il  consenso  del  Comune  stesso.  E 

O 

(piesli  per  parte  sua  jiromettevagli  averlo  come  cittadino,  non 
far  pace  col  Conte  di  Savoja  senza  suo  consenso,  e di  assi- 
sterlo in  guerra. 

A questi  patti  però  le  parti  lungamente  non  s^itlenevano; 
poichò  nel  3 marzo  i224,  per  opera  ancora  delFavola  Alasia, 
si  veniva  a perfetta  riconciliazione  col  conte  Tommaso;  pro- 
mettendo (piesli  e i suoi  figli  che  Manfredo  avrebbe  in  isposa 
Beatrice,  figlia  di  Amedeo  primogenito  del  Conte,  con  la  dote 
di  mille  marche  d**  argento  ; che  avrebbe  in  feudo  esentile 
le  ragioni  che  spettavano  ai  Sabaudi  sopra  Busca,  sopra 
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Guglielmo  (li  Busca  e i signori  di  Bernezzo,  seBbene  il  malri- 
inoiiio  non  avesse  ])olnlo  elìeltnarsi,  purché  non  ])er  causa  di 
Maidredo;  che  i Sabaudi  lili  avrc'hhero  fallo  reslilnire  Yi^nolo 
anche  coir  armi,  e inline  che  non  si  sar(‘hhe  edificala  alcuna 
villa  da  Cari<»;nano  verso  il  lerrilorio  del  Marchese:  e Man- 
fredo  ohhligossi  di  dar  la  mano  a Bealrice,  di  reslilnire  il 
caslello  di  San  Dalmazzo,  e di  preslargli  fedellà  |)ei  fendi 
nuovi  ed  aniichi  che  da  loro  teneva. 

Ad  assicurare  ]>er  ogni  dove  la  pace  mancava  ancora  che 
si  togliessero  tulli  i dissidj  colla  città  crAsti,  la  (piale,  nonostanle 
la  sopraddetta  alleanza  conchiusa  dalla  lulrice  col  suo  Vescovo, 
mandava  a scorrere  il  marchesato  di  Saluzzo,  causando  ladro- 
necci, stragi  c guasti.  Manfredo  fece  proposizioni  di  pace,  che 
fu  couchiusa  nello  slesso  mese  di  luglio,  1224,  obbligandosi  il 
Marchese  a rimettere  alla  cillà  il  castello  e la  villa  di  Le(piio  col 
suo  distretto,  e a pagare  il  Iodio  di  anni  55  decorsi,  che  crasi 
tralascialo  di  pagare.  Questo  Irallato  veniva  ripetuto  nel  1228,  a 
maggiore  vantaggio  del  Marchese,  in  cui  favore  con^  enivasi  che 
la  città  non  domanderehhe  alcun  debito  al  Marchese  per  dii  illo 
di  fodro  o albergarla,  salve  però  le  ragioni  per  P avvenire. 

Aonostanle  ogni  sforzo  fattosi  dal  Marchese  per  non  ritro- 
varsi in  guerra,  egli  si  vide,  suo  malgrado,  trascinalo  airarmi. 
fZra  alleato  cogli  Alhesi  e cogli  Astesi,  che  si  ruppero  con- 
tro la  guerra,  e dovendo  airiina  o alP altra  parte  accostarsi, 
si  mosse  cogli  Astesi,  siccome  (piedi  che  più  avrebbero  potuto 
essergli  dannosi,  ove  il  contrario  partito  avesse  ahliraccialo. 
La  guerra  degli  Alhesi  e Aslesi  finiva  (piindi  per  mediazione 
dei  Milanesi,  che  generosamente  s** intromisero  perchè  sbollis- 
sero ijfli  sdegni  e si  calmassero  i>;li  animi.  — Manfredo  ritiravasi 

O CJ  O 

dalParmi,  lieto  di  poter  sollevare  i suoi  popoli  dal  peso  della 
guerra;  non  però  per  mollo  tempo,  che  presto  ne  insorgeva 
una  liravissima. 
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E questa  volta  il  fuoco  degli  armati  doveva  scorrere 
sugli  stessi  campi  del  marchesato.  Erano  i Milanesi  che,  fautori 
di  Gregorio  IX,  sfidarono  alla  guerra  i fautori  di  Federico  II, 
I che  erano  il  Conte  di  Savoja,  il  Marchese  di  Monferrato,  gli 
i Astigiani,  i Chieresi  e lo  stesso  Manfredo.  Era  questa  una  esa- 
I cerbazione  degli  umori  del  Guelfismo  e Ghihellinismo  dMtalia. 

Il  flagello  cadeva  primieramente  sul  Monferrato,  poscia 
I sidFAstigiano,  e quindi  sul  Saluzzese.  Ozono  era  il  terribile 
I condottiere  nemico,  e venendo  a battaglia  contro  Manfredo 
in  vai  di  Stura,  gli  toglieva  Cuneo,  borgo  San  Dahnazzo  ed 
I altre  terre  di  quella  regione.  La  guerra  finalmente  si  dirigea 

sul  Piemonte Colà  la  fortuna  che  miidava  Ozeno  il  lasciava, 

j ed  esso  cadea  trafitto  da  una  lancia,  c il  suo  esercito  derelitto 
fuggiva  disperso.  Nulladimcno  i Milanesi  non  ristavano,  c rin- 
forzati dai  Piacentini,  dagli  Alessandrini  e dai  Novaresi,  tor- 
navano in  sul  battagliare.  Dopo  aver  essi  percorso,  accompa- 
[ guati  dalla  vittoria,  sul  Monferrato  vennero  contro  Manfredo, 
i che  aveva  dirette  Panni  sue  al  riacquisto  di  Cuneo.  Si  venne 
i a battaglia  presso  il  fiume  Grana,  e i Milanesi  rimasero  vinci- 
tori. Laonde  si  stabiliva  una  tregua  sinché  fossero  state  le 
I ragioni  di  Manfredo  sulla  valle  di  Stura  definite  con  un  com- 
promesso. 

Dopo  questa  il  Marchese  dovette  altre  volte  stringere 
Panni,  ma  in  soccorso  altrui.  Primieramente  nel  125Ì5  venne, 
di  conserva  con  Amedeo  di  Savoja,  contro  i popoli  del  Vallese, 
([iilndl  nel  1240  ripigliava  Panni  in  servigio  delP  Imperatore 
I contro  i Genovesi.  Questa  era  una  guerra  assai  più  delP altre 
I importante  pel  numero  dei  combattenti.  L*’ assalto  era  diretto 
! per  mare  con  una  fiotta  di  40  galee,  e per  terra  colle  armate 
I delP  Imperatore,  dei  Pavesi,  Vercellesi,  degli  Alessandrini,  dei 
; Tortonesi,  e di  altri  paesi.  A Manfredo  era  commessa  la  parti- 
j colare  ispezione  di  co})rire  Savona  dalle  offese  dei  Genovesi. 
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Manfredo  era  In  m ande  ijuna  (ruonio  assennalo  e reUo; 
c veniva  più  volte  cliiainalo  per  arljilro  ; sicché  egli  potè  | 
togliere  occasione  di  guerra,  e tra  il  Conte  di  Savoja  e il  Mar- 
chese di  Monferrato,  tra  Bonilacio,  marchese  di  Clavesana,  e 
Bonifacio  Tagliaferro,  tra  il  Marchese  di  Monferrato  e il  Co-  ! 
ninne  di  Vercelli;  e,  siccome  giusto,  ai  monaci  di  Stafi'arda  per 
compensarli  dei  danni  loro  arrecati  dal  padre  in  tempo  di  j 
guerra,  cesse  le  ragioni  e i diritti  che  aveva  in  llevello.  j 

Egli  estese  anche  il  dominio  del  marchesato,  nonostante  | 
che  ahhia  dovuto  fare  alcune  concessioni  delT  avito  relac-o-io  I 
per  evitare  la  molestia  della  guerra.  Comperava  dai  consi- 
glieri Guglielmo  Pelloso,  Oddone  e Guglielmo  Mussi,  abitanti 
di  Revello,  e da  Giacomo  di  Barge,  le  ragioni  che  avevano  j 
in  Revello  e in  tutta  la  valle  del  Po,  le  (piali  concedeva  tosto  j 
in  feudo  ai  venditori.  Acxpiistava  pure  da  Giacomo  Advocat  i 
il  feudo  a lui  spettante  in  là  dei  monti;  làceva  sue  le  ragioni 
(1225)  di  Ogerio,  Nicolò  e Guglielmo,  fratelli,  conslgnori  di 
Bernezzo,  sopra  il  castello  di  Bernezzo,  Yignolo  e Cervasca; 
comperava  pure  il  castello  e la  villa  di  Centallo  (1228),  ed 
il  castello  e villa  di  Dogllani  (1221),  e accpiistava  infine  il 
dominio  di  Monaslerolo  dai  marchesi  di  Busca,  e le  ragioni 
sul  medesimo  che  spettavano  ad  Ottone  di  Rossana. 

Per  donazione  riceveva  da  Benedetto,  signor  di  Venasca, 
e da’’  suoi  fratelli  Manfredo  e Guglielmo,  ([uanto  possedevano 
in  vai  di  Vraita  e in  Sampeire  : e parimente  riceveva  dal 
fratello  Ottone  il  dominio  di  Cavallerleone  e PoloiiG-hera.  E 

o 

aggiungeva  inoltre  alla  signoria,  per  la  composizione  delle 
dllferenze  col  Cuneesl,  tutta  la  valle  di  Stura,  e rlenlrava 
nel  possesso  di  tutte  le  terre  a lui  lolle  nelle  guerre. 

Finalmente,  dal  suo  matrimonio  con  Beatrice  di  Savoja 
(1255),  figlia  di  Amedeo  IV  e di  Anna,  delfina  di  Borgogna, 
ebbe  in  dote  dallo  suocero  i diritti  che  avevano  i conti  sul 
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I luoghi  di  Busca,  Bernezzo,  Fontanile,  Roncaglia,  Scarnafiggi 
I e Barge,  che  poscia  ritenne  in  vero  dominio, 
j Manfredo  III  moriva  nel  1244,  e lasciava  Tommaso,  suo 

! successore,  e due  figlie:  Alaslna  ed  Agnesina.  j 

1 ! 

I Tommaso  I 

I 1 

Di  quattro  anni,  successore  nel  retaggio  paterno,  rlce-  | 

I veva  il  giuramento  di  fedeltà  dasli  nomini  del  marchesato. 

o o 

A lui  erano  stati  posti  a tutori  la  madre  e il  Marchese  di  Mon-  i 
ferrato  suo  zio. 

La  sventura  che  segnava  1 primi  di  del  suo  governo  era 
a lui  scuola  di  valore  e di  pietà,  che  assai  bene  distinsero  ! 

I i suoi  giorni  avvenire.  Una  parte  degli  uomini  di  Cuneo  gli 
i occupò  Caraglio,  e Amedeo,  conte  di  Savoja,  in  qualità  di 
vicai  io  e giudice  delegalo  delF  Imperatore , gli  toglieva  le  | 
tei  re  di  Chivasso,  Yignolo  e S.  Sebastiano. 

A 14  anni  la  tutela  che  dalla  madre,  passala  a seconde 
nozze,  erasl  consolidata  nel  marchese  Bonifacio,  e per  la  morte 
di  questo  era  venuta  a mani  del  conte  Tommaso  di  Savoja, 
cessava,  e personalmente  nelF  anno  12o4  rinnovò  il  conse- 
gnamento  delle  ragioni  fendali  dipendenti  dal  successore  di  | 
Bonifacio,  Gua:llehno  di  Monferrato:  rinnovò  Pantica  alleanza  i 
che  erasi  formala  tra  Saluzzo  e Alba;  e in  ajuto  della  Confe-  | 
derata  venne  alParmi  contro  i Monregalesi,  fortemente  coope-  | 
rando  a ridurli  ad  un  comj)romesso  per  le  loro  ragioni.  Il  | 
nosti‘0  Marchesino  era  imo  degli  arbitri. 

La  guerra  doveva  essere  per  Tommaso  P occupazione 
pressoché  continua  della  sua  vita.  Un  anno  solo  era  a lui  dato 
per  le  affezioni  domestiche,  a fianco  (Puna  sposa  che  si  aveva  | 
scelta  (1257)  nelP Aloisia,  figlia  di  Giorgio  e di  Menzia,  mar-  | 
diesi  di  Ceva;  e il  Duca  d^Vngiò,  diventato  conte  di  Provenza  | 


3I  AUCIIESI  DI  S A LEZZO 


|)(M*  le  sue  nozze  con  la  ([iiarlogenìla  di  Kaiinondo  Berengario 
e (li  Beatrice  di  Savoja,  scendeva  in  Italia  e invitava  i popoli 
a mettersi  sotto  il  suo  dominio  e j)alronato  ; era  da  (àmeo, 
Mondovì,  Alba  e Clierasco  riconoscinto  ])er  signore,  e ric(‘- 
I veva  da  Enrico,  marchese  di  Ihisca,  prolessione  di  vassallo. 

Il  tradinu'iito  di  Enrico  faceva  correre  Tommaso  alTas- 
salto  del  castello  di  Busca,  e se  ne  impadroniva,  con  tnlle  le 
sue  ])erlinenze,  assieme  alle  tcn*e  di  I.agnasco,  Scainatiggi, 

I Monasterolo,  Mnrello,  Bnstia,  Palonghera,  Rossana  e vai  di 
I Macia. 

I 

I E contro  PAngioino  che,  per  assicurarsi  il  possedimento 

I dello  Stato  subalpino,  voleva  cacciare  dal  Riemonte  i Saliaudi, 
j congiunse  il  Saluzzese  le  sue  con  le  armi  di  Ihmllacio,  conte 
; di  Savoja.  Presso  a Rivoli  si  scontrarono  le  schiere,  e la  for- 
tuna amica  a Bonifacio  costrinse  TAngioino  a fuga  precipitata. 

I Ma  2;rande  esercito  di  Monferrini  e di  Astesi,  collegato  col 

i O ^ O 

Duca,  veniva  ad  incontrare  sulla  riva  del  Po,  jiresso  a Torino, 
i vincitori  che  s**  erano  (piivi  ridotti  pei*  cacciarne  i Proven- 
I zali;  e la  sconfitta  toccava  a Bonifacio  e a Tommaso,  che  ca- 
devano nelle  mani  dei  loro  nemici, 
i Ridotto  Tommaso  sotto  la  podestà  del  Duca,  per  ritor- 

[ Ilare  in  libertà  dovette  promettersegli  non  solo  suo  amico, 

I ma  cedergli  eziandio  per  lo  riscatto  una  parte  degli  Stati  suoi; 

1 e l'imise  a lui  e a**  suoi  posteri  tutte  le  ragioni  che  aveva,  o 
jiretendeva,  sopra  Busca,  Quaranta,  Centallo,  borgo  S.  Dal- 
mazzo.  Pedona,  Roliiliante,  Aernante,  Brusaporcello,  Mon- 
forte,  Caraglio,  Narzole,  Cherasco,  Monfalcone,  Roccasparvera, 
Dcmonle,  Aisone,  A ignolo,  Pompernardo,  Pietra-Porgio,  Sam- 
hucco,  Bei'zesio,  Bernezzo  e Clavesana. 

L** Angioino,  jiiuttosto  per  conciliarselo  che  pei*  coni- 
jienso,  o per  rispetto  alla  parentela  che  tra  loro  passava,  ])i*o- 
meltevagli  dargli  in  feudo  ìioìnle  il  castello  di  Busca,  purché. 
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abbattute  le  mura  della  fortezza  e riempiutene  le  fossa,  non 
mai  si  ristabilissero  senza  la  sua  annuenza;  e,  quel  che  più 
pesò  al  cuore  di  Tommaso,  gli  uomini  di  Cuneo  si  compia- 
! cessero  ratilicare  la  donazione.  Gli  dava  eziandio  speranza  sul 
castello  della  Manta,  e di  un  reddito  di  lire  200  tornesi  su 
alcune  terre  della  Provenza. 

A queste  si  gravi  perdite  il  Marchese  otteneva  alcun 
compenso,  ma  leggiero:  egli  conquistava  Possano,  che  dovette 
riconoscere  il  suo  potere,  e poco  dopo  trionfava  gloriosamente 
sugli  Astigiani,  che  erano  volati  per  ritorgli  i vantaggi  della 
fatta  conquista. 

A quesC  epoca  Tommaso  veniva  scomunicato  dagli  apo- 
stolici delegali,  causa  la  riconciliazione  con  Guglielmo  di  Mon- 
ferrato, a lu.i  fruttata  dalla  pace  con  Carlo  P Angioino.  F.ra 
nei  patti  della  riconciliazione  la  reciprocanza  di  ajutl.  Tom-  j 
maso,  2;uerreiì:mando  con  Gimlielmo  contro  il  \escovo  d"*  Ivrea,  j 

10  favoriva  pure  nelP  usurpazione  di  alcune  terre  del  vesco- 
vado; per  cui  si  rendeva  complice  di  grave  fallo,  e ne  veniva 
col  Monferrino  separalo  dalla  comunione  dei  fedeli.  Ma  la 
dipendenza  di  Tommaso  da  Carlo,  che  allora  aveva  già  preso  ! 

11  titolo  di  Ile,  per  la  quale  doveva  egli  pure  essere  temilo  di 
parte  guelfa,  c la  intercessioue  del  medesimo  a suo  favore 
presso  il  Papa,  lo  riammise  alla  Chiesa. 

La  pace  col  re  Carlo  obbligava  Tommaso  a nuove  fatiche. 

Gli  Astigiani  e 1 marchesi  del  Carretto  e di  Cravesana,  avendo 
dato  il  passo  a Corradino,  e non  essendo  andati  in  ajuto  di  | 
Carlo,  come  esso  aveva  loro  comandato,  erano  fatti  segni  del-  j 
Pira  delP  Angioino,  e Tommaso  per  accondiscendere  ai  voleri  i 
del  Ile  doveva  combatterli.  Le  animose  sue  genti  superarono  | 
il  peso  di  quella  guerra;  e il  suo  valore  inchinava  i nemici  j 
alla  potenza  di  Carlo,  da  cui  aveva  lettere  di  lode,  scrittegli  | 
i da  Capila  nel  22  febbrajo  1270. 
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Ma  questo  zelo  rendeva  Toinniaso  odialo  a quanti  te- 
I ineano  rainhizione  de)  Re;  omPè  che  per  inai^^ior  sicurezza 
costruiva  nel  sito  più  alto  della  cillà,  vicino  alle  ahilazioni  sa- 
luzzesi,  il  castello  che  vedesi  ancora  presentenieiite,  sebbene 
diroccato  in  gran  parte.  Questo  lo  assicurava  da  qualche  ino-  j 
pinato  assalto  : nulladiineno  la  sua  condizione  era  in  ([uesti 
tempi  assai  dura,  giacche  ai  pericoli  a cui  era  esposto,  j>er 
essere  fedele  al  Re,  si  aggiungeva  che  questi  gli  era  ingrato  j 
di  tante  benemerenze,  non  mantenendogli  i patti  della  pace,  ' 
e lasciando  perfino  che  i suoi  ministri  seco  lui  superhamente  i 
usassero.  Busca  non  veniva  conseijnata,  inesearuite  rimane-  ! 
vano  le  altre  obbligazioni,  e,  cercando  tenerlo  a bada  con  sole  ' 
promesse,  il  Re  lo  assicurava  che  in  iscambio  di  Busca  lo  gra-  ‘ 
tilicherebbe  di  altra  terra,  e che  non  mai  sarebbe  venuto  a | 
concordia  coi  nemici  senza  includervi  gli  amici,  e prima  degli 
altri  lui. 

Il  Marchese,  che  già  aveva  esperimentalo  di  qual  valore  | 
j fossero  quelle  regie  promesse,  non  potè  credere  che  quelle 

I non  fossero  finzioni,  e pensava  a sè  stesso.  Nulladiineno  incli- 

i navasi  ancora  mia  volta  alla  parte  di  Carlo  ; perchè  (piesti, 
avvisatosi  della  mutazione  delP  animo  del  suo  alleato , che 
molto  importava  di  conservare,  protestavagli  che  per  parte 
sua  non  avveniva  se  il  castello  di  Busca  non  poteva  conse- 
gnargli, e si  olTeriva  disposto  ad  assegnargli  in  Provenza  tanto 
di  terra  che  desse  il  promesso  reddito  di  lire  200  tornesi. 

Professatosi  pertanto  nel  1."  gennajo,  1275,  nnovamente 
rispettoso  a Carlo,  era  da  esso  nominato  condotliere  delPeser- 
cito,  com|)osto  di  Saluzzesi,  Alessandrini  e Carretlesi,  e di  altri 
uomini  di  mierra  mandati  da  altre  città  alleate  della  Lom- 

! P 

I bardia,  che  doveva  invadere  la  repubblica  Genovese.  I Liguri 
furono  in  tutti  gP  incontri  battuti  ; eppure  in  vece  di  onori 
j non  ebbe  dall** Angioino  che  rimostranze,  e dovette  sentirsi 
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riprendere  di  non  aver  ubbidito  ai  regi  ufficiali,  di  non  aver 
prestato  la  servitù  del  feudo,  e di  avere  infine  permesso  il 
passo  ai  soldati , che  per  le  terre  del  marchesato  andavano 
ad  invadere;  e,  quel  eli’’ è più,  gli  venne  imposto  cieco  osse- 
(piio  ai  detti  ufficiali,  dai  quali  prometteva  il  Re  che  per  sua 
raccomandazione  sarebbe  j)iù  onorevolmente  trattato. 

Quanto  si  accendesse  F animo  di  Tommaso,  ciascuno  il 
può  capire  che  conosca  la  forza  di  tali  oltraggi.  Avrebbe  sul 
momento  voluto  scuotere  quel  giogo  tirannico;  ma,  guidandolo 
savio  consiglio,  attendeva  che  nuove  ingiurie  coonestassero 
vieppiù  i suoi  moti,  c miglior  occasione  gli  si  j)resentasse  di 
buon  successo,  e questa  non  andò  tardi  che  arrivò. 

Una  cospirazione  si  ordiva  per  frenare  Tamljizioso  talento 
di  Carlo,  le  cui  viste  erano  per  la  monarchia  di  tutta  Italia  : 
e già  gli  Astigiani,  i Chieresi  ed  i Monferrini,  trattando  ad 
aperta  guerra,  consumavano  il  ])aese  che  Carlo  possedeva  in 
Piemonte.  Questo  avveniva  nell' anno  1275;  e ornai  cresceva 
irrimediabile  il  pericolo  per  Carlo,  poiché  a**  quei  primi  suoi 
nemici  si  congiunsero  tosto  i Geno^esl,  i Pavesi  e Ottone  Vis- 
conte, arcivescovo  di  Milano. 

Aide  il  Re  la  gravità  del  pericolo,  e tentò  farsi  bene- 
volo Tommaso;  ma  ornai  esso  non  poteva  più  che  colla  propria 
perdita  mostrarsi  di  lui  amico.  Erano  già  stati  assaliti  Revello 
e Possano,  e di  più  Caramagna,  unico  compenso  avuto  pel 
suo  combattere  nelP  interesse  del  Re,  eragll  già  tolto. 

11  desiderio  di  emanciparsi  dalla  soggezione  e il  bisogno 
della  sua  difesa,  armavano  adunque  Tommaso  contro  il  go- 
>ernaÌore  delP  Angioino,  e veniva  da  lui  sconfitto  presso  il 
castello  di  Roccavione  tra  il  Gesso  e la  valle  di  \ ermora^iiia. 

Gli  alleati  lo  accoglievano  dopo  tal  fatto  nella  lega,  e gli 
Astigiani  in  riconoscenza,  obbliando  le  reciproche  ofiese,  rimi- 
sero la  decisione  delle  loro  dlfierenze  con  lui  nel  buon  arbitrio 
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(li  Guglielmo  (li  Monr(Tralo,  e slriiigevano  seco  lui  amicizia 
coi  palli:  l.“  Che  il  Comune  (FAsli  pagherebbe  ogni  giorno 
per  (lue  mesi  al  Saluzzese  lire  5ì>  asiesi  per  tener  genie  di 
guerra  a cavallo.  2.“  Manterrebbe  a sue  spese  150  cavalli, 
pure  per  due  mesi,  agli  ordini  del  Marchese,  dal  giorno  che 
Pesercito  (PAsti  uscirebbe  ad  invadere  le  terre  del  He.  5."  Da- 
rebbe ajulo  al  Marchese  per  difendere  le  terre  sue  e (pielle 
della  repubblica.  4.“  Lo  ajuterebbe  a difendersi  dal  He  e da"’ 
suoi  partigiani.  5.“  Non  farebbe  pace  o tregua  col  Ile  senza 
volontà  di  lui.  0."  Rimetlerebl)e  a lui  le  terre  che  fossero 
stale  parte  del  marcbesalo,  e lo  assisterebbe  nel  ripigliare  i 
beni  oltrepadani  che  fossero  stati  occupali  da*’  suoi  nemici.  E 
il  Marchese  prometteva  dal  canto  suo  alcuni  altri  patti  per  la 
difesa  e olTesa  comune. 

Ora,  non  più  impedito  dagli  Astigiani,  il  Marchese  ricon- 
(juistava  la  valle  di  Stura  (1275),  e nelPanno  seguente  riac- 
(piistava  pure  Busca , Demonte  e Cenlallo  : dei  (piali  i due 
ultimi  spontaneamente  si  dichiararono  vassalli,  e Busca  venne 
conliscato;  poiché  in  (piel  frattempo  Enrico,  marebese  di  Busca, 
fu  scoperto  complice  di  una  congiura,  che  da  una  mano  (P  uo- 
mini armati  era  stala  ordita  per  assassinare  Tommaso.  Final- 
mente anche  gli  uomini  di  Busca,  che  si  volevano  mantenere 
dalla  parte  regia  nel  1251,  gli  si  professarono  vassalli. 

Intanto  Carlo,  non  volendosi  avventurare  ad  una  guerra 
deliiiiliva,  stimava  miglior  partito,  [>er  conservare  le  terre  che 
aveva  ancora  al  di  (pia  dei  monti,  venire  ad  un  accomoda- 
mento, ed  in  Possano  si  concbiudeva  una  ti*egua  generale 
tra  i cittadini  di  Cuneo  e gli  uomini  di  Busca,  da  una  parte, 
e il  Marebese  di  Saluzzo,  gli  Astigiani,  i Monferrini  ed  altri, 
dalP  altra.  Ma  la  trampiillilà  durava  poco,  causa  P ambizione 
dei  Provenzali,  che,  venuti  per  la  valle  di  Stura  presso  il  borgo 
di  8.  Dabnazzo,  minacciavano  il  nostro  Marebese.  Allora  ci;fi 
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Irovavasi  impegnalo  a due  azioni  ad  un  tempo  ; giacche  i 

Cnneesi  cogliendo  questa  opportunità,  sotto  il  pretesto  di 

alcune  ins;iurlc  che  loro  dicevano  essere  state  falle  dal  Mar-  i 
. . . . I 

chesc,  Improvvisamente  venivano  ad  assalire  Montemale  e 

Dronero,  due  castelli  del  Monferrato.  Il  Marchese  fece  faccia 

ad  nn  tempo  ai  due  nemici,  disfece  i Provenzali,  e strinse  i 

I talmente  i Cuneesi,  che  li  costrinse  a chiedere  la  pace,  che 

venne  accettata  con  non  leggieri  vantaggi.  : 

Nulladimeno  i diritti  che  Tommaso  credeva  avere  su 
Cuneo  non  lo  lasciavano  contento,  finche,  cadendo  improvvi- 
samente sopra  ([uel  comune,  se  ne  impadroniva  senza  contrad- 
dizione, e,  cacciatone  il  Podestà  del  Ile,  vi  stabiliva  la  sua 
dominazione.  Tommaso,  dopo  quesC  impresa,  aggiungeva  al 
suo  titolo  di  marchese  quello  della  signoria  di  Cuneo,  sic- 
come dopo  Ini  fecero  pure  i suoi  successori. 

Tommaso  col  suo  valore  aveva  ornai  riacquistale  quasi 
tutte  le  terre  de**  suoi  maggiori  stategli  lolle  dalP Angioino , 
oppure  perdute  dai  predecessori.  Un  nuovo  e considerevole 
acquisto  era  da  esso  fatto  nel  1296,  che  potè  in  gran  parte 
compensare  le  terre  che  non  poteva  ricuperare. 

L’’ Angioino  era  venuto,  dopo  le  cose  che  succedettero  in 
Sicilia  nel  1282  (anno  sempre  ricordato  dei  espri  siciliani 
\ che  vi  accaddero),  in  gran  bisogno  di  danaro,  e propose  la 
vendila  al  nostro  Marchese  di  una  terza  parte  di  lutti  i suoi 
Stali  che  aveva  in  Piemonte,  per  cui  ebbe  il  possesso  di  terre 
che  parte  erano  di  Cuneo,  e parte  della  giurisdizione  di  San 
Dalmazzo,  le  quali  erano:  Borgo,  Monaslerolo  e Iloccavione; 
j e questi  aggiunse  eziandio,  per  diritto  di  guerra  contro  TAhate 
: che  opponevasi  agli  atti  di  padronanza  del  Marchese  su  di  essi 

! luoghi,  tutti  gli  altri  che  il  monastero  possedeva  nella  valle 
! di  Termefi-nana. 

O 

Tommaso  non  pensava  solamente  a dilatare  i doniinj. 
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poiché  gli  assicurava  eziandio,  c a ciò  provvedeva  lorlihcando 
il  capoluogo  del  suo  Stalo,  cingendo  (1277)  di  mura  e di 
fossa  il  borgo  superiore,  allora  di  bel  nuovo  riedillcalo, 
nel  (piale  erasi  già  radunato  il  popolo  ])lù  nobile  degli  altri 
l)ori!;bl. 

Dicemino  che  la  sventura  di  Tommaso,  ne*’ suol  primi  anni 
palila,  oragli  stata  scuola  di  pietà.  A lui  non  mancò  occasiom* 
di  mostrarla,  e moslrarla  a favore  di  cbl  aveva  potuto  solfrlre 
clic  venisse  leso  un  agguato  alla  di  lui  vita.  E (piesti  era  il 
Marchese  di  lUisca,  che  conosceva,  come  dicemmo,  c non  Ini- 
jiediva  la  vile  insidia  di  mettere  a morte  il  Marchese.  Il  patri- 
monio di  Busca  era  stato  conllscato,  Enrico  era  un  nemico 
detestabile  ; ma  la  pietà  suona  più  dolce  alE  uomo  di  retto 
cuore  che  la  vendetta  : Tommaso  perdonò  ad  Enrico,  che  lo 
supplicava,  lo  investiva  (12tU>)  nuovamente  dei  luoghi  di 
Busca  e Brossasco  ; c lo  proteggeva  poscia  dalle  malvagità, 
con  cui  il  figlio  dello  stesso  il  travagliava  ne*’  modi  più  inu- 
mani, assicurandogli  cosi  i pochi  giorni  che  gli  rimanevano 
a vivere.  Memore  che  Eamiclzia  fu  da  Dio  asll  uomini  concessa 
pel  sollievo  dei  mali  della  vita,  sovveniva  nclE  anno  stesso 
mediatore  presso  il  Conte  di  Savoja,  c otteneva  la  lll)erazlone 
del  marchese  Guglielmo  di  Monferrato,  che  era  tenuto  prigione 
con  sua  moglie  Beatrice,  e loro  faceva  ridonare  la  libertà  e 
lo  Stato.  Sottraeva  quindi  il  giovinetto  Giovanni,  di  lui  figlio. 
dalEodlo  degli  Alessandrini  ribelli,  che,  dopo  avere  sospinto  a 
morte  il  padre,  che  tennero  racchiuso  in  una  gabbia  di  legno 
deposla  nel  vecchio  castello,  cercavano  avere  il  figlio  mino- 
renne per  ispegnerlo , o per  dannarlo  ad  una  prigionia  ch(‘  I 
presto  avesse  termine  colla  morte. 

Fondò  un  monastero  nel  luogo  di  Hevello,  e in  più  modi 
cercò  far  prosperare  i monaci.  Quest**  inclinazione,  che  già  erasi 
notata  in  tutti  gli  a^l  del  Marchese,  rende  questa  famiglia 
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assai  benemerita  della  religione,  imperciocché  a que**  tempi  j 
erano  i monasteri  il  più  sicuro  e runico  deposito  delle  pie  | 
credenze  e pratiche  virtù.  I 

Nel  5 dicembre,  12D6,  Tommaso  I veniva  a morte  in  Re- 
vcllo.  Riponevasene  il  cuore  nella  tomba  di  sua  consorte  Aloisia, 
posta  nella  cliiesa  del  detto  monastero  di  Revello,  e il  corpo 
sep])ellivasi  nella  chiesa  di  StalTarda.  — A Tommaso  nacque 
numerosa  prole.  Ebbe  dalla  marchesa  Aloisia  cinque  figliuoli  e 
nove  figlie;  da  altre  donne  tre  figli:  Bonilacio,  Lancia  e Leone. 

Tra  i figliuoli  legittimi  Manfredo  IV  era  il  primogenito, 
suo  successore. 

Filippo,  secondogenito,  otteneva  da  Alfonso,  re  d’’Ara-  j 
gona,  e da  Giacomo,  re  di  Sicilia,  e poi  anche  d’ Aragona, 
la  signoria  di  varie  terre  in  (piel  regno:  passato  quindi  in 
Sicilia,  prendeva  a moglie  la  Contessa,  erede  di  Peralta, 
col  j)ossesso  di  quel  contado.  Fu  ausiliare  negli  anni  1325 
e 1524  air infante  don  Alfonso  d** Aragona,  figlio  del  re  Gia- 
como, nel  combattere  in  Sardegna  contro  i Pisani.  Era  in 
gran  riputazione,  e governò  per  qualche  tempo  le  cose  in- 
stabili di  quel  regno.  Moriva  in  questa  carica,  e lasciava  una 
' sua  figlia.  Costanza,  maritata  [)oi  a Pietro,  primogenito  di 
Ugone,  giudice  di  Arborea.  Ella  mori  in  Oristano  nel  1558, 
e vedesi  ancora  il  suo  monumento  nella  chiesa  di  S.  Chiara.  I 
Giovanni,  il  terzogenito,  di  cognome  il  Grande^  fu  signore 
di  Dogliani,  Roddino,  Clùssone,  Castiglione,  Castelletto,  Le- 
(|uio,  Marsaglia,  Villa,  Manta,  Villanovetta,  Busca,  Centallo, 
Barolo  e Serralunga.  Fu  marito  a Cubitosa,  unica  figlia  ed 
erede  di  Bonifacio,  signore  di  Moncucco,  la  quale  aveva  in  dote, 

I oltre  a 10,000  lire  astesi,  una  parte  del  castello  di  Agliano 
I e di  Castelnuovo.  Ebbe  da  lei  sei  figlie  e nove  figliuoli,  e fu 
i lo  stipite  della  Casa  Saluzzo  di  Dogliani  e di  quella  de*’  Mar- 
1 diesi  di  Clavesana. 
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; (iiorgio  c Bonifacio,  uUimi  iigli,  ])assavaiio  alio  slaHo  cc- 

I clcsiasJico,  e fondaiono  iiisieiiic  un  inonaslcro  di  Certosini 
sul  Monbracco.  Moriva  Giorijrio  in  Londi*a,  dove  era  stalo  favo- 
rito dal  Be  di  molli  benelicj  : un  mausoleo  di  marmo  nella 
j chiesa  del  monastero  di  llevello  tien  racchiuso  Bonifacio. 

I Le  nove  iiglie  furono:  Eleonora,  Alasia,  Costanza,  Mar- 

gherita, Aliana,  Caterina,  Beatrice,  Aloisia,  Violante,  che, 
rimasta  vedova  di  Opicino  Spinola,  passò  a seconde  nozze  con 
Luchino,  liglio  di  Matteo  Visconti,  signore  di  Milano,  cui  lo 
laceva  padre  di  una  figlia. 

Tra  i Egli  naturali  prosperò  il  solo  Bonifacio.  Egli  aj)pel- 
lavasi  Mulazzano,  e sposò  Alchisia  (1275),  llglia  di  Faciotlo 
Elena  di  Carmagnola,  dal  quale  aveva  })ur  in  feudo  la  casa 
forte  di  Manta,  con  la  giurisdizione  di  Mcltonc,  ed  altri  beni 
in  Carmagnola,  Ernie  e Sanfronte. 

Manfredo  IV 

Avea  57  anni,  e succedeva  al  padre  nel  governo  del 
marchesato.  Egli  si  era  unito,  in  prime  nozze,  con  Beatrice  di 
Sicilia,  ed  in  seconde  con  Isabella  Boria,  liglia  di  Bernabò. 

La  sua  nobile  e retta  condotta  avevagli  procurata  dal 
padre  una  donazione  del  castello  di  Bevello  e della  giurisdi- 
zione della  valle  di  Po,  a titolo  di  appannaggio,  al  ([naie  ve- 
niva pur  anche  aggiunto  la  villa  e il  castello  di  Saluzzo,  pia- 
cendosi il  padre  di  vederlo  operare  a procurarsi  E amore  degli 
uomini,  sui  quali,  per  diritto  di  successione,  avrel>he  dovuto 
comandare. 

j La  prima  azione,  colla  quale  inaugurava  il  suo  domi- 

t nio,  fu  il  concorrere  e cooperare  con  alcuni  comuni  e principi 
per  rij)i*istinare  ne*’  suoi  possedimenti  Giovanni,  marchese  di 
Monferrato;  perchè  Matteo  Visconti,  signore  di  Milano,  che 
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sino  clair  anno  1292  era  stalo  creato  per  cinque  anni  capi- 
j tano  di  tutto  il  Monferrato,  parea  disposto  a ritenere  T auto- 
rità conferitagli.  E mentre  travagliavasi  in  penosa  guerra,  per 
I questo  fine  ordinava  io  stalo  politico  di  Saluzzo,  cedendo  ai 
molti  diritti  che  erano  stati  goduti  dai  suoi  predecessori , e 
rilevandone  gli  abitanti  dalfumile  e servile  condizione,  rico- 
, nosceva  in  loro  i diritti  di  potere  liberamente  contraltare,  e 
' gli  emancipava  da  molli  insigni  privilegi  verso  la  sua  casa. 
Esaltava  la  loro  cillà  alla  dignità  stessa  delle  altre  libere,  e 
concedeva  loro  che  potessero  ogni  anno  formare  quegli  statuti 
e capitoli,  secondo  i quali  dovesse  il  marchese  reggerli  e 
governarli,  obbligandosi,  con  giuramento,  di  approvare  entro 
un  mese  quei  capitoli  che  gli  sembrassero  degni  di  approva- 
I zione;  ponendo  eziandio  fobbligo  ai  marchesi  suoi  successori 
che,  dentro  un  mese  dal  di  che  avessero  j)reso  ad  ammini- 
strare lo  Stalo,  giurassero  E osservanza  delle  concedute  fran- 
chigie e de**  privilegi.  Queste  concessioni  renderanno  Manfredo 
benemerito  deirumanllà,  anche  attraverso  a*’ gravi  suoi  difetti. 
Queste  volontarie  concessioni  di  tanti  privilegi  erano  quasi 
ignote  a que**  tempi,  in  cui  uomini  e cose  confondevansl , e 
I facevano  il  patrimonio  del  principe.  — Pensò  pure  per  E ammi- 
nistrazione della  ginsllzla;  e nel  1300  coslitul,  per  la  suprema 
cognizione  delle  cause  in  tulio  il  marchesato,  un  magistrato, 
che  nominò  suo  vicario  generale.  Questi  non  era  solamente 
giudice  in  ultima  appellazione,  ma  era  cosllluito  ancora  sic- 
come gran  cancelliere  e consigliere  di  Stalo,  concedendogli 
di  custodire  il  sus^ello  marchionale,  di  decretare  02;ni  ordine 
e provldenza,  si  di  grazia  come  di  giustizia,  e chiamandolo  a 
<Iare  il  suo  parere  in  tulli  gli  affari  della  maggiore  imporlanza. 

Terminala  la  guerra  che  Manfredo  aveva  intrapresa  col 
Marchese  di  Monferrato  contro  Matteo  \isconti,  rivolse  le  sue 
armi  a ricuperare  Tossano,  che  eragli  sialo  tolto  dagli  Astesi 
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{‘  loro  collegali,  ridiiciMido  miovanuMile  la  cillà  alla  sua  ohlu*- 
(li(‘uza.  A (juel  loinpo  sce^llova  una  sposa  al  suo  primoijjo- 
iiilo  Ft'derico  in  MarijfluM'ila,  (iiilia  di  Ijiid)crlo  dalla  Torre  du 
Fin,  delliiio  di  Vienna,  per  avere  in  ((ueslo  un  aderenle  (hI 
un  allealo  eonlro  la  potenza  dei^li  Aslesi  che  il  turbavano  assai. 
Ma  la  divisione,  veleno  degli  Stati,  entrala  ne/’ cittadini  Aslesi 
lo  rassicurava  poscia  della  loro  forza;  anzi,  assistito  dal  fra- 
tello Giovanni,  signore  di  Dogliani,  dal  Marchese  di  Monfer- 
l alo  e dalla  fazione  dei  Castelli , che  era  stala  cacciata  dai 
Solari,  sottoinelteva  la  città,  ed  otteneva  cosi  anche  T assoluta 


cessione  di  Fossano. 

La  conquista  d^Vsti  non  si  ritenne  lungo  tempo  dal  Mar- 
chese. I Solari,  sebbene  perseguitali  e vinti,  fecero  ogni  loro 
potere  per  togliere  la  città  dalla  dipendenza  di  Manfredo  : 
ebbero  segrete  pratiche  con  Carlo  li,  re  di  Napoli,  con  Filippo 
di  Savoja,  principe  d*’Acaja,  che  aveva  sposata  Caterina  du 
Fin,  sorella  di  Margherita  poc/’anzi  citala,  e tolsero  la  città 
dalla  potenza  di  Manfredo.  In  questo  torno  moriva  Giovanni 
di  Monferrato,  istituendo  erede  i suoi  figli,  ove  ne  fossero  nati 
da  sua  moglie;  in  caso  diverso,  sua  sorella  A iolante,  inq)era- 
Irice  di  Costantinopoli,  ed  in  idtimo  luogo  istituiva  pure  erede 
il  Marchese  di  Saluzzo,  quando  tulli  i |)recedenli  eredi  fos- 
sero iiìancati.  Il  Marchese  di  Saluzzo  era  intanto  eletto  a i>o- 
vernatore  di  quel  marchesato,  e stabili  in  suo  pensiero  di 
ap])ropriarselo  contro  ogni  altro  erede.  E per  non  esseri' 
impedito  in  ipiesta  sua  ambiziosa  ed  ingiusta  occupazione, 
pensando  che  il  Conte  di  Savoja  fosse  il  solo  che  poteva  op- 
porgli ostacoli,  sei  volle  rendere  amico  ed  interessalo  in  que- 
st*’ azione  : a tal  fine  gli  fece  un*’  ampissima  donazione , che 
comprendeva  tutte  le  possessioni,  castella,  ville,  luoghi,  do- 
minj,  giurisdizioni,  con  misto  c mero  imperio,  omaggio,  fedeltà., 
ed  ogni  altro  bene  che  aveva  in  tutto  il  marchesato  di  Saluzzo, 


3IARCIIESI  DI  SALUZZO  I 

1 

e poteva  avere  in  Monferrato  e in  tutta  Tltalia,  (piali  essi  fos- 

I sero,  o allodiali  o feudali,  per  poterli  (póndi  da  esso  ricono-  ' 
scere  a titolo  di  fendo. 

Sicuro  delle  amichevoli  disposizioni  del  Conte  di  Savoja, 
occiijìava  Cliivasso,  Moncalvo,  Ln,  Vignale,  Pontestura  con 
altri  luoghi,  e prendeva  il  titolo  di  Marchese  di  Monferrato. 

Il  miglior  amico  è la  giustizia  della  causa,  e mentre  il  Mar- 
chese atiendea  ad  occupare  raltrui,  Carlo  li,  re  di  Napoli,  scen- 
dea  in  Italia  a reintegrarsi  nelle  terre  già  di  suo  ])adre,  che 
eransi  vendicate  arbitrariamente  in  libertà,  oppure  state  occu-  | 
paté  dai  principi  vicini.  Esso  scendea  perciò  sugli  Stati  che 
Manfredo  intanto  nella  sua  impresa  aveva  lasciati  indifesi,  e 
s’impadroniva  di  tutta  la  vai  di  Stura,  di  Cuneo,  Caraglio, 
Busca  e Fossano.  Forse  di  plii  gli  avrebbe  il  Re  occupato,  se 
il  Marchese,  tenendo  come  non  fatta  la  donazione  a favore  del 
Conte  di  Savoja,  non  mandava,  significando  al  Re  il  suo  buon 
animo  per  la  pace  e la  disposizione  sua  a cedergli  tutte  le  ra- 
gioni sopra  il  Monferrato,  Cuneo,  Fossano  e Busca,  se  il  Re  | 
consentiva  a investirlo  di  (piel  marchesato,  dei  detti  luoghi,  ! 

della  terra  di  Caraglio  e di  tutta  la  valle  Sturana.  I ([uali 
patti  stipnlavansi  nel  7 febbrajo,  loOtì,  e Manfredo,  ricono-  | 
scendo  l’alto  dominio  del  Re,  facevagli  il  solito  omaggio.  j 

Ornai  si  avvedeva  Manfredo  del  suo  crrave  errore  vedendosi 
altrui  vassallo;  e s’accorgeva  che  ben  meglio  per  lui  sarebbe  i 
stato  accontentarsi  del  suo  Stato,  poiché  la  guerra  che  doveva 
sostenere  per  conservare  il  marchesato  lo  lasciava  esposto  alle 
ollese  sul  proprio  dominio.  Teodoro,  figlio  dell’Imperatore  | 
de’  Greci  e dell’ imperatrice  Violante,  era  giunto  per  far  va-  i 
lere  i pi'oprj  diritti,  e ritoglieva  tosto  al  Marchese,  Lu,  Vignale 
e Pontestura;  e Filippo  di  Savoja,  principe  d’Acaja,  coi  Chi(‘- 
resi,  sebbene  operassero  di  conserva  col  Marchese  per  respin-  | 
ijfere  Teodoro  (macche  esso  e i Chier(‘si  eransi  obbligati  a 
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I sosleiiere  le  [)arli  di  re  Carlo,  agiva  nello  stesso  tempo  ostil- 
mente contro  i Saluzzesi  per  ima  controversia  imposta  sopra 
il  dominio  di  alenile  terre.  Questi  nllinii  gli  facevano  assai 
' male,  e si  dovetle  supplicare  il  I\e,  che  per  soccorrerlo  ordinò 
[ ai  cittadini  (CAlba  che  al  cenno  del  suo  Siniscalco  uscissero 
in  campo  a difesa  del  Marchese.  Le  dilferenze  col  Principe 
(PAcaja  A enivano  dermite  pel  compromesso  ini[)osto  da  Corrado 
j Boria,  ammiraglio  del  Ile  di  Napoli,  allidandosi  recijiroca- 
I mente  che  terrebbero  giusto  ciò  che  sui  rispedivi  diritli  fosse 
' pronimziato  dalL  arbitro  (4  gennajo  1509). 

Ma  la  causa  coi  Monferrini  durava,  e fu  occasione  pel 
Marchese  di  considerevoli  perdite:  imperciocché,  succedulo  a 
Carlo  li,  Roberto,  duca  di  Calabria,  colto  il  destro  di  (pies!a 
j guerra  del  Marchese,  rompeva  i patti  della  jiace  conchiusa 
col  padre,  e,  sceso  in  Piemonte  per  ricuperare  P amplissima 
giurisdizione  che  i suoi  predecessori  avevano  avuto  nelle  re- 
gioni subalpine,  occupava  a Manfredo,  Cuneo,  Busca,  Cara- 
glio,  Mondovi,  Savigliano  e Cherasco.  L**  ambizione  del  Mon- 
I ferrato  traeva  ad  un  si  umile  s(ato  il  Marchese  di  Saluzzo,  che, 

I per  sottrarsi  al  giogo  di  Roberto,  offriva  ad  Arrigo,  conte  di 
I Lucemburgo,  eletto  re  dei  Romani,  che  allora  era  disceso 
in  Italia,  di  fargli  omaggio  per  tulle  le  sue  terre.  Ma  questi 
lo  ricusò  per  non  inimicarsi  il  Napoletano,  il  ([naie  per  altro 
non  osò  più  innoltrarsi  nelle  conquiste.  — Finivano  poco  dopo 
le  contestazioni  con  Teodoro  per  un  comjiromesso.  Teodoro, 
a termini  del  lodo  pronunciato  da  Giovanni  di  Saluzzo,  fratello 
del  Marchese,  da  Emanuele  Sjiinola  e da  altri,  doveva  dare 
j in  feudo  al  Marchese  di  Saluzzo  le  castella  di  Mombarcaro  e 
! Camerana  con  le  ville,  e com[)ensarnelo  in  danaro  e ajularlo 
con  tutte  le  sue  forze  a ricuperarle  : poi  doveva  cedere  h‘ 
sue  ragioni  so[u*a  Cortemiglia  e sopra  altri  feudi. 

Sciolto  da  ipiesla  guei  ra,  favorito  da  Arrigo,  si  sotlrae\a 
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alla  dipendenza  di  Roberto,  e ripigliava  Mondovi:  di  più,  an- 
dato a Pisa,  dove  rimperalore  j)reparavasi  alla  guerra  contro  I 
il  Napoletano,  aveva  pure  in  feudo  la  città  d'’Alba  e la  terra 
di  Ottebo  in  Sicilia;  e vuoisi  che  ottenesse  pure  giurisdizione 
sopra  Cherasco,  Savigliano,  Possano,  Cuneo,  e su  tutte  le  altre 
terre  possedute  in  Piemonte  dal  re  Roberto.  — Non  andò 
molto  però  che  Manfredo  dovette  spogliarsi  di  queste  largi- 
zioni deir  Imperatore,  perchè,  questi  morto,  dovette  cedere 
Cinterà  giurisdizione  di  Possano,  Romanisio,  Villamairana, 
Saimore,  Cherasco,  Savigliano,  Mondovi  ed  Alba  al  Principe 
(PAcaja,  per  averlo  in  suo  ausillatore  contro  lo  stesso  Roberto. 
Nidladlmeno,  la  guerra  con  esso,  che  durò  parecchi  anni, 
fece  perdere  a Manfredo  (in  onta  delle  sue  alleanze  col  Prin- 
cipe d’Acnja  e col  Conte  di  Savoja)  Cuneo,  valle  di  Stura, 
i borghi  di  Demonte,  Busca  e Ccntallo,  i quali  luoghi  erano 
stali  occupati  o dalla  gente  del  Re  o dal  Guelli  suoi  parti- 
giani. Di  queste  perdite  lo  Stato  di  Saluzzo  riparavasi  (1321) 
per  un  grande  aumento  di  possessioni  a lui  accresciute  da 
Manfredino  e Oddone,  padre  e hglio,  marchesi  del  Carretto;  i 
(piali,  per  vivere  vita  piò  trampiilla,  vollero  ritirarsi  in  Saluzzo, 
e donare  a Manfredo  1 loro  beni  allodiali  di  Cortemlglla, 
(jairo.  Borgomale,  Perletto,  Torre  Ussone,  della  terza  parte 
delle  Carcare,  della  loro  giurisdizione  sopra  i luoghi  di  Altare, 
Salegglo,  Cagna,  Loeslo,  e del  castello  della  Rocchetta:  fecero 
pure  spontanea  cessione  di  tutti  i loro  beni  feudali,  inve- 
stendo Manfredo  dei  luoghi  della  Rocchetta,  del  Cairo,  di 
Ruzzile,  Cerreto  e Yignerolo,  di  Brovida,  Santa  Giulia,  Ca- 
stelletto, della  quarta  parte  di  Saleggio,  e di  altre  ragioni  e 
«giurisdizioni. 

In  sulla  vecchiaja  di  Manfredo,  quasi  che  le  guerre 
esterne  che  tanto  lo  travagliarono  non  fossero  state  suflicentl 
ad  amareggiargli  la  vita,  lo  venne  a colpire  anche  la  guerra 
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(loineslica.  --  IV'rdiilo  il  rigore  dello  spirilo,  c allranle  le 
membra  dalle  limglie  laliclie,  non  In  caj)aee  di  resistere  alle 
seduzioni  di  Isabella,  sua  seconda  moi^lie,  e da  essa  sobillalo, 
leniò  secrelanienle  diseredare  del  marcliesalo  il  figlio  primo- 
genilo,  a lui  natogli  dal  primo  matrimonio,  per  vanlaggiare 
i tigli  (Plsabella,  e specialmenle  Maniredino,  che  lo  cliiaimna 
successore,  e lo  isliluiva  erede  di  pressoché  lutto  il  dominio 
Saluzzese.  Opera  maligna  fu  (piesta  d’’Isabella,  che  generò  odio 
imnlacabile  tra  padre  e tigli;  [)otere  infernale  fu  (piello  che 
essa  esercitò  sulF animo  debole  e rimbambito  del  consorte, 
e tutto  su  lei  dovrebbe  ^ersaI*si,  e il  disdoro  e lo  scandalo 
della  Casa,  e il  sangue  e il  patir  dc^  popoli.  Di  (pii  nacipie 
una  guerra  tra  padre  c tiglio,  tra  fratelli  e fratelli,  che  ca- 
gionò ai  popoli  gravissimi  danni,  e perdite  considerevoli  di 
riputazione  e di  potere  di  cui  godeva  (pielF  illustre  tamiglia. 
Più  grave  però  ne  era  il  mancamento  della  matrigna,  la  (piale, 
abusando  della  sua  iulluenza,  is])irava  al  Marchese  odio  con- 
tro il  lìi>lio  di  Beatrice. 

Federico,  che  tal  era  il  nome  del  primogenito,  fatto 
consapevole  della  trama,  piuttosto  nemico  ad  Isabella  che  al 
padre,  che  vedea  caduto  in  certa  imbecillità,  sebbene  per 
([ualcbe  tempo  avesse  tollerato,  proponendosi  aspettare  altri 
tinnpi  più  opportuni  alF  esercizio  dei  pi'oprj  diritti  sulF  ere- 
dità del  padre,  non  potè  più  sostenersi,  (piando  nel  1327  vide 
essere  concesso  agli  abitanti  in  Revello,  luogo  che  a lui  era 
stalo  donato  dal  padre  ([uando  veniva  emancipato,  un  novello 
e più  ampio  anVancamento,  colF  intenzione  di  alienarli  dalla 
parte  sua.  Allora  egli  corse  alFarme,  e,  forte  di  una  numerosa 
schiera  di  fautori,  dava  principio  alFcmpia  guerra,  occujiando 
nel  gennajo  132t)  Dronero,  luogo  del  marchese  Manfredo. 

Ciovanni  c Giorgio,  Iratelli  del  Marchese,  entrarono  in 
mezzo  per  calmare  le  discordie  domesliclie,  e per  loro  opera 
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si  veniva  ad  im  accomodamento.  Ma  a questo  non  acconsen-  j 
tiva  Manfredino,  che  per  nessun  rispetto  voleva  desistere  dalle  | 
j)relese  che  a lui  suggerivano  le  disposizioni  paterne;  e mo- 
strando di  voler  essere  padi*one  di  quanto  il  padre  gli  aveva 
assegnato,  trasferiva,  a titolo  di  donazione,  tutte  le  terre  a 
I lui  state  assegnate  nel  testamento,  e {)oscia  donate,  con  atto 
i del  14  luglio  152d,  alla  genitrice. 

j Federico  per  sostenersi  in  questa  guerra  procuravasi 

I ausiliaij  : era  ajutato  dal  Delfino  di  Vienna,  suo  cognato,  e 

I ricercava  Famicizia  del  vicino  Principe  d’’Acaja,  al  quale,  con  | 

I atto  l.°  maggio,  1524,  cedeva  Carmagnola,  Revello  e Racco-  | 

i nigi,  per  averle  quindi  da  lui  in  feudo.  Questi  però  gli  man-  : 

I cava  dalla  promessa  protezione,  poiché  a quelP  epoca  coin-  | 

I cidevano  le  trattative  di  matrimonio  di  sua  figlia  Eleonora  j 

; con  Manfredino.  Il  Principe  per  tutto  disimpegno  delle  sue  ! 

promesse  mediò  in  un*’ imparziale  neutralità,  e consigliò  ad  | 

un  amichevole  componimento.  E di  fatto  egli  veniva  eletto  ar-  | 
hltro  per  terminare  le  domestiche  discussioni,  e pronunciava  I 
un  lodo,  la  cui  osservanza  veniva  giurata  da  Federico  e Man- 

, V n I 

frodino.  Ma  tale  sentenza,  anziché  della  pace  e del  ripristina-  ! 

I mento  delle  alTezioni  domestiche,  era  causa  di  uno  spergiuro;  | 

I poiché  Manfredino  ripigliava  tosto  le  armi. 

; Federico,  poco  ornai  sperando  dal  Principe  d*’Acaja  (la  | 

I cui  figlia  era  quindi  passata,  nel  o fehbrajo  1555,  al  talamo  j 
; di  Manfredino),  procuravasi  di  acquistare  forza  per  altre  parti.  | 

I A tal  fine  da  Isnardo  ed  Antonio,  fratelli  del  Carretto,  coni-  | 
perava  pel  prezzo  di  5,500  fiorini  il  castello  con  le  rendite  | 
I e la  giurisdizione  di  Lagnasco.  Poteva  così  disporre  di  un  | 
! maggior  numero  di  dipendenti;  e nello  stesso  tempo  si  de- 

liberava a cercarsi  una  novella  sposa  che  valesse  a confor- 
I tare  gli  anni  suoi  vedovili,  e questa  era  da  esso  scelta  in 

Giacomina,  bellissima  fanciulla  dei  conti  di  Biandrate,  la  j 
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(juale,  inciilre  gli  arrocavìi  loiie  Sj)ei*anza  di  vedci*  crescere 
la  lainiglia,  che  non  consisleva  die  in  ini  liglio,  (rnUo  del- 
r amore  con  la  figlia  di  Umberto,  gli  faceva  pure  aderenle 
ima  casa  ricca  di  molli  fendi.  Univasi  pure  in  alleanza  col 
Marchese  di  Monferrato,  col  Comune  iPAsti,  col  Siniscalco 
del  re  Angioino,  nel  cui  animo  aveva  sapnlo  desli  amenle  in- 
sinuarsi. Ma  (jiiest*’  ultima  amicizia  lo  metteva  in  gnei‘i*a  col 
Principe  (PAcaja  e col  Conte  di  Savoja;  imjierciocchè  egli, 
imito  coi  Provenzali,  assaliva  le  terre  del  Piemonte,  commel- 
tendovi  tulli  i mali. 

Da  (jiiesla  privata  contesa  dei  fratelli  Salnzzesi  nacqne 
cosi  ima  guerra  di  Stalo  anche  cogli  altri  principi,  la  (|ualc 
poteva  riuscire  funestissima  al  marchesato.  E ben  pondei  ando 
Federico  che  era  jicr  lui  miglior  partito  non  inimicarsi  i Sa- 
baudi, coglieva  Eoccasione  di  potersi  seco  loro  rappattumare, 
e con  loro  veniva  a congiungersi.  Allora  il  pal  lilo  del  vec- 
chio Marchese  c de*’  suoi  figli  non  potè  più  sostenersi.  11 
suocero  di  Manfredino  era  decadulo,  e aveva  lascialo  il  prin- 
cipato a Giacomo,  che  erasi  congiunto  con  Federico;  le  loro 
forze  erano  poche  a petto  di  quelle  che  favorivano  Federico, 
cosicché  si  risolvettero  ad  un  accomodamento  anche  nella 
famiglia  di  Manfredo;  giacche  questi  e i suol  figli  vedendo 
Federico  ])rotclto,  promisero  accettare  quel  giudizio  che  dal 
Conte  di  Savoja  e da  Guglielmo  del  conti  di  Biandrate,  suo- 
cero di  Federico,  sarebbe  dato  intorno  a quella  contestazione. 
E questi  pronunciavano  che  Federico  avesse  il  maichesato. 
e che  Manfredino  c gli  altri  fratelli  avessero  i beni  e i diritli 
che  erano  nella  sentenza  desicrnatl. 

I fralelll  accettavano  il  lodo,  rendendosene  malleva- 
dore Amedeo  di  Savoja,  che  protestava  aviebbe  forzalo  chi 
del  due  volesse  jioscla  recederne,  c acceltavasl  anche  dal 
Marchese,  il  quale  mandava  alle  comunità,  che  ancora  gii 
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ubbidivano,  di  far  omaggio  a Federico,  come  ad  unico  loro 
simiore. 

rj 

Questa  riconciliazione  avveniva  nel  principio  del  1556, 
la  quale  apriva  alF  animo  di  Federico  uno  splendido  avve- 
nire’ ma  la  morte  lo  coglieva  sei  mesi  dopo  nelF  età  di  49 
anni,  lasciando  solo  due  figli,  Tommaso,  e una  fanciulla  spo- 
sata a Pietro  Cambiano,  signore  di  Huffia. 

Tommaso  II 

V eniva  riconosciuto , per  comando  delT  avolo , come 
supremo  signore  del  marchesato,  e dava  principio  al  suo  im- 
pero con  impiegare  una  terza  parte  delle  varie  gabelle  (pro- 
venienti alla  camera  marchionale  da  varj  privilegi  e franchigie 
su  Carmagnola)  nel  comj)imento  dei  muri  della  cinta  di  quel 
luogo.  Assestava  le  differenze  coi  marchesi  di  Busca  intorno 
al  castello  e luogo  di  Lagnasco,  comperandolo  da  (piei  mar- 
chesi secondo  il  consiglio  di  alcuni  arbitri,  e sofiermavasi  i 
neir amicizia  del  Principe  d*’Acaja,  rendendogli  omaggio  di 
vassallo  per  Carmagnola,  Bacconigi  e Revello. 

I Ma  il  vecchio  Marchese  viveva  ancora  sotto  J**  influenza 

deir  ambiziosa  e invida  Isabella.  Per  simcfestione  di  essa  Man- 

OCJ 

fredo  vendeva  parte  delT eredità  di  Tommaso  a Oddone,  Gia- 
como ed  altri  figli  di  Antonio  Scarampi,  ricco  cittadino  astese, 
cioè  i castelli  e luoghi  di  Cortemiglia,  ^emetto.  San  Martino, 
Torre  di  Fissone,  Saleggio,  Roccaverano,  Cairo,  e la  giurisdi- 
zione sua  sui  luoghi  delle  Carcare,  Altare,  Roh!)io,  Santa 
Giulia,  Lodlslo,  Dego  e Carretto;  e dopo  questi  tutte  le  sue 
terre  e ragioni  oltre  il  Belho,  provenutegli  da  Maiifredino 
del  Carretto  e da  Bonifacio  della  Rocca,  e la  vendeva  per 
115,000  liorini:  la  qual  somma  raccoglievasi  da  Isabella  pei  | 
tempi  della  sua  vedovanza  e pei  bisogni  de’’  suoi  figli.  Nè  (jui  j 
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rislavano  le  sue  male  arti;  poiché  sollevava  aiiclie  Manfre- 
(Ihro,  il  (piale,  raccolte  molle  armi  e allealo  con  ij;ll  ufliciali 
del  Ile  (li  Napoli,  col  cittadini  di  Cuneo  e Fossano,  escivn 
nel  1559  in  campagna  contro  il  nipote. 

Nel  IO  settembre,  1540,  moriva  il  ve(*chio  Manfredo, 
e già  la  guerra  agitandosi  Ira  i soli  fratelli,  ciascuno  pensa\a 
a rendersi  forte.  Tommaso  era  valoroso  e ben  alfezionalo  al 
suol  popoli.  Aveva  già  combattuto  ])ros})ei‘amcnte  nel  1559 
in  ajuto  di  Azzone  Visconti,  suo  cognalo,  contro  Lodrisio 
Visconti  e Mastino  della  Scala,  nelle  vicinanze  di  Parabiago. 
Ora  per  resistere  alP  impelo  dello  zio,  al  (piale  vedeva  che 
slava  per  congiungersi  anche  i!  Principe  (rAcaja,  cercava  un 
appoggio  in  Luchino  Visconti,  di  cui  aveva  sposata  una  ni- 
pote di  nome  llicarda,  figlia  di  Galeazzo,  e nel  Ile  di  Napoli, 
il  (piale,  stimando  che  un  vassallo,  (pud  era  Tommaso,  poteva 
essergli  molto  utile,  oltre  ai  soccorsi  gli  prometteva  il  pos- 
sesso di  Alba,  e commetteva  al  suo  Siniscalco  di  consegnar- 
gliela con  tutto  il  territorio  a lei  annesso. 

Ma  troppo  facilmente  passavasi  (Timo  in  altro  pallilo. 
Manfredino,  per  rivolgere  a suo  favore  i regi  soccorsi,  and() 
a Moncalieri  a trovare  il  Siniscalco  del  ile,  e là  a sua  volta 
oflriva,  c per  interposizione  del  Principe  d^Veaia,  acceitavasi 
il  vassallao’sio  di  Manfredino  e de**  suoi  fratelli  Teodoro  c Bo- 
nifacio,  per  le  terre  che  [lossedevano  e potevano  acipiistare 
nel  marchesato  di  Saluzzo.  Zio  e nipote  cosi  facevano  a gara 
jier  ispogliarsi  delle  proprie  ragioni  verso  un  alleato  che. 
seinpie  inseguendo  quello  che  per  lui  era  miglior  partilo, 
non  avrebbe  esitato  a comliattere  contro  ambidue,  per  toglier 
loro  il  patrimonio  avito. 

Intanto  Tommaso,  privo  del  polente  soccorso  del  Ile,  ve- 
deva commettersi  assai  mali  sulle  sue  terre;  mali  che  tanlo 
più  si  facevano  sentire,  poiiùiè  alle  truppe  Angioine,  alle  genti 
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cP  arme  dello  zio  e a quelle  del  Principe  d**  Acaja  si  erano 
aoijfinnti  tutli  i ladri  e assassini  del  Piemonte  ; sicché,  se  non 
era  la  grande  alTezione  conciliatasi  dal  suo  popolo,  avrebbe 
dovuto  snccnmbere  sotto  il  peso.  Ma  i guerrieri,  persuasi  della 
buona  causa,  raddoppiarono  di  valore,  e i pochi  che  furono  da 
Tommaso  raccolti  si  misero  in  tal  contegno  a Scarnafiggi, 
che  il  Siniscalco  del  Ile  non  ardi  avventurarsi  ad  una  battaglia, 
e si  pensò  ad  un  accomodamento,  il  quale  non  fu  per  Man- 
fredino  se  non  un  vii  mezzo  per  cogliere  il  nipote  alT  improv- 
vista. Questi,  credendo  ai  giuramenti  dello  zio,  licenziava 
le  sue  genti  e ritiravasi  in  Saluzzo;  quando  nella  seguente 
notte,  secondato  (hP  suoi  perfidi  alleati,  colà  pure  tacitamente 
moveva,  dove  Maidredo  sperava  che  alcuni  suoi  fautori  gii 
avrebbero  aj)erte  le  porle. 

Questo  primo  colpo  falliva,  poiché  i buoni  tra  i Saluz- 
zesi  accorgendosi  delT  arrivo  dell**  armala  nemica,  prima  dei 
traditori  che  covavano  in  seno  alla  patria,  si  mettevano  in 
difesa,  e in  una  vigorosa  sortita  respingevano  il  nemico.  Nul- 
ladimeno,  Tommaso  vedeva  impossibile  il  resistere;  e per 
evitare  i mali  che  si  fanno  ai  luoghi  presi  (bassa! to,  ritiravasi 
nel  castello,  a malgrado  de**  suoi  fedeli  che  volevano  ad  ogni 
modo  difendere  la  città.  E meglio,  senza  dubbio,  sarebbe 
stato  di  ascoltarli:  macché  nessun  bene  doveva  dalla  resa  alla 
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città  avvenire.  Agli  occhi  di  Manfredo  un  gran  delitto  avevano  j 
commesso  i sudditi  di  suo  nipote,  quello  delb attaccamento  e 
fedeltà  al  loro  simiore,  e lasciare  che  la  ferocia  de**  suoi  sol-  | 
dati  distruggesse , trucidasse  e contaminasse  ogni  cosa.  — I 
Tommaso  vedea  dai  merli  la  sventura  del  suo  popolo,  e spe- 
rando di  far  cessare  quelle  ostilità  veniva  a patti.  E perché  non 
poteva  a lungo  sostenersi,  si  sottometteva  a consegnarsi  nelle 
mani  del  Siniscalco,  che  lo  spediva  prigioniero  nel  castello 
di  Cardé,  e dava  i suoi  figli  in  custodia  al  Principe  (T  Acaja. 
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Da  Cardò,  Toiniiiaso  era  (raslerllo  nella  roeea  di  Savi- 
gliano,  e da  (jiiesla  era  eliiainalo  sodo  le  mura  di  Sainzzo 
I per  IraUai'e  con  Manfredo  e i fralelli  di  lui,  T(‘odoro  e Donl- 
i (acio.  Furono  (piivi  ])i*oposli  ludi  i padl  nidi  al  fralelli,  e di 
I più,  ad  islanza  di  Manfredo,  si  fissava  che  Tommaso  non  po- 
tesse essere  dlsclollo,  prima  di  aveie  langnilo  nel  cep]>l  un 
! anno  inlero^  e non  avesse  (piindl  offerto  ]>el  riscado  80,000 
fiorini  (Foro. 

i (àò  segnilo,  Manfiedo  facevasi  acclamare  Marcliese,  e 

i finahnenle  sedeasi  sul  seggio,  che  laute  perfidie  e scelle- 
raggini  gli  aveva  costalo.  Ma  la  pace  non  è sempre  con  chi 
siede  in  allo,  e meno  coi  cattivi;  e pel  nuovo  Marchese  non 
! erano  ludi  gli  nomini  del  marchesato  osscnpiiosi.  Nac(piero 
ribellioni  j)erfino  nella  stessa  città  a capo  del  suo  impero. 

I Egli  dovette  pigliare  (F  assalto  il  castello  in  cui  si  era  ripa- 
rato Golliedo  de  Fia,  e vergognosamente  si  opponeva  a**  suoi 
! comandi.  Ma  anche  (pii  il  numero  lo  portava  sulla  buona 
i causa;  Maidiedo  vinceva,  e perchè  il  castello  non  servisse 
i più  a ricettare  nuovi  traditori,  era  per  comando  di  lui  at- 
terrato. 

Dopo  15  mesi  di  prigionia  passati  in  Cardò,  Saviglia- 
no.  Focapaglia  e Cuneo,  potò  Tommaso  nel F aprile  del  1542 
compire  il  pagamento  degli  80.000  fiorini;  pel  (piali  la  sua 
consorte  era  concorsa  con  8,000,  raccolti  in  Milano  da'*  suoi 
amici  e parenti.  11  rimanente  della  taglia  era  in  gran  parte 
raccolta  dalla  vendita  che  Tommaso  dovette  fare  della  terra 
col  castello  di  Lagnasco  a Fietrlno  Falledo  (FAlba  ed  a Glof- 
fredo  Ta])parello  di  Savlgliano,  metà  a ciascuno  |)er  la  somma 
di  fiorini  20,000,  e poi  agli  stessi  Falledl  le  terre  di  San- 
fronte.  Votlgnasco  e Mllanova,  per  fiorini  15,000,  e ai  Mo- 
rozzo  di  Mondovi  la  terra  e rocca  di  Castellalo.  11  Siniscalco 
riceveva  la  somma,  e lo  obbligava,  prima  di  lasciarlo  libero. 
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a prestare  il  giuramento  di  vassallo  al  Re,  e a dar  idonea 
sicurtà  di  sua  fede.  Ciò  fatto,  esciva,  e riaveva  i suoi  figli.  ^ 
I patti  di  Tommaso  erano  forzati,  e tosto  disponeasi  a 
ricuj)erare  (pianto  gli  era  stato  usurpalo;  e per  iscansarsi  dalle  | 
insidie  dello  zìo  andò  a cei'care  nn  asilo  sulle  estreme  terre  | 
della  Yraita,  sul  confini  del  Delfinato,  dove  era  dai  popoli  | 
di  Casteldelfmo , Ponte  e Bellino  accolto  amorevolmente. 

Di  là  Tommaso  conclllavasl  Umberto,  delfino  di  Vienna;  e 
per  averlo  in  ajuto  veniva  a patti  con  Ini  nelTottobre  del  1543, 
donandogli  tutto  il  inarchesalo,  di  cui  il  Delfino  gli  promet-  | 
leva  tosto  rinvestitura,  aggiungendovi  insieme  16,000  fiorini.  | 
Ma  a (piesti  patti  non  si  tenne  (pilndi  obbligato  il  nostro 
Marchese,  perchè  il  Delfino  non  si  curò  mai  di  eseguire  ([uanto  i 
era  da  esso  promesso;  e perciò  mancata  da  (piesta  parte  la 
speranza  deirajuto,  Tommaso  prendeva  a^  suoi  soldi  Arnoldo 
Stoken  e altri  capitani,  che  a (piel  tempo  avevano  cominciato 
ad  introdurre  neiritalia  (con  le  compagnie  di  ventura)  ITnfame 
trairico  di  vendere  la  vita,  esibendosi  ad  uccidere  i nemici 
di  chi  ))lù  ne  li  pagava;  traffico  che  copriva  (Tonta  il  pugnare, 
poiché  venivano  a confondersi  con  un  sol  nome  di  (juerrierì, 
e dii  generoso  stringeva  Tarmi  per  salvare  la  patria  e i suoi 
diritti,  e chi  per  nn  vii  prezzo  vendevasi  satellite  al  principe 
che  più  potesse  spendere.  Ma  la  peste  erasi  introdotta,  e 
ciascuno  doveva,  per  Iscansarla,  toglierla  dalle  mani  de’ suoi 
nemici.  A (piesto  partito  si  appigliava  Tommaso  di  Saluzzo, 
alT  epoca  della  nostra  narrazione.  Aveva  pur  anche  in  suo 
favore  Giovanni  di  Saluzzo,  signore  di  Doglianì,  e congiunte 
le  milizie  insieme,  arrivavano  a compiistare  il  vecchio  ca- 
stello, e a impossessarsi  della  città,  capo  del  dominio.  Ma 
poco  la  tenevano;  giacché,  comparso  (15  maggio,  1544)  il 
Siniscalco  regio,  la  ripigliava  per  Manfredo,  che  coni})!  in  al- 
lora la  distruzione  del  castello,  svellendo  le  mura  fin  dalle  | 
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londainenla,  perchè  non  servisse  più  di  riparo  al  nipole,  i:;lac- 
chè  egli  non  avoAa  forza  per  ritenerlo. 

11  partito  però  di  Manfredo  era  a catlivi  lerinini.  L** unico 
e più  forte  sostegno  contro  le  anni  coalizzate  del  ni[)ole  erano 
le  truppe  del  regno  di  Napoli  : e queste  poco  o india  pote- 
vano più  a Ini  giovare;  imperciocché  il  Siniscalco  era  morto, 
e le  cose  di  Napoli  erano  cadute  in  iscompiglio  per  la  morie 
di  Andrea,  sposo  della  regina  Giovanna,  e ])arlicolarmenle 
per  la  sconfitta  toccata  alP  esercito  regio  presso  Gamenario, 
nella  hattai>lla  contro  il  Marchese  di  Monferrato.  --  Onesto 
abbassamento  delle  forze  nemiche  era  causa  che  Tommaso 
assalisse  le  terre  dipendenti  dalla  regina  Giovanna,  e alleato 
con  il  Conume  d’’Alba  e con  i Fallelli,  signori  di  Villa,  s** im- 
padronisse del  castello  di  Follenzo  (4  marzo,  1540),  c che 
Manfredo  ancora  si  risolvesse  a por  termine  ad  ima  ipierela 
che  non  poteva  riescirgli  se  non  disastrosa.  Tommaso,  che 
sempre  era  stato  proclive  alla  pace,  anche  ipiesta  volta  si 
adattava  che  le  sue  ragioni  venissero  compromesse  in  terzo, 
che  furono  Luchino  e Giovanni  Visconti , zii  paterni  di  sua 
moglie.  La  loro  sentenza  dichiarò  Tommaso  vero  e solo  Mar- 
chese  di  Saluzzo,  e a lui  solo,  siccome  il  primogenito,  ap- 
partenere il  reggimento  e la  signoria  del  marchesato. 

Manfredo  rltlrossi  a vivere  privatamente  ne*’  suoi  feudi; 
ritenendo  nulladlmeno  egli  e i suol  figli  per  lungo  tratto  di 
teni[)o  il  titolo  di  Marchesi  di  Saluzzo,  sebliene  in  realtà  non 
erano  che  signori  di  Cardò,  ecc.,  da  cui  venne  la  famiglia  Sa- 
luzzo di  Cardò,  ora  estinta.  Fra  poco  vedremo  in  (piai  modo 
Manlredo  sajieva  accomodarsi  alla  sua  privala  condizione. 

La  pace,  che  spense  la  guerra  civile  nel  marchesato  di 
Saluzzo.  non  faceva  che  Tommaso  sospendesse  alfalto  Farmi 
sue;  poiché,  grato  al  buoni  ufilcj  dei  \isconti,  congiimge- 
^asl  tosto  a loro  per  sostenerli  contro  Amedeo  M,  che  li 
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guerreggiava  in  Piemonte;  e quando  Ira  il  Sabaudo  e i Visconti 
tinirono  le  ii  e per  opera  di  Giovanni,  vescovo  di  Porli,  legato 
! della  S.  Sede  (1548),  dovette  ripigliare  la  guerra  contro  i 
I signori  di  Busca,  la  quale  era  stata  da  lui  sospesa  per  rivol- 
gere altrove  le  armi.  E disfatti  i simiori  di  Busca,  collega- 
valisi  a danno  del  Marchese  i Braida,  che  erano  stati  esicrliati 
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da  Saluzzo,  i signori  di  Yenasca  ed  altri  uomini  principali 
e malcontenti  dello  Stato.  La  loro  cospirazione  si  manifestava 
nel  15o2,  e nello  stesso  anno  veniva  rotta  da  Tommaso,  che 
li  faceva  sloggiare  dal  caslello  di  Yenasca,  ove  eransi  rac- 
colti, e li  obbligava  a rifuggirsi  allrove.  Vennero  a Torino, 
donde  per  qualche  accusa  facevano  fnlminare  una  scomimica 
contro  Tommaso,  la  famiglia  e i sudditi,  la  quale  venne  pre- 
1 sto,  dietro  le  sue  difese,  rivocata. 

Causa  di  tante  macchinazioni  erano  forse  le  troppo  gravi 
pene  che  inflisse  ai  signori  di  Busca,  e i segreti  maneggi  di 
Manfredo.  Egli  temeva  perciò  vedersi  ribellare  tutto  lo  Stato: 
e abbisognando  di  alleali,  non  soccorso  dai  Ylscontl,  si  volse 
al  Ile  di  Francia;  col  quale  stringeva  nel  1554  un\alleanza, 
che  nulla  poi  gli  fruttò;  poiché  il  Ile  era  occupato  nella  guerra 
contro  gP  Inglesi;  anzi  poco  mancò  gli  facesse  nemico  Carlo  I\, 
re  del  lloniani,  che  neiranno  dopo  trovavasl  in  Italia,  e aveva 
promesso  a Manfredo  rinvestitura  del  marchesato  di  Saluzzo, 
se  del  medesimo  si  fosse  per  avventura  fatto  ad  altri  P omag- 
gio che  alP  impero.  A malo  stento  potè  per  tal  motivo  Tom- 
maso conservarsi  vassallo  di  Carlo,  che  alla  line  si  arrese  in 
fhsa,  dove  Federico,  Ilgllo  del  Ylarchese,  e i suoi  ambascia- 
tori andarono  ad  ossequiarlo. 

E continuando  in  Tommaso  il  bisogno  di  amici  per  so- 
stenersi in  guerra  contro  coloro  che  discutevano  il  suo  pote- 
re, abbandonato  dai  Visconti  dovette  unirsi  ai  loro  nemici, 
il  Marchese  di  Monferrato,  gli  Estensi  e i Gonzaghl,  e di 
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conserva  con  loro  riacc[nislò  le  lerre  che  ei*an^li  siale  usurpale*, 
o i*li  si  erano  ribellale,  e furono:  Cuneo,  Cenlallo,  Caia^lio 
e Busca. 

Conico  esso  sorge^ano  allora  i \isconli,  le  cni  genli 
erano  guidale  dalF implacabile  zio  Maniredo,  il  principe  Gia- 
como (rAcaja  e il  Siniscalco  della  Regina  di  Napoli,  e gli  l i- 
loglievano  a loro  volta  Cuneo  e Cai-aglio,  e lo  minacciavano 
di  spogliarlo  dello  Stalo,  dopo  averlo  costretto  a ritirarsi  nella 
Ibiiissima  rocca  di  Revello.  11  Marchese  spei*ava  che  colà 
avrebbe  potuto  far  valida  resistenza  agli  assalti  dei  nemici; 
ma  il  suo  corpo  crasi  troppo  consiimato  nel  hmgo  combal- 
tere,  e scntivasi  mancare  T energia  che  debbe  nn  capitano 
ispirare  a**  suoi  soldati  colla  voce  e coireseni[)io.  E chiamava 
perciò  il  figlio  Federico  a sè,  lo  investiva  (Fogni  autorità  pei* 
comandare,  c lo  dichiarava  comandante  generale  della  guerra. 

Dopo  (pialche  tempo  (agosto,  ir>ì>7)  egli  moriva  (Fanni  o5, 
e lasciava,  olire  al  primogenilo  Federico,  Galeazzo,  Azzone, 
Eustachio,  Costanzo,  Lnchino,  Giacomo,  Beatrice,  moglie  di 
Antonio  Fallctto,  Liichina,  moglie  di  Giovanni  Beccaria,  (* 
Anna,  monaca  nel  monastero  di  Revello. 

Federico,  che  si  conosce  col  nome  di  Federico  II,  sne- 
cedeva  al  padre  nelFetà  di  anni  2d.  Degli  altri  figli  sappiamo 
che  Eustachio  hi  signore  di\algrana.  Monterosso  ed  altri  luo- 
ghi, da  cui  vennero  le  famiglie  dei  Saluzzo,  conti  di  Monle- 
rosso,  e Saluzzo  di  Monesiglio:  e che 

Azzone  hi  signore  di  Paesana,  Castellaro,  ecc.,  dai  quali 
la  famiglia  dei  conti  Saluzzo  di  Ihiesana. 


Federico 


Malamente  potè  trarsi  dalla  guerra  che  gli  ardeva  contro. 
Ricorreva  ad  alleanze,  e non  trovava  stringerle,  e nè  anche 
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! aveva  soccorsi  dal  Signore  di  Monferrato,  col  quale  aveva  già 
i r estinto  Marchese  patteggiata,  come  dicemmo,  la  lega,  ed 
i egli  aveva  rinnovata  (l.°  marzo,  1558).  Doveva  perciò  umi- 
liarsi a^  suoi  nemici,  e li  placava  consegnando  a Opicino  Spi- 
nola, capitano  dei  \isconti,  il  luogo  di  Centallo;  al  principe 
Giacomo  d*’Acaja  tutti  i luoghi  che  quegli  aveva  nella  guerra 
occupati,  e alla  regina  Giovanna  la  villa  di  Busca,  cui  però 
0 non  dava  o ripigliava  poco  dopo. 

Nulladimeno  i Saluzzesi  non  potevano  aver  pace.  Cessata 
questa  guerra  ne  sorgeva  una  nuova.  — Il  Conte  di  Savoja 
aveva  con  una  vittoria  sopra  il  Principe  d*’Acaja  acquistate 
tutte  le  sue  ragioni,  e chiedeva  perciò  che  Federico  gli  facesse 
i omaggio  dei  luoghi  pe**  quali  erasi  al  Principe  obbligato.  Il 
Marchese  a ciò  riliulavasi,  e piuttosto  per  emulazione  che 
per  gelosia  dei  proprj  diritti;  imperciocché  offerivasi  vassallo 
a Bernabò  Aisconti  (‘26  fehhrajo,  1560)  per  tutto  il  marche- 
sato, di  cui  facevagli  donazione,  se  lo  sosteneva  contro  le 
])retese  del  Conte.  Alle  (piali  invano  egli  tentava  sottrarsene; 
e alla  fine  fu  costretto  sottomettersegli  e fargli  omaggio  per 
Saluzzo,  Dronero,  e per  tutti  quei  luoghi  che  non  avesse  [iro- 
vato  aver  avuto  in  feudo  da  altri  ; cedergli  il  castello  di  Barge, 
e le  rocche  tenute  (hf  suoi  fratelli  Galeazzo  ed  Azzone,  la  villa 
di  Busca  con  i feudi  di  Costigliole,  Scarnafiggi,  Monasterolo, 
Riiflia,  e pagare  nelf  ultimazione  dei  negoziati  5,000  fiorini. 
Per  le  quali  concessioni  egli  riaveva  Caraglio  con  altre  terre, 
che  in  ipielP  invasione  erano  state  occupate  dal  Conte. 

Questo  accomodamento  si  manteneva  per  poco  tempo  : 
peivliè  nello  stesso  anno  Federico,  adducendo  un  comando 
deir  Imperatore,  olfrivasi  una  seconda  volta  a Bernabò.  Il  mo- 
tivo di  (piesta  defezione  era  che  il  Conte  trovavasi  occupato  a 
sedare  alcuni  tumulti  nella  valle  (FAosta;  e credeva  Federico 
potersi  togliere  dalla  dipendenza  di  lui:  ma,  questi  cessati. 
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il  Conte  scendeva  a pol  lare  il  terrore  sulle  l(*rre  Salnzzesi, 
sulle  (jiiali  «etlavasi  contem])oraneanienle  il  principe  Giacomo 
(CAcai’a,  die  occnpava  Envie  e devaslava  Revello  e Mai  tiniana; 
a questi  danni  a^ginngevasi  eziandio  che  molli  vassalli  si  dislac- 
cavano dalla  dipendenza  del  Marchese.  Eppure  anche  cpiesla 
volla  Bernabò  non  accori*eva;  sicché  il  Marchese  dovelte  rilro- 
vare  un  rihigio  nella  banda  inglese,  che  aveva  militato  agli 
slipendi  del  Marchese  di  Monrerrato.  Con  questa  consegniva 
a principio  qualche  leggiero  vantaggio,  ottenendo  il  castello 
di  Bagnasco,  che  era  stato  venduto  al  Principe  da  Leone  e 
Pietrino  Tapparelli,  ligliuoli  di  Giorgio,  e ricnperando  Barge 
col  castello;  ma  ben  tosto  veniva  il  suo  esercito  interamente 
disfatto  dal  Principe  in  sui  contini  di  Possano. 

Allora  intci*})onevasi  Bernabò  per  salvarlo  da  nlteriori 
disastri;  per  cui  si  pattuiva  ima  tregua  di  otto  mesi.  11  fine 
che  Bernabò  erasi  con  questa  tregua  projioslo,  era  che  il 
Marchese  potesse  iutanto  ristorarsi  e rinforzarsi  dai  patiti  danni 
per  mettersi  in  condizione  di  difendere  lo  Stato,  su  cui  egli 
sperava  di  avere  Paltò  dominio  per  la  donazione  che  gli  era 
stata  fatta.  Del  che,  per  meglio  essere  siculo,  otteneva  che 
P Imperatore  confermasse  la  detta  donazione  e P investitura 
immediata  fatta  da  esso  al  donante. 

Federico,  anziché  riposarsi  e godere  del  comodo  della 
tregua,  pensò  in  prima  a punire  il  fratello  Galeazzo,  che  in 
(piella  guerra  non  aveva  voluto  distaccarsi  dalla  parte  Sa- 
bauda, e gliene  confiscava  il  jiatrimonio,  nulla  badando  alle 
reiterate  istanze  che  il  Conte  «li  faceva  a favore  del  mar- 
diesato;  e poscia  a juovvedersi  per  seguire  il  \ isconti  a far 
seco  la  cfuerra  contro  il  Marchese  di  Monferrato.  Questi  mo- 
riva  jiendenle  il  guerreggiare;  ciò  nullostante,  anziché  essere 
sicuri  di  vincere,  si  videro  elevarsi,  per  impedire  che  si  con- 
(postassero  le  i*agioni  delPestinto  Marchese,  il  Conte  di  Savoja, 
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OUone  di  Brunswick,  il  pontefice  Gregorio  e T imperatore 
Carlo  IV,  che  sVcano  collegati  ai  loro  danni.  Cosicché  essendo 
già  spirata  la  tregua  col  Conte  di  Savoja,  questi,  passando  pel 
marchesato,  che  trovavasi  pressoché  scoperto,  potè  facilmente 
impadronirsi  di  Caraglio,  Yalgrana,  Centallo  e di  altre  minori 
terre.  E nello  stesso  anno  (1575)  avrebbe,  senza  dubbio,  sof- 
ferto il  Marcbese  maggiori  perdite,  se  ima  nuova  tregua  non 
fosse  stata  concbinsa,  la  (piale  doveva  durare  sino  alla  pros- 
sima pasqna  deiranno  1574,  che  scadea  nel  2 aprile. 

11  Marcliese  non  poteva  acconciarsi  alle  pretese  del  Conte, 
e la  seconda  tregua  trascorreva  senza  che  si  pensasse  a defi- 
nire la  controversia.  Intanto  il  Conte  rlscendea  sul  marche- 
sato, e pigliava  Carmagnola,  e,  senza  dubbio,  anche  Sabizzo, 
se  non  interveniva  la  mediazione  del  \isconti  a stabilire  ima 
nuova  sospensione  (ranni,  che  doveva  prodursi  ancora  fino 
alla  successiva  pas(pia,  ricorrente  al  25  ajirile,  1575. 

i^er  Federico  erano  necessarj  ajiitl  migliori  che  non  gli 
dava  il  Visconti,  e ]>er  nulla  volendosi  inchinare  pel  vassal- 
laggio verso  il  Sabaudo,  né  più  volendosi  accontentare  dei- 
fi  amicizia  del  Visconti  (il  quale  non  proponeva  che  tregue 
senza  che  mal  sguainasse  la  spada),  olferiva  nel  15  aprile,  1575, 
al  Delfino  il  vassallaggio,  per  cui  già  nifi  altra  volta  erasi 
^erso  Ini  obbligato,  e jiattniva  che  in  tempo  di  guerra  ter- 
i*ebbe  munite  le  castella  tutte  del  marchesato,  o le  lascerebhe 
presidiare  dal  Re,  se  (jnesto  meglio  giovasse;  e che  ad  ogni  I 
snccessione  del  Dellìno,  o Marcbese,  si  esporrebbero  sulle  ! 
rocche  del  marchesato  le  armi,  gli  stendardi  e i pennoncelll  I 
della  Plancia. 

1!  Conte,  conoscendo  ((iiesla  alleanza,  sospendeva  le  ofiese, 
sebbene  la  tregua  avesse  già  toccato  al  termine;  e a (piesto 
partilo  tanto  più  volenli('ri  si  apjiigliava,  il  quale  sajieva  che 
fi  Imperatore  \ ole\  a di  suo  giudizio  definire  la  controversia. 
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F.  la  ([(‘finiva^  di  fallo,  con  suo  dccrclo  d(‘ir  1 1 ium‘inl)i  (‘, 
157ì>,  pronunciando  la  devolnzione  del  inai'clicsalo  alla  Fa- 
mera  inijK'rialo,  la  infendazione  del  medesimo  al  Fonie,  e il 
divielo  alle  parli  di  comparire  a\anli  (piai  si  fosse  lii])imal(‘. 

Non  era  F animo  di  Federico  die  poiesse  a lale  arhilraria 
senlenza  adallarsi,  e ne  in^()caYa  il  Re  a soslenerlo,  cni,  per 
meglio  impegnare,  lrasferi\a  Finlero  dominio  di  Farmagnola. 
E il  Re  a sua  rolla,  nel  D maggio,  157(>,  decrelava  che  il  Mar- 
chese era  nel  suo  Sialo  vero  signore,  e laceragli  concessione 
di  lidie  le  regalie  del  niarchesalo,  di  lidie  le  franchigie,  e di 
ludi  i privilegi  che  gode/sano  i baroni  nel  Dellinalo.  E i! 
Marchese,  in  onla  deiraiilorilà  imperiale,  snITragalo  dalla  po- 
lenza  del  Re,  si  manienera  nel  suo  dominio,  e per  adesiare 
in  singoiar  modo  la  sua  devozione,  a colui  che  laido  aperla- 
menle  lo  soslenera,  volle  che  si  ponesse  sul  campanile  di 
S.  Giovanni  in  Saluzzo  un  sfallo  di  bronzo. 

La  lran(|illilà  succedeva  al  marcliesalo  jier  alcuni  anni  ; 
imperocché  Elmperalore,  o perchè  Iroppo  lonlano,  o perchè 
dislrallo  in  allre  cure,  non  poleva  spiegare  che  un  debolissimo 
polerc  sulle  cose  dMlalia.  E Federico  allcndeva  a forlilìcarsi: 
faceva  (157D)  chiudere  con  valide  mura  la  cillà  nella  parie 
che  era  ancora  ajierla,  e poscia  nel  susseguente  anno  riordi- 
nava Pesercilo  che  mosse  contro  il  Principe  (rAcaja;  da  cui 
non  vennero  jierdlte  o vaidaggi,  Irannc  mali  che  vi  cagiona- 
rono con  alcune  scorrerle.  Perdile  considerevoli  si  fecero 
però  sentire  pel  nostro  Marchese  nella  seguente  impresa.  A 
causa  della  scomunica  data  a Giovanna,  regina  di  Napoli,  i 
])opoll  si  ralTreddavano  nelFobbedienza,  si  dlslaccavano  da  essa 
Fiineo,  che  si  sodomctkna  al  conte  Amedeo  VII  di  Sa^oja, 
e i Valligiani  di  Stura,  che  rllornarono  sodo  il  dominio  del 
Marchese;  il  (piale,  di  là  volendosi  estendere  in  una  regione 
della  contea  di  Provenza,  suscilava  i sospedi  del  conte  Ameih'o, 
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che  di  mal  occliio  vedeva  colali  aggrandimeiiti  ; e col  Principe 
! d^Acaja  (138G),  movendo  alParmi,  toglievangli  Yillanovetta, 
I la  Motta,  Migliabrima,  e fors’’ anche  Saluzzo,  se  avventnrosa- 
; mente  il  Conte  non  doveva  sospendere  la  spedizione,  perche 
era  chiamato  dal  Re  di  Francia  a pugnare  contro  gP  Inglesi. 

! Per  la  quale  lontananza  ])oteva  Federico  ripigliarsi  Villanovetta. 
j Sulla  causa  per  cui  avvenivano  tante  animosità  col  Conte  di 

I Savoja  (che  era,  siccome  ahhiam  detto,  quella  delFomaggio  che 


I era  pendente),  nel  1390  lilialmente  era  pronunciata  la  sentenza 
che  scioglieva  il  Marchese  da  ogni  ohhligo  di  omaggio,  e impo- 
I neva  al  Conte  rolihll^o  di  resti tuirdi  le  terre  e rocche  occu- 
j paté,  che  non  erano  meno  di  24.  Ma  Amedeo  VII  era  morto, 

! e il  Principe  d’’Acaja,  che  governava  lo  Stato  a nome  del 
i minorenne  Amedeo  YIII,  non  s** accomodò  alla  decisione  par- 
lamentare; anzi  il  Marchese  dovette  contr*’ esso  correre  alFarmi 
! se  volle  salvarsi  da  altre  perdile,  quando  il  Principe  (1393), 
I dovendo  andar  a comhattere  nel  Monferrato  contro  Teodoro, 
j passava  pel  territorio  Saluzzese. 

: Non  vi  era  adunque  alcuna  apparenza  che  le  contenzioni 

coi  Sahaudl  dovessero  avere  un  termine,  e risolvevasi  perciò 
Federico  a stringersi  coi  Monferrini  per  veder  di  fiaccare,  col- 
F armi  congiunte,  F orgoglio  del  Principe.  E in  questa,  più 
maltrattato  dalla  fortuna  che  in  liilte  le  altre  guerre,  dovette 
vedere  in  un  generale  conflitto  il  suo  figlio  primogenito  Tom- 
maso caduto  in  mano  dei  nemici,  che  il  tradussero  prigione  a 
Torino,  dove  ehhe  poi  a rimanere  finche  il  padre  non  diede 
huone  cautele  pel  pagamento  di  20,000  fiorini,  fissali  pel  di  lui 
riscatto,  e che  per  le  continue  guerre  non  si  trovavano  am- 
massati nel  tesoro  marchionale.  Erano  a questi  termini  le  cose 
del  marcliesato,  quando  Federico  li  veniva  a morte  nel  1396, 
in  età  di  74  anni.  Esso  lasciava  viva  la  moglie  Beatrice,  figlia 
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(li  U^o  (lei  conli  di  Ginc\ra,  signore  di  Anion  e Varey,  sei 
(igiiiioli,  Toininaso,  Amedeo,  Pielro,  Ugonino,  Hol)ei*lo,  Gia- 
como, e Ire  ligiie,  Polia,  \ iolanle  e Goslanza. 

Amedeo  vesti  ral)ilo  chiei  icale.  Fu  vescovo  di  ^ alenza 
! nel  Dellinalo,  e Tallo  cardinale  (loRo):  fece  j)aiiedel  Concilio 
generale  di  Goslanza  (M14);  (juando  Tu  innalzalo  al  ponlilicalo 
Martino  Y ebbe  nel  conclave  12  snITragi  (1417).  Mandalo  da 
! (|ueslo  Ponlelice  a ristabilire  la  pace  in  Francia,  ritornando 
i da  (juesla  missione  per  recarsi  in  Italia  moriva  a Vienna  del 
J Dellinalo  (28  giugno,  1418). 

' Pietro  Tu  pure  ecclesiaslico,  e vesco\o  di  Mende,  dove 

I morì  nel  1412. 

' Lliio.  o Usonino,  ebbe  la  simioria  di  Piasse  e la  baronia 

I di  Monlegai  in  Francia,  alla  (piale  aggiunse  i Tendi  di  Mon- 
I brisone,  Monreale  e della  Baslida  di  Marsan.  Sjiosij  Margbe- 
! rila  del  Balzo,  e da  lei  ebbe  Bernardo,  signore  di  Monlegai, 
j e Giovanni,  che  vuoisi  ecclesiaslico  e anche  vescovo. 

! Gli  ultimi  due  lìdiuoli  si  lecere  monaci  delF  ordine 

I o 

I Domenicano. 

1 

I 

Tomiiaso  III 

* rsonostanle  che  lo  Sialo  Tosse  in  lineria,  escluslvamenle 

j 

non  si  dedicT)  al  pensiero  delFarmi.  F^  ([uando  venne  a jiìgliare 
j r amministrazione  della  signoria,  seppe  alla  (blesa  esterna 
unire  la  interna;  poiché  diTbcilmenle  Io  Stalo  si  piu)  conser- 
! vario  e mostrarsi  Torte,  ([uando  internamente  non  vi  è giustizia 
I e ordine.  F a tal  fine  egli  pubblicò  la  legge  del  2 marzo,  1400. 
j sulla  processura  civile  e criminale,  nella  (piale  era  stabilito 
che  le  controversie  verrebbero  discusse  e debnite  con  meno, 
e men  costose  solennità:  proibiva  F introduzione  del  vini  Tore- 
stieri  nel  paese,  e Feslrazione  dei  grani  e legumi:  [iroibizlonl 
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queste  che,  rapporto  alle  condizioni  dei  tempi,  saranno  rie- 
scile senza  dnl)l)io  giovevoli  al  marchesato. 

E (piando  credette  che  E occasione  per  la  guerra  era 
venuta  propizia,  a quella  s** accinse,  perchè  voleva  che  la 
vecchia  controversia  col  Conte  di  Savoja  fosse  in  suo  favore 
terminata,  e voleva  vendicare  contro  il  Principe  d'^Acala  i 
trattamenti  fattigli  solTrire  nella  prigionia,  e rimpadronirsi 
delle  terre  tutte  stategli  usurpate. 

Il  primo  suo  pensiero  fu  contro  il  Principe,  al  qual  fine 
collegavasl  con  Teodoro,  marchese  di  Monferrato:  si  veniva 
alle  mani,  i ])opoll  soflrlvano  da  ambe  le  parti:  e i guerreg- 
gianti  signori,  senza  che  alcun  danno  patissero,  o vantaggio, 
dopo  ([ualche  tempo  chiedevano  sospendersi  le  offese  e una 
tregua.  La  tregua  accordavasi  ; ma  da  essa  non  nasceva  la 
j pace,  perchè  Tommaso  ripigliava  le  armi,  giovandosi  del- 
I r occasione  che  era  morto  il  Principe,  per  rimettersi  in  tutte 
i le  sue  terre  perdute.  E rannate  colle  sue  alcune  truppe  Mon- 
I ferrine,  le  dirigeva  (1402)  sopra  Scarnaliggi,  e lo  poneva  in 
istato  d**  assedio.  E già  si  credeva  che  i presidiar] , privi  di 
soccorso,  sarebbero  calati  ai  patti,  (piando  venne  esso  assalito 
air  improvviso  alle  spalle  da  Ludovico  che  aveva  succeduto 
al  principato.  La  fortuna  non  si  mosOm  nè  anche  questa  volta 
benigna  al  Marchese  : egli  ebbe  la  sconfitta  e la  perdita  di 
Pancalieri,  Polonghera  e Moretta. 

Le  cose  rimanevano  in  (piesto  stato  contro  il  Principe 
(FAcaja:  e Tommaso  potè  pensare  per  la  decisione  della  sua 
dilTerenza  col  Conte  di  Savoja.  Aveva  già  provocata  un'’ altra 
i sentenza  dal  Parlamento  di  Parigi,  la  (piale  era,  siccome  la 
prima,  a lui  rlescita  favorevole;  ma  anche  (piesta  rimase  inef- 
fettuata, poiché  il  Re,  impegnalo  jier  alcune  dissensioni  contro 
I il  Duca  d"  Orléans,  non  poteva  validamente  proteggere  il  suo 
vassallo  italiano,  e far  valere  i suoi  diritti.  Ricorreva  pertanto 
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Toiiiniaso  iiuoamonic  al  l‘arlainciilo,  (‘  con  ima  terza  S(Mi- 
leiiza  ordinat  asi  T csecnzionc  di  ((iianio  era  sialo  |)rcced(Mi- 
leinenle  jirescrillo,  eziandio  colla  forza  delF  anni. 

INidladiineno,  le  cose  del  Marchese  l inianevano  nella  jn  i- 
iniliva  condizione,  poiché  la  Irampiillilà  non  crasi  ancora 
rislahilila  in  (jiiel  re^no,  c poscia  il  Ile  cadeva  in  Irenesia, 
e il  Consii*iio  dellinale,  a cui  il  Marchese  (1^1 1)  olTrivasi  tas- 
sallo,  non  mandava  a soslenerlo.  — 11  (Ionie  di  Savoja,  jiersi- 
slendo  nelP esigenza  deiromag^io,  ponevi»  Tassodio  a Carma- 
gnola; cosicché  Tommaso  Irovavasi  a Ironie  di  due  nemici,  del 
(ainle  e del  Principe,  che  esso  pure  aveva  ri[)reso  le  armi.  Si 
desislelle  dalPassedio  di  Carmagnola,  poiché  avveniva  ima  Ire- 
gua  ])cr  mediazione  delT  ini[)eralore  Sigismondo  (14 15);  ma 
essendo  ipiesla  siala  rolla  dopo  poco  leinpo,  a causa  di  una 
scorreria  dei  soldati  avventurieri  del  Marchese  sulle  terre  del 
Princijie  a Possano  e Chieri , egli  non  elilie  comodo  a rin- 
forzarsi; e le  Iruppe  de**  suoi  nemici,  che  sommavano  a più 
di  20,000  uomini,  vennero,  dopo  aver  assaliate  La  Molla,  a 
slringerlo  sotto  le  mura  di  Saluzzo  (10  giugno,  1415), 

Allora  dovette  accellare  i ])alli  che  i vincitori  alleali 
gT imponevano,  e furono:  uChe  il  Mai  chese  riconoscesse  avere 
u in  feudo  dal  Conte  di  Savoja  i castelli  e dislretli  di  Saluzzo 
« e Dronero,  con  la  valle  e tulti  «li  altri  hioii-hi  del  marche- 
((  salo,  solo  eccettuati  llevello  e Carmagnola,  i (piali  si  de- 
ce vevano  riconoscere  siccome  feudi  avuti  dal  Principe  )> . 

c(  Che  il  Conte  accordasse  nel  suo  contado  di  Sat  oja  al 
(c  Marchese  tulli  i privilegi  che  erano  stati  accordati  nel  Del- 
((  linaio  a suo  padre,  e che  gli  consentisse  Tesercizio  di  tulle 
((  le  regalie  die  avevano  goduto  i suoi  predecessori.  » 

Dopo  il  coiilratto,  Tommaso  era  dal  (mute  crealo  cava- 
liere delTordlne  del  Collare.  A ([iieslo  Iratlato  veniva  dieli*o 
la  pace,  che  durò  per  buona  pezza;  ma  il  Marchese  potè 
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solo  gioirne  per  qualche  anno,  e moriva  nel  1416.  Egli  erasi  i 
congiunto  con  Margherita,  figlia  di  Ugo  II  di  Roussy,  dalla 
(juale  ebl)e  un  figliuolo  di  nome  Ludovico,  e due  figlie,  Gio- 
vanna e Ricciarda.  La  prima  andava  sposa  a Guido  IV,  signore 
di  Mello  , ecc.,  la  seconda  al  marchese  Nicolò  III,  signore  di 
Ferrara,  Modena  e Reggio. 

Tommaso  lasciava  pure  un  figlio  naturale  di  nome  \ a- 
lerano.  Questi  fu  signore  della  Manta,  Biondello,  ecc.,  da 
cui  la  f‘ami«:lia  dei  Conti  Saluzzo  di  Verzuolo  e della  Manta. 

^ I 

Ludovico 

Alla  morte  del  padre  non  aveva  che  10  anni,  e a lui 
deputavasi  lutrice  la  madre.  Ella  per  ramministrazione  dello 
Stato  investiva  di  omii  autorità  il  dello  Valerano. 

La  pace  posava  sul  marchesato;  e oramai  ella  era  per 
rimanervi  lungo  tempo.  Valerano  evitava  ogni  occasione  di 
guei*ra,  e quando  ne  fosse  insorta  ([ualcuna,  meglio  amava 
rimettere  le  proprie  ragioni  al  giudizio  di  uomini  sa^j.  Le 
sue  cure  erano  dirette  a promuovere  la  tranquillità  dei  cit- 
tadini, e a tiare  quelle  provvidenze  che,  comjiortabili  colle 
condizioni  dei  tempi,  valevano  ad  assicurare  a ciascuno  reser- 
cizio  dei  proprj  diritti.  Egli  preparava  in  tal  modo  gli  animi 
ad  una  vita  pacifica,  di  cui  dovevano  godere  sotto  il  mar-  i 
chese  Ludovico,  che,  educato  alla  virtù,  e insieme  alle  lettere, 
cresceva  colTamore  pei  popoli  suoi,  e colEodio  ad  ogni  cosa 
che  potesse  turbare  la  tramjulllità  delle  genti  che  Iddio  a^e^a 
a lui  commesse  a governare.  E il  governo  di  Ludovico  si  j 
contraddistinse  da  tutti  i precedenti  per  lo  spirito  di  pace,  | 
che  in  ogni  atto  si  manifesta  libero  dalE  ambizione  ; il  suo 
non  era  pensiero  di  compiisla  o di  rivendicazione  di  terre , 
j)cr  cui  tanti  danni  avevano  i suoi  popoli  sofferti,  ma  delle 
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Iclterc,  clic  ingentiliscono  F animo  e gli  sono  inaestce  a virin. 
Siccome  lellerato  lo  encomia  Enea  Silvio  in  ima  sua  letl(‘ra 
I a Sigisinondo,  duca  (E Austria  e conte  del  Tirolo  (li  dicein- 
hre,  1A44),  e l)iondo  Flavio,  che,  parlando  di  Saluzzo,  dice: 
j Sahizzo  è pairia  dr(jU  i/lasiri  D/arc/am  del  suo  Home,  dove  ora 
\ è Principe  Ladocico,  uomo  rafjfjuardecolissimo  per  le  letlere  e 
j per  le  mollipUci  cirlù. 

\ E di  sue  virtù  grave  argomento  è il  vederi^  ([uanlo  i 

i principi  Eonorassero,  e (pianto  godessero  averlo  amico;  e più, 

I (pianto  tosse  E amore  che  i popoli  avevano  in  Ini  collocato. 
E^sso  era  in  nome  di  savio,  ed  ehhe  alcune  volte  a reggei*e 
gli  Stali  altrui,  se  il  principe  doveva  per  alcun  tempo  assen- 
tarsi; siccome  Taceva  nel  IMA  il  Duca  di  Savoja,  che,  do- 
1 vendo  andare  a comhattere  contro  Carlo  MI.  re  di  Francia,  lo 
ì investiva  in  sua  lontananza  delE autorità  di  suo  luogotenente 
I generale  in  Piemonte  e nella  Savoja;  e il  Marchese  di  Mon- 
ferrato pur  fece  lo  stesso  iii  tempo  che  dovette  trasferirsi  a 
Milano.  E siccome  savio,  veniva  jirescelto  per  arhitro  in  hiso- 
I gno  di  grave  momento.  Nel  14ó5  era  chiamato  con  Nicolò 
! (EEste,  suo  cognato,  a comporre  le  dilferenze  tra  i \eneziani 
j e i Fiorentini,  da  una  parte,  e Filippo  Maria  Msconti,  dal- 
E altra.  Nel  1455  ([uando  Amedeo,  duca  di  Savoja,  riformò 
nella  Certosa  di  Pietracastello  nel  Bimev  i2;li  antichi  statuti 
I (lelEoi  (line  del  Collare , ponea  Ludovico  primo  nella  lista 
I degli  eletti,  c lui  prima  condecorava. 

E una  ben  chiara  jirova  di  stima  veniva  pure  al  Mar- 
chese dato  dal  Re  di  Francia.  Ei*a  morto  Bertrando  dei  Sa- 
luzzo senza  eredi,  lasciando  la  signoria  di  Antone:  Ludovico 
la  chiese  al  Ile,  che  glleE accordò,  ed  eresse  (piel  dominio  in 
Baronia,  ampliandolo  con  le  terre  di  S.  Romano,  Colomhiero. 
Grcmay,  S.  Lorenzo,  Settimo,  Roihone  e S.  Donato, 
i Egli  viveva,  come  si  può  vedere,  amicissimo  alla  Casa 
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Savoja,  c questa  sua  stretta  aderenza  gli  concitò  lo  sdegno 
del  Re  di  Francia;  contro  del  quale  aveva  somministrate  al- 
cune truppe  al  Sabaudi.  Il  Re  volle  j)erciò  che  il  Marchese 
riconoscesse  il  vassalla^mo  verso  il  remo  trono,  nonostante  i 
patti  intervenuti  con  Amedeo  \I1I,  e a ciò  conseguire  lo  mi- 
nacciava della  guerra.  Ludovico  resisteva  in  sulle  prime,  e 
preferiva  la  guerra  alla  mancanza  di  devozione  al  Conte:  po- 
scia, do])0  qualche  tempo,  per  iscaiisare  dai  popoli  suol  tutte 
le  passività  della  guerra,  e lors\anche  di  consenso  del  Sa- 
baudo medesimo,  ubbidiva  (I4i>4)  e riconosceva  Fallo  domi- 
nio nel  Re  francese. 

Hlstablliva  in  tal  modo  prontamente  la  Irampiillltà  nel 
dominio,  la  quale  perchè  non  venisse  internamente  tuibata, 
veduto  che  alcune  famiglie  non  erano  contente,  tolse  loro 
ogni  occasione  di  dissapori,  rimunerando  le  [)iù  distinte,  e le 
elevò  nel  marchesato  alla  dignità  di  nobili;  e (pieste  furono  i 
dodici  : 

1. "  Il  signore  della  Chiesa,  dal  quale  pro- 

vennero poi  i marchesi  di  Rodi,  i conti 
dMsasca,  i conti  di  Benevello  e i conti 
di  Cervimiasco. 

2. °  I Bonelli. 

5.°  I CoshVlioll. 

I Cavazza. 

1>.°  I Caroli. 

G."  I Gebenni. 

7.°  I Montliilio  de’  Cocastelll. 

G.°  I Vacca. 

9.^^  Gli  FJlioni. 

10. ”  Gli  Orselli. 

11. ”  1 Pagani. 

12. ”  Gli  Anseimi. 
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Per  Ludovico,  die  (arilo  seiillva  J^iinore  pei  [lopoli  suoi, 
e (aule  alice  vlrlù  colllvava  in  cuor  suo,  la  religione  non  po- 
teva che  farsi  forUMueiile  seiilli'e,  ed  esso  la  diiiioslrò  con  non 
poche  opere  da  lui  coiiipile  in  onore  del  Girilo  divino.  Ira  le 
(piali  basii  L accennare  la  sonluosa  cappella  del  Santo  Sepol- 
cro, e risliliizione  del  Minori  Osseivanll  di  S.  Francesco,  ai 
(piali  diede  larghissimi  sussidj  per  F edificazione  della  chi(‘sa 
e del  comento. 

Inilievuto  coiiF  egli  era  delF  Isirrizione,  non  poleva  non 
pensare  a provvedere  il  suo  Slato  di  scuole;  e islilui  ([nella 
di  Chirurgia,  nella  ([naie  leggina  il  liiiomalisslnio  chirurgo 
Ihitlista  da  Rapallo,  che  è in  voce  (F  avere  inventata  e pi*a- 
tlcata  la  litotomia.  E perchè  sapeva  che  pur  lro[)p()  alcune 
volle  avviene  che  colla  forza  è tFuopo  dlferrder'si  da  chi  ci 
assallsce,  non  trascurò  di  fortificare  il  suo  Stato,  e làfahhrlcò 
la  fortezza  di  Revello  e (prella  di  \er*zuolo. 

Ludovico  morì  nel  I47o,  dopo  avc'r  regnato  (>0  armi:  fu 
compianto  da  tutti  i sudditi  e dal  prlncljri  che  ehluMo  a trat- 
tare con  lui.  Lasciò  da  Isabella  di  Monferrato  clnqrre  nraschl 
e (juattro  femmine.  I maschi  furono  : 

Ludovico  li,  del  quale  ragioneremo  più  sotto,  Federico, 


Tommaso,  C^iovanni  Giacomo,  Carlo  Domenico.  Le  femmine 
erano:  Margherita,  che  sjrosò  Giovanni  (FArmagnac  di  Co- 
mlnges,  maresciallo  di  Francia,  Bianca,  che  frr  moglie  di 


Mlaliano  Borromeo,  consigliere  di  Gian  Galeazzo,  drrca  di 
Milano,  e figlio  di  Fili[)po  Borromeo,  conte  di  Arorra,  Arrredea 
e Luigia,  che  morivano  nubili. 


Irrori  del  matrimonio  ebbe: 

l\)rnrnaso,  al  ([naie  dava  in  feirdo  la  torre  della  Manta,  a 
cui  il  successore  aomunoeva  la  signoria  di  Biionvlcino.  e 

c'c;  o o 

Pirro,  il  (piale  abbr*acciò  lo  stalo  ecclesiastico. 

Dei  figli  leglltlmi,  Federico  si  fe^  chimico,  e fu  \esco\(» 
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di  Carpentrasso  in  Provenza,  e poscia  ascritto  fra  gli  intimi  con-  | 
siglicri  di  Filil)erto  I,  duca  di  Savoja. 

Tommaso  fu  signore  della  baronia  d’Antone;  servi  Gian 
Galeazzo,  duca  di  Milano,  e mori  immaturamente  nella  fa- 
zione infelice  sotto  S.  Secondo  nel  Piacentino.  Tal  line  aveva 
pure  Giovanni  Giacomo. 

Carlo  Domenico  entrò  parimente  nel  clero,  e fu  prov- 
veduto di  varie  abbazie. 


Ludovico  II 


Uno  dei  più  celebri  marebesi  di  Saluzzo,  fu  amante 
degli  studj,  e scrisse:  Dd  buon  (jo^rrno  dello  Slato  (M99),  e, 
secondo  alcuni,  fu  pure  autore:  De  rari  de  la  chemlerie  selon 
De(jue^  fu  traduttore  della  Tatlica,  she  de  in.sIrnemUs  aciebusj 
è certo  eziandio  che  scrisse:  Della  defensione  delle  rocdie  asse- 
diale, dellDspwjnazione  delle  medesime  e dello  (juadamenio  delle 
ridere,  opera  non  giunta  fino  a noi. 

Passò  gli  anni  di  sua  giovinezza  alla  Corte  di  Francia,  dove 
apprese  Parte  militare  in  mezzo  alle  guerre  civili:  attese  a 
migliorare  la  condizione  de**  suoi  sudditi,  sia  (pianto  alP am- 
ministrazione della  giustizia,  invigilando  sul  pubblici  ufficiali, 
sia  (pianto  alP attivare  il  commercio.  Sgraziatamente  Pavaiizia 
il  dominava,  e P ambizione  di  maggior  potenza:  per  (piella 
nel  1494  vendeva  al  popolani  di  Fiasco  per  100  lloiinl  il  bando 
degli  Ebrei,  che  abitavano  in  (piel  paese;  per  (piesta  si  lordò 
con  un  delitto  di  sangue,  delitto  che  oscura  il  suo  nome,  seb- 
bene in  (pie**  tempi  feroci  pur  troppo  spesso  avvenisse  che 
il  più  forte,  colParmi  alla  mano,  spogliasse  altrui  del  domi- 
nio, e talora  anche  della  vita,  movendogii  guerra.  E in  isciisa 
delle  stragi  si  adduceva  il  dliillo  di  guerra,  che  in  realtà 
non  era  che  il  jus  datum  sceleri.  Ludi^vico  II  per  dilatare  il 
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SUO  dominio  uccideva  se^relameule,  arinaiido  la  mano  di  \il(‘ 
sicario. 

K^Ii  aveva  coudolla  in  moi>lie  (I4JI1)  (Giovanna,  figlia  di 
Guglielmo  di  iMonferralo,  e ])ei*  lei  aspirava  alla  successioue 
del  marcliesalo,  se  il  maicliese  Giovanni  mori>a  senza  figli 
leiiillimi. 

c ’ 

Gravi  di  ([ueslo  un  figlio  naturale,  di  nome  Sci[)ione,  c1k‘, 
l>en  voluto  dal  ()oj)olo,  si  maneggiava  per  assicurarsi  la  suc- 
cessione. ContrV'sso  si  rese  Ludovico  colpevole  di  omicidio, 
facendolo  loglier  di  vita  da  prezzolati  sicaij.  Compiangiamo 
nel  Marchese  la  malignità  della  natura,  che  si  compiace  unire 
grandi  vizj  a grandi  virtù. 

E grandi  virtù  erano  nel  cuore  di  Ludovico;  che  lo  spin- 
gevano a cose  grandi  e ardue.  Egli  concepiva  il  colossale 
pensiero  di  scavare  una  galleria  sotterraneamente  al  colle  di 
IVSonviso  ; per  cui  potesse  mettere  in  facile  comunicazione  il 
suo  paese  colla  Francia.  Questo  progetto  aprivasi  col  Re  fran- 
cese, che  gli  ])orgeva  mano  alF  opera  maravigliosa,  la  (piale, 
sotto  il  nome  di  Passo  della  Traversetla ^ era  scavata  nel  duro 
macigno,  e che  fino  ai  nostri  tempi  si  tenne  aperta;  e per 
essa  la  comunicazione  (da  cui  nei  popoli  viene  incremento 
nel  sapere  e nei  comodi)  era  da  Ludovico  elTettuata  (0.  E da 
ciò,  oltre  air utile  indiretto  che  a lui  veniva  dal  bene  dei 
popoli,  ricavò  un  utile  immediato;  poiché  Fimperatore  Fed(‘- 
rico  111,  con  diploma  del  1479,  dichiarando  lo  Stato  di  Sa- 
luzzo  dipendente  dal  solo  impero,  concedeva  a Ludovico  le 
regalie  e i diritti  imperiali,  e lacevagli  facoltà  (rimj)orre  una 
gabella,  o pedaggio,  sid  nuovo  cammino  del  Monviso. 

Ma  alcuni,  tra  i (piali  Anteimo  di  Miolans,  favorito  del 
Duca  di  Savoja,  furono  causa  che  parecchi  vassalli  di  Ludo\ico 

(i)  Solo  nel  189.1  non  si  e più  badato  a (picsto  passaggio,  (piando  alcuni  scosrendiinenli  ne  ostnii- 
vano  le  lanci. 
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gli  si  ribellassero,  e che  il  Duca  stesso  per  sostenerli  gli  rom- 
pesse la  guerra.  E da  (piesta  egli  aveva  già  sofferta  la  perdita 
di  non  poche  terre;  le  quali  non  potò  riavere  se  non  dopo  tre 
anni  e qualche  mese,  quando,  morto  il  Duca,  la  Duchessa  di 
Savoja  non  si  credè  tanto  forte  da  poter  far  fronte  alE  oste 
nemico,  ajntato  daìE  armi  di  Francia  e da  quelle  di  Ludovico 
Sforza,  detto  il  Moro,  che  airoccorrenza  sarebbero  venuti  in 
soccorso  del  Marchese. 

Ludovico  uni  le  sue  alle  forze  del  Re  di  Francia  per 
conquistargli  il  regno  di  Napoli,  ed  aveva  il  titolo  di  luogo- 
1 tenente  generale  e la  carica  di  viceré  di  quel  regno,  nella 
(piale  potè  mostrare  la  sua  perizia  nelFarte  militare;  poiché 
in  poco  temj)o  s** impadroniva  (F  alcune  provincie.  Ma  per  una 
j inoliai  ita  avvenuta  nel  suo  campo,  Ludovico  non  potè  condur 
I a termine  Finijn  esa,  e ritornando  in  Piemonte  morì  in  Genova 
! nel  7 gennajo,  lo04,  donde  il  cadavere  veniva  trasportato  a 
s Saluzzo.  i 

Eiilì  aveva  fondato  in  Docliani  la  chiesa  e il  convento  di 
S.  Maria  del  Carmine,  ed  erette  collegiate  in  Saluzzo,  Carma- 
gnola e Revello,  e istituite  le  monache  delF Annunziata.  i 

E per  animare  allo  studio,  ed  accrescere  il  sapere,  aveva 
istituita  in  Saluzzo  uiF  accademia  italiana,  nella  quale  erano 
ammessi  i letterati  Saluzzesl , e (piegli  altri  che  volessero  | 
concorrere.  Le  adunanze  si  tenevano  nella  sala  maggiore  del  I 
Falazzo  in  Saluzzo,  ed  erano  presiedute  dal  Marchese  stesso,  i 
Egli  lasciava  superstite  dalla  prima  moglie  runica  figliuola  | 
sposata  a Claudio  di  Miolans,  e dalla  seconda,  che  era  Mar-  | 
gberita  dì  Foix,  cinque  figli.  Michele  Antonio  Ludovico,  suo  | 
successore,  Giovanni  Ludovico,  Francesco,  vVdriano  e Gabriele,  j 
che  vesti  F abito  sacerdotale.  | 
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Miciieij:  Aatoaio  Ludovico 

Il  successore  Michele  Aulonio  «illese  dopo  la  morie  del 
padre  alT  amminisli*azioiie  dello  Sialo,  distrailo  da  nessima 
cura  di  cueri*a.  Ael  l i>07  veniva  decoralo  dal  He  di  Francia 
delFordiue  cavalleresco  di  S.  Michele,  ([uando  andò  a i*ari>li 
onore  con  altri  principi  italiani  in  Asii.  Veniva  pure  nominalo 
governalore  del  contado  della  stessa  città,  e creato  cajiitano 
di  i)0  nomini  d*’arme. 

Due  anni  dopo  accompa2;nava  il  Ile,  e jmgnava  seco  nella 
I hattaglia  di  Ghiaradadda,  nella  compiista  di  Bergamo,  Brescia, 

I Cremona,  e iielF espugnazione  di  Feschiera.  Ma  essendo  poscia 
j airesercilo  Irancese  toccata  ima  rotta  jiresso  Novara,  quando  il 
I Ile  voleva  prendere  il  Milanese  a Massimiliano  (1515),  il  ve- 
j scovo  di  [don,  Matteo  Schiner,  che  comandava  gii  Svizzeri, 
i jioneva  gravissime  conlrihnzioni  sulle  città  per  le  quali  jias- 
I sava,  e Salnzzo  dovette  pagare  16,000  dncali,  e giurare  fedeltà 
i air  Imperatore. 

Calatisi  di  nuovo  i Francesi  in  Italia  (1516),  il  Marchese 
si  univa  loro,  e nella  battaglia  di  Marignaoo,  in  cui  essi  luro- 
no  vincitori,  il  Salnzzese  condnceva  alla  pugna  parte  della 
i vanguardia,  e dava  jirove  di  gran  valore.  Accompagnava 
(piindi  il  vincitore  Sovrano  nel  suo  solenne  ingresso  nella  ca- 
! pitale  deirinsnliria,  e di  là  lo  seguiva  poi  sino  a Bologna  per 
' la  conferenza  col  Fapa.  Ac((nistavasi  pure,  dopo  le  non  dubbie 
[irove  di  coraggio  e valore,  anche  una  chi«ara  fama  per  le 
I insigni  prove  di  destrezza  cav<alleresca  ; poiché  nella  giostra 
I che  si  tenne  in  Calais  (1517)  al  cospetto  dei  Ile  di  Francia  e 
(F  Inghilterra,  veniva  proclamato  vincitore. 

Sempre  fedele  alla  Francia,  il  Marchese  univasi  a Fran- 
cesco! jier  resistere  alFimpeto  delFarmate  di  Carlo  V;  perciò 
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siicccde\ «'i  che  il  iiiarchesalo  venisse  invaso  dagriinperiali,  | 
saccheggiato  Carmagnola  e minacciato  Saluzzo,  a cui  provve- 
deva la  Marchesana,  che,  per  [)orre  un  termine  al  furor  mi- 
litare, discese  a patti,  obbligandosi  di  pagare  13,000  scudi 
d oro  del  sole,  a dare  statici  alcuni  del  [)rinclpali  e più  ricchi 
gentiluomini  del  marchesato,  a riconoscere  lo  Stato  dairim- 
peratore,  e promettendo  che  il  figlio  ratificherebbe  la  conven- 
zione e andrebbe  a piè  del  trono  imperiale  a giurar  fedeltà. 

11  figlio,  poiché  fu  reduce  al  marchesato  da  Monza,  ove 
aveva  dovuto  ritirarsi  per  salvare  le  schiere,  ratificò  e giurò; 
ma  in  cuore  non  si  tenne  obbligato  a questo  forzato  giura- 
mento, e,  ricomparso  sulle  Alj)l  il  nuovo  esercito  francese,  si 
ricongiunse  con  Bonnlvet,  che  lo  comandava.  Era  quindi  fatto 
comandante  delE avanguardia  delE esercito  regio;  e con  essa 
entralo  a Milano,  evacuato  dagriinperiali,  rimaneva  siccome 
capo  del  presidio. 

Nel  principio  del  1323  fece  prigioniero  E ammiraglio 
deir  Imperatore,  Moncada,  viceré  di  Sicilia,  e lo  mandò  al  suo  { 
castello  di  Yerzuolo.  Cambiatasi  poscia  la  sorte  delE  armi  per 
la  sconfìtta  toccata  a Francesco  1 a Pavia,  il  Marchese  abban- 
donava Milano,  e si  ritirava  con  gE infelicissimi  avanzi  delEe-  j 
sercito  in  Francia,  dove  dalla  reggente  Luigia  di  Savoja  era  j 
nominato  crovernalore  del  Delfìnato. 

O 

Dalla  Francia  ritornò  nel  suo  Stato  dopo  che  venne  fatta  | 
la  pace  con  Carlo  V;  poiché  nel  trattato  era  conqireso  che 
MlcheEAntonlo  rientrasse  nel  godimento  e noi  possedimenti  di 
tutte  le  sue  terre.  Ma  la  pace  essendo  stata  quasi  subito  rotta,  I 
pubblicata  la  lega  di  Francesco  I coi  Veneziani,  col  Papa,  col 
Fiorentini  e con  Francesco  Sforza,  il  Marcbese  era  messo  alla 
testa  di  (>00  uomini  d’’arme,  di  4,000  fanti  e di  alcune  triqipe  | 
leggiere,  e con  essi  entrava  nella  Lombardia,  ricuperava  a ' 
benefìzio  dello  Sforza  una  parte  del  Milanese,  liberava  Venezia 
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j (lair assedio,  e là  si  occupava  col  duca  Francesco  Maria  (FLli- 
biiio,  capilauo  generale  dei  Veneziani,  per  cacciare  (F  Ilalla 
Il  ramoso  Giorgio  Fi*ansperg  coi  suoi  14,000  Tedesclil.  Fgll 
salvò  Firenze,  e avrebbe  salvalo  anche  Roma  dal  sacco  de- 
gF Imperlali,  se  un  (mnidlo  insorlo  Ira  1 Fiorentini  non  lo 
avesse  trallenulo,  e Roma  non  fosse  subito  caduta  in  |)ot(‘r 
delF  Imperatore.  E continuando  la  guerra  nel  lo2R  egli  se- 
I gnltò  Lauli  ecb,  generalissimo  del  Fmneesi,  nel  regno  di  INapoll 
j pei*  Isloggiarne  gF Imperlali,  conducendo  seco  le  sue  genti  e 
4,000  fanti  delle  famose  Rande  Nere  del  Fiorentini,  cajil lanate 
da  Orazio  Bagllone.  E là  succunibendo  Lautrecli  nella  mortalllà, 
che  diradava  Feserclto  francese,  la  somma  d ogiil  cosa  restava 
in  mano  al  Marchese,  che  riceveva  la  dlcrnllà  di  Gran  Siniscalco 

I • • • ^ • 

! della  Gulenna,  e il  grado  di  luogotenente  del  Re  in  (piel  regno. 

Ma  la  peste  decimava  sempre  più  Feserclto  del  Marchese,, 
per  cui  dovette  ritirarsi  nella  città  (FAversa,  tlove  fu  bisogno 
arrendersi. 

^ Michele  Antonio,  gravemente  ferito  e languido  per  ma- 

lattia, veniva  quindi  tradotto  a Napoli,  dove  spirava  nel  IR 
I ottobre  detto  anno  lo2R;  e il  suo  corpo,  dopo  alcuni  anni, 
trasportavasl  a Roma. 

La  sua  virtù  di  capitano  Io  distinse  fra  i tanti  che  mi- 
litavano a (pie^  tempi,  e le  buone  sue  qualità  Io  avrebbero 
anche  elevato  al  nome  di  Frlncipe  provvidente,  se  la  pace 
avessegli  potuto  sorridere  a**  suoi  giorni. 

Non  lasciò  alcun  discendente,  e a lui  avrebbe  dovuto, 
secondo  F antica  consuetudine,  succedere  il  maggior  fratello. 

Gian  Ludovico  e Francesco  . 

Gian  IauIovIco  Irovavasi,  alla  mol  te  del  fratello,  tenuto 
jiriglone  nel  castello  di  Vei*zuolo,  pei*  opera  della  madre,  che. 
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ambiziosa  di  governare  ogni  cosa  a proprio  talento,  dava 
voce  essere  il  fìllio  in  istato  di  demenza.  Il  solo  motivo  era 
clic  egli  non  voleva  secondarla  nelle  inclinazioni  politiche, 
(iian  Ludovico  era  altresì  stato  escluso  dal  marchesato  nel 
testamento  del  fratello  estinto,  molto  deferente  alFodio  ma- 
terno. Tuttavia  quando  si  sej>pc  la  morte  del  Marchese  alcuni 
uomini  piincipalì  dello  Stalo  liberavano  il  prigioniero,  che  | 
air  im])rovviso  comparendo  avanti  la  madre  colla  spada  in-  i 

chinata  e c;enullesso,  chledevale  a volerlo  riconoscere  succes-  I 
~ . ’ . . . i 

sore,  e aderire  al  voto  degli  oli  linai  1 e del  popolo.  j 

lidìngendosi  la  madre,  benignamente  rispondeva,  e assi-  | 

steva  alla  pubblica  ricognizione  del  figlio  siccome  marchese,  j 
e col  suo  assenso  ne  confermava  reiezione.  i 

Ma  Ludovico  doveva  per  poco  sedersi  sul  seggio  marchio-  i 
naie;  e a strappamelo  giungeva  dalla  Francia  il  fratello  ter- 
zogenito Francesco,  sostenuto  da  Saint  Paul,  comandante  delle 
truppe  francesi,  che,  sebbene  ostentasse  volere  intervenire 
tra  i fratelli  per  ammansarne  le  ire,  segretamente  dava  soc- 

corsi  di  soldati  e di  armi  contro  il  riconosciuto  Marchese,  che 

. I 

si  credeva  essere  propizio  agli  Imperlali,  e che  era  fatto  se-  | 
gno  alle  vendette  dalla  madre  stessa,  tanto  più  contro  esso  ' 
accesa,  che  lo  aveva  veduto  agire  severamente  contro  i divoti 
alla  sua  causa.  i 

Nasceva  peilanto  la  guerra  fraterna,  e Giovanni  Ludo- 
vico spediva  ambasciatori  al  Re  di  Francia,  il  (piale  Inviava 
commissarj,  che  di  ogni  cosa  tentassero  la  conciliazione.  Essi  ! 
nulla  poterono  conseguire  dal  pretendente  Francesco,  e la 
guei  ra  civile  continuava  a straziare  lo  Stato,  senzachè  potesse 
(piesll  soverjc'hlare  alle  ragioni  del  fratello,  che  validamente  ! 
era  sostenuto.  E vedendo  Francesco  non  potere  colTarmi  ah- 
hallerlo,  rivallcava  le  Alpi  e si  rendeva  a Grenoble,  nella 
(Camera  dei  Conti  del  Delfìnato,  a prestare  il  dovuto  omaggio 
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])(‘l  marcliesaU),  e loslo  proscMitavasi  a Pai  li::i  al  cosjkMÌo  d(“I 
Ile.  Colà  lo  sci>ui\a  audio  la  madre;  e lai»(o  lili  lomposla- 
rono  iiiloriio  conilo  Ciovamii  Ludovico,  accusandolo  di  cilnd- 
lioue,  che  il  Re  uiaudogli  Piulimazioue  di  preseularsi  al  i*(‘^io 
Irono,  e de[)ulò  Francesco  al  p;overno  del  niarchesalo  lino  a 
nuovo  provvediinenlo,  creandolo  inoltre  Ino^olenenle  ^ene- 
lale  dei  rei»i  eseicili  in  Italia. 

Cian  Ludovico  costiluitosi  |)erciò  in  Francia,  veniva  rin- 
chiuso dentro  la  Bastiglia;  e Francesco,  venuto  al  marchesa^), 
pensava  a riidorzare  i suoi  aderenti  ; e lascialo  poscia  il  go- 
verno alla  madre,  le**  i*i torno  a Parigi,  dove  sollecitava  la 
decadenza  del  fratello,  e la  investitura  per  ])arte  del  Re  a 
suo  favore  di  tulio  il  niarchesalo,  che  gli  era  poi  accordala. 

Francesco,  ottenuto  per  grazia  del  Re  di  Francia  il  do- 
minio, ehhe  tosto  occasione  di  mostrarsegli  devoto.  Questi 
sta>a  per  muovere  Farmi  contro  il  Duca  di  Savoja  (lo5(>), 
e Francesco  (Fisponevasi  pure  alFarmi,  lauto  più  lietamente, 
in  (pianto  che  confidava  riavere  le  terre  che  i jiriucipi  Sa- 
haudi  aveano  compùstate  a**  suoi  predecessori.  11  Marchese 
trovavasi  alla  testa  delF armata  alF espugnazione  e alla  dedi- 
zione di  Torino;  e di  là,  progredendo  nelle  compilste,  s’im- 
padroniva di  Cuneo,  Fossano,  Cliierl,  Savigliano,  Chivasso  e 
di  altre  terre. 

Francesco  con  (jnesle  sue  azioni  facevasi  assai  stimare, 
e il  Re  di  Francia  volle  gratillcarsegli,  creandolo  cavaliere 
delfordlne  di  S.  Michele,  capitano  (Farmi,  regio  luogotenente 
di  (pia  del  I^o,  e investirlo  della  signoria  di  Fossano,  Cuneo, 
Busca,  e di  tutte  le  altre  terre  e castella  che  erano  già  ap- 
partenute al  marchesato. 

1 nemici  eziandio  lo  stimavano,  e mettevano  assai  conto 
di  averlo.  Antonio  Da  Lelva,  generale  di  Carlo  V,  il  tenta^a 
con  seduzioni  (Fogni  maniera;  gli  proponeva  il  guadagno  del 
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MoiìfciTiito,  gl’’ Ispirava  timori  per  P immioenle  ro\ina  della 
Francia,  e gli  nieltcva  sol f occhio  P esempio  di  Andrea  Boria, 
che  aveva  ahhraccialo  il  ])arlilo  imperiale 

Il  Marchese  fece  defezione  : ma,  anziché  i subillamenli 
del  Da  Leiva,  Io  incilò  a ((ueslo  ])rodilorìo  allo  il  cambia- 
mento delle  accoglienze  regie  per  lui;  poiché,  vernilo  al  co- 
spello  del  Ile  a supplicarlo  del  vero  dominio  sulle  terre  già 
Saluzzesi  lolle  al  Duca  di  Savoja,  sentissi  duramcnlc  rispon- 
dere che  troppe  erano  già  le  grazie  conferilegli,  c che  biso- 
gnava prima  mostrarsi  grato  alle  ricevute , che  supplicarne 
delle  nuove. 

Era  ([uesto  un  grave  oltraggio  alP  animo  sdegnoso  del 
Mai  chese.  e tra  che  le  cose  di  Francia  avevano  declinale  jier 
la  perdita  di  Torino,  e tra  che  gli  aslrologi,  sui  quali  Fran- 
cesco poneva  piena  credenza,  gli  pi*edicevano  P eccidio  del 
regno  di  Francia,  abbracciava  le  parti  delP  Imperatore. 

I!  primo  oggetto  di  Francesco,  passato  che  fu  nella  Corte 
di  Carlo  \,  ei*a  P investitura  del  mai'chesalo  a suo  lavoro, 
poiché  jnevedeva  pur  troppo  che  il  He  di  Francia  ne  lo 
avrebbe  spogliato;  e (àirlo  \ a sua  volta  dichiarava  decaduto 
dal  marchesato,  per  ragione  di  fellonia,  il  fratello  Ciovanni 
Ludo\ico,  e ne  investiva  Francesco.  Così  avvenne  che  Inulo- 
vico.  mentre  era  imprigionato  dal  Ke  di  Francia  per  la  sua 
infedeltà  al  regno,  si  condannasse  dalla  Maestà  Cesarea  j)er  la 
fedeltà  al  remio  stesso. 


Questo  latto  rinnovò  la  liuerra  fraterna  tra  i Saluzzesi; 
perché  il  Re  cristianissimo  listabiliva  ne’  suoi  diiitti  Gian 
Ludovico,  e munitolo  di  forza  suflìcienle  lo  mandava  a riac- 
(piistai'e  lo  Stato.  Questi  riduceva  alla  sua  obbedienza  una 
gran  parte  della  signoria;  ma  accorreiìdo  Francesco,  lo  lece 
prigioniero,  e lo  rinchiuse  nel  castello  di  \allenera:  per  cui 
dovette,  se  voleva  riavere  la  libertà,  rivolgersi  alPlnijieratore, 


I 
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('  profossarso^Ti  vassallo:  poi  (piai  allo  (‘oiuilavasi  (•oiilro  ima 
iiuo\a  coiidaima  di  lolloiiia  p(‘r  park*  d(‘l  SU*  dì  S lancia. 

Inlanlo  eia  makira  la  d(*clslon(*  p(*r  la  siicc(*sslom*  del 
Moideirak),  e 8 rancesco,  leii(*ndo  conio  d(*lle  pi-omessi*  d(*l 
Da  S.eiva,  cipi-omellevasi  di  averlo,  ma  si  lusinj2;aNa.  Uailo 
annindicanalo  al  Duca  di  Manlova.  Francesco  sUìccorse  allora 
di  a^ere  troppo  lei;germenle  credulo,  e dovelk*  rass(*j^naisi ; 
conh’nuando  i suoi  servigi  pei*  poler  riavere  il  suo  Sialo,  cln* 
in  parie  era  ancoi'a  lennlo  dai  8 rancesi.  A (pi(*slo  line  orasi 
mosso  sopra  Carmagnola;  e nel  mar/o,  So.l7,  nienlre  anda\a 
al  Ionio  al  castello  oialinando  le  hallerie  per  coslringere  i 
presidiani  alla  dedizione,  moriva  colpito  da  mia  jmlla  di  arclii- 
Imgio  partila  dalle  lerlloje.  Sai  sua  morie  v(*ni\a  severamenk* 
\endicala  dal  Marchese  del  \asto,  sopra  i resi  presidiarp 

Desiavano  di  Francesco  due  figli  naturali,  MìcherAnlonio 
(*d  Alei*amo.  Quesii  vestiva  Fallilo  mouaslico,  e poi  dìv(‘ni\a 
aliale  del  Santi  "\lllor(*  e Costanzo  del  ^ ìllaro. 

11  fratello  Ciovan  ia^do^lco,  si  slimava  oramai  inconlra- 
slaliìlmente  salire  alla  dignllà  marchionale.  E gli  Spagnuoli  dì 
fallo  lo  rlslahlllvano  in  SaSuzzo.  Ma  anche  (piesta  volta  Gio^an 
Ludovico  jìolè  manlenervisi  per  jioco  tempo;  perchè  (pu*lla 
città  veniva  tosto  rioccupala  dalle  armate  francesi,  e Gal)rì(*le, 
ultimo  figlio  di  Ludo^lco  Si,  veniva  da!  lU*  investilo  del  mar- 
chesato. 

Gahiukle 

Gahiiele  pei-  venire  alFamminlstrazlone  de!  suo  Stalo 
rlnunzi(')  al  ^csco^ado  (FAìre,  di  cui  ei*a  im esilio,  al  signor 
di  San  (duliano;  ma  la  sua  novella  condizione  gii  fu  poco 
prospera,  (u'azie  all  ai*mislizio  conchiuso  nel  iti  giugno.  Ekllt. 
Ira  il  ShinkMìce.  l lmperalore  e il  Ue,  non  fu  moh*slato  do* 
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nel  li)41  (jmmdo  si  riaccese  la  guerra.  Egli  doveJle  allora 
vedere  (21  oltohre)  la  stessa  Saluzzo  piena  d** armali  condotti 
da  Lelio  Guasco,  vescovo  d** Alessandria,  e saccheggiala  Inlla 
da  caj)0  a fondo,  1 soldati  non  risparmiarono  neppure  i civici 
archivi , dove  non  In  lasciala  alcuna  scrittura. 

E ([Ili  finivano  le  pene  del  Mai*chese,  poiché  nel  21)  giugno, 

\ In  dagEImperiali  fallo  prigioniero  [)i*esso  a Revello,  e 
mandalo  a custodire  a Fossano.  Tra  gT  Imperiali  vi  era  ezian- 
dio Ludovico,  che  faceva  di  lutto  per  ri[)igliare  il  suo  Stato; 
ma  esso  non  poteva  ricuperare  che  alcune  terre,*  percliè  il 
marchesato  era  sialo  affidalo  dal  Re  al  Vescovo  d’Aire,  che  lo 
seppe  difendere,  e conllnuò  eziandio  a governarlo  dopo  la 
liherazione  di  Gabriele;  polche  era  grande  E idoneità  del  \ e- 
scovo  in  (juc’’  tempi  così  difficili. 

La  liherazione  di  Gabriele  era  concessa  pel  riscatto  di 
r>,0()0  scudi  d oro,  promessi  al  Marchese  del  Vasto,  e succe- 
deva negli  nltlml  di  gennajo  WSM.  Allora,  essendo  conchiusa 
la  pace  di  Crespy,  Gabriele  pensò  per  la  sua  successione,  e 
menò  in  moglie  (10  dicembre,  Ì'6\A)  Maddalena,  figlia  dì 
Claudio  (E  Annehault , Rreslol  ed  Anhlgny,  maresciallo  di 
Francia. 

(iahrìele  potè  fruire  della  prosperità  fino  al  li547;  ([uando 
il  Re,  Insligato  da  Pietro  Strozzi  lìorenllno,  che  accusava  il 
Marchese  dMnlendersela  cogE  Imperlali , lo  faceva  prendere 
prigione  c condurre  nel  castello  di  Pinerolo.  Per  trarsi  da  que- 
sta dura  sorte  nulla  oinmlse  il  Marchese,  mel tendo  di  mezzo 
E Annehault  suo  suocero,  e perfino  ìnslltnendo  sua  ei  ede,  nel 
caso  che  morisse  senza  discendenti,  Anna  di  Montmorency,  che 
era  in  maggioi*  grazia  presso  il  Re;  ma  anche  questa  olferta 
delEeredità  veniva  rigettala,  e Gabriele  rljuase  prigioniero, 
e solo  dopo  ([ualche  tempo  era  a lui  accordalo  dì  uscire  dal 
castello,  purché  non  avesse  ollrapassale  le  porle  della  città. 
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Il  Marchese  spelava  dal  lempo  la  piana  della  sua  inno- 
cenza, e intanlo  il  suocero  sollecilava  pia-  Ini.  Ma  v\‘rano 
polenli  oslacoli;  lo  Strozzi  e il  Medi,  che  male  il  raccoman- 
darono al  Ile,  e che  ben  volentieri  avrebbero  voluto  che  fosse 
tolto  di  mezzo,  jierchè  non  si  scoprissero  le  loro  calunnie:  ! 

essi  impedivano  o^ni  grazia,  e il  Marchese  do\(‘lte  partire,  j 

linchè  nel  liD  luglio,  liHtl,  egli,  due  ore  dopo  av(‘r  mangiato  i 
alcune  lette  di  mellone  olTertegli  da  (piesT  ultimi , moriva  i 
nel  beta  (Fauni 

^on  aveva  discendenti,  e solo  avrel)l>e  dovuto  succeder(‘ 
(dall  Ludovico,  che  viveva  ancora,  e in  umile  condizione.  L 
riaccesa  la  guerra  nel  lodi,  il  generale  Ferrante  Gonzaga,  in 
osse(piio  alla  volontà  delF  Imperatore,  voleva  ristabilirlo  nel 
principato.  Ma  il  generale  non  potè  sostenersi  contro  i Francesi,  ; 
(‘  lo  spogliato  Marchese,  dovette  rifuggirsi  in  \stl  in  un  mise- 
rabile stato. 

I diritti  di  Gian  Ludovico  erano  chiari,  e i grandi  cerca- 
vano di  averli.  11  primo  che  ne  venne  cessionario  fu  il  duca 
di  Savoja  Emanuele  Filiberto,  con  atto  t)  novembre,  ld(>0.  e 
dopo  il  Duca  lo  stesso  re  di  Francia  (àulo  IX,  che  voleva 
munirsi  di  un  legittimo  titolo  per  assicurarsi  la  sovranità 
di  Saluzzo.  V tal  fine  Giovai!  Ludovico  passava  in  Francia, 
dove  gli  era  promesso,  per  le  ragioni  sul  marchesati  di  8a- 
hizzo  e Monferrato.,  il  reddito  annuo  di  50.000  lire;  ma  desti- 
nato a soffrile  da  ognuno  ingiustizie,  anche  in  (piesto  con- 
tralto egli  venne  gravemente  leso;  poiché  in  vece  delle  terre, 
die  pi’oducessero  il  suddetto  reddito,  gli  fu  assegnata  uiFah- 
hazla  della  rendita  di  sole  lire  (>,(>00;  e,  quasi  di')  non  bastasse 
a olTenderlo,  veniva  gelosamente  custodito  nel  luogo  di  lleau- 
fort,  dove,  (piasi  jirlgione,  passava  alF altra  vita  in  età  di 
anni  (>7,  nel  li>(>5. 

INon  ehlie  discendente  leii;lttimo.  — I nori  di  matrimonio 
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el)l)0  Ire  ligli,  Aiioiislo,  Francesco  e MiclieFAnlonio.  Keslano 
memorie  del  solo  Anmislo. 

Qiiesii  el)l)e  dalla  moiilie  Maria  lioiielli  ima  liiiflia.  Maria 
(^alerina,  la  ([naie  nel  loU7  and<)  in  moglie  a Giovanni  Lnr, 
visconle  di  Uza,  e diè  |)rincij)io  alla  ramiglia  de"’  Fnr-Salnces, 
che,  divisa  in  due  rami,  fiorisce  nelF  Alvergna  e in  Gnjenna; 
e prima  del  mali  lmonio  ebbe  dalF  amore  di  Anionina,  figlia 
di  Giacomo  Frovana  dei  signori  di  \ allenerà,  Gian  Ludovico, 
Gabriele  e Lucrezia. 

Da  Gian  f^ndovico  ebbero  origine  due  alice  illiislri  famiglie  ! 
dei  Salnzzi,  slabilile  parimenle  in  Francia,  ima  nella  Sciampa- 
gna, e Fai  Ira  nelFAngonmois. 

Keslavano  deir  infelice  marchese  Gian  Ludovico  lei>illimi 
successol  i nelle  due  laminile  marchese  l'ommaso 

Il,  in  ([nella  di  Azzo,  suo  lerzogenilo,  da  cui  i signori,  e poi 
conli  (Il  Paesana  e Caslellaro,  e in  ([nella  di  Enslachlo,  ([iiar- 
logenllo,  dal  quale  ram|)oIlarono  1 Salnzzi,  conli  di  Monlerosso 
e Monesiglio.  Ma  le  loro  ragioni  non  si  polerono  far  vabna* 
[ii’esso  la  Col  le  di  Francia. 
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Per  il  segiienle  diploma,  dalo  a Capna  nel  !22!,  F im- 
peratore Federico  II  concedeva  al  marchese  Manlredo  III 
investitura  del  marchesato  di  Salnzzo,  con  le  sue  ragioni  e 
jierllnenze,  e col  dirlllo  di  tutela,  difesa  e proiezione  delle 
chiese,  del  duelli,  coniballimenti  e tornei;  e finalmente  la 
facoltà  di  batter  monete. 

« Fredcricm  ^ Dei  (j ralla  Romaiìonvm  imperalor  .semper 
))  du(jìifil((s,  ,/enisaìem  el  Siethe  re.x\  suo  jideh  Maafi'odo  lìfar- 
» cJnoìd  Salueiaram  snam  (jrallam  cl  houam  roiaalalem.  Summi 
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))  ol  wilus  ,/i‘sn  (li risii  iiomiiir  jiiro  docenlc  i movalo^  (jnod  vi 
» malos  snadel  pciiis  aflici,  et  honos  premiis  predolari,  (inani- 
» (piam  remunerai  io  siihieclorian  jnsliini  prineipis  oslemlal  ini- 
» periuìn.,  (diis  lameii,  di(jms  laudis  lihi/is  clarnis  e/neesciL  (piam 
» di(jna  merita  premia  /arpiimtiir  et  indnanlar  jaslis  preedms 
» (jaodam  modo  amieoram,  per  presens  prirdeipum  notnm  faei- 
))  mas  anir'ersis  lidelihas  impera,  fam  presenidms  (fuam  jaians. 
))  <p(od  domnuis  Mraiiredus  Marchio  Sa/aciarnni,  jide/is  Aoster 
» hiimidier  sapplicacit  ut  lìlarchisafum  S(duciaram  de  Aosira 
» (jratia  concedere  dicpiai  emar:  cum  aAobis  petit nr  (jaod  jiislam, 
» et  honestam  ^ tani  ci(for  effaitatis^  (piani  dehiluni  (‘xifjit  ra- 
» lionis,  ut  id  per  soUecitudinem^  Nostre  auctoritatis  ad  dehitam 
» perdacatur  efjixtum.  » 

« 7\o.s'  aaUmi  atlendenles  fidem  param  et  decocionem  since- 
))  ram  ipsiiis^  (pala  etiani  satis  et  accepta  seiricia.,  (pie  idem 
))  A (ibis,  et  imperio  exhihnit^  (d  exìnbime  acleiiiis  poteri!  in  falli- 
» rum.  predictam  Marcìiisatam  sicat  constrinfpt  (-(rìnitatani  pro- 
» cincie  et  coni  ila!  ani  /JalpkinA  (d  comitatum  Saba  adie.  et  etiam 
» comitaiiim  Sabaadiip  et  etiam  Marcìiisatam  lìlontisferrati . 
» pici  ani  C’allei,  jìlonsdecicis  ^ Sabiliani,  et  omnes  barijos  et  ciì- 
))  ìas  et  honiines.  ipaos  a mille  annis  infra  leiiiierant  et  possiderant 
))  pim  (piondani  silos  predecessores  ita  (pimi  ob  bona  olmapiia  rer- 
» sas  nos  et  imp(>riani  est  perpeiratam,  et  rationabilitisr  de  Alisi ra 
» (jralia  procisarain , cani  omnibas  jasliciis  et  rationibas  et  perti- 
» nencas  sais^  cani  as'^ocaciis  ecclesiaram,  cani  bataliis  et  torneis 
» e!  diximationis  sacasssionibas ^ cilicationibas . molandis^  stralis. 
» pedaijas^  cani  moneta  bona  et  conlecla  exercendis  ipsi  nostro 
» fdeli  et  nini  ni  ìimxdibas  in,  fide  et  devocione.  ac  nostris  serciciis 
» persislenlibas,  de  Aosira  (jratia  damas  et  daxinias  concedendani. 
» ita  sadelicet  (piod  m omnia  a Nobis  et  saccessoribas  Nostri  in 
» imperio.,  in  rectani  pheadam  imniediate  temmut.,  et  etiam  r(xo- 
))  (j  nasca  ni  ^ debita  (pioijae  et  consueta  s(nvicia  proinde  fdcere 
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» ieneaiìfur,  Slaliienles  et  imperiali  sancieiites  ediclo  et  (piatenus  \ 
» nuli  US  Diix.,  Marchio^  rei  Comes,  Archiepiseopus,  <?el  Episeopus, 

))  eel  Capitaiieus  nulla  potestas,  communilas  sei  eoiisilium,  nulla 
))  (lenique  persona  ecclesiastica  cel  mumìana , alta  cel  humilis, 

» con  Ira  presentis  concessìonis  et  (latìonls  I\  ostre  teiiorern  ausu 
ì)  temerario  svenire  presumpserit,  nec  etiam  in  predictis  in  fide  ac 
» seiviciis  nostris  persisientihus  impediant , cel  perturhent.  Quod 
» (pii  presumpserit,  preter  indujnalionein  JS  ostri  culminis,  (piarn 
» incurrat  (juimjue  millia  pondus  a uri  prò  pena  se  coni  poslturum 
))  co()n()scat , mediet(dem  Nostre  camere,  et  reliqua  passis  injuriam  j 
))  p(>rsokendam  ^ ad  hujus  aulem  concessionis , et  incestitulionis,  j 
» et  inhibitionis , et  dationls  Nostre  memoriam,  et  rohur  perpe-  \ 
» tuo  cdlituruni  presens  scriptum  per  maqistrum  Léonard  uni  de  | 
))  Bonasia,  nota  riunì,  scrihis,  et  dlajestatis  Nostre  Siqillo  jussimus  \ 
» comniimiri.  Datimi  Capue  per  manum  nunjistri  Petri  de  E imm,  j 
» Imperialis  Aule  protlionolarii,  reqni  s'ero  Sicilie  Loqolhete,  anno  : 
» Domi  ilice  Jncarnationis  millesimo  ducentesimo  sexto  [coiriqe:  \ 

» (lucenlcsimo  vigesimo  primo)  nona  indictione,  die  quinto  mensis  \ 
» jìladii,  bis  decies  (leni  centuni  quinquages  anni  a pah‘e  primeco 
» sunl  ad  Cliristuni  minus  uno,  imperante  Domino  nostro  Fre- 
)>  derico,  Dei  gratia  Ini pei  cit (n  e Bonuiinn  uni  et  s(mipei-  Augusto, 

» Jerusalem  et  Sicilie  rege  insdctissimo , anno  im perii  (gas  primi, 

» regni  Jerusalem  lercio^  regni  smn  Sicilie  s'Igesimo  quinto  felici- 
» ter.  Amen. 

E dim(|iie  Manfredo  il  primo  dei  suoi  Marchesi,  die 
lacessc  coniar  danari  d\iro  e d’’ argento;  ma  ne  di  (presti,  lu* 
di  (piedi  dei  ciiupie  Marchesi  che  gli  successei’o,  cioè:  Tom- 
maso, Manfredo  IV,  Tommaso  II,  Fedei-ico  e Tommaso  III 
non  si  vedono  esemplari. 

Due  rarissime  monete  del  marchese  Ludovico  I ci  vengono 
per  la  prima  volta  fatte  conoscere  dal  chiar  issimo  Mrdetti,  nella  ! 
altre  volte  lodata  sua  opera  storica-diplornalica  di  Sahrzzo  e 
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suoi  >larcliesi.  La  prima  avouk*  nel  dii  illo  lo  scudo  di  Saluzzo 
con  corona  sorinonla(a  da  una  inezz' acpiila  coionala.  la 
leiìgenda  : LID.  M.  Sa(nliani  ^ c nel  rovescio  una  croci', 
ed  aUorno  San.  Conslanchi.  : e la  seconda  da  una  pai*l(*  ha  m‘1 
mezzo:  ìYoc..  ed  airinlorno  Ayii/oc/ni.v  f/.,  ('  dall  alli'a  la  croci', 
colla  Ie^i2;enda:  Saììiliarum. 

Dodici  monele  apparlenenli  al  marchese  Michele  Anionio 
si  Irovano  nella  diala  opera  del  Mnlelli:  Ire  sono  in  oio. 
cinipie  in  ari>enlo  e ipiallro  in  rame,  o bassa  lei>a.  Manno 
Inlle  nel  dirillo:  MICHAI^L  .JJS  7.,  e nel  l'ovescio  alcune 
porlano  la  lei>;2;enda : Sancius  Conslaiiliu.s:  alire:  APS  Jìox  . 
vvnìi  . in  paco.  Homo  factas  e.st  ; ed  altre:  A chicli^  A PS 
rofjnal IMS  nel  rovescio  di  sei  di  ipiesle  monele 

vedesi  la  croce  gigliata,  che,  secondo  alciml  sciai  lori,  dinoia 
la  dipendenza  degli  ultimi  Marchesi  dalla  Fiancia. 

Sei  monete  in  argento  e due  in  rame,  di  conio  difl’erenle. 
abbiamo  del  marchese  Francesco.  Nel  diritto  di  esse  si  le^ufe: 

Oc: 

P)-a)iciscus  M.  SaUiciarum . nel  rovescio  alcune  hanno  Sancius 
Costaìicius^  altre:  non  nohis  Domino  non  nohis:  ed  altre:  A /\S 
rox  ceni!  in  paco.  A edonsi  in  alcune  di  ipiesle  monele  ai  due 
lali  dello  scudo  le  lettere  F.  A/.,  cioè:  Franciscus  Mardìio: 
ed  in  allre:  F.  S.  Franciscus  Salulius. 

Tre  si  conoscono  del  marchese  Gabriele,  due  in  ar^enlo 
ed  lina  in  rame,  o bassa  lega.  Manno  Inlle  e tre  nel  dirillo 
(}ylìU\ì FL  Saluciarum  J/«rc/m),  e nel  rovescio  in  una  si 
legge:  Sancius  Conslaulius.  e nelle  due  allre:  Dal  uni  oplimum 
(lo  sursuni  osi. 

Una  delle  zeccbe  dei  Marchesi  di  Saluzzo  era  stabilila 
in  Carmagnola,  e ciò  si  prova  per  due  gride  del  Idit)  e lìJliO, 
pubblicale  in  Milano  dal  conte  di  Lanlreck.  Inogotenenle  in 
Italia  di  Francesco  1,  colle  quali  vennero  jiroibiti  i soldini. 
(piali  si  dice  esser  fabbricali  a Carmagnola,  ovvero  a Salulio. 
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ed  hanno  da  una  parie  una  croce,  e dalFaltra  uno  Sento  cum 
aqidla  supra^  ecc.  (V.  Conte  Carli,  Opere ^ tom.  Ili,  pag.  128, 
e Ioni.  Y,  pag.  o8). 

Le  monete  d’’oro  e d\irgenlo  di  Saluzzo  avevano  corso 
legale  per  tutta  rEuropa,  e venivano  perciò  comprese  nelle 
larille  del  diversi  Stati. 

In  una  tarilìa  stampata  in  Anversa,  in  idioma  olandese, 
nel  li>80,  si  trovano  le  seguenti  specie  di  monete: 

1. "*  Dncael  rem  Salule)i. 

2. “  Croone  ran  Sedute n. 

5.“  DeeeleUr  rem  Seduten. 

Testoem  reen  Seduteu. 

i>.“  Munte  rem  Safuten. 

In  un  altro  librettino,  stampato  a Tolosa  nel  Ii5d8,  posse- 
duto dal  Muletti,  intitolato:  Lei  forme  et  memière  de  coynoistre 
toute's  formes  et  espèces  eles  memnoyes  temi  eVor  epie  eVeirejeut,  si 
vedono  delineati  1 ducali,  i testoni  ed  1 corueibotz  di  Saluzzo, 
coir  indicazione  della  lega,  del  peso  e del  valore  dei  me- 
desimi. 

Deserizieyne  deejU  Stemimi 
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Lno  scudo  (E  argento  col  capo  di  azzurro  è lo  stemma 
di  (piesta  marchionale  Famiglia,  \uole  Glollredo  della  Chiesa 
che  anticamente  avesse  il  capo  di  rosso,  e che  Bonifacio  fosse 
il  primo  che  mutasse  questo  colore  in  celeste,  come  E usa- 
rono in  seguilo  i suoi  discendenti,  aggiungendo  per  cimiero 
E aquila  coronata. 
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1 Saluzzo  (li  Doiilìani  ai''»  in  HI»  (‘vano  m»H  ari>;(‘ii(()  ima 

•f  Tl  O 

rosa  col  cnori^  (Poro. 

I Sali  zzo  di  Cardò  porlavaiio  : in(|iiar!alo  md  [ii  imo  c 
(juarlo  (Poro,  con  la  (ascia  scaccala  di  rosso  c (P  arginilo  di 
ire  (ila,  soniioiilala  (Pima  spina  di  boUc»  di  rosso,  cln»  e della 
fainiglia  Spinola;  nel  secondo  e terzo  (Poro,  con  tre  bande 
di  losso,  col  capo  cucilo  delPiinjiero,  che  c»  (Poro  con  Pa(piila 
coronala  per  Miolans,  c sojira  il  tulio  di  Sfduzzo. 

1 Saluzzo  del  CasUdlar,  primieramente  la  semplice  di 
S(duzzo^  ed  indi,  come  prossimioi’i  alla  snccessione  d(P  Mar- 
ebesi,  aggiunsero  una  corona  (Poro  sul  capo  azzurro. 

I Saluzzo  di  / Sdyrana.  Di  Salazzo  con  un  capo  di  leone 
d oro  nel P azzurro. 

1 Saluzzo  di  lìlonlemale:  altre  volte  semplice  di  Saluzzo. 
(piindl  Impiartata  con  le  armi  di  Sassonia. 

I Saluzzo  della  lìfania:  iiufiiarlala  nel  primo  e (piarlo  di 
Saluzzo.  col  capo  caricalo  di  un  giglio  (Poro;  nel  secondo  e 
terzo,  di  rosso  col  leone  (Pargenlo.  Il  Della  Chiesa  nel  Fioìi 
di  Blasoncria.  dice:  che  i Signori  jirlmleri  della  Maìita.  usciti 
dalla  Casa  di  Saluzzo,  portavano  di  Saluzzo  caricalo  di  un 
capriolo  rosso , in  luogo  del  (piale  hanno  indi  aggiunto  un 
giglio  (Poro  nel  campo  azzurro,  al  ([naie  1 Conli  di  / crzuolo. 
])cr  ])rlvlleglo  ollenulo  dalla  cillà  di  Lione,  hanno  Impiaiiato 
nel  secondo  e lerzo  un  leone  (Pargenlo  in  campo  rosso;  ma 
che  a**  suol  lenipl  (piel  della  Mania  portavano  semplicemente 
di  Saluzzo. 

1 Saluzzo  di  Ma  none.  Di  Saluzzo  traversato  da  una  barra 
rossa. 
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IIAKCHESI  DI  MOAFERUiVTO,  DI  SALIIZZO,  EC. 

SECONDO  LE  DATE  DEE  MOitlONDO,  MI  LETTI,  CASALIS  ED  ALTIU. 


Ta  v.  / 


Guido,  seniore, 

duca  di  Spoleto  neiramio  8Aó  (Muletti.) 

I 

Ariseario, 

marchese  d’ Ivrea,  89A  (Muletti.) 

I 

Guido  (Muletti.) 

I 

Guglielmo,  conte, 

uno  dei  principali  signori  del  regno  di  Trancia,  venuto  con  ÓOO  de’  suoi 
cavalieri  nell’anno  889,  bramoso  di  conquistare  contro  il  re  Beren- 
gario I il  regno  d’Italia.  Ebbe  dallo  stesso  Guido,  dopo  la  riportala 
villoria.  molti  j>aesi  in  compenso.  (Vedi  Camlis.) 

[ . 

Aleramo,  conte, 

rimasto  vedovo  passò  alla  corte  di  Berengario  11,  marchese  (E  Ivrea, 
sposando  Gerberga  sua  figlia.  Ebbe  il  titolo  di  .Marchese,  del  (|uale  si 
vede  insignito  nella  carta  di  fondazione  dell' abbazia  di  Glassano,  fatta 
l'anno  9G1. 


Anseimo  I Oddone 

ni.  (r.  Tur.  Ili) 

!iisla  del  marchese  Adalberto 


I 

; . I 

.\nselmo  II  Egn  Ermeiigarda 

111. 

Giuditta  del  marchese  Arrigo 
(/'.  Tuv.  IMI) 


Guglielmo, 
morto  prima 
dell’anno  9GI 


Oberto 
(/'.  Tuv.  Il) 
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Mardìosi  di  Occimiauo 


Tav.  II. 


Oherlo 
(r.  Tav.  I) 


Guido 


()l)ei  lo  II 


f'cion^;iirIa 


Guido  11 


AlljrHo 


Adula  id(,“ 


Olindo  111 

I 

Bernardo, 

ruarchesc  di  Oceiiiiiaiio. 

Il  jiriiiio  (die  si  trova  iusigiiilo 
di  (jucslo  Idolo,  soUoseriUo 
t|uai  lesliiiioiiio  ad  una  carta 
(lei  1 17B.  (V.  Moriomln,  par- 
ie I,  doc.  ìiB,  col.  74,  11.“  51.) 


l’ietro  Anseliiio  Venne  (àirrado 


Man  liisello 


Aleramo 


.nAiu:iii:si  ni  svixzzo 


Marvhosi  di  Monfcrrdio  della  linea  . tleraneiea. 


Tav.  HI. 


(•(UloMc  (|ii.  \k‘r;iiii(i 

(!'.  Tav.  l) 


FrilHjiiulo . 
\(‘f>('ovo  (li  Novara 


(.ii^li('l(no,  JMH  ( 1 ). 
IH. 

I vaza  o M aza 


laiiico.  !or>0. 

III. 

Adelaide  di  Niisa  . 
vedova  di  Eriiianiio.  duca  di 
Svevia.  e l imarilala  in  Ire  vidi 
con  Oddone,  colile  di  .Savoja. 
dal  quale  eldie  media  lindo. 
Ili  nota  alla  |iai>.  l>  dei  Mar- 
chesi di  Saliizzo  ahhianio  nie.s- 
.so  jiarle  deiralhero  dei  Conli 
d’AnriaU',  che  per  maggior 
chiarezza  crediamo  di  ri[ior- 
lan^  per  iniero  nella  seguenlo 
Tav.  ir. 


Oddone  II, 

Il  primo  che  s’  iniilolasse 
Marchese  di  Monferralo. 
(!'.  Tav.  r) 


(i)  Carla  della  lonilazioiie  del  nionaslero  di  S.  (ìiiiiuiiio  di  Spigno,  lalla  dal  marrliese  Anselmu. 

nella  (piale  si  legge  : , proi'idirnus  nos  Anselnms  .Marchio,  filius  boncv  inemorUv  Aìedromi,  iterru/ue 

Mordilo,  et  Gisia  ( omit/ssa  .ìugatdnn  filar  ,-ldalherti , Siindiijur  Marchioijur  II' ilìlrlinu’,  et  liiprandus 
(ìrrmanis  filli  honcr  rnemoricr  Cìddoni.  rtr.,  de. 


MARCHESI  DI  SALUZZO 


(\)nfl  d'  luriale ^ dai  quali  discende  la  contessa  yldelaide. 


Ardoino 


Tuv.  ir. 


Roggorio,  Ardoino  II 

conle.  d’ Auriiito, 

III. 

N.  N.,  vedova  di  Rodolfo 


Ardoino  III,  Roggerio  II 

accre.se.e  il  suo  Sialo 
della  eillà  e valle  di  Siisa 


Manfredo  I 
ni. 

N.  N.  di  Allone, 
conle 


Ardoino  IV 


Oddone  I 


Ode!  rico 
Manfredo  II 
in. 

Gerla 

del  niarchese 
Oherlo  II 

1 

Al  rico, 

vescovo  d’  Asli 

[ 

N.  N., 

! 

Immilla, 

conle 

della  am  ile 

di 

Irmengarda 

.Moiuhardone 

Oddone  II  Allone  figo 


Guido 


Adelaide, 

della  quale  si  parlò  alla  Tuv.  Ili 
ed  alla  pag.  o dei  Marchesi  di  Saluzzo, 
con 

i."  Erniano,  duca  di  2."  .Marchese  .\rrigo, 
Svevia.  od  Enrico. 

5.'’  Conle  Oddone  di  Savoja. 


Berla 

.\delaide 

l’ietro 

Aimuleo, 

Oddone  111, 

m. 

m. 

m. 

dal  (piale 

ve.scovo  d’  Asli 

_\rrigo  IV, 

Rodolfo, 

Agnese 

la  Reai  Casa 

re  di  Germania 

duca  di  Svevia  di  Poilu 

1 

di  Savoja 

j 

('.orrado , 

I 

Arrigo  V, 

1 

.Agnese 

Alice 

re  d' Italia 

imperatore 

m. 

ni. 

nel  lOBn. 

nel  li  11 

Eederico  di  Moni hel hard. 

Bonifacio, 

t noi 

conle  di  Lucemhurgo 
e Mocione 

marchese  di  Savona, 
da  cui 

i .M.uiciirsi  m Salczzo 
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Sc(jue  A/arc/tc.sl  di  iMonfhraUt. 


Titv.  r. 


Oddone  II  (]'.  'r<tv.  m) 

I 

(ìiiglieinio  II,  , 


Otta  del 

in. 

iìK»rdu‘se  Tebaldo  di 

Uavenna 

1 

Uainero,  llóG, 
ni. 

Gisla  di  borgogna 

1 

1 

Guglielmo  III, 
dello  l’ In  forzato . 

noi. 

' 1 

Malilde  _N.  A. 

1 

Giovanna 

Giigli(dmo  IV, 

N.  N.. 

ni 

1.  in. 

ni. 

dello  il  l'c’ccldo,  l l'iO. 

monaca 

(iuglielmo  l’alolto  Guido  II, 

collie 

di  biaiidrate 

Guglielmo , 
colile 

di  Aormandia 

m. 

Giulilla  (F.-Viislria 

■\lasia  ! 

1 1 

1 

1 

1 . 1 

1 1 

Fodnieo,  ; 

vescovo  1 

1 1 i 

.Agnese  Giordana 

i 

1 

: 1 

i 

beatrice 

Oorrado, 
si  rese,  eelebre 
all'assedio 
di  S.  Gio.  d’Aeri, 
ni. 

Teodosio,  sorella 
dell’ ini|)eral.  greco 
Isaeeo  Angelo. 

I.sabella,'  liglia  di 
.Minerieo,  re  di  (ie- 
rnsalenirne. 


Hai  nero, 
passò  a Coslanlinopoli 
ove  sposò  r.Iiironiaria, 
figlia  deiriinp.  greco 
Mannello  Coinneno, 
clic  gli  pol  lò  in  (Iole 
il  regno 
di  Tessalonica 


Gnglicdino  \ , I flì." 
dello  Lun(ja  spada, 
piM'chè  nelle  liallaglic' 
d’Oi  ienle  jiareva  (die 
la  sua  spada  sapi'sse 
raggiungere  i iiiii  lon- 
tani neniici, 
in. 

Sibilla 

di  riernsaleinnie 


Honil’acio,  U5H 
snccessc  ai  Iralelli 
Uainero  e Guglielmo 
nel  possesso 
del  regno  di  Tessaglia 
e del  niarebesalo 
di  Monferralo. 
in. 

1."  N.  N. 

2.^  Margherita 
(F  ITmlieria 


(iiiglielino  VI,  1207, 
ni. 

1.^  Agnese  N. 

2 " berta,  del  inarcbese  bonifacio 
di  Cravesana 

I 

bonifacio  II,  122b, 
m. 

Margberila  di  Savoja, 
del  conte  Amedeo  IV 
(r.  Tav.  111). 


Demetrio . 
re  di  Tessaelia 


.\lasia 

m. 

.Manfredo  II 
di  Sai  lizzo 
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Segue  Marchesi  di  Monferrato. 


Tav.  VI. 


Bonifacio  IF 
(V.  Tav.  V) 


Alasina, 

Guglielmo  VII, 

Raineri),  nal.. 

trovasi  mentovata 

detto  il  Grande,  12oA, 

|)odestà  d’ Acqui 

nel  testamento  del  padre. 

m. 

fallo  in  Moncalvo 

1.®  Isahella  di  Riccardo, 

il  12  giugno,  12ol> 

conte  di  Glocester 
2.’*  Beatrice  di  Alfonso, 
re  di  Casligiia 

Mai'glici'ita , 
nata 

dalla  pi'inia  moglie, 
ni. 

Giovanni 
di  Casligiia 


Iolanda, 

naia 

dalla  seconda  moglie, 
m. 

Andronico, 
imperatore  de’  Greci 


Giovanni,  1292, 
nato 

dalla  seconda  moglie, 
fu  l’ultimo  marchese 
di  Monferrato 
della 

stirpe  Aleramica 


Alasina  (i), 
nata 

dalla  seconda  moglie, 
m. 

Ihinzetlo  Orsini 


( i)  Il  sigillo  (li  (piesla  Piiiu’i[iessa  venne  illustralo  dal  Zanetti.  Kgli  è di  forma  ovale,  nel  mezzo  del 
(juale  sta  ella  seduta  sopra  turrita  molle,  tenendo  colla  destra  io  stemma  degli  Orsini,  e colla  sinistra  quello 
del  IMonferrato  in  un  altro  scudetto,  ove  sta  una  fascia  pavouazza  in  alveolo  d’argento.  All’ ingiro  si  legge: 
Sigillum  Ai-.vsin/e  fili®  ALvuchionis  Mowtisferrati  uxokis  Napoleonis  de  filiis  Orsi. 


MAIUJIESI  IH  SAIAIZ/O 


Marchesi  di  Monferralo  della  slirpe  Paleoloija, 

Tnv.  /'//. 

Teodoro  \, 

.secoiido<;eiiilo  dell’ imi).  (’.oslaiiliiiopoli  Androiiieo  l’alc'olooo  ('.omneno,  e di  Iolanda, 
sorella  primogenila  deirnllimo  maicliese  Aleramieo  (dovaiiiii  I,  morto  nel  iri."8. 

m. 

.Argentina  Sj)inola 


Violante  (iiovanni  II,  niorlo  nel  iri72, 

m.  m. 

Aimone.  I.'  (’eeilia  di  Comingio,  dalla  (|nal(‘  non  el)be,  ])role. 

conio  di  Savoja  ti.'  KlisabeUa,  sorella  deirinlanle  (tiaeomo  di  Majorica, 

e nipote  del  re  l’ielro  d’ Aragona 


(liovanni  11, 
■sneeesse 

al  frat.  Seeondollo 
nel  157».  i 1Ó8I 


Teodoro  II,  f lAS», 
successo 

al  fratello  (iiovanni  III, 
e crealo  vicario  imiìcriale 
in  l’iemonle  e Lombardia 
dall’iinp.  Sismondo,  lAlA, 
m. 

I.''  (dovanna  di  Koberlo, 
duca  di  llar  in  Francia, 
ti.'*  Margherita  d’Acaja-Sa- 
voja.  Beata. 


Secondotlo , 
sneeesse  a!  padre 
in  olà  di  Iti  anni, 
sotto  la  Inlela 
di  Ollone  di  ISrunswicb. 
in. 

A’iolante  A'isconte, 
vedova  di  Lionetto 
d’  Iimliilterra 


(iimlielmo 


Giovanni  Giacomo,  -}■  lAAo, 
ni. 

Giovanna  di  Savoja 


Guglielmo  Vlll,-|-  lAGo, 
successe  al  fratello 
Giovanni, 

III. 

I Maria  di  Foix. 
Elisabetta  Sforza  di 
Francesco. 

o.'*  Bernarda  di  l’onlie- 
vra. 


I lello 

I 

Gio^anna 

III. 

Lodovico  11, 
iiiarcliese 
di  Sai uzzo 


b'Ilo 

Bianca 

III. 

Carlo  I, 
duca 
di  Savoja 


Giovanili  IV, 

come  primogenito  siicc.  al  padre, mori  nel  lAGA. 

“ Questo  principe,  di  cui  fu  vantala  la  uiunili- 
•’  cenza,introdusse  la  rigorosa  eliclietladimn 
” ainniellere  che  i soli  nobili  alla  sua  corte; 
” e fece  perciò  malcontiMilo  uno  degli  ordini 
” della  nazione,  senza  avere  la  riconoscenza 
>5  delFalIro.  l’rima  di  lui  i ciltadiiii  di  uii  nie- 
)’  rito  distinto  vi  si  animetlevano  presso  la  |)er- 
” sona  del  Marchese,  ma  egli  andava  ripetendo 
” che  i nobili  sono  falli  per  servire  i sovrani, 
” come  i ])lebei  per  servire  i nobili.  (Vedi 
Casalis,  voi.  XI,  pag.  09.) 


Guglielmo  IX  successe  al  padre 
ni. 

Anna  di  Renato,  duca  d’Alencon 


Bonifacio  IV, 
sotto  alla  Inlela 
della  madre 


I . ^ 

N.  N.  Maria 

in. 

Federico  Gonzaga,  primogenito 
di  Francesco,  marchese  di  .Mantova 


Bonifacio,  -j"  ^A9A. 
successe  al  fratello 
Guglielmo  A HI. 

III. 

i.'®  Elenadil’onlievra. 
ti.^  Alaria  di  Stefano, 
desjiota  di  Servia 


Giangiorgio 
Sebastiano,  lilóA, 
successe  al  nipote; 
lasciò  il  monastero, 
m. 

Giulia, 

liglia  dell' ultimo 
Re  di  Napoli 
della  slirpe  Aiagonese 
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Srfjup  stirpe  Alermnica. 


Tav.  FUI. 


\nselmo  FI  {F.  Tav.  I) 


Tele,  od  Olloiie 
ni. 

Elena  di  Venliniiglia 


Ugone, 

da  cui  discendono 
i 

Marchesi  di  Ponzonc 
c del  Bosco 
{Fedi  Tuv.  IX) 


Manfredo 


Aiiseinio  IV 


Anselmo  III 


Enrico 


Manfredo  Enrico  Guglielmo 


N.  N. 


Guglielmo 

1 

Guido 


Bonifacio, 

marchese  di  Savona  e,  di  Saluzzo, 
m. 

I Alice  di  Savoja  — lì.^  Agnese  la  Mainc 


Bonifacio, 

1 1 

Sihilla  Manlredo, 

da  cui 

marchese 

Marchesi 

(li  Saluzzo 

(Tlncisa 

(F.  Tav.  X 

l'g", 

marchese 
di  Gravesana 


Enrico, 
marchese 
di  Savona 


Oddone, 
conte 
di  Loreto 


Guglielmo, 
marchese 
di  Busca 


Anseimo,  Bonifacio, 

manhese  marchese 

di  Ceva  di  Cortemiglia 


>IAIU:ilKSI  liì  SALUZZO 


Marchesi  del  lì  osco  e di  Ponzone. 


Tuv.  IX. 


ligonc  Mastio, 

IÌ£t]ìo  (li  Aiiseiiiid  II  (/".  Tav.  ['HI) 


Aiisolmo, 

marchese'  del  llosco. 
Leggiamo  in  L(mdnlphu,s  jiminr, 
fi.  ftal.  ■'icrii>t.,  Murai.,  Ioni.  V: 
Jfdnfiy'dK.^!  Murdiio  Boschi  no- 
luil  ((cceptarc  in  sna  dii  ione  Con- 
radnin,  Jlefjeni, , qua  de  causa 
grada,  passus  est  danma,  et  pe- 
ricula. 


(iiiglielmo  .Manfredo  N.  N. 


I 111 

.\nselmo  Dellino  .\rdicio  Azo 


I I 

.Meianio,  (iuglieinio 

inaicliesc'  di  Ihnizone 


Azo, 

vescovo  d’Ae(|ui 


1 

OUom^ 

Elena 

Bonifacio 

I 

1 1 

(iuglielmo  Turco 

1 

Alherlo 

Corrado 

1 

i 

Manfredo 

i 

.\gnese 

1 1 

1 

1 

1 

m. 

Federico  Malaspina 

Leone  Enrico 

Riccardo 

LancelloUo 

Giacomo 

Ugo 


Tommaso 


Gucrreria 
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Marchvsi  di  Saluzzo. 


Tuv.  X. 


Manfredo  q.  Bonifacio  (/'.  T(tv.  Ì'UI) 
niarcliesc  di  Sainzzo  dal  ll'i»  al  ll7o^ 
ni. 

Eleonora 

Manfredo  II, 

niareliese  eonie  so]na,  dal  ll7i>  al  12115, 
in. 

Alasia  di  Eiiglielino  il  veeeliio, 
niareliese  di  Monferralo 


l’ionilaeio,  Toinniaso  Agnese 

jireniorlo  al  padre  nel  1212, 
ni. 

.Maria,  figlia  di  Cornila 
giudice  di  Torres  in  Sardegna 


Manfredo  111.  Agnese 

niareliese  dal  12115  al  12AA, 
ni. 

Beatrice 

del  colile  Amedeo  IV  di  Savoja 

I 

Tommaso  I, 

marchese  dal  1244  al  12{)(5, 

III. 

Luigia  di  Giorgio, 
niareliese  di  Leva 


Giovanni,  dello  il  Gruìnlc, 
signore  di  Dogliaiii,  Bodiiio,  Leqiiio,  e'c., 
da  eni  diseendono 
le  famiglie  dei  Sainzzo  di  Dogliani 
e dei  Sainzzo  mare,  di  Cravesana,  ora  estinte 


.Manfredo  IV  , 

niareliese  dal  12BO  al  1Ó40, 
in. 

1. ^  Beatrice  di  Manfredo,  redi  Sicilia. 

2. "  Isabella  di  lìarnaliò  Boria 


Federico  I,  'feodoro 

liglio  della  prima  moglie*, 
preiiiorlo  al  padre  nel  1Ó5G, 

111. 

Marglierita,  figlia  diUmberlo 
Delfino  di  Vienna 
{r\  Tav.  XII). 


Bonifacio  .Manfredo, 

nato  dalla  seconda  moglie, 
signore  di  Cardò. 

III. 

Eleonora  d'.Acaja. 

Da  Manfredo  di.scendc  la  famiglia 
dei  Sainzzo  di  Cardò, 
ora  est  inla 


31AI\CIIKSI  in  SAIA  Z/O 


Marchesi  dt  Saluzzo. 


Tav.  XJ. 


re(l('i  ic()  I.  ( /'.  7'av.  X) 

I 

l'oiiiinaso  II,  iiuirclu'se  (!;il  al  ir>;>7, 

II). 

Iliccanla , figlia  di  GaU'azzo  Vi.scoiili, 
.sÌ!>iiorc  (li  ìMilaiio 


Azzoik^, 

^^i"iior(i  (li  l’ai’saiia, 
(;a,sl(dlai'o,  (iri.ssolo,  Oiiciiio 
('(I  O.slaiia, 

dal  (]iial((  (lis(‘cii(lc  la  famiglia 
dei  Conti  Saluzzo  di  Caesuna 


Federieo  11, 

march,  dal  lóo7  al  lólXi, 

DI. 

Ilealrice,  figlia  di  Ugo 
dei  ('a)iiti  di  Ciiii'vra, 
signoiiì  irAiiloii  e Varey 

Toiiiiiia.so  ili, 
iiiareli.  dal  ir»t)(ì  al  1410, 

III. 

Margherita  di  Ugo  II,  eoiitedi  Roussy 


lai.slaidiio, 

signori'  di  Valgrana, 
yionterosso , l’rodleve.s . 
Monleniale  e.  Cervignasco , 
da  eni 

le  faiiiiglii'  dei  Saluzzo 
conti  (Il  Monterosso, 
e Saluzzo  di  Monesiglio 
( /'.  Tav.  XII) 


Lodovico  1, 

march,  dal  14  IR  al  147i>, 
ni. 

Isabella , 

liglia  di  Gian  Giacomo, 
marchese  di  ^Monferrato 


I 

Valeraiio,  nat., 
signoria 

della  Manta,  Rrondello,  ec., 
da  cui 

la  famiglia  de’ Conti  Saluzzo 
di  Verzuolo  e della  Pianta 


Lodovico  II,  mare.'-'  dal  147i>  al  IÌ504, 

III. 

1.^  (iiovaiina,  liglia  di  Guglielmo 
marchese  di  iMonferrato. 

2.^  Margherita  di  Giovanni  di  Foix, 
conte  di  Renauges  e Candala 


Federico, 

vescovo  di  Carpelli  casso. 

da  cui  discende 
la  famiglia  dei  Saluzzo 
signori  di  Riioiivicino. 
ora  estinta 


Michele  Anionio, 
marchese 
dal  l;>04  al  liUi» 


Gio.  Lodovico,  protonotario  apostidico,  Francesco,  Gabriele, 

abate  di  StalTarda  e commendatore  marchese  vescovo  d’Aire, 

delfabbazia  di  S.  Costanzo,  dal  lo29allor»7  indi  marchese 

marchese  nel  !;)2R,  |)iivato  nel  1Ì529  n''l  19ó“ 


\uguslo,  naturale, 

DI. 

Alaria  Roiietle,  liglia  d’nn  consig.  del  Parlamento 


Gio.  Lodovico,  naturale, 
da  cui  la  linea  dei  Saluzzo  di  Francia, 
stabilita  nella  Sciampagna 
(‘  nell’  Angoiimois 


Carlotia  Giovanna 

III. 

Giovanni  di  Liir,  visconte  d'Uza  nel  11187 , 
da  cui  le  due  famiglie  di  Lur-Salnces . 
stabilite  in  Francia  iielf  .Vuvergna 
('  nella  Guienna 
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Robcilo 


Segue  3Iarchesi  di  Saluzzo. 


Tav.  XII. 


Euslacliio,  figlio  di  Tommaso  li 
{redi  Tav.  XI) 

m. 

Alliaiia,  mairhesa  di  Cova 

Gio.  Fcdoi'ico 
m. 

Margherita  Saluzzo,  mardiesa  di  Farigiiaiio 

Giovanni 

m. 

Malizia,  contessa  di  Lucerna 

I 

1 

Giovanni  Andrea 
m. 

Isabella,  contessa  della  Nava 

I 

Francesco 

m. 

Bai'bara  Saluzzo,  baronessa  di  Valgrana 

1 

Alessandro 

m. 

Ipjiolita,  contessa  della  Chiesa 

Francesco  Agostino 
m. 

Bernardina  Ferrerò,  contessa  di  Buriasco 

1 

Luigi 

m. 

Lmanucla  Fresia,  contessa  d’Ogliauico 

1 

Alessandro 


m. 

Olimpia,  contessa  di  Monesiglio 

1 

Luigi  Tommaso 


m. 

Rosa  Operti,  rnaichesa  di  Cervasca 


Giuseppe  Angelo 
m. 

Girolama,  contessa  di  Casalgrasso 


Diodata,  Cesare  Alessandro  Annibaie 

celebre  poetessa  , m. 

Teresa  Arborio, 
marchesa  di  Brenic 


Fedeiico 


4- 

I 


‘I 


S F C)^  I)  11  vr  I 1)1  MI  li  AN 0 & . 


SFONDR/VTI 


I^A  famìglia  Sfoadrati,  celebre  In  Ilalia  j)er  illustri 
personaggi,  trovasi  stabilita  In  Cremona  sino  clalF  imdeclmo 
secolo. 

l^orla  per  arma  uno  scudo  Impiarlato:  il  primo  e (piarlo 
(F azzurro,  con  una  banda  merlata  e contro  merlata  (F ar- 
gento ed  accompagnata  da  due  stelle;  ed  il  secondo  e terzo 
(F argento  carico  dì  una  pianta  verde. 


Gio.  Ballista,  dollore  (ranibe  le  leggi, 
morì  nel  1497  a Venezia,  essendo  ambasciatore 
a quella  Repubblica  per  il  Duca  di  Milano 
m. 

Margherila  Omodea  Trivulzio 


Nicolò  Francesco,  senatore  nel  1S2S.  Giulia 

Dopo  la  morte  della  moglie  essendosi  recato  a Roma: 
l'aolo  III  lo  nominò  arcivescovo  d’Ainallì,  poscia  lo  inviò 
legalo  della  S.  Sede  presso  l’imperatore  Carlo  V, 
e nel  IÌJ44  lo  creò  cardinale.  Morì  nel  IRRO, 
essendo  vescovo  di  Cremona,  sua  patria, 
m. 

Anna  Visconti 


Nicolò,  nato  nel  loóì5.  Paolo,  cav.  di  S.  Giacomo, 

Creato  vescovo  di  Cremona  in  età  d’anni  2o,  maggiordomo  supremo  deH’lnfanledi  Spagna, 
quindi  fallo  cardinale  da  (ìregorio  XIll.  Venne  ed  ambasciatore  residente  di  S.  M.  Cattolica 
innalzato  al  principato  della  Chiesa  universale  in  Milano 

neirelà  di  anni  RC>,  m. 

col  nome  di  Guccouio  XIV  Sigismonda  d’Este. 


Anna 

Ercole, 

Paolo  Emilio, 

Barbara, 

Francesco, 

m. 

cav.  di  S.  Giacomo, 

cardinale. 

monaca 

castellano 

Ercole  Visconti, 
cavaliere 
di  S.  Giacomo 

duca  di  Monte  Marciano, 
governatore  di  Borgo, 
generale  di  S.  Chiesa 
per  l'impresa  di  Francia,  ec., 
m. 

Lucrezia  Cibo,  figlia  di  N., 
principe  di  Massa  e Carrara 

del  titolo 
di  S.  Cecilia, 
vescovo 
di  Cremona, 
legato 

di  Bologna,  ec. 

in  S.  Paolo 

di  S.  Angelo 

SFONDRATI 


Elogi  che  si  leggono  sopra  varj  monumenti  innalzali 
alla  memoria  di  alcuni  individui  di  quesf  illustre  huniglia. 

1. 

Sopra  il  monmnmto  di  Già.  Battisla 
erettogli  nella  chiesa  della  Madonna  delle  Grazie  in  Venezia. 

BATTISTA  SFONDRATUS,  QUO  CIVE  CIlEMONiE,  QUO  ALU3INO 
TICHVU3I  STUDIORU3I  PAREAS  GLORIARANTUR , QUO  SEDATORE 
LUDOVIUUS  MEDIOLANI  DUX  PRIACIPU3I  SAP1EATISSI3IUS  UTERA- 
TUR,  ET  QUE3I  ORATORE3I  GALLORU3I  REX,  FERRARIEASIS  1)0311- 
MJS,  R03IAX1  POXTIFICIS,  XEAP0LITAX0RU3I  ET  IIISPAXIARU31 
REGES,  TA3I  IIOXESTE  SUSCEPERUAT,  QUA3I  VIRTUTIS  ERGO  SU- 
SPEXERUAT,  VExAETIIS  LEGATIOATBUS  SI3IUL,  3IORTAL1Q  ; VITiE 
I)E€ORU3I  FIAE3I,  /ETERXìEQUE  IATTIU3I  PATRI.E  VER-E  REDDITUS 
FECIT. 

BAPTIST  A SFOADRATUS  CRE3IONEXSIS,  JUIUS  CIVILIS  AG  POX- 
TIFIGII  GOASULTUS,  LUDOVIGI  3IEDIOLAAEASIU3I  PRIAGIPIS  SEAA- 
rOR,  nU3I  VEAETIIS  ORATORE3I  AGERET  VITA  DEFUAGTUS  GOR- 
POREU3I  IIIG  POADUS  DEPOSUIT  MGGGGXGVII. 

II. 

Di  G rancesco  Sfondrato.  padre  di  Gregorio  XIV ^ esistente 
nella,  cappella  del  SS.  Sacraniento  della  cattedrale  di  Cremona. 

FR  ANCISCUS  SFOADRATUS  IIIG  REQUIESGIT,  BAPTIST  E ILLIUS 
F.  QUI  ET  SEAATOR  ET  GOASILIARIUS  LUDOVIGI  SFOIVFUE  VALDE 
GLARUS  FUIT  OR  3IULTAS  AOBILES  LEGATIOAES,  QUAS  3IISSU  IPSIUS 
OBIIT  Al)  03IAES  ET  REGES  ET  ILLUSTRES  RESP.  IIIG  G03IES  Ll- 
TORIS  LARII  Al)  ORIEATE3I  VERGEATES,  BAROQ.  ASIA/E  VALLIS  OB 
EGREGI  A 31  ET  PRUDEATIA3I  LA  REP.  A1)3IIATSTRAADA  ET  OB  AD3II- 
RABILE3I  IATELLIGEAT3A3I  JURIS  A GAROLO  ALLOBROGU3I  DUGE 


SFONDUATI 


SENATOK  ILLE  EllEATUS  EST,  l*OSTEAQUE  V FKAACISEO  li  lASlJ- 
imiU3I  DUCE,  L\  OIlDL\E3I  SEIVA TOIIIUM  3IEDIOLAAT  ADSCIUPTUS, 
l.A  E.Ì  DIGAITATE  A C AROLO  QUOTO  1311‘ER  ATORE,  CU3I  L\  1 USI  US 
DITIONE3I  CIVITAS  REDIISSET,  RETEMUS  UUIT,  AUCTUSQUE  COA- 
SILLVRIJ  CRADU.  - MORTUA  V ERO  UXORE  AAAA  VICEC03IITE  LECTIS- 
SIMA  F.EVIirVA,  AR  EODEVl  SUVI3IA  CUM  l*OTESTATE  SEAAS  3IISSUS 
EST,  U r EORU3I  RE3II».  DISCORDAS  VEXATA3I  COASILIO  SUO  RECE- 
RET:  a QUIBUS  OD  EGREGIA  IRSIUS  3IERTTA,  ET  CI  VITATE  DOAA  l’US 
EST,  ET  PATER  PATRLE  APPELLATUS,  POSTEA  R03IA3I  A IVVULO  Ili 
POATIF.  3IAX.  EVOCATUS,  LA  (ÌER3IAMA3I  PAULO  POST  3IISSUS 
FUir,  AB  EODE3IQUE  LA  A3IPLISS13IU31  CARDLAALIU3I  ORDIAE31  CO- 
OPTATUS,  AD  CAROLU3I  I3IPERATORE3I  3IAGA1S  DE  REBUS  LEGATUS 
EST,  ORAATUS  DEVnJVI  A SAI‘lEATISSI3IO  ACCER13IIQ.  JUDICII  SEAE, 
03LAIBUS  IIOAORIBUS,  QUIBUS  SU3I3I1  AiATISlTTlS  PERSOAA  DECO- 
RARI  POTEST.  3IORTE3I  OBIIT  AAAO  3I.D.L.  CRE3IOA.E  PATRLE. 
EPISCOPUS.  lAICOLAUS  ET  PAULUS  EXI3IIA  PIETA'I’E  PRiED[CTI  FILO, 
HOC  3IOAU31EATU3I  POSUERUAT  . VIXIT  A AAOS  LVI . 3IEA.  IX  E I 
!HES  SEPT. 

III. 

Sul  mausolm  innalzato  nel  tpaipio  l atimno 
alla  nienioì  ia.  di  (Jregorio  \ //^. 

(;regorio  XIV 

SFOADRATUS  CRE3IOAEAS1S 

QUU3I  GEAUIT  CIVE3I,  COLUITQUE  PATRE3I  AL3IA  CRE3IOAA 
R03IA  BREVI  TEAUIT  TE3IPORE  POAl  5FICE3I. 


SFOIVDRATI 


IV. 


in  Roma  nella  chiesa  di  S.  Cecilia 
sopra  la  sepoltura  del  cardinale  Paolo  Cmilio, 


DEO  TRliM  UiM 

PAULO  SI  OADRATO  CARD.  EPISC.  ALRAA. 
CRECORIO  XIV  I R.  I IL.  RONONIEN  LEGATO 
SIGLATUR  E GRATIyE  PRAil  ECTO 
CREMOAEN.  PRAiSUL.  i>lErATE  IfV  DEUM 
DIVOS^^IUE  AAIMARU3I  STUDIO 
CIIARITATE  LA  PAUPER. 

PLAiAE  31E3IORAADO 
QUOD  SAINCTT:  (lECILIiE  CORPUS 
IXSDiAT  SEPULCRO  LU3ILMRUS  AD 
CEATU3I  1‘ERPETUO  COLLUCEATIRUS 
TERRESI  RI  PROI*E  C.ELO  DECORA VIT 
I E31B‘LU3I  EXIIORXATU3I 
SACERDOTIBUS  3ILMSTRIS  PRETIOSIS 
\ ASIS  ET  RELKÌUIIS  AUCTUx\I 
ilt;rede31  ex 
ASSE  RELIAQUIT 

U>UODQUE  03LAE3I  EJUS3IODI  RERUM 
3IE3IORIA3I  VIVEAS  REPULIT 
DE  3IORTUO  A»0  T:TATIS  LVII  SAL.  3IDCXXVIII 
ODOARDUS  CARDLAAL.  FARXESIUS  ET 
AUGUSTLAUS  PUCLAELLUS  SEAEA. 
TESTA3IEATARII  EXECUTORIiS  PP. 


SOZZI  DK’ ('APUANI  YLMHnC'ATK  1)1  ÌVEROAMO 


SOZZI  DE  CAPITANI  DI  VIMERCATE 


.La  famiglia  clic  al  presente  per  concisione  di  parole 
viene  comunemente  chiamata  Sozzi  irs  Berga3IO,  altro  non  è 
che  un  ramo  dell**  antichissima  e patrizia  prosapia  milanese 
De**  Capitani  di  Yimercate,  come  in  seguito  vedremo. 

L*’ origine  sua  è molta  remota,  e varie  di  troppo  sono  le 
opinioni  degli  scrittori  smessa  avessse  dato,  o piiiltosto  preso, 
il  proprio  nome  dal  borgo  di  Yimercale,  capo  di  pieve,  dove 
possedeva  molti  ed  estesi  feudi.  Nè  dato  è pur  anco  il  fissare 
iiiC  epoca  certa  del  principio  del  suo  sorgimenlo  e del  suo 
splendore,  stantechè  resta  ancora  ignorato  il  tempo  delC  isti- 
tuzione del  Capitanato  (’). 

Le  memorie  più  antiche  risguardanti  questa  famiglia 
sono  in  particolar  modo  citate  dagli  storici  milanesi  Meriggia , 
Corio  ed  altri.  Esse  rimontano  ad  un  Yidobono  De**  Ca|)itani 

(i)  Questa  famiglia,  che  sino  dai  tempi  di  Sant' Ambrogio,  circa  gli  anni  di  Cristo  3oo,  era  delle 
più  nobili  e di  maggior  seguito,  c forniva  uomini  distintissimi,  portava  primieramente  il  solo  nome  di 
A’^imerrate  per  aver  avuto  origine  dall  antico  borgo  di  questo  nome  (Ficus  Martis),  rapo  della  provincia  Mar- 
tesana  sul  territorio  Milanese;  o,  come  altri  vogliono,  per  aver  col  suo  splendore  dato  nome  a quel  Vico. 
Ma  avendo  Sant’.Ambrogio  chiamati  ajuti  di  guerra  contro  gli  Ariani,  divise  le  assembrate  truppe  in  sette 
corpi,  cotante  essendo  allora  le  porte  di  Milano,  e pose  ciascuna  di  quelle  sotto  la  vigilanza  ed  il  reggi- 
mento di  un  capitano,  eleggendo  questo  dal  fiore  della  nobiltà  di  maggior  potere,  ricchezze  e ronosciiila 
religione.  Tra  questi  capitani  fuvvi  uno  de'  A'imercate;  ed  essendo  questa  specie  di  reggimento  lunga  pezza 
durata,  e salite  in  onorevolissima  considerazione  le  casate  di  coloro  cui  una  tal  carica  lu  dato  coprire, 
il  diritto  arrpiislarono  di  aggiungere  al  proprio  cognome  il  dignitoso  titolo  di  De’  Capitani^  e vennero 
poscia  queste  benemerite  famiglie  insignite  della  giurisdizione  sulle  varie  terre  dello  Stato.  A ciò  deve  la 
famiglia  Viinercate  Tessersi  dappoi  chiamata  Vimercate  De'  Copilartl. 
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(li  Yimcrcalc,  fiorilo  nel  secolo  XI,  che  fu  padre  di  Giu- 
slamonle  (Missus  imperlalls)  nel  1089,  e di  Stefano,  console 
I della  cidà  di  Milano  nel  1078.  — Da  Giustainonte  discende 
Alcherio,  capitano  dei  Milanesi  che  militarono  contro  F impe- 
ratore Federico  Barbarossa  nel  1 1 60  ; e poi  da  Alcherio  pro- 
venne Ifinamonte,  uomo  di  grande  autorità  e profondo  sapere, 
che  il  Corio  non  esile)  di  chiamarlo  personaggio  veramente 
nobile  ed  egregio.  A (piesFuomo  valente  ed  Italiano  è devoluta 
■ una  delle  più  elo(pienli  orazioni  che  siano  mai  state  proferite 
a"*  suoi  tempi.  Era  argomento  (Fessa  e scopo  principalissimo 
di  persuadere  molle  città  di  Lombardia  ad  unirsi  fra  loro  a 
j)atria  fratellanza,  e colla  forza,  che  avrebbero  conseguilo  per 
tale  concordia,  scuotere  una  volta  il  giogo  delF  imperatore 
Federico  Baibarossa.  e liberarsi  da  tanta  ia;nonilnla.  Questa 
orazione  venne  da  lui  letta  nelFanno  1167.  — Ecll  inoltre 
ap])artenne  a (psel  distinti  consoli  milanesi,  che  nel  1171  in- 
grandirono considerevolmente  la  citta  di  Milano,  e che  die- 
dero principio  alF  edificazione  delle  mura  e delle  torri. 

Secondo  F asserzione  del  C(3rio  e di  Tristano,  esso  fu  del 
numero  degli  ambasciatori  spediti  al  celebre  Concilio  di  Co- 
stanza, a line  di  slabiliie  la  pace  colF  Imperatore  suddetto. 
Oue2:!i  scrittori  dissero  che  tali  ambasciatori  erano  otto,  ed 
ecco,  nominandoli,  in  (piai  posto  posero  il  nostro  insigne  per- 
sonaggio. Essi  furono  : 

Guido  Landriano. 

P I>  AM(  )>  TE  YiMERC ATE . 

Adobalo  Bollrasio. 

Gimlielmo  Borro. 

Guercio  Oslidio. 

Alderico  Bonalo. 

Rimijero  Marcellino. 

CJO 

Lotterio  Be'*  Medici. 


SOZZI 


OiK'slo  slesso  Pinanioiile  Mmcreale  fu  ineariealo  di  so- 
lenne ambasceria  ])i*esso  il  dello  l(‘deiico  Jbìil)arossa,  con 
diversi  alili  nobili  della  repnbblica  jMilanese.,  nelFanno  l !Uo, 
ed  ojierò  molle  insii»;ni  imjirese,  che  Iroppo  bini>;o  sarebbe*  il 
rammenlare;  (piando  in  a eco  siamo  aw  ertili  dalla  brevilà, 

I die  ci  siamo  jirelissa,  di  toglierci  dal  ramo  dei  \ imercate  di 
Milano,  die  per  ora  è allatto  estraneo  al  nostro  scopo,  e di 
I ritornare  a (jnello  di  bergamo,  egualmente^  cospicuo  ed  illustre*, 
j Solo  nel  secolo  XV  trovasi  die  epiesto  ramo  assunse, 

I senza  veruna  interruzione,  il  soprannome  di  Sozzi,  sebbene 
' alcuni  individui  di  epiesto  illustre  lignaggio  veggansi  ajipel- 
lali  con  un  tal  nome  lino  dal  secolo  XI.  iMel  numero  (Pessi  ^i 
ili  Ottone*  vescovo  di  Bere;amo  nel  I05M  : e*  a di  lui  rioiiardo 

10  scrittore  Calvi  dice:  die  apparteneva  <(  a/la  fmn  'ujììa  I^'iìììci- 
\ caf(\  clic  Sozza  anco  .si  chiama.  » 

Cimlielmo  deVSozzi  era  fra  i consoli  ma2;i>iori  della  mu- 
nilicenle  città  di  Bergamo  al  tempo  della  Bepidiblica  (lltUt), 

I e fra  i consoli  di  giustizia  nel  siccome  piiej  rilevarsi  elal 

^ Codice  Diplomatico  di  Mario  lnij)0  (pag.  non  che  dal- 

rElencodei  suddelli  consoli  del  lloncbelli.  E pure  citato  dallo 
stesso  Boncbetli  un  Giacomo  Sozzi*  (piale  arciprete  della  cal- 
tedrale  di  Bergamo  neiranno  1577.  — Paolo  Sozzi,  in  unione 
a Pietro  Colleoni,  fece  introdurre  claudestinamenle  armi  nel 
castello  di  Trezzo,  da  cui  si  trovava  assente  lemporariamenle 

11  Malalesla;  cosi  gli  fu  agevole  (rimpadronirsene.  edi  il 
detto  Boncbetli,  pag.  25,  voi.  vi.)  (0 

Con  (pieslo  nome  (il  cui  mal  suono  in  italiana  favella 
cessa  dal  potersi  supporre  di  sconcia  o di  scherzevole  origine, 
eoe  \edasi  derivalo  da  Sauzia,  o dal  latino  De  Suzzo  o De 

(i)  Molti  genealogisti  [iretendono  die  questo  Caolo  Sozzi  fosse  patire  del  tanto  cclelu'c  Barloloinmeo 
r.olleone.  lèssi  alulatano  Solza.  detta  latinamente  e dagli  anlii  lii  Saiizia  , donde  ne  provenne  forse  il  nome 
Sn/if2  o Sozza.  (Questa  forse  fu  la  ragione  per  cui  troviamo  tlie  un  Colleoni  si  cliiamo  Sozzo  o Sozzone, 
r ancora  ignota  la  causa  per  cui  un  tal  nome  venne  assunto  dal  ramo  Vimercate. 
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Sutio,  siccome  sta  scritto  nei  diplomi  antichi,  ed  in  quelli 
de**  secoli  a noi  più  presso),  noi  veggiamo  distinti  chiarissimi 
personaggi,  e tra  d'^essi,  come  ne  addita  lo  Spino,  uno  de**  più 
cospicui  della  bergamasca  famiglia  de*’  Colleoni.  Era  questi  Soz- 
zone de**  Coglioni  cui  P imperatore  Federico  II,  fino  dalPanno 
1224,  concesse  in  feudo  la  cognizione  delle  appellazioni  di 
tutte  le  cause  della  città  di  Bergamo.  — Il  nome  di  Sozzo 
Coglioni  vedesi  pure  ripetuto  tra  i suddetti  consoli  maggiori 
di  Bergamo,  negli  anni  1160  e 1162;  ed  è qui  da  riflettere 
che  un  tal  genere  di  magistrati,  creati  in  Bergamo  sul  principio 
del  secolo  XI,  non  si  estraevano  che  dalle  più  nobili  famiglie, 
e che  furono  in  appresso  detti  consoli  maggiori  quelli  di  loro 
che  presiedevano  alla  giustizia,  siccome  avverte  il  suddetto 
Mario  Lupo:  aomnimodam  habens  in  jiiridiceìido  aucloritatem.  )> 
(Vedi  Cod.  Dip.  voi.  il,  pag.  829,  ecc.)  ~ La  Storia  ci  porge  un 
Sozzili  Suardo  tra  i famosi  Gliihellini,  della  nobilissima  un  dì 
in  Bergamo  dominante  famiglia  dei  Suardi.  — Sozzo  di  Rivola, 
membro  esso  pure  di  nobilissima  famiglia,  fu  console  del 
maggior  consiglio  dì  Bergamo  nelP  anno  1168.  — Suzzo  da 
Rhò  fu  uno  dei  primi  consoli  delP  antica  repubblica  di  Mi-  j 
lano,  in  compagnia  di  Stefano  Yìmercate,  nel  1078.  — Socino 
Benzoni,  celebre  condottiere  d\armate  al  servizio  della  Ve- 
neta repubblica  e del  Re  di  Francia,  fu  marito  di  Caterina 
Vimercate.  — Un  Sozzo  Berunoli  ne  viene  accennato  dal  Mu- 
ratori, e lo  annovera  tra  i precipui  capitani  alla  difesa  del  j 
castello  di  Crema,  assediata  dai  Cremonesi  e dalP  imperatore  ! 
Federico.  — Un  Sozzo  Vistarini  è ricordato  dal  Villani  nel  suo 
poema  intitolato:  Lodi  riedificata^  e in  cui  commenda  il  di  lui 
ardore  e le  generose  virtù,  con  questi  due  versi: 

Spera  Sozzo  ceder  risorta  Lodi^ 

Sozzo  ripien  di  generoso  ardire , ecc. 
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I Ne  soltanto  in  Lombardia  si  trova  la  lamiii-lia  So/zr,  ma 

\ nciritalia  pure  meridionale  e nella  Sicilia.  In  Koma  ve  u ba 
mia,  dal  cui  stipite  nello  scorso  secolo  sortiva  (Colombano, 
jirincipe  del  sacro  Romano  impero  ed  abate  di  Disentis.  --  In 
V ienna  Fabrizio  di  Francesco  Sozzi  In  imo  dei  (piattro  nobili 
individui  nominati  per  giudici,  i (piali  dovevano  prescriNere 
I a dii  toccava  il  premio  di  una  ragguardevole  giostra,  die  in 
I (piella  città  ebbe  luogo  sino  dal  giorno  oO  marzo,  1^09.  — 
j Oliviero  Sozzi,  esimio  pittore,  fu  in  Catania,  ecc. 

! Yi  banno  altresi  stipiti  di  cpiesta  stessa  famiglia,  per  cosi  I 

dire  Figliali,  che  furono  distinti  dai  primi  col  nome  diminutivo 
di  Yoc-óu.  — Messer  Bartolommeo  Sozzini  fu  nel  1457  condotto 

I 

dai  Fiorentini  a tener  cattedra  di  leo^e  in  Pisa,  con  rilevante 

I OO  > 

ed  onorevole  stipendio.  — Appartiene  eziandio  a (piesta  fami- 
j glia  il  venerabile  Mariano  Sozzini,  nato  in  Siena  nel  Itilo  dal 
cavaliere  Alessandro  e dalla  nobile  donna  Porzia  de**  Conti 
(FFJci.  Fattosi  egli  prete  della  congregazione  delFOratorio  in 
Roma,  sotto  le  regole  di  S.  Filippo  Neri,  diè  nel  corso  esemjilare 
di  sua  vita  saggi  preclari  di  sua  profonda  dottrina,  onde  fu 
chiesto  di  consicrli  verbali  e scritti  da  vescov  i,  cardinali  e dacli 
stessi  jiontefìci,  mori  nelP  anno  1G80,  in  odore  di  santità, 

I mentre  pajia  Innocenzo  XI  aveva  fissato,  siccome  egli  stesso 
I asserì  nella  prima  promozione  de**  cardinali,  di  rimunerare 
j gli  alti  meriti  di  Mariano,  colP insignirlo  della  sa(*ra  porpora. 

Non  è ([uindi,  per  dire  il  vero,  a maravigliarsi  di  certi 
! strani  cognomi  ne*’  secoli  in  cui  gli  Scaligeri  assumevano  il 
nome  di  Cane  e di  Mastino,  in  cui  fiorivano  i Maltraversi,  i 
Malatesta,  i Polentani,  ed  altre  simili  o truci  o ridicole  deno- 
minazioni. — Che  se  come  tante  altre  famiglie,  approllttando 
deir  incerta  origine  de**  loro  cognomi,  amano  sjiingere  le  ipo- 
tesi nella  jiiù  remota  anticliltà,  per  non  dire  di  alcune  anche 
nel  favoloso,  e perchè  non  potrà  (piesta  famiglia,  ora  de*  Sozzi, 
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siip[)orre  che  la  famiglia  Sosia  de*’  Romani  una  non  fosse  colla 
Souza  della  Sj)agna  e coi  Sozzi  della  Lombardia?  Ma  noi  la- 
sciando, cui  piacciono,  si  bizzarre  fantasie,  amando  il  positivo, 
e provando  soltanto  T inconcussa  duplice  derivazione  dell* an- 
tichissimo stipite  de*  Yimercate  De**  Capitani  (ommessa,  come 
notissima,  la  storia  di  (piesla  illustre  famiglia),  ci  accontente- 
remo di  rimontal  e a Pietro  l)e^  Capitani  di  Yimercate,  dello 
il  Sozza,  il  quale  fu  il  primo  a riassumere  il  cognome  de**  Sozzi 
(cognome  che  dairanno  1480  non  sV'bbe  mal  più  ad  abban- 
I donare),  e di  dare  esalto  conto  della  nobiltà  e potenza,  cui 
(pieslo  ramo  de*  Ylmei  cate  Sozzi  seppe  da  quelCepoca  per  sè 
solo  acipiistare  e mantenere. 

Riguardo  airantlchltà  e nolilltà  della  famiglia  Vimercale, 
molti  illustri  scrittori  s’^lnlrallenneio  a discorrerne  doviziosa- 
mente, e ne  accennano  molle  pubbliche  e [nivale  [lergame- 
ne,  cosicché  diverebbe  superllno  il  rljietere  ([uanto  dissero  il 
Morlggia,  il  Muratori  ed  altri  ancora.  Ri[)ortereino  in  vece  sol- 
tanto ciò  che  abbiamo  ricavato  dairarchl^io  privato  di  (juesta 
famigtia  e da  altre  [uibbliche  carte  ; materia  concernente  il 
ramo  Sozzi,  dairanno,  come  sojira  dicemmo,  1480  in  [lol. 

Dalla  storia  dell*  estesissima  fami<>lia  de*’ \ imercate  ben 
si  rileva,  come  (sparsa  nella  Brlanza)  1 diversi  di  lei  rampolli 
abitarono  Osnago,  Casslna,  Fra-Martino,  Lecco,  Alluno,  Yer- 
derio,  (ralbiate,  ecc.  ecc.  — Distinto  appunto,  come  ])ln  volle 
dicemmo,  col  nome  di  Sozzi,  rinveniamo  un  Giovanni  Pietro, 
dello  il  Sozzi,  figlio  di  Pagano  da  Galbiate,  nei  varj  rogiti 
chiamalo  alternalivamenle  Pagano  De*’  Capitani  di  Mmercale. 
talora  Pagano  da  Galbiate  Da  Ylmercale,  ed  anche  soltanto 
Pagano  da  Galbiate.  Questo  Pietro  Sozzi  di  Pagano  De*  Capitani 
di  \ Imercale  da  Galbiate,  prese  per  moglie  una  sua  cugina 
nominata  Margherita,  hglia  di  Giovanni,  dello  Paslno  De**  Ca- 
pitani di  Yimercate,  figlio  di  Rartolommeo  ([ii.  altro  Paslno. 
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uno  (lei  privilegiali  d*  inimniiilà  da  Filippo  Maria  \ isconli, 
duca  di  Milano,  nel  IJti  tale  Pasino  ei*a  primo  aniieo  e 

sovvcnlore  a Lodovico  Sforza,  ma  poscia  per  ingiuria  dallo 
Sforza  ricevuta,  congiuralosegli  conli*o,  insi(‘me  a laiigi  \ i- 
mercale  ed  altri  nobili  milanesi,  venne  per  (al  (itolo  catturato 
nel  l^OtO.  Allora  la  liiì;Ila  Marii-berita  » ben  giustamente  (e- 
mendo  che  la  vendetta  dello  Sforza  non  si  arrestasse  a ([u(dla 
sola  soddisfazione,  trovò  mollo  prudente  il  divisamento  di 
passare  collo  sposo  Pietro  alla  prossima  opposta  ri^a  del- 
FAdda,  e,  ponendosi  sotto  il  valido  usbergo  della  \ enela 
re[)ubbllca,  acipiistò  in  Caprino  bergamasco  diversi  fondi,  ed 
assunse,  o,  a meglio  dire,  riassunse  Pantico  cognome  del  Sozzi. 
Vegliasi  in  fatto  nelP  anno  Fitti  il  detto  Pietro  Sozza  u;ià 
abitatore  di  Cajirlno,  siccome  risulta  dagli  acipilstl  fatti  dalla 
detta  Margherita,  moglie  di  Pietro  (pi.  Pagano,  e liglla  di  Pa- 
sino (laA  lmercate.  Ed  a togliere  ogni  dubbio  che  ([uesto  ramo 
I de\Sozzi  trapiantato  in  liergamo  sia  il  vero  ramo  1)(F  Capitani 
de*’  MnuM'cate  milanesi,  oltre  le  pi*ove  desunte  dallo  stemma 
vegliasi  Pattestato  della  Curia  vescovile  di  P)er2;amo,  rilasciato 
nelPanno  1 (>80.  — I nobili  don  Cristoforo  e don  Claudio 
Mmercate  de*’  Sozzi,  antenati  di  don  Pietro,  furono  aggre- 
gati alla  nobiltà  bergamasca  lino  dal  IG  aprile,  loGo;  in 
riguardo  alla  loro  antica  nobiltà  milanese,  phrrimis  .scrìptun's 
coìnprohala. 

Questa  famiglia  estese  in  breve  progresso  di  tempo  si 
ampiamente  i proprj  possessi  nella  valle  di  S.  Martino  (di  cui 
è capo  luogo  Caprino  bergamasco),  che  la  Veneta  repub- 
blica creò  a cittadino  di  Bergamo,  nel  F5G5,  il  già  citta- 
dino di  Milano  Giovanni  Pietro  (pi.  Cristoforo  De"  Capitani  di 
\ imercate  da  (Caprino,  e gli  diede  il  pri^llegio  di  formare 
un  comune  da  se,  detto  il  Comune  lSozzÌ,  con  propria  milizia: 
tale  privilegio  durò  sino  alla  caduta  della  serenissima  Veneta 
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repubblica , e (P  esso  restano  tuttora  le  testimonianze  dei 
rogiti  relativi  e dei  libri  censuari  colP  intestazione  del  Comune 
Sozzi;  non  che  la  vetustissima  torre  che,  ancor  illesa  sino  alla 
somma  merlatura,  vedesi  sorgere  fra  i ruderi  delP antico  ca- 
stello, tuttora  de**  Sozzi,  posto  su  di  uiPerta  eminenza  ba- 
gnata dal  fiume  torrente  Sonna,  il  cui  ponte  forma  il  quadri- 
vio che  dà  capo  alle  quattro  strade  principali  della  valle,  cioè 
(piella  di  Pontita  per  Bergamo,  di  Caprino  e sua  valle,  di 
Brivio  per  Milano,  e di  Lecco  per  la  Germania.  E questa  uno 
de**  più  belli  e ben  conservati  monumenti  del  medio  evo. 
QuesP  atto  munificentissimo  della  Veneta  repubblica  è ricor- 
dato da  anonimo  Poeta,  che  in  un  canto  epitalamico  lodò 
Venezia,  siccome  rimuneratrice  di  questa  famiglia,  nel  se- 
guente modo  : 

Che  premio  alV  oprar  suo^  suo  nome  eletto 

Desti  al  paese  a Lui  fatto  sogcjetto^  ecc. 

In  conseguenza  delP  ammissione  che  P inclita  città  di 
Bergamo  fece  di  questa  nobile  fiuniglia  fra  i suoi  patrizj , 
molti  individui  d^  essa  vennero  ascritti  nelP  Elenco  di  quel 
magnifico  maggior  Consiglio,  cui  alcuno  di  loro  ne  copri  la 
suprema  dignità  collo  specioso  titolo  (P  abate  della  città.  Tra- 
piantato cosi  questo  ramo  Vimercate  Sozzi  dal  ducato  Milanese 
nella  provincia  Bergamasca;  si  rileva  che  già  nelPanno  loì>2 
aveva  edificato  uno  splendido  palazzo  in  borgo  SanPAntonio, 
nei  capitelli  delle  cui  colonne  e nelle  serraglie  degli  archi  si 
vede  tuttora  lo  stemma  gentilizio  dei  Sozzi. 

Cristoforo  Vimercate  Sozzi  fu  deputato  alla  sanità  in  oc- 
casione dell*  infausta  pestilenza  che  nel  1650  recò  tanto  danno 
a tutta  la  Lombardia,  e vittima  giacque  per  il  molto  suo  zelo 
in  tanta  desolazione.  — Fiancesco  Sozzi  nelPanno  1676  si 
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recò  a Parìijl,  a lalo  dciraiiihascialore  vonelo  Domoiilco  (’oii- 
lariiiì.,  por  alial  i l ih'vanhssiiui.  Era  I Vancosco  dolalo  di  molla 
collina,  morcò  rcducaziono  ricovnla  prima  noi  collodio  d(‘i 
JNoEili  in  Milano,  poi  nolPimivorsilà  di  Padova,  ovo  voimo 
lanroalo.  — 11  conio  Piolro  \ imorcalo  Sozzi  loco  acipiislo  nolla 
cillà  di  Boriamo  dol  magnifico  palazzo  silnalo  sul  collo  di  San 
Giovanni  in  Arona,  fondalo  dai  nobili  Olmi  sino  dalEanno 
1ÌÌ25,  con  disogno  del  colebre  arcliilollo  Piolro  Abano,  o 
|)orlalo  dalla  famiglia  Sozzi  a ipiol  liislro  che  in  addiolro  gli 
accpiislò  rinomanza,  vodondosi  citalo  in  vai  io  Guido  nazionali 
0 siraniore,  od  in  mPanlicbissima  slampa  della  cillà  di  Bor- 
iiamo fallasi  in  Aimusla.  — 11  conio  Paolo  Sozzi  \imcrcal(‘ 
codollo  il  snddollo  palazzo,  nolPaimo  llPiri,  por  Pingrandi- 
monlo  dolP annesso  Seminario  voscovile,  e foco  acipiislo  della 
casa  già  possednla  dai  conli  Tassi,  ove  albergò  il  gran  poeta 
Toripialo,  siccome  rilevasi  dalP  opuscolo  ingioialo  : / arj 
ar(jom(‘ììh  rolalkì  a Toniualo  Tasso,  pubblicalo  dal  vivenU* 
conte  Paolo,  socio  attivo  del  Bergomense  Ateneo,  in  occa- 
sione dell*' Anniversario  Irisecolare  di  quel  sommo  Vale,  oc- 
corso nel  giorno  11  marzo  1844,  con  annessa  pubblicazione 
di  iin  inedito  rilratto.  — 11  nobile  don  Pietro  A imercate  Sozzi 
ottenne  da  Carlo  li,  re  di  Spagna  e delle  Due  Sicilie,  duca 
di  Milano,  ecc.,  la  cittadinanza  milanese,  in  onta  che  ipieslo 
ramo  fosse  emigrato  sotto  il  Veneto  dominio;  e ciò,  come 
dicesi  in  dello  diploma,  avuto  riguardo  ad  essere  (piesla 
famiglia  di  una  nobiltà  vetustissima  ed  ascritta  a cittadinanza 
di  Milano.  Si  aggiunge  a lutto  questo,  clPessa  ba  sempre  pos- 
seduto ra^miardevoli  fondi  nel  territorio  e ducalo  di  Milano, 
particolarmente  in  Aimercate.  c che  tenne  per  lo  più  la  sua 
])ro])i“ia  abitazione  nella  città  di  Milano.  — Lo  stesso  nobile 
don  Pietro,  col  lavoro  della  regia  Camera  e col  projirio 
danaro,  redense  dal  conte  Alassimiliano  Stampa  Morone  i! 
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feudo  di  Cornate,  e la  regia  Camera  ne  lo  investi,  appog-  ! 
giandovi  il  titolo  di  Conte.  Egli  di  fotto  con  diploma  del  detto 
Carlo  II  , re  di  Spagna,  datato  da  Madrid  il  giorno  lo  luglio,  | 
Itìtìl,  fu  creato  Conte  negli  Stati  di  Sua  Maestà  e nel  do- 
minio milanese,  investendolo  particolarmente  del  titolo  di 
Conte  e Feudatario  della  terra  di  Cornate,  pieve  di  Pontl- 
rolo,  ducato  di  Milano.  Titolo  trasmissibile  a tutti  i fiffli  e i 

• •••  • •••  I 

discendenti  legittimi  masclii  per  ordine  di  primogenitura, 
perchè  uno  solo  sia  c si  nomini  sempre  Conte,  e nel  caso 
(F estinzione  della  linea  maschile  succeda  la  femminile  ima 
K'oUa  tanlo,  e (piindi  i di  lei  figli  In  perpetuo.  Previo  il  giu- 
ramento di  pratica,  il  conte  Pietro  Ylmercate  Sozzi  venne 
con  le  consuete  cerimonie  formalmente  posto  In  possesso  del 
feudo  di  Cornate,  e gli  fu  prestato  Fatto  di  fedeltà,  suddi- 
tanza ed  omaggio  dagli  ahltantl  di  quella  terra,  sue  giurisdi- 
zioni e pertinenze,  colFatto  solenne  del  20  aprile,  1681. 
Questo  feudo  fu  retto  e legale,  nobile  c gentile,  con  glu- 
I risdizlone  di  mero  e misto  impero,  e podestà  di  gladio,  ecc. 

Di  (jiiesto  feudo  e titolo  di  conte  venne  approvata  la  conser- 
vazione ed  uso  anche  dal  Veneto  Senato,  benché  I Sozzi 
fossero  in  allora  sudditi  veneti,  ed  il  loro  feudo  si  trovasse 
fuori  di  Stato;  e ciò  con  Decreto  dato  da  Venezia  il  giorno  27 
settembre,  1691,  c per  ordine  del  Veneto  Magistrato  venne 
registrato  al  celel)re  Libro  (FOro  dei  titolati  della  serenissima 
Repubblica,  e riconfermalo  il  giorno  7 settembre,  1706. 

Cristoforo  Sozzi  De^  Capitani  di  Vimercate,  padre  del  vi- 
vente conte  Paolo,  venne  aggregato  alFinclito  ceto  de** ciam- 
bellani, nelFanno  1775,  dalla  Sacra  Cesarea  Maestà  delFim- 
peratore  Leopoldo  e dalla  Sacra  Cesarea  Ungarica,  Boemica 
Maestà  di  Maria  Teresa,  con  diploma  datato  in  Vienna  il 
giorno  10  novembre,  detto  anno.--  Don  Corrado  De**  Capitani 
di  Vimercate  Sozzi  venne  eletto  ad  abate  mitrato  dei  canonici  j 
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regolari  laterancnsi  di  S.  Spirilo  in  Bergamo.  --  Dopo  la  ca- 
duta del  governo  Italico,  (jnando  il  regno  Lonil)ardo-\enelo 
tornò  sotto  ratinale  dominazione  Austriaca,  si  volle  die  tutte 
le  ramlglie,  non  solo  di  nuova,  ma  (ranllca  nobiltà,  ginstllì- 
cassero  di  bel  nuovo  i loro  titoli,  prodncendo  1 relativi  ori- 
ginali diplomi.  Venne  (piindi  con  decreto  di  8.  M.  I.  K.  A. 
Francesco  I,  emanato  da  Verona  il  giorno  27  ottobre,  1t{22, 
conlermala  la  nobiltà  alla  famiglia  Sozzi  De**  Capitani  di  Vi- 
mercate.  Blconoscluta  F ammissibilità  asrll  onori  di  Corte  del 

O 

vivente  conte  Paolo  con  decreto  delPI.  R.  Governo  di  Milano, 
ItPio,  fu  presentalo  a S.  A.  R.  il  Serenissimo  Arciduca  Viceré 
il  giorno  11  maggio,  lR2o,  indi  a S.  M.  Francesco  I,  nella  sua 
residenza  in  Milano  in  detto  anno.  Venne  poi  successivamente, 
il  10  febbrajo,  1826,  con  decreto  delFI.  R.  Cancelleria  Aulica 
conosciuta  la  competenza  del  titolo  di  Conte  nella  persona 
del  detto  don  Paolo,  il  (piale  poi  viaggiando  ritalla  ebbe 
opportunità  (F esser  presentato  a S.  M.  Sarda  in  Genova  al- 
F epoca  di  (piel  congresso,  2 giugno  1828,  nel  1850  alla 
Corte  granducale  di  Toscana,  nel  1858  alla  Corte  di  S.  M. 
il  Re  di  Napoli,  e reduce  in  (piello  stesso  anno  a Milano, 
a S.  M.  Ferdinando  I,  felicemente  regnante. 

Amante  il  conte  Paolo  di  coltivare  tranipilllamenle  1 
begli  sludj,  e preferendo  particolarmente  (piello  delFanti- 
cbità,  della  numismatica  e della  storia  naturale,  ha  potuto 
con  somma  pazienza  ed  ingente  spesa  raccogliere  una  rara 
suppellettile  di  anllcbltà  etrusclie,  romane,  egizie  e bergo- 
mensi,  e molle  medaglie  e monete  d’’oi>;ni  metallo,  (Focili 
modulo,  (Fogni  nazione  e (Fogni  tempo,  ed  una  scelta  (piantilà 
di  monete  delle  zecche  (F Ralla,  oltre  le  medaglie  coniate  in 

n 

onore  degli  illustri  Bergamaschi,  e più  di  sessanta  monete 
che  la  zecca  di  Bergamo  produsse  dopo  il  privilegio  datole 
da  Federico  Barbarossa.  Possiede  eziandio  una  (piantilà  di 
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j)iclie  dure  e gemme,  lauto  in  islalo  di  natura  quanto  a pu- 
limento, ed  altre  incise  alT  incavo  ed  al  rilievo.  Nel  1840  egli 
pubblicò  coi  tipi  del  Mazzoleni  di  Bergamo:  Z^rece  (juadro 
(lescriuho  della  nascente  Raccolta  Sozzi  in  Benjamo,  ossia  Col- 
lezione numisììiatica-callitecìiica-natarale  incoata  e proyredieìitej 
per  opera  di  Paolo  conte  f^imercate  Sozzi^  socio  onorario  del 
patì  io  Ateìieo.  Da  (piesto  libro  impariamo  a conoscere  le  ben 
disposte  ricchezze  di  quel  museo,  che  continuò  e continua 
sempre  più  a prosperare. 

Alla  dottrina  poi  di  (piesto  chiaro  personaggio  noi  slamo 
pure  debitori  delle  soltodescritle  produzioni,  da  lui  fatte  ele- 
gantemente stampare  in  Bergamo  cogli  stessi  tipi  Mazzoleni: 

1. ""  Discorso  sopra  alcuni  monumenti  esistenti  in  Roma  alla 
memoria  d' illustri  Renjamaschi ^ annessici  undici  disecjni  colle 
analoghe  illustrazioni,  1840. 

2. °  Ragionamento  socra  alcuni  casi  e lucerne  fittili^  un  cetro 
ed  un  bronzo  tì  atti  da  cetustissime  arche  sepolcrali  presso  Lo- 
cerc,  coi  relatici  disegni  in  tacole  in  rame,,  1841. 

5.°  Sulla  moneta  della  città  di  Bergamo  nel  secolo  XI II, 
con  quattro  tacole  in  rame  presentanti  gli  otto  tipi  e le  ses- 
santasei  carianti,,  1842. 

4.“  Su  carj  argomenti  relatici  a Torquato  Tasso,  illustra- 
zione di  Paolo  conte  P ime  reale  Sozzi,  socio  attico  delP  Ateneo 
di  lìergamo,  e produzione  di  un  ritratto  fin' ora  medito,  che  ci 
presenta  il  Sommo  deqli  epici  italiani  nell'epoca  di  sua  carcera- 
zione in  S,  Anna,  1844. 

E superllno  (pialumpie  elogio  far  si  voglia  alle  sudde- 
scritle  opere,  avendone  già  bastantemente  parlato  i j)iù  ac- 
creditati giornali  italiani  ed  altre  opere  periodiche,  ed  inoltre 
la  Cronaca  del  Cantò  (0,  la  Callomazia , poema  estetico  del 


(i)  Tom.  II j dispensa  7,  pag.  107. 
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l‘.  Bernardo  Bellini  c),  ed  il  FacliineUi,  jSoItzie  jmlrio  di 
Benfamo. 

La  nobile  lanili>lia  Vimercale  lece  uso  di  varj  slennni 
secondo  i diversi  l anii  di  famiglia,  siccome  può  l ilevarsi  dalla 
storia  di  (piella.  11  piò  usi  tato  era  mi  castello  bianco  in  campo 
rosso,  e Paipiila  in  campo  (Poro,  con  altri  ornamenti.  Qm‘llo 
adoltalo  dal  ramo  \ Imercate  Sozzi  , in([iiarta(o  con  cpiella 
pressocbè  simile  dalP  altro  ramo  di  Pasino,  cioè  della  liglla 
Margherita,  sposa  di  Giovanni  Pietro  Vimercale,  pel  primo 
cognominalo  il  Sozzi,  consiste  in  imo  scudo  spaccalo,  nel  cui 
campo  inferiore  sta  un  caslello  con  due  ton  i,  la  mela  del 
(piale  a destra  è bianco,  o cPaigento,  in  campo  rosso,  Palira 
metà  a sinistra  t?  rosso  in  campo  dVirgenlo.  Ciascbednna  delb‘ 
(Ine  torri  è sormontata  da  un  gallo,  e nel  mezzo  del  caslello 
sorge  un  verdeggiante  [lino. 

JNel  campo  superiore  sta  unVupilla  nera  bicipite  di  fronte 
colPali  s[)iegale,  beccata  e grillata  d*’oro,  con  jilccola  corona 
(P  oro  su  ciascuna  delle  teste.  — Lo  scudo  è sormontato  dalla 
corona  di  conte,  non  che  dalP  elmo  decoralo  di  sei  piume  di 
struzzo,  alternalivamenle  dei  colori  bianco,  giallo  e rosso 
(colori  dominanti  nello  scudo),  è decorato  pui*e  dalla  collana 
con  medaglia  d’aere),  insegna  delPantico  jialrizialo  milanese. 
Al  disopra  delP  elmo  sorge  P elligie  della  Religione,  tenenle 
nella  destra  il  caliere  colPOstia  sacrosanta,  e sventolando  colla 
siinstra  mi  nasli*o  su  cui  sta  il  glorioso  molto: 

H(pc  osi  spos  ìnoa. 

La  laglone  per  cui  Pietro  Sozzi  modllic(ì  nella  suddetta 
maniera  la  lorma  del  caslello,  fu  per  le  nozze  cb'  egli  strinse 


(l)  l’ag.  (iuu. 
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con  lina  sua  cugina,  poiché,  come  si  disse,  i varj  rami  dei 
Vimercale  assunsero  lo  stemma  con  particolari  varietà;  e in- 
(juartando  egli  col  proprio  stemma  quello  simile  della  moglie 
ne  divenne  forse  il  raddoppiameli  lo  deiraijuila,  cioè  F aquila 
bicipite,  la  quale  troviamo  essere  stata  concessa  dalF  Impe- 
ratore Enrico. 
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THIICCHI  DI  SAVIGLIAIVO 


TRUCCHI 


Ì^OLO  nel  secolo  xvii  cominciò  a dislingnersi  questa  fa- 
miglia ed  a figurare  tra  le  più  cospicue  e nobili  di  Saviglia-» 
no,  — Gianmalleo  notajo,  e Gian  Domenico  Trucchi  ottennero 
dal  duca  Carlo  Emanuele  I di  Savoja  il  titolo  di  nobiltà  con 
Arma  gentilizia  per  loro,  e pc’  loro  discendenti  maschi. 

Fra  gli  individui  [)iù  distinti  di  questa  famiglia  si  pos- 
sono menzionare  i seguenti: 

NELLA  PRELATLRA 

Domenico,  che  fu  eletto  Vescovo  di  Mondovi  da  Cle- 
mente IX  nel  Ì0(ì7,  dopo  di  esser  stato  avvocato  fiscale  al- 
r ufficio  d**  inquisizione  e lettore  di  diritto  civile  e canonico 
neir  Università  di  Torino.  La  Città  di  Mondovi,  riconoscente 
alle  sue  cure  ed  al  suo  zelo,  lo  ascrisse  insieme  a**  suoi  fratel- 
li fra  i cittadini  Monregalcsi  con  ordinato  24  giugno^  1669. 

Di  lui  abbiamo  alle  stampe  un  volume  di  Istituzione  ci- 
vile, col  titolo  Dominici  Truchii  /.  C.  Samlianensis  in  Fan- 
rrnensi  Dcccidemia  horis  pomeridianis  leguni  interpretis  primarii 
et  in  eadeni  cicilafe  advocati  fscalis  Olficij  S.  Jnguisitio- 
nis^  Epitome  instituiionwn  jnris  cicilis  et  alia.  Aufj.  Taurin. 
MDCÌ.XIF,  tip  is  Joan.  Jacohi  llastis  in  6.”  Scrisse  pure 
il  Trattato  De  P inculis  contractum,  e quello  De  Fiduis  et  de 
binuhis,  opere  commendevoli  per  chiarezza,  e per  profondità 
di  sapere. 
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Giacinto  fratello  del  precedente , religioso  dell’  ordine 
I de’  Predicatori  di  Savlgliano,  che  fu  eletto  Vescovo  d”*  Ivrea 
nel  1669,  ó agosto,  e nella  qual  dignità  fu  adoperato  dalDu- 
: ca  di  Savoja  in  alcune  importanti  missioni  politiche. 

1 

NELLE  ARMI 

Michele  Antonio  (fratello  del  summentovatl  prelati),  che 
intraprese  la  carierà  delle  Armi  con  molto  grido,  e venne  dal 
I duca  Carlo  Emanuele  II  nominato  colonnello  del  suo  reggl- 
' mento  di  guardie,  insignendolo  delP ordine  del  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro;  e poco  dopo  fu  innalzato  al  grado  di  generale  e gover- 
natore della  cittadella  di  Torino,  e luogotenente  generale  del 
governo  della  città  e provincia  di  Monteregale.  Fu  tolto  ai 
viventi  negli  ultimi  giorni  del  secolo,  e riusci  dolorosa  la 
sua  perdita  per  aver  egli  mai  sempre  dimostrato  in  ogni 
I 11  sua  azione  un  cuor  generoso  e liberale,  un  animo  gueri  le- 
ro,  e della  sua  patria  caldo  difensore  Novellls,  Bio(jrafia 
di  illustri  Saligli  cinesi. 

I ' j 

NELLA  MAGISTRATURA  i 

Gian  Giacomo,  uomo  d‘’alto  ingegno  e distinto  poeta  la- 
tino, che  percorse  una  luminosa  carriera  negli  impieghi,  e che 
adendo  incominciato  da  avvocato  ])atrlmonlale,  poi  ebbe  il  ti-  ' 
tolo  (li  senatore,  e (piindi  fu  mastro  uditore,  e lilialmente  primo 
presidente  di  camera  nel  1665,  fu  Insignito  del  titolo  di  conte  ' 
col  feudo  di  Paeres.  Mori  senza  prole  maschile,  e lascili  urC opu- 
lente eredità,  che  fu  divisa  tra  le  due  figlie,  una  maritata  nel 
conte  di  Ternengo , e 1’  altra  nel  marchese  di  Meana , e gli 
altri  suoi  cucini. 

Ilio.  Battista,  che  fu  primo  presidente,  e generale  del- 
le finanze,  cavaliere  gran  croce  dei  SS.  Maurizio  e Lazza- 
ro, consigliere  intimo  di  S.  A.  il  Duca  di  Savoja,  capo  del 
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I consiolio  delle  fabbriche,  c forlilicazioni.  Nella  minore  (*là  di 
ViUorio  Amedeo  II,  fu  dalla  reggente  Dncbessa  crealo  mem- 
bro del  cosiglio  di  stato.  Di  quesf  illnslre  personaggio  bastan- 
temente scrissero  il  Gualdo  nelle  Scoia  de"  personaijtji^  ec.,  il 
l^iroletli  nella  Ih'ogra/ìn  dei  GO  illuslri  Piemonlesi^  ed  il  No- 
Yellis  nella  Bioifrajìa  succitata  dei  Scmglianesi  illuslri.  Egli 
aveva  Jiià  il  titolo  di  conte  di  San  Michele  e di  barone  della 
Generala,  ma  avendo  ac(juislalo  il  feudo  di  Levaldigi  dal  conte 
Ciotti,  aggiunse  al  suo  nome  questo  nuovo  titolo. 

Cessò  di  vivere  il  conte  Gio.  Battista  in  Torino  nel  suo 
palazzo,  il  26  agosto  del  1696,  essendo  ancora  in  carica  di 
ministro  del  Consiglio  segreto  di  stalo;  e non  avendo  prole 
istituì  erede  Carlo  Giacinto  Trucchi,  suo  cugino  germano,  che 
fu  padre  del  conte  Gio.  Ballista. 

Portano  i Trucchi  per  Arma  uno  scudo  composto  di  sei 
fasce  d’oro  e di  azzurro;  con  cinque  stelle  d’oro  riparlile  2, 
2 e 1 sulle  fascic  d’azzurro. 

I Parlano  di  questa  famiglia,  oltre  i sovraccllati  Novellis. 

Gualdo  e Paroletti,  il  Della  Chiesa  nel  suo  manoscritto  con 
aggiunta  d’incerto  autore,  esistente  per  i regj  archivi  di  cor- 
te in  Torino,  il  Guichenon,  nella  Genealogia  della  lì.  Casa  di 
Sacoja^  fog.  1018,  Galli,  Cariche  del  Piemonte,  Clbrarlo,  Re- 
lazioni dello  Sialo  di  Savoja  degli  Ambasciatori  V eneti  a pag. 
67,  Ughelli,  e molti  altri. 
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L ILLUSTRE  lignaggio  Villa  produsse  in  epoche  [)i*o- 
gressive  uomini  dislinlissimi,  per  cui  sali  ben  presto  in  rino- 
manza, ed  acquistò  splendore  quanto  avea  d’uopo  per  essere 
annoverata  tra  le  nobili  lamiglie  italiane. 

Agostino,  di  Lancilotto  Villa,  fu  uomo  dotato  di  una 
somma  prudenza  e dottrina,  e visse  caro  ed  affezionatissimo 
agrincliti  principi  d’Este.  Egli  fu  spedito  da  Niccolò  d'^Esle, 
rnarcbese  di  Ferrara,  quale  ambasciatore  al  re  Alfonso  d’A- 
ragona,  e poscia  da  Eaigcnio  IV,  sommo  pontefice,  a diversi 
principi  e potentati,  coi  quali  ebbe  a trattare,  e condurre  a 
lodevole  termine  importantissimi  affari.  Per  ultimo  ei  si  fermò 
in  Ferrara,  sua  patria,  coprendo  la  prima  dignità  di  Giudice 
dei  Savi,  ed  a lui  toccò  in  sorte  di  rendere  lo  scettro  della 
signoria  di  Ferrara  al  rnarcbese  Borso  d’Este.  F]gli  pure  fu 
quello  cb'’ei’esse  la  statua  erjuestre  al  marchese  Niccolò  sulla 
pubblica  piazza,  siccome  si  rileva  dalle  pai  ole  scoi  [lite  a calce 
di  quella. 

Fi*ancesco  Villa,  fu  {)rimiei*amente  amlrasciatore  ai  sommi 
pontefici  Clemente  VÌI  e Paolo  III , come  anche  all  impera- 
toi*e  Carlo  V.  Ei  fu  governatole  di  Modena  e luogotenente  del 
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principe  di  Melfi,  dopo  la  cui  morte  fu  dichiarato  barone  di 
Homorantino,  cli’ei  poi  rimise  a madama  di  Savoja,  ottenendo 
in  fjuella  vece  Molissone  nel  Borbonese.  Esso  guerreggiò  in 
Fiandra,  in  Germania,  in  Piccardia  e nella  Croazia.  Coperse 
le  due  luminose  cariche  di  maresciallo  di  campo  del  Re  di 
Francia,  e per  ultimo  di  luogotenente  generale  di  Santa  Chiesa 
sotto  il  pontilìcato  di  Paolo  IV. 

Alfonso  (figlio  di  Francesco)  seguì  sì  valorosamente  Forme 
guerriei  e del  padre,  che  in  poco  tempo  sparse  gloriosa  fama 
delle  sue  militari  imprese  non  solo  nelle  guerre  della  Corsica, 
de!  Piemonte,  della  Toscana,  e della  Piccardia  sotto  h‘  ban- 
diere de!  Re  di  Francia,  ma  ben  anco  nella  battaglia  navale 
contro  gii  Ottomani,  seguita  nel  Golfo  di  Lepanto  Fanno  lo72: 
ivi  egli  si  rese  Ijenemerito  della  Rej)ubblica  di  Venezia, 

Ebbe  Alfonso  un  fratello,  dì  cui  ignorasi  il  nome,  ma  le 
storie  ci  manifestano  come  abbia  egli  seguito  il  padre  nel  Pie- 
monte, io  Piccardia  ed  in  Toscana,  ottenendo  da  molti  prin- 
Cì])i  nobilissimi  impieghi  militari. 

Francesco  II  Villa,  cavaliere  di  S.  Michele  e della  Ss. 
Annunziata , venne  adoperato  più  volte  nelle  maggiori  occor- 
lenze  dai  duchi  di  Ferrara,  dalla  medesima  città,  e da  Carlo 
Emanuele,  duca  di  Savoja,  in  diverse  ambascerie  ai  ponte- 
fici Clemente  Vili,  Leone  XI,  Paolo  V e Gregorio  XIV,  come 
poro  presso  le  corti  di  Francia,  dTngliillerra  e di  Portogallo. 
Esso  prestò  inoltre  i j)iù  importanti  servigi  allo  stesso  Duca 
di  Savoja  nelle  battaglie  di  Collonge . di  Provenza,  e poscia 
contro  i Ginevrini,  ove,  comandando  co!  titolo  di  colonnello  a 
300  lance,  rimase  gravemente  ferito  e prigioìiiero.  Egli  hi 
f|uiiìdi  generale  della  cavalleria  de!  medesimo  duca  Carlo 
ìielle  guerre  di  Pi'oveìiza,  e passò  jjoscia  ai  servigi  della  Re- 
pubblica di  Venezia.  Per  ultimo  riscontriamo  questo  nobile 
individuo  essere  cbiamato  al  servigio  del  sommo  pontefice 
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Paolo  Y colla  carica  di  generale  deirarliglieria  di  Sanla  Chiesa^ 
((uaiido  Urbano  Vili  gli  conferì  quella  di  generale  della  ca- 
valleria dello  Sialo  Ponlilicio , nella  (fual  carica  egli  lerininò 
la  luminosa  sua  carriera,  compianlo  da  lulll  ([ueglìno  che  lo 
amavano,  e che  si  accorgevano  di  perdere  in  Ini  imo  del  più 
valenli  capilani  di  (jueirelà. 

Guido  (figliuolo  di  Francesco)  maresciallo  di  Francia, 
feneii!e  generale  nelle  armale  del  Papa  Urbano  YIII  e gene- 
rale della  cavalleria  del  Duca  di  Savoja.  FJihe  lllolo  di  mar- 
chese sopra  il  feudo  di  Cigliano  nella  provincia  V ercellese 
dafogll  dal  Duca  Carlo  Emanuele  il;  e fu  insignilo  delFordine 
supremo  deirAnnunziala  di  Savoja.  Perde  la  vila  comhallendo 
sodo  le  mura  dì  Cremona. 

Il  suo  figlinolo  Francesco  Giorgio  ebbe  le  cariche  di  ma- 
resciallo di  campo  generale  nelle  armale  del  Re  Cristianissimo, 
e del  Duca  di  Savoja,  e poscia  generale  delle  armi  venete  pel 
corso  di  due  anni  nel  quali  valorosamente  sostenne  F assedio 
di  Candia  contro  i Turchi;  e venne  come  suo  padre,  annove- 
rato Ira  i cavalieri  deirAnmmzìata.  A questo  supremo  ordine 
s|)eliò  eziandio  Galeazzo  figlio,  del  predello  Francesco  Giorgio. 

L Arma  consiste  in  uno  scudo  im|uarlalo:  nel  S.°  di  V est- 
falia, nel  2.®  di  V slla,  che  è di  rosso  con  line  fascle  padiglio- 
nate  d’’argento  e spruzzale  di  rosso  nella  parte  inferiori»;  nei 
.lA  d Asinarl  Camerano;  nel  4 A di  Caracciola;  e sopra  il  ludo 
di  Savoja. 
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DI  CAMEKINO 


i\  voler  logllerci  afìaUo  dal  racconlar  favole,  è (Fisopo 
non  ingolfarsi  troppo  nel  l)njo  (le**  tempi  remoti,  poiché  non 
è dato  rintracciare  la  vera  origine  di  (piesta  illustre  famiglia, 
a meno  che  non  si  voglia  a[)poggiare  sopra  deboli  con- 
ffhietlnrc  ed  indizi  torbidi  ed  incerti.  Ouei  i»enealoi»:isti  che 
vollero  derivarla  da  Tolentino  o dalF  Inghilterra,,  non  ])ro- 
varono  che  la  loro  smania  di  nobilitarla  senza  alcuno  storico 
fondamento.  Si  potrebbe  in  vece  asserire  che  la  gloria  ed 
il  potere  dei  Varaino  di  Camerino  non  cominciò  risplendere 
che  nei  tempi  dei  Guelfi  e del  Ghiliellinl. 

Gentile  è il  primo  e sicuro  personaggio  di  (piesta  pro- 
sapia. Lo  si  crede  figlio  di  certo  \ aiiaino,  sul  (piale  non  s’ac- 
cordano gli  scrittori  delle  storie  della  Marca  Anconitana; 
ma  s’effli  è esistilo  con  tal  nome  si  deve  dedurre  che  alibia 
dato  il  cognome  alla  famiglia.  Fu  Gentile  \ araao  capitano 
delle  milizie  inglesi,  spedite  in  soccorso  al  pontefice  Ales- 
sandro 1\,  circa  il  D2(>();  e poi  fatto  capo  dei  Guelfi  ritornò 
in  patria,  ove  mercè  il  suo  valore  ricujierò  il  paese  di 
Camerino,  che  dalla  rabbia  i;hibelllna  era  stato  ridotto  in 
rovine.  C enne  poscia  Gentile  nominato  capilauo  a (juerrn  per 
due  anni,  carica  istituita  con  autorità  dittatoria,  allo  scopo 
di  mantenere  F indipendenza  di  Camerino,  con  saggi  provve- 
dimenti contro  1 Ghibellini.  In  breve  tempo  Gentile  diventò 
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poteiilìsslnio,  ed  el)l)e  a sostenere  varie  guerre  contro  11  re 
Manfredi  di  Napoli,  di  cui  sempre  ne  fu  vittorioso.  Ma  più 
di  lui  fu  vittorioso  Carlo  I d^Viiglò  (126d),  dopo  la  battaglia 
di  Benevento,  ove  morto  Manfredi,  terminarono  le  guerre 
delle  fazioni.  Indi  Gentile  venne  eletto  podestà  di  Roccacon- 
trada  e di  Camerino  nel  12(>6,  di  S.  Ginesio  nel  1269,  e 
fatto  conte  di  Campagna  nel  1282.  Egli  cessò  di  vivere  nel 
128/1. 

Dopo  di  questo,  altri  illustri  rampolli  si  distinsero,  ed 
accrebbero  lo  spendore  ed  il  [)otere  del  loro  casato.  Molti 
nelle  magistrature,  molti  nelle  armi  e molti  altri  nelle  di- 
gnilà  ecclesiastiche  e nelle  ledere  si  segnalarono.  Tutli  però 
cooperarono  a rendere  grande  ed  onorata  la  làmiglia,  la  quale 
a suflicienza  è resa  celebre  per  la  memoria  di  Alfonso  Va- 
rano, che  fu  il  più  insigne  poela  del  suo  secolo.  Noi,  anziché 
seguire  bordine  genealogico,  non  menzioneremo,  conCè  di 
noslro  uso,  che  dei  personaggi  i più  elevali  ed  emeiili. 

Bodolfo,  |)odestà  di  S.  Genesio  nel  1299,  di  Roccacon- 
trada  nel  1501,  e capitano  del  popolo  di  Perugia  (1505)  dove 
a lui  ed  a tutta  la  sua  famli>lla  fu  concessa  la  cittadinanza 
neiranno  150/|.  Assistette  al  famoso  conclave,  in  cui,  per  la 
morte  di  papa  Benedetto  XI,  si  elesse  Clemente  V.  Fece  poi 
grandi  vantarsi  alla  sua  nazione,  e mori  nel  1516. 

Berardo,  capitano  del  popolo  di  Pistoja  nel  1294,  e 
dopo  due  anni  di  quello  di  Firenze.  NelFanno  1522  lo  si 
vede  sotto  le  bandiere  del  Marchese  della  Marca  contro  i 
Ghibellini,  dai  quali  ebbe  una  memoral)ile  rotta  sotto  le 
mura  (rOsimo.  Venne  eletto  podestà  di  S.  Ginesio  nel  1500, 
e morì  nel  1529,  epoca  terribile  in  cui  trovavasi  in  Italia 
Lodovico  il  Bavaro. 

Gentile  II  fu  strenuo  uomo  d'arme,  e seguì  F esempio 
paterno  con  molto  valore.  Sostenne  la  parte  guelfa,  e venne 
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nominalo  da  papa  Clemente  \I  vicario  di  Santa  Chiesa  nel- 
Panno  1532,  e stette  25  anni  coprendo  mia  lai  carica,  (piando 


cessi)  di  vivere. 

Hodoll’o  11  venne  eletto  capitano  generale  della  Marca, 
poi  conlaloniere  di  Santa  Chiesa  e vicario  di  Tolentino  e San 
Ciinesio  nel  1555.  Andi)  poi  al  servigio  de'  Fiorentini,  (piindi 
de*’  Perugini,  de**  ([indi  hi  fatto  generale  (1565).  Nel  1570  fu 
eletto  capitano  del  popolo  di  Firenze,  c (jiiindi  fu  generale 
delParmi  di  (jucsta  Repiihhlica  contro  Ijarnalxj  \ isconti;  ma 
ehhe  in  seguito  a jx'rdere  il  favore  dei  Fiorentini  [ler  P in- 
vidia de*’  grandi.  Fsso  morì  in  Tolentino  nel  1561;  e In  certa- 


mente imo  dei  [)iù  insigni  del  suo  secolo  e della  sua  famiglia. 

Ciovanni,  podestà  di  S.  Cinesio  nel  1550,  ottenne  la 
conferma  pi'r  Ini  e fratelli  di  Tolentino  e S.  Ginesio.  Successe 
a Rodolfo  nel  governo  di  Camerino,  e morì  nel  1585. 

Gentile  IH  hi  eletto  a governatore  di  Roma  nel  1562, 
e [lodestà  di  Lucca  nel  1575.  Egli  ingrandì  di  molto  i suoi 
poderi,  che  dai  contini  di  S[)oleto  si  estendevano  alPAdriatico 
per  tutti  i luoghi  in  riva  al  Chienti.  Ebbe  da  papa  Beii(‘- 
dello  IN  il  vicariato  di  S.  Ginesio,  Castel  Cerretlo,  Ponte, 
Beiforte,  Tolentino,  Montccchi,  Samuno,  Amandola,  Monte 
S.  Martino,  Gualdo,  \ isse  e Montesanto  nelle  diocesi  di  Spo- 
leto, Fermo  e Camerino. 

Rodolfo  HI  successe  al  padre  nella  signoria,  col  titolo  di 
j)()destà,  del  reggimento  della  custodia  e del  governo  della 
città  di  Camerino  e suo  contado.  Il  poiiletice  Innocenzo  MI 
gli  diè  in  vicariato,  Penna  S.  Giovanni  nella  diocesi  di  Fermo, 
Panno  1104;  e Gregorio  XII.  la  terra  di  Montefortino,  nel 
1406.  Dopo  molti  sconvolgimenti  [lolitici  ehhe  Rodolfo  a 
vedere  malcontenti  i suoi  sudditi  Camerinesi;  ma  P amicizia 
di  Braccio  conlrihui  a ricaltivarsi  il  loro  amore.  Morì  nel 
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Berardo  alla  morte  del  padre  successe  nella  signoria  di 
Camerino  insieme  agli  altri  tre  fratelli,  nella  cui  divisione 
toccò  a (juesto  Berardo,  S.  Maria,  Caldarola,  la  Rocchetta, 
Fiordimonte,  la  Muccia,  Crispiero,  Agolla,  Bolognola,  Antico, 
\alcaldara  e Casaveccliia.  Egli  restò  ucciso  dal  popolo  di 
Tolentino  nel  1434,  mentre  era  accorso  colà  per  difenderlo 
dalle  armi  dello  Slorza.  Tolenlino  odiava  mortalmente  Be- 
rardo in  causa  della  sua  tirannia  e per  T imputatagli  ucci- 
sione dei  fratelli. 

Gentil  Pandolfo,  successore  aneli’’ esso  di  Camerino, 
oragli  toccato  nella  suddetta  divisione.  Selci,  Montalto,  Col 
di  Pietra,  Serravalle,  Serramula,  Tufo,  Monte  S.  Polo  d’Apen- 
nino,  S.  \enanzio,  Pieve  Bovigliana,  Acipiacanina,  S.  Maroto, 
Costa  Feori,  Col  di  Monte,  Bolvello,  Isola,  Roccainaltei,  Fiu- 
gni  e Monastero  dell**  Isola.  Fu  Irucidato  esso  pure  da  con- 
giurati, in  un  giorno  che,  seguito  dai  nepotl,  s^lncamminava 
alla  chiesa  di  S.  Doineulco,  circa  nel  143(>. 

Giovanni,  altro  de^  fratelli  successori  alla  slgnoila  di 
Camerino,  cui  toccò  nella  sua  parte  le  seguenti  terre:  Pioraco, 
Cesapalomho,  Stalte,  Precanestro,  Elei,  Valle  S.  Angelo,  Tor- 
ricchio,  Raimondo,  Prefogllo,  Copogna,  la  Pieve  Torlgna, 
Fiagne,  Giove,  Valle  di  Ea,  Frontlllo  e la  Pieve  Favera.  Egli, 
perchè  Buono  ed  umano,  fu  la  vittima  degli  altri  descritti 
fratelli,  i (piali  appostarono  (kè  sicari,  che  lo  trucidarono  a 
colpi  di  accetta. 

Giulio  Cesare  fu  salvato  dalla  strage  de*’suoi  parenti 
da  una  sua  zia,  per  nome  Torà  Trinci,  in  un  monastero  di 
monache,  e fatto  adulto  lo  mise  nella  carriera  delTarml, 
ove  molto  si  distinse.  Riusci  ad  essere  eletto  governatore 
delle  milizie  pontiricle,  e j)OÌ  condottiero  dei  \enezlanl  nel 
14B4;  ma  alla  line  cadde  vittima  dell’’ inlcpiltà  ed  orgoglio 
di  Casa  Borgia,  la  (|uale  era  Invidiosa  della  gloria  e del 
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polei  (‘  (lei  \ AUAX).  Il  (luca  Valeiillno  lo  r(‘ce  slnuii^olare 
iK'iroHolue  (l(‘i  Ji>02,  col  jucleslo  di  crederlo  (*0101)1100  di 
ima  sollevazione. 

Giovanni  Maria,  visse  una  vita  procellosa  ed  abitala, 
oc;nor  piti  da  i*ran(li  avvenlmenll  e da  |)crlpezie  politiche. 
Lunno  sarebbe  il  ricordare  tutte  le  novità  cIGe^  li  vide  e 
provò  nello  sj)azio  dei  suo  ducato.  Gsso  viene  accusalo  di 
aver  latto  uccidere  proditoriamente  il  proprio  nipote,  a ciò 
spronato  [)cr  conservarsi  nel  possesso  di  Gamerlno;  ma  sotto 
il  ponlilicato  di  Adriano  VI  gli  furono  tolti  1 vicariati  e la 
prefettura  di  Roma.  Morto  però  (piesto  sommo  pontelìce., 
successe  Glemente  MI,  il  (piale  diede  a (dovamil  Maria  la 
conferma  del  ducato  di  Gamerlno,  con  bolla  2 maggio 
Mori  (piesto  illustre  VarAìX)  in  Camerino  ranno  ìo27,  di 
pestilenza,  e negli  ultimi  momenti  di  sua  vita  raccomandò 
alla  protezione  di  Clemente  \ il  e delT Imperatore  runica 
sua  llurlia  Giulia. 

Questa  Giulia  fu  C ultima  dei  Varano  a signoreggiare 


in  Camerino.  1 principi  de*’  suoi  tempi  trovarono  inopj)ortuno 
di  vedere  uniti  in  una  sola  famiglia  i due  princi[)ati  di  Urbino 
e di  Camerino.  Si  trovò  ([ulndi  conveniente  il  venire  ad  un 
componimento  pacilico,  il  (piale  consisteva  di  dare  a Giulia 
gli  allodiali,  e 78.000  scudi  (Coro  per  tacitare  tutte  le  sue 
jiretese  sullo  Stato  di  Camerino,  e come  ciò  difattl  avvenne. 
Essa  mori  in  Urbino  nel  1547,  e runica  sua  figlia  Virginia, 
si  maritò  con  Federico  Borromeo. 


Menzionali  cosi  1 princl|)all  personaggi,  che  (piali  duca 
signoreggiarono  in  Camerino,  ora  accenneremo  ([uegli  altri 
pochi  Varano  che  più  si  segnalarono  per  insigni  virtù,  e che 
aveano  stabilito  il  loro  soggiorno  nella  città  di  Ferrara. 

Ercole,  dopo  di  aver  fatti  inutilmente  iterati  tentativi 
[)er  ricuperare  la  signoria  di  Camerino,  e di  avere  dimostrato 
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molto  valore  In  diversi  scontri  guerreschi  per  questo  stesso 
scopo,  crede  bene  di  fare  alla  fin  fine  la  rinunzia  ai  diritti 
conceduti  alla  sua  famiglia  dalle  bolle  di  Paolo  II,  Sisto  IV 
e Paolo  III,  e ricevere  in  cojupenso  52,000  scudi  d"^  oro. 
Per  tal  modo  Ercole  divenne  gentil  uomo  privato,  e fissò  il 
domicilio  della  sua  famiglia  in  Ferrara,  ove  avea  già  pas- 
sali i suol  primi  anni  di  gioventù,  e dove  dal  duca  Estense 
Ercole  I,  suo  zio,  avea  ricevuto  il  cingolo  militare.  Ivi  pure 
morì  neiranno  1548;  e per  alcuni  suoi  sonetti  stampali  in  j 
Ferrara  nel  1598  ebbe  fama  di  buon  poeta. 

Mattia,  fece  j)ure  varj  tentativi  per  la  ricuj)era  della 
siiiiioria  di  Fiamerino.  ma  coi  medesimi  risultati  del  sud- 
detto  Ercole.  Dopo  molte  vicende  politicbe  dovette  cedere 
alla  forza  pre[)otente  dei  destini,  i quali  esigevano  che  i 
Varano  dovessero  una  volta  per  sempre  dimenticare  le  loro 
pretese  sopra  il  dominio  dì  Camerino,  posseduto  già  dalla  i 
Casa  Farnese.  Anzi,  fatto  egli  come  ubbidiente  a (juesto  ana- 
tema, pensò  di  parentarsl  con  quel  medesimi  Farnesi  che  lo 
aveano  spogliato.  E ridottosi  egli  pure  a soggiornare  in 
Ferrara,  ivi  mori  neiranno  1551. 

Un  altro  Ercole  venne  spedito  dal  duca  Alfonso  II  di 
Ferrara  alla  Corte  di  S[)agna,  per  ivi  recare  la  notizia  della 
morte  del  duca  Ercole  II,  suo  padre.  Fecesl  quindi  Certosino, 
e mori  in  Ispagna  nel  1562.  Viene  a questi  allribuita  F isti- 
tuzione di  un'’ Accademia  letteraria  in  Ferrara. 

Giuseppe  s"*  imparentò  in  Mantova,  e si  avvicinò  alla  Corte 
dei  Dncbi  Gonzaiia.  Venne  eletto  cavaliere  delF  ordine  del 
Kedentore  nel  1670,  maggiordomo  maggiore  nel  1672.  poi 
ministro  di  Stato,  generale  delle  Poste  e gran  cancelliere  del 
ducato  di  Mantova  nel  1695.  Venne  poi  fatto  allontanare  da 
Mantova.  Tornato  eiill  a Ferrara,  ivi  mori  nel  15  marzo  1699. 

Ei*a  ascritto  tra  gli  Arcadi,  col  nome  di  Aurano  Pivfjense. 
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Mlonso  \araao  è il  [)iù  l)el  noiiic  c il  [)liì  caro  Ira  1 
podi,  cui  rilalia  sorridesse  nel  secolo  passalo.  Molle  sono 
le  hiogralie  di  (piesl"’ insigne  lalenlo,  vergale  in  mille  rac- 
colte, che  si  Ialino  de*’  poeti  italiani,  per  cui  riuscirehhe 
inutile  il  voler  (pii  dettagliare  un  lungo  racconto  del  suo 
sistema  poetico.  Noi  in  vece  non  daremo  che  brevissimi 
(•(‘lini  d(‘lla  sua  vita.  Egli  nacque  il  15  dicembre  del  i70o, 
e sortì  dalla  natura  un  temperamento  dotato  di  mollo  sen- 
tire, ma  nello  stesso  tempo  llemmatico.  Si  dedico  tutto  allo 
studio  ed  alle  rdosoliche  rinessionl,  per  cui  diventi)  uomo 
dì  molla  saviezza  e di  grande  esemplarità.  Egli  era  rorma- 
lisla  e dottissimo  nella  scienza  cavalleresca,  per  cui  tulle  le 
dispute  (Eonore  tra  i nobili  di  Ferrara  si  rimettevano  al  suo 
«■indizio  ed  alle  sue  decisioni.  Per  dire  il  vero  andava  orcfo- 
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glioso  della  avita  sua  nobiltà,  cui  avrebbe  cerlamenle  un 
grande  lustro;  ma  nello  stesso  tempo  era  cortese  ed  alTabile 
con  lutti,  benché  mantenesse  sempre  un  contegno  dignitoso, 
particolarmente  (juando  si  trattava  di  conversare  con  perso- 
naggi di  una  condizione  elevala.  Si  (u*a  procurato  un  grande 
onore  nel  coju'ire  la  dignità  di  ciambellano  deìE Imperatore 
(E Austria,  dlmiilà  mollo  desiderata  dai  nobili  dello  Sialo 
Pontibclo,  ma  Eonore  pli'i  grande,  anzi  una  lama  Immortale 
s'aera  egli  procacciata  coi  voli  della  sua  divina  Musa.  Fu 
Allonso  Fautore  delle  seguenti  oj>ere  poetiche:  Rime  (jlovantli ^ 
Afonumenlo  di  Danfe^  la  Coiilcsa^  (jli  Amjurii  (jP  ìndosvaa- 
menii  e P ìncanlesimo  (egloghe  pastorali).  - Demetrio^  Gùmmiii 
di  Gtscala^  liraimn  di  (Jerasalemme  ^ A(j)ie.se,  ma  ri  ire  del  Giap- 
poae  (tragedie).  - Le  LAsioiii  (dodici  capitoli  in  terza  rima).  - 
Panecjinco  di  S.  Chiara  d’'  Issisi.  - / Fraielli  ucuoc/ (dramma).  - 
Saeha^  reijina  di  (Riifje  e di  Taniorre  (tragedia),  ece.  ecc.  Sopra 
di  ogni  altra  sua  [U’oduzlone  per()  si  eleva')  colle  sue  / isioni. 
colle  quali  si  |)rellsse  particolarmente  due  grandi  oggelli.  Il 
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primo  fu  quello  di  richiamare  in  vita  la  Dwina  Comedia  di  j 
Dante,  a dispetto  della  stessa  Arcadia,  di  cui  era  egli  membro 
distintissimo;  il  secondo  fu  quello  di  palesare  come  la  vera 
religione  sia  inspiratrice  della  sola  e bella  poesia.  Questo 
grande  uomo  cessò  di  vivere  nel  15  giugno  1788,  col  com- 
pianto di  tutti  gP Italiani. 

arma  dei  Varano  consiste  in  uno  scudo  fasciato  di  ! 
vajo.  Lo  scudo  è posto  in  cuore  ad  un’  aquila  bicipite. 
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